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PROPRIETÀ  LETTERARIA  RISERVATA. 


Coi  tipi  di  G.  Bernardont^ 


A  MIA  MADRE 


CHE  DELICATAMENTE  SENTE  GLI  SPETTACOLI 

DELLA  NATURA 

£  CON  FINE  ACCORGIMENTO  APPREZZA 

l’  arte  le  INDUSTRIE 
GLI  STORICI  PATRII  MONUMENTI 

OFFRO 

CON  VIVISSIMO  E  RIVERENTE  AFFETTO 


QUESTO  ABBOZZO  DI  LIBRO. 
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A  CHI  VORRÀ  LEGGERE. 


Per  dire  il  vero,  questo  qualunque  mio  scritto  non 
era  destinato  ad  uscire  dal  silenzio  del  mio  scrittojo, 
e  ciò  per  due  ragioni  ;  una,  che  essendo  la  prima  volta 

10  affrontavo  le  gemonie  del  pubblico  con  lavoro  di 
qualche  lena,  non  sapevo  superare  la  naturai  peritanza; 
r  altra,  che  per  essere  appunto  la  prima  alla  mia  non 
più  giovane  età,  mi  pareva,  il  pubblico  avrebbe  avuto 

11  diritto  di  aspettarsi  qualche  cosa  di  meglio.  Ma  le 
lusinghiere  istanze,  le  dolci  violenze  di  alcuni  amici, 
ed  anche  (perchè  tacerlo?)  un  pochino  la  malfida  con¬ 
sigliera  vanità  del  gettarsi,  benché  tardi,  nella  pub¬ 
blica  arena,  mi  hanno  deciso  a  fare,  come  si  suol  dire, 
gemere  i  torchj. 

A  questo  preambolo  mi  pare  di  sentir  soggiungere, 
esser  questa  la  solita  canzone  :  sarà  ;  ma  pure  è  la  ve¬ 
rità  vera,  e  come  tale  la  dico  e  prego  crederla.  Non 
aspettatevi  però  in  queste  pagine,  nè  una  completa 
monografia,  nè  uno  studio  ordinato  e  regolare  su  co- 


vili 


deste  isole,  nè  la  pretesa  infine  di  un  buon  libro;  ciò 
non  comporterebbe  la  pochezza  mia;  solo  vi  troverete 
descrizioni  ed  osservazioni,  forse  poco  coordinate  fra 
loro  da  logico  nesso,  tratte  dal  mio  giornale  da  touristc 
(perdonate  la  strania  parola,  ora  consacrata  dall’uso 
comune)  abborracciate  a  casaccio,  nei  pochi  momenti 
di  riposo  che  il  viaggiarvi  faticoso  permette,  e  noti¬ 
zie  raccolte  qua  e  là,  o  da  compiacenti  amici  e  cono¬ 
scenti,  ai  quali  serbo  grato  ricordo,  o  in  pubblicazioni 
varie,  all’uopo  compulsate. 

In  ogni  modo,  vi  troverete  le  genuine  impressioni 
ricevute  sui  luoghi,  visitati  con  quel  poco  spirito  d’os¬ 
servazione  di  chi,  senza  studj  speciali,  ama  vedere  e 
rendersi  contezza  alla  meglio  di  regioni  si  poco  cono¬ 
sciute  e  percorse  dagli  stranieri  ed  anche  dagl’italiani, 
sebbene  siano  terre  nostre  ed  alle  nostre  porte.  Vi  tro¬ 
verete  deduzioni  e  giudizj  spesso  crudi,  forse  diversi 
da  quelli  d’ altri,  ma  che  se  non  altro  hanno  il  merito 
di  essere  originali,  espressi  con  sincera  convinzione,  e 
senza  influenze  altrui. 

Mi  si  domanderà  forse  da  taluno,  perchè  parlo  in¬ 
sieme  della  Corsica  e  della  Sardegna,  mentre  la  loro 
situazione  politica,  e  forse  anche  i  futuri  destini,  sono 
così  diversi;  rispondo,  che  l’ ho  fatto  perchè  tanto  l’una 
quanto  l’altra  dell’ isole,  sono  e  per  postura  geografica 
c  per  costumi  e  per  abitudini,  e  commerci  ed  etnogra¬ 
fia,  terre  ambedue  essenzialmente  italiane,  anzi  la  Cor¬ 
sica,  fors’  anche  per  la  sua  maggior  vicinanza  alla  pe¬ 
nìsola  italica,  più  ancora  della  Sardegna.  L’  ho  fatto 
perchè  essendo  fra  loro  vicinissime,  oltre  questi  punti 
di  raffronto,  le  accomuna  la  stessa  struttura  geologica. 


IX 


in  gran  parte  la  stessa  fauna,  la  stessa  flora,  gli  stessi 
prodotti,  molte  delle  vicende  che  nelle  antiche  istorie 
subirono  insieme,  e  T  indole,  il  carattere,  le  tendenze 
affini  degli  abitanti,  perfino  i  medesimi  diffetti  loro. 

Accogliete  indulgenti  questi  fogli  quali  sono,  e  sarò 
pago,  se  avrò  ottenuto  li  leggiate  fino  alla  fine,  senza 
gettarli  annojati  e  ristucchi  sul  loro  bel  principio;  con¬ 
tentissimo  poi,  se  il  frutto  raccolto  dalla  lettura,  sarà 
quello  di  far  nascere  in  alcuno  la  voglia  di  visitare,  e 
fare  argomento  di  studio  queste  isole  italiane  si  poco 
conosciute,  ripeto,  e  che  pur  tanto  lo  meritano. 


Questo  lavoro  era  già  disposto  fin  dallo  scorso  an¬ 
no;  ma  circostanze  imprevedute,  ed  indipendenti  dalla 
volontà  di  chi  scrive,  fecero  si  che  la  pubblicazione  ne 
venisse  ritardata.  Vogliasi  quindi  indulgere,  se  le  no¬ 
tìzie  statistiche  inserte  sono  alquanto  invecchiate,^  e  se 
alcune  considerazioni  si  riferiscono  a  varj  mesi  addie¬ 
tro.  Di  queste  involontarie  mende  chredesi  venia. 


^  Stavo  rivedendo  gli  ultimi  stamponi,  quando  il  ministro 
pei  lavori  pubblici,  Zanardelli,  di  concerto  col  presidente  del  Con¬ 
siglio,  ministro  per  le  finanze,  Depretis,  presentava  alla  Camera 
dei  Deputati  nella  tornata  del  ig  maggio  1877,  un  progetto  di 
legge  per  l’approvazione  della  Convenzione  i.'’  maggio  stesso 
anno  Stipulata  fra  lo  Stato  e  la  Società  delle  strade  ferrate  Sarde, 
mediante  la  quale,  sotto  nuove  condizioni,  è  mantenuta  a  questa 
la  concessione  della  costruzione  e  dell’esercizio  delle  ferrovie 
stesse. 

Dal  progetto  di  legge,  dalla  convenzione  unita,  e  dalla  re¬ 
lazione  che  li  precede,  e  che  abbiamo  sott’ occhio,  risulta,  come 
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la  legge  4  gennajo  1863  la  quale  stabiliva  la  rete  ferroviaria 
sarda,  e  la  relativa  costruzione  in  due  periodi,  per  circostanze 
che  qui  sarebbe  lungo  e  fuor  d’ opera  il  narrare,  ha  potuto  avere 
il  suo  adempimento,  solo  per  le  ferrovie  del  primo  perìodo,  at¬ 
tualmente  in  esercizio,  rimanendo  in  istato  di  desiderio  quelle 
del  secondo,  i  tronchi  cioè  di  congiunzione  fra  Oristano  ed  Ozieri, 
e  fra  questo  e  Terranova.  Con  questa  nuova  convenzione  il  Mi¬ 
nistro  giudica  di  avere  trovato  il  mezzo^  con  relativo  lieve  ag¬ 
gravio  del  pubblico  erario  e  con  opportune  garanzie,  di  ottenere 

dalla  Società  il  compimento  della  rete  ferroviaria.  Intanto  il 
»  % 

Deputato  Vollaro  ha  presentata,  nella  seduta  del  50  maggio,  la 
relazione  sul  progetto  ministeriale  (che  stabilisce  la  linea  di  con¬ 
giunzione  fra  Ozieri  ed  Oristano  passando  per  Macomer,  in 
luogo  di  percorrere  la  valle  del  Tirso,  come  altri  propugna¬ 
vano),  ed  esso  fu  già,  in  quella  del  2  giugno,  discusso  ed  ap¬ 
provato  tal  quale,  colla  sola  raccomandazione  proposta  dalla 
Commissione,  che  venga  la  stazione  d’ Ozieri  costrutta  il  più 
possìbilmente  vicino  alla  città.  Il  progetto  stesso  fu  poi  presen¬ 
tato,  discusso  ed  approvato  anche  dal  Senato,  due  giorni  dopo. 
Auguriamo  non  insorgano  nuove  difficoltà  a  frustrare  l’ esaudì- 
mento  dei  voti  della  Sardegna. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Posizione  geografica  ed  estensione.  —  Interesse  speciale  del  visi¬ 
tare  V  isola.  —  Cause  del  poco  progresso.  —  Ademprivii.  — 
Popolazione  e  divisione  amministrativa.  —  Antiche  regioni 
o  contrade.  —  Costituzione  geologica  del  suolo.  —  Capi  e 
promontorii.  —  Golfi.  —  Isole  minori.  —  Orografia  e  monti. 
—  Idrografia.  —  Clima. 

Comincio  dalla  Sardegna  anziché  dalla  Corsica, 
benché  questa  s*  incontri  la  prima  da  chi  vi  muova, 
sia  dal  continente  italiano  che  dal  francese,  poiché  es¬ 
sendo  essa  politicamente  unita  al  regno  nostro,  c’  inte¬ 
ressa  naturalmente  più  il  conoscerla.^ 

’  Chi  per  la  migliore  intelligenza  e  per  l’ interesse  delle  po¬ 
sizioni,  amasse  avere  sottocchio  la  figura  materiale  dell’isola 
potrà  provvedere: 

a)  Carta  deìV  isola  e  del  regno  di  Sardegna  del  generale 
conte  Alberto  Ferrerò  della  Marmora,  in  scala  di  i  a  250,000. 
Parigi-Torino,  1845. 

b)  Carta  mineraria  delV  Ìsola  di  Sardegna,  coll’  indicazione 
delle  miniere  concesse  ed  in  esplorazione  a  tutto  il  1870,  redatta 
sulla  scorta  della  succitata  del  Lamarmora,  a  cura  dell’onorevole 
Quintino  Sella. 

* 
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Posl:(ione  geografica  ed  estensione.  —  Essa  adunque, 
richnusa  o  la  Sandalotide  degli  antichi  greci,  la  seconda 
in  grandezza  delle  isole  del  Mediterraneo,  in  mezzo  a 
cui  giace,  è  posta  fra  il  38°,  51',  2”  e  il  41°,  15 ',4''  gradi 
di  latitudine  settentrionale,  e  il  5®,  45^,  2”  e  il  7°,  30',  i" 
di  longitudine  orientale  del  meridiano  di  Parigi,  senza 
contare  le  isole  minori  che  vi  si  aggruppano  intorno. 
Comprese  queste  ha  un"  estensione  di  chilometri  qua¬ 
drati  superficiali  24,342,05  dei  quali  13,615,40  appar¬ 
tengono  alla  provincia  di  Cagliari  e  10,726,65  a  quella 
di  Sassari;  è  di  poco  quindi  inferiore  alla  Sicilia,  che 
ne  conta  chilometri  quadrati  29,241/ 

Misura  chil.  lineari  270  nella  sua  massima  lunghezza, 
dal  settentrionale  Capo  Falcone  al  meridionale  di  Teu- 
lada,  e  chil.  144  nella  massima  larghezza,  dal  Capo 
Argentiera  all’  occidente  al  capo  Cornino  all’  oriente, 
con  una  media  di  chil.  irò.  Dista  finalmente  chil.  190 
dal  continente  italiano  e  158  dall’africano. 

Interesse  speciale  del  visitare  V Isola.  —  La  Sardegna 
offre,  sotto  varii  punti  di  vista,  un  interesse  specia¬ 
le,  sia  per  il  geologo,  il  naturalista,  V  archeologo,  lo 
studioso  in  genere  nei  varii  rami  dello  scibile,  sia  pel 
touriste  che  per  solo  diporto  la  percorra. 

I  suoi  costumi  primitivi  e  la  sua  proverbiale  ospi¬ 
talità,  le  sue  miniere,  la  natura  del  suo  suolo  semi¬ 
africano,  i  suoi  stagni  salati  pescosi,  alcuni  vere  lagune, 
che  spargono  la  malaria  e  le  intemperie;^  i  suoi  vil- 


^  Queste  cifre  sono  prese  daìVIlalia  Economica  nel  1873*  Pub¬ 
blicazione  ufficiale.  Roma.  Barbèra,  1874,  pag.  lOi. 

^  Intemperie  dicono  i  Sardi,  nel  loro  dialetto,  la  malaria. 
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laggi,  al  sud  di  mota,  immagine  della  caducità  e  bre¬ 
vità  della  vita  umana,  che  un’  acquazzone  squaglia  e 
mette  in  isfascelo;  al  nord  di  granito,  quasi  fortezze 
che  sfidano  le  ingiurie  del  tempo,  la  rigogliosa  vege¬ 
tazione  accanto  a  sterilì  lande,  aride,  selvaggie  incolte; 
le  sue  piccole  isole  che  quasi  figlie  si  aggruppano  sulle 
•sue  coste  intorno  alla  madre;  i  suoi  antichi  monu¬ 
menti,  e  sopratutto  i  nuraghcSj  codesti  enimmi  archeo¬ 
logici  che  rimontano  alle  remote  epoche  preistoriche; 
infine  il  suo  stesso  grado  di  civilizzazione  non  ancora 
molto  avanzato  ed  imperfetto,  o  per  meglio  dire  che 
non  ha  ancora  raggiunto  lo  sviluppo  di  altre  provincie 
italiane,  tutto  contribuisce  ad  aggiungervi  un  interesse 
grandissimo. 

E  su  quanto  ne  offra  allo  studioso  visitatore  ve¬ 
dasi  come  si  esprime  il  tedesco  barone  di  Maltzan  in 
un  suo  dotto  libro  recentemente  pubblicato  in  Ger¬ 
mania  :  ^ 

«  La  Sardegna,  era  cosi  poco  conosciuta  in  Ger¬ 
mania,  che  altro  di  lei  non  si  sapeva  se  non  delle  sue 
bellissime  viste,  della  sua  fauna  interessantissima,  dei 
■suoi  monumenti  misteriosi,  a  foggia  di  torri  nominati 
■Nuraghi:  forse  a  qualche  speculatore  era  pervenuta 
■la  notizia,  che  in  Sardegna  vi  erano  qua  e  là  delle 
•miniere.  Ma  che  l’ isola  offrisse  ragguagli  importanti 
in  tutti  ì  regni  della  natura,  che  essa  oltre  ai  suoi 


^  Reise  auf  cler  Insci  Sardiniem  ncbst  cincin  Anhang  uber  die 
pbònischen  Inschriften  Sardiniens^  von  Heinrich  von  Maltzan  Leip- 
■2Ìg  Dyksche  Buchhaudlung,  1869.  Traduzione  del  cav.  G.  C.  Ber- 
•tolini.  Cagliari,  1875. 
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tesori  archeologici  di  ogni  specie,  delle  antichità  feni¬ 
cie,  greche,  puniche  e  romane  contenesse  numerosis¬ 
sime  rovine  di  città,  e  che  la  sua  capitale  possedesse 
runico  museo  che  esista  nel  suo  genere;  tutto  ciò  era 
assai  da  pochi  conosciuto. 

))  La  persona  che  è  amante  sincera  delle  osserva¬ 
zioni  etnografiche,  non  può  certo  trovare  un  campo 
più  vasto  della  Sardegna.  Le  fisonomie  della  popola¬ 
zione  formano  un  album  isterico  in  cui  trovansi  desi¬ 
gnati  i  popoli  dell’antichità  che  hanno  colonizzato, 
l’uno  dietro  l’altro  e  talvolta  anche  contemporanea¬ 
mente  ad  altri  popoli,  le  singole  parti  dell’isola.  » 

Cause  del  poco  progresso.  —  Ma  non  è  a  far  colpa 
a  codeste  popolazioni  se  non  hanno  percorso  ancora 
tutto  il  ciclo  dello  incivilimento,  se  il  loro  progresso 
è  inferiore  ai  lumi  del  secolo  attuale. 

Dopo  i  suoi  primi  abitatori,  che  si  perdono  nella 
notte  dei  tempi,  l’isola  fu  scorazzata  da  barbari,  e  pos¬ 
seduta  da  popoli  e  governi  che  tutti,  meno  forse  i  Pi¬ 
sani  e  i  Romani,  più  o  meno  la  depredarono,  e  la 
trattarono  da  paese  di  conquista,  sfruttandola  e  traen¬ 
done  il  più  che  poterono  senza  pensare  all’utile  suo 
futuro,  nè  all’incremento  ed  al  progresso  del  paese. 
La  stessa  monarchia  subalpina,  che  ultimamente  la 
possedette,  quale  piccolo  Stato  ch’egli  era,  con  tutta 
la  buona  volontà  non  ebbe  la  forza  di  spendere  e  di 
dare  elaterio  ai  pubblici  lavori,  ai  porti,  alle  strade,  al 
bonifico  delle  terre. 

Ademprivii.  —  Che  più!  Il  regime  feudale,  certo 
non  elemento  di  civiltà  e  triste  retaggio  di  tempi  bui, 
vi  regnò  sovrano  fino  a  questi  ultimi  anni;  ì  terreni 
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ademprivili  soggetti  a  servitù  di  pascolo,  e  con  vincoli 
feudali  vanno  ora  solo  difficilmente  scomparendo  die¬ 
tro  recentissime  leggi/ 

Niente  da  stupirsi  adunque  se  codesta  regione,  non 
ha  potuto  ancora  assidersi  al  civile  banchetto  delF  al¬ 
tre  sorelle;  niente  a  stupirsi,  se  la  sua  popolazione  è 
rimasta  per  tanto  tempo  stazionaria,  se  non  diminuita, 
tanto  che  essa  conta  un  numero  di  abitanti  che  in  re¬ 
lazione  alla  sua  superficie,  e  confrontato  con  quello 
delle  provincie  italiane  mediamente  popolate,  dovreb¬ 
be  essere  almeno  quattro  volte  maggiore  :  niente  a  stu¬ 
pirsi  infine,  se  per  inveterata  abitudine,  corre  ancora 
per  le  bocche  di  tutti  colà,  l’ora  vieto  motto  d’ordine: 
povera  Sardegna  dimenticata  ed  abbandonata.  Dico  ora 
vieto  motto,  poiché,  dacché  la  Sardegna  entrò  a  far 
parte  del  gran  regno  d’ Italia,  le  finanze  di  questo,  per 
quanto  lo  comportavano,  e  più  forse  che  lo  avrebbero 


^  Vagliano  a  provare  la  verità  dell’asserta  difficoltà,  le  pro¬ 
roghe  e  modificazioni  che  il  Parlamento  dovette  fare  con  leggi 
parziali  all’esecuzione  di  questa  riforma.  Vedasi  diffatti  quanto 
segue: 

Abolizione  degli  adeniprivii  nell’isola  di  Sardegna.  Legge 
23  agosto  1865. 

Proroga  del  termine 'per  l’abolizione  fissato  nella  prece¬ 
dente  legge.  Legge  18  marzo  1866. 

Modificazioni  parziali  ad  essa.  Legge  18  agosto  1870. 

Autorizzazione  al  Governo  di  procedere  alla  vendita  dei 
beni  ademprivii.  Legge  29  giugno  1875. 

Proroga  dei  termini  stabiliti  per  la  vendita.  Legge  3  giu¬ 
gno  1875. 

E  chi  sa  che  non  sia  necessaria  un’  altra  proroga  di  ter¬ 
mine  ! 
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potuto,  sopperirono  ad  immense  spese  per  essa,  mag¬ 
giori  ai  redditi  suoi,  e  relativamente  maggiori  di  quante 
furono  fatte  per  altre  provincie.  Ne  sono  testimoni!  e 
la  ormai  completa  rete  di  strade  nazionali  che,  aperte 
con  immenso  dispendio,  coprono  ora  tutta  risola,  e  le 
strade  ferrate  parte  ora  già  in  esercizio,  e  che  presto 
saranno  compite  a  mettere  in  comunicazione  le  sue 
opposte  spiaggie,  E  diffatti  ora  solo  e  davvero  può 
dirsi  che  risola  s’incammini  sulla  via  del  progresso, 
ed  è  ad  andar  certi  che  dato  l’abbrivo  essa  non  si  ar¬ 
resterà,  per  poco  che  le  provincie,  i  comuni,  le  popo¬ 
lazioni  vi  mettano  del  buon  volere,  dell’ attività  e  del¬ 
l’iniziativa  privata,  e  smettano  la  vieta  abitudine  di 
attendere  tutto  e  solo  dal  governo. 

Popola:(ione  e  divisione  amministrativa,  —  La  po¬ 
polazione  assoluta  della  Sardegna,  secondo  l’ultimo 
censimento  ufficiale  del  31  dicembre  1871,  conta  abi¬ 
tanti  6^6,660  cifra  relativamente  inferiore  a  qualunque 
altro  compartimento  del  Regno.  In  questo  ultimo  de¬ 
cennio  però  r  aumento  assoluto  e  relativo  fu  abbastanza 
riflessibile.  ' 

Questo  rilevasi  dal  seguente  prospetto,  ove-  sono 
raccolti  insieme  e  confrontati  i  dati  di  alcuni  altri  com¬ 
partimenti  che  per  estensione  di  superfide  e  per  con¬ 
dizioni  generali  si  accostano  all’isola  nostra  e  che  to¬ 
gliamo  da\V Italia  Economica.^ 

In  esso  sono  annotati  quelli  che  hanno  maggior 
popolazione  relativa  con  superficie  quasi  eguale,  quello 
che  ne  ha  la  maggiore  colla  minor  superficie,  e  quello 


*  Italia  economica  succitata,  pag.  99. 


che  segue  la  Sardegna  per  niìnor  numero  di  popola¬ 
zione:  infine  i  dati  del  regno  in  complesso. 
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3,301,000 

3,460,824 
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23,526,81 
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Regno  »  , 
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25,024,191 
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90 

Amministrativamente  l’isola  è  divisa  in  due  pro- 
vincie,  residenza  di  prefettura:  quella  di  Sassari  al  nord, 
€  quella  di  Cagliari  al  sud,  che  per  estensione,  come 
dicemmo,  e  per  popolazione,  non  hanno  molto  divario 
fra  loro,  contando  la  prima  abitanti  243,432;  la  se¬ 
conda  393,208;  volgarmente  però  son  dette  ancora, 
secondo  un’  antica  denominazione.  Capo  di  Sopra  e 
Capo  di  Sotto. 

La  sproporzione  di  popolazione  fra  le  due  provin- 
cie,  e  cioè  la  minore  popolazione  relativa  di  quella  di 
Sassari,  nasce  dall’essere  questa  assai  più  montuosa 
dell’altra  e  quindi  con  minor  superficie  abitabile.  Dalla 
prefettura  di  Cagliari  dipendono  tre  sottoprefetture,  ca- 
poluoghi  di  circondario,  a  cui  aggiungendo  quello  del 
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capoluogo  della  provincia,  quattro  sono  i  suoi  circon- 
darii:  Cagliari,  Oristano,  Iglesias  e  Lanusei.  Essa  è 
poi  suddivisa  in  58  mandamenti,  e  258  comuni. 

Dalla  Prefettura  di  Sassari  ne  dipendono  quattro, 
a  cui  aggiungendo  quello  del  Capoluogo  della  Pro¬ 
vincia,  cinque  sono  i  suoi  circondarii:  Sassari,  Alghero, 
Nuoro,  Ozieri  e  Tempio;  è  poi  suddivisa  in  32  man¬ 
damenti  e  108  comuni.^ 

Mentre  la  media  superfìcie  di  questi  singoli  co¬ 
muni  sta  quasi  alla  testa  di  quella  di  tutti  gli  altri  com¬ 
partimenti  del  regno,  ed  è  assai  superiore  alla  media 
generale  del  regno  stesso,  è  poi  all’ infimo  della  scala 
la  media  della  loro  popolazione  che  è  aneli’  essa  infe¬ 
riore  assai  alla  media  generale  del  regno. 

Citeremo  a  prova  di  ciò  i  compartimenti  che  hanno 
la  massima  e  la  minima  superficie  media  dei  Comuni 
del  Regno,  e  la  lor  massima  e  minima  popolazione 
media  togliendone  sempre  i  dati  daW  Italia  Economica, 


Media  superficie  dei  Cornimi 

Media  popolazione  dei  Comuni 

Massima  —  Puglie  ^  . 

chilometri 

qusidri 

93*71 

Massima  —  Toscana . 

abitanti 

7*707 

Sardegna , 

66,15 

Minima  —  Sardegna , 

1*730 

Minima  —  Lombardia 

11.97 

Regno  .  , 

35*35 

Regno  ,  , 

3.197 

^  In  tutte  le  statìstiche  ufficiali  che  hanno  per  base  il  cen¬ 
simento  del  1871  figurano  noi  comuni  della  provincia  di  Sas¬ 
sari;  ora  non  sono  che  108,  perchè  due  di  essi  furono  soppressi 
(Rebeccu  e  Garofai)  nel  1875,  aggregandoli  ai  comuni  viciniori 
(Bonorva  e  Bìtti). 


Vedasi  ora  come  la  popolazione  s’aggruppa  nei 
vari  centri  urbani  e  comunali,  e  quale  fu  il  suo  movi¬ 
mento  in  un  decennio. 
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agglomerati 

Totale 
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i86i 
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Antiche  regioni  o  contrade.  —  Ad  onta  delle  nuove 
divisioni  amministrative  le  popolazioni  però  fedeli  alle 
antiche  abitudini,  mantengono  ancora  vivi  i  nomi  delle 
varie  plaghe  di  paese,  o  regioni  o  contrade  le  si  vo- 
glian  chiamare. 

Questi  nomi  derivano  o  da  vecchie  cause  e  tradi¬ 
zioni,  le  più  delie  quali  non  hanno  ora  più  ragione  di 
essere,  o  sono  caduti  in  disuso;  traggono  la  loro  ori¬ 
gine  da  antiche  divisioni  politiche  da  lungo  tempo 
scomparse,  od  hanno  radice  nelle  diversità  di  natura 
del  suolo,  postura,  condizioni  agricole,  economiche  od 
altro,  in  altri  tempi  più  apparenti  o  salienti,  ipa  pure 
servono  ancora  agli  abitanti  a  meglio  intendersi,  di¬ 
stinguere  ed  identificare  i  luoghi  dei  quali  voglion  di¬ 
scorrere.  Non  è  quindi  fuor  di  luogo  il  dirne  parola. 

Cosi  chiamano  ancora  la  Narra  e  la  Crucca,  le 
montuose  e  sterili  regioni  che  si  estendono  al  nord 
di  Alghero  fino  al  mare  ed- all’ ovest  di  Sassari.  U  An- 
glona,  quella  più  ristretta  che  le  sta  all’est.  La  Gal¬ 
lura,  quella  gran  plaga  montuosa  e.  pittorica  in  mezzo 
alla  quale  siede  Tempio,  e  che  si  estende  fino  al 
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mare  sulle  coste  del  nord.  Il  Logtidoro  i  fertili  terreni 
al  sud-est  di  Sassari,  detti  per  antonomasia  il  giardino 
di  Sardegna.  Monte  Acuto  i  ricchi  pascoli  che  circon¬ 
dano  Ozieri. 

Il  Goceano,  le  tre  Barhagie  (^Ollolai^  Beivi  e  Senio), 
il  Sarcidano,  le  tre  Baronie  (di  GalteìU,  di  Dorgali  e 
d’  Orosei)  ricche  in  vini,  tutti  monti  e  colli  che  fanno 
corona  a  Nuoro,  il  primo  ad  occidente,  le  seconde  ed 
il  terzo  a  mezzodì,  le  quarte  ad  oriente  e  compren¬ 
dono  insieme  il  vero  centro  dell’isola. 

L’  Ogliastra  tutta  vigneti  ed  oliveti,  le  terre  che  si 
distendono  sulle  spiaggie  orientali  da  Lanusei  a  Tortoli. 

Il  Sarahiis  ancora  sulle  spiaggie  orientali,  ma  più 
al  sud,  uno  dei  bacini  metallurgici  più  anticamente 
conosciuti. 

Il  Siilcis  quella  regione  che  trovasi  piana  sulle  coste 
sud-occidentali,  bagnate  dal  bellissimo  golfo  di  Palmas, 
celebre  per  la  sua  fertilità  fino  dall’epoca  romana. 

La  Planargia  ancora  sulle  stesse  coste,  ma  più  a 
nord,  e  vicini  ad  essa,  il  Piami  de  Murtas,  V  altipiano 
della  Campeda,  il  Campo  Giavesii,  aride  lande. 

Finalmente  per  tacere  di  altri  minori  territorii  (co¬ 
me  il  Sinis,  sulle  coste  occidentali  al  nord  del  golfo 
■di  Oristano,  la  Trexenta,  la  Giara,  il  Mandrolisai  al 
centro,  il  Gerrei,  il  Castiadas  al  sud-est,  o  suddivisioni 
>di  maggiori,  i  cui  nomi  o  sono  meno  conosciuti  fuori 
del  luogo  od  hanno  minore  importanza),  la  serie  dei 
campidani  ;  ^  cioè  quella  distesa  di  pianure  che  scen- 


*  Dicesi  Campidano  in  Sardegna  con  dizione  generale,  l’esten¬ 
sione  di  terreni  per  lo  più  piana,  più  o  meno  coltivata,  che  at- 
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dendo  in  leggiero  declivio  dalle  coste  orientali  al  nord 
di  Oristano  occupa  una  plaga  grandissima  lunga  oltre 
cento  chilometri,  larga  più  o  meno  dai  venti  ai  trenta, 
inclina  verso  sud-est  fino  a  Cagliari  e  prende  vari!  nomi. 
Primo  il  Campidano  di  Millis  celebrato  pei  suoi  aranci, 
poi  il  Maggiore i  quello  di  Sinaxis  di  Sant"  Anna,  di 
Uras,  di  San  Gavino,  di  Serramanna  fino  a  quello  pro¬ 
priamente  detto  di  Cagliari,  tutti  coltivati  a  frumento 
e  pascoli,  ricchi  in  bestiame,  principalmente  ovino  e 
suino. 

Costituzione  geologica  del  suolo.  —  Senz’ impancar¬ 
mi  a  pretto  linguaggio  scientifico,  il  che  non  consen¬ 
tono  i  miei  studii,  dirò  che  in  Sardegna  la  più  an¬ 
tica  formazione  geologica  è  il  granito,  e  costituisce  la 
sua  ossatura  principale  o  scheletro.  Esso  forma  una 
gran  massa  ancora  apparente  sulla  superficie  del  suolo, 
che  si  distende  dal  Capo  Testa,  estremo  nord  deci¬ 
sola,  formando  i  monti  principali,  meno  il  Gennar- 
gentu,  e  le  isole  minori  che  si  aggruppano  sulle  spiag- 
gie  nord-orientali,  e  con  brevi  interruzioni  scende  giù 
giù  per  codeste  spiaggie,  internandosi  anche  al  centro, 
fino  alle  estreme  punte  meridionali  ad  oriente  di  Ca¬ 
gliari.  Questo  granito  ora  bigio  (con  dizione  volgare 
di  grana  più  o  meno  fina),  ora  rosso  a  grana  larga, 
che  arieggia  f  egizio ,  è  intersecato  qua  e  là  da  vene 
e  strati  porfirici,  dioritici  ed  anfibolici.  Su  questa  gran 
massa  fondamentale  granitica,  che  prima  sola  emer- 


tornia  una  data  città,  una  borgata,  un  villaggio,  o  come  propria¬ 
mente  direbbesi  il  suo  territorio,  o  il  suo  contado,  trattandosi 
specialmente  di  città. 
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geva  in  alcuni  punti  del  mare,  e  già  essa  stessa  for¬ 
mata  in  epoche  geologiche  diverse,  in  altre  più  recenti 
si  sono  depositate  ed  emersero  a  lor  volta  altre  roccie 
e  terreni  di  diversa  natura. 

Fra  i  terreni  depositati,  o  formazioni  sedimentari, 
prime  apparvero  le  roccie  di  gneis  e  micascisti,  che  si 
vedono  ora  fare  corona  alla  base  dei  monti  granitici 
della  Gallura  al  nord  deirisola. 

Si  presenta  posteriore  il  terreno  siluriano,  cosHt 
tuito  da  scisti  talcosi  e  micacei,  e  calcari  subcristallini. 
Questo  terreno  è  sparso  di  fossili  e  di  filoni  metal¬ 
lici,  ed  occupa  ora  cinque  distinti  bacini  e  cioè  :  quello 
nel  cui  mezzo  sorge  Iglesias,  che  si  protrae  dalle  spiag- 
gie  occidentali  alle  meridionali  dell'isola,  ed  orientali 
fino  al  golfo  di  Cagliari:  quello  che  occupa  le  coste 
orientali  al  nord  di  Cagliari  fino  al  Capo  di  Monte 
Santo,  e  spingentesi  fino  al  centro  del  Gennargentu; 
quello  al  nord^est  di  Nuoro;  quello  che  forma  al  nord- 
ovest  la  Nurra;  e  finalmente  il  minore  nel  centro,  nei 
pressi  di  Ozieri,  non  ricco  però  in  metalli. 

Dopo  il  terreno  siluriano  vengono  il  carbonifero, 
il  giurassico  ed  il  cretaceo  che  occupano  poco  spazio; 
il  primo  formato  da  scisti  ed  arenarie  con  lievi  ban¬ 
chi  di  antracite  fra  Seni  e  Perdas  de  Fogu;  il  secondo 
di  calcari  magnesiaci  e  dolomitici  nella  Nurra  e  nella 
plaga  centro-orientale;  il  terzo  di  calcari  gessosi,  in 
piccoli  depositi  al  sud,  al  nord  e  ad  oriente,  attorno 
al  golfo  di  Orosei.  Fra  il  carbonifero  ed  il  giurassico 
quindi,  riscontrasi  in  Sardegna  la  mancanza  di  terreni, 
rappresentanti  tre  o  quattro  epoche  geologiche  inter¬ 
medie. 
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Trovasi  poscia  il  terreno  terziario  inferiore,  costi¬ 
tuito  da  nummulitìci  come  il  monte  Cardiga  nelle 
parti  orientali,  da  eocenici  in  quelle  sud-occidentali. 
In  questi  ultimi  terreni  che  occupano  principalmente  il 
bacino  di  Gonnesa  formati  da  calcari,  marne  ed  arena¬ 
rie,  trovansi  varii  depositi  di  lignite. 

Indi  il  terreno  terziario  superiore  costituito  di  mar¬ 
ne  ed  argille,  e  principalmente  roccie  arenarie  e  calca¬ 
ree  biancheggianti.  Esso  occupa  buona  parte  del  lato 
occidentale  deir  isola,  e  specialmente  mostrasi  attorno  a 
Sassari  ed  Alghero  al  nord-ovest,  ed  a  Cagliari  a  sud- 
ovest,  ed  al  suo  campidano,  e  su  cui  queste  città  sono 
costrutte,  non  che  all’ovest  di  Oristano  al  promon¬ 
torio  di  Tarros. 

Finalmente  fra  i  terreni  di  sedimento  presentasi 
ultimo  il  quaternario,  che  consta  di  arene  ed  avanzi 
di  conchiglie  recenti  fra  loro  cementate,  e  forma  una 
specie  di  rialzo,  più  o  meno  alto  a  guisa  di  cintura  in 
varii  punti  delle  coste,  specie  a  Cabras  ed  a  Cagliari, 
nel  qual  ultimo  luogo  elevasi  fino  a  cento  metri  e  vi 
si  trovano  insieme  commisti  anche  cocci  di  vasi  e 
terre  cotte,  palmare  indizio  che  questa  formazione  è 
posteriore  all’apparizione  dell’ uomo  in  Sardegna. 

Venendo  ora  ai  terreni  e  roccie  emerse,  o  forma¬ 
zioni  eruttive  e  plutoniche,  troviamo  che  esse  modi¬ 
ficarono  assai  la  configurazione  dell’isola,  poiché  men¬ 
tre  prima  i  graniti  soli  qua  e  là  emergevano  dal  mare, 
restando  tutto  il  resto  sommerso,  dopo  l’epoca  silu- 
riana  il  suolo  che  andava  sollevandosi,  presentò  varie 
fenditure  che  si  riempirono  mano  mano  di  eruzioni 
di  porfido  quarzifero,  che  solidificati,  alla  lor  volta, 
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spaccandosi,  diedero  luogo  a  roccie  porfìriche  anfibo- 
liche  e  dioriti,  che  abbiam  già  visto  intersecare  in  vene 
e  strati  i  graniti  attuali.  Tali  spaccature  si  vedono  di¬ 
rette  da  nord  a  sud,  e  da  nord  ad  ovest,  e  special- 
mente  nel  centro  decisola  fra  il  Golfo  di  Tortoli  ed 
il  Flumendosa.  A  queir  epoca  è  da  assegnarsi  il  cre¬ 
scere  dei  vegetali  che  formarono  i  depositi  carboniferi 
sunnominati,  come  pure  i  vari  depositi  metalliferi  di 
galena,  blenda,  pirite  di  ferro  e  di  rame,  calamine,  e 
combinazioni  di  antimonio,  nichelio,  cobalto,  ecc.,  che 
dair interno  s’infiltrarono  e  furono  insieme  a  sorgenti 
calde  e  minerali  cacciati  ad  occupare  parte  di  quelle 
fessure. 

Intanto  il  suolo  dell’ isola  andava  sempre  più  emer¬ 
gendo  dal  mare,  ma  prima  dell’ epoca  giurassica  tornò 
ad  abbassarsi,  dando  luogo  ai  depositi  calcarei  e  cre¬ 
tacei  di  cui  parlammo,  mentre  dal  mare  stesso  s’ in¬ 
nalzavano  eruzioni  laviche  e  roccie  plutoniche.  Sono 
queste  le  trachiti  dette  antiche,  che  uscirono  poi  fuori 
dalla  superficie  del  mare  e  che  vedonsi  occupare  vasti 
spazii  nella  parte  occidentale,  e  formare  le  due  isole 
di  San  Pietro  e  Sant’  Antioco,  le  quali  sono  vere  mas¬ 
se  di  pura  trachite  e  lava,  ed  estendersi  presso  Ori¬ 
stano,  Bosa,  Alghero  e  fino  a  Sassari.  Queste  trachiti 
hanno  base  sopra  tufi  più  o  meno  spugnosi  della  stessa 
origine  vulcanica,  sparsi  di  calcedonie  e  diaspri,  e  di 
piccole  vene  di  manganese. 

Seguitando  le  commozioni  ed  eruzioni,  le  antiche 
diedero  luogo  a  trachiti  più  moderne  dette  anfiboliche, 
accompagnate  anch’esse  da  tufi,  pietre  pomici,  ed  altri 
prodotti  vulcanici.  Tali  sono  i  piccoli  monti  isolati  che 
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vedonsi  presso  Siliqua,  presso  Villarnassargia  ed  altri 
sparsi  nel  campidano  di  Cagliari.  Durante  queste  rivo¬ 
luzioni  telluriche  la  Sardegna  non  emergeva  ancora 
che  in  parte  dal  mare,  divisa  in  più  di  un  isola,  e  buo¬ 
na  parte  era  ancora  occupata  dal  mare  terziario  plio¬ 
cenico. 

* 

Ma  anche  questo  mare  non  ebbe  lunga  quiete,  poi¬ 
ché  cominciarono  a  sollevarsi  dal  suo  fondo  le  lave 
basaltiche  più  o  meno  scorrevoli  o  solide,  ed  attra¬ 
versandolo,  oltrepassarono  anche  la  sua  superficie  occu¬ 
pando  ampi  tratti,  ora  in  forma  di  alti  coni,  ora  in  forma 
di  pianori,  come  Talto  Monte  Ferru,  che  sorge  fra  la 
Planargia  e  il  Campidano  di  Millis  e  quelli  che  successi¬ 
vamente  si  vedono  in  tutta  la  plaga  che  si  estende  lungo 
la  costa  occidentale  centrale,  ove  sono  Cuglieri  e  Maco- 
mer,  non  che  dal  lato  opposto  dell’ isola,  presso  Orosei. 
Questi  basalti  nerastri,  tutti  assai  compatti,  riposano 
sopra  marne,  argille,  arene  e  calcari,  che  contrastano 
con  quelli  per  la  diversità  delle  tinte,  e  che  seco  solle¬ 
varono  dal  fondo  del  mare.  Cosi  l’isola  seguitando  a 
sollevarsi,  la  forma  del  suolo  si  era  quasi  tutta  disegnata 
come  è  attualmente,  finché  anche  la  sequela  dei  Caiti- 
pidani,  che  erano  stati  per  gli  ultimi  sott’  acqua,  appar¬ 
vero  anch’essì. 

Ultimo  indizio  di  commozioni  plutoniche  lo  abbia¬ 
mo  finalmente  nell’epoca  quaternaria,  in  cui  comparve¬ 
ro  molti  vulcani,  che  attraversando  i  basalti,  eruttarono 
lave  porose  e  lapilli  e  scorie,  poi  si  spensero;  tali  sono 
i  crateri  che  mostrano  ancora  evidentemente  le  loro 
bocche  nei  dintorni  di  Ploaghe,  e  formano  una  lunga 
serie  nel  Logudoro  fra  Sassari  ed  Ozieri,  Di  questa  spe- 

COBBETTA* 
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eie  di  lave  son  fatti  molti  nuraghes  e  le  macine  dei  tra¬ 
dizionali  centwioli,  —  Siamo  cosi  venuti  all’  epoca  odier¬ 
na,  in  cui  ogni  fenomeno  vulcanico  è  affatto  scomparso, 
e  in  cui  il  suolo  di  Sardegna  al  tutto  tranquillo,  non  dà 
più  nemmen  luogo  ad  alcuna  benché  lieve  scossa  dì 
terremoto,  e  si  direbbe  che  la  sua  attività  si  è  tutta, 
nelle  trascorse  epoche,  esaurita,  e  che  ora  abbisogni  di 
riposo/ 

Le  coste  di  Sardegna  sono  assai  frastagliate,  e  se 
non  come  i  bizzarrissimi  fiordi,  che  tanto  mi  stupirono 
in  Norvegia,  pure  lo  sono  assai.  Questo  frastaglio  delle 
spìaggie,  dà  per  conseguenza  occasione  alla  formazione 
di  moltissime  punte  e  capi  e  promontori,  ^  ^  molti  golfi 
e  rade,  vari!  dei  quali  possono  considerarsi  veri  porti 
per  la  facilità  dell’  approdo,  la  sicurezza  e  la  profondità. 
Si  aggruppano  poi  vicino  alle  sue  spiaggie,  molte  isole 
minori  che  qua  e  colà  le  fanno  corona. 

Capi.  —  Fra  i  capì  e  promontori  i  principali  sono  :  ‘ 
il  Capo  della  Testa,  al  punto  più  nordico  dell’isola, 

•  che  colle  vicine  punte  del  Falcone  e  della  Marmorata 
stringe  le  Bocche  di  Bonifacio;  il  Capo  del  Falcone,  che 
si  protende  in  mare  ancora  al  nord  verso  occidente,  e 


^  In  questi  brevi  cenni  geologici  ci  fu  scorta  la  Rela:(ione  del 
deputato  Quintino  Sella  alla  Commissione  d’ inchiesta,  sulle  con¬ 
dizioni  dellMndustria  mineraria  nell’  isola  di  Sardegna,  presentata 
alla  Camera  dei  Deputati  nella  tornata  del  3  maggio  1871. 

“  Si  enumerano  solo  quei  capi  che  servono  a  determinare  e 
delineare  la  configurazione  geografica  esterna,  e  più  salienti, 
omettendo  quelli  che  o  sono  meno  sporgenti  in  mare,  o  son 
posti  fra  le  coste  e  isolette,  e  per  così  dire  in  canali  e  stretti 
interni,  dei  quali  si  verrà  parzialmente  discorrendo  poi. 
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guarda  V  isola  Piana  e  l’ Asinara,  la  cui  punta  più  set¬ 
tentrionale  è  detta  Caprara  o  lo  Scorno.  Seguendo  poi 
ad  occidente  PArgentiera,  poscia  il  Capo  della  Caccia, 
vicino  ad  Alghero,  che  forma  Porto  Conte;  quindi  il 
Capo  Marargiu  e  il  Mannu,  poco  sporgenti;  quei  di  San 
Marco  e  della  Frasca,  Puno  in  faccia  alP  altro,  che  for¬ 
mano  il  Golfo  di  Oristano.  Vengono  poi  il  Pecora, 
che  poco  si  avanza  dalle'  coste;  P  Aitano  ossìa  Giordano 
in  faccia  all’Isola  di  San  Pietro;  il  Sandalo  nell’isola 
stessa;  lo  Sperone  in  quella  di  Sant’ Antioco,  che  col 
Teulada  al  sud  nell’  Isola  madre,  fanno  il  Golfo  di  Pai- 
mas.  Indi  il  Malfatano  e  lo  Spartivento,  vicini  fra  loro 
e  che  col  suddetto  dì  Teulada  sono  i  punti  più  meri¬ 
dionali  dell’isola;  Capo  Pula  e  Carbonara  ancora  al 
sud,  conterminano  il  gran  Golfo  di  Cagliari  e  fram¬ 
mezzo  ad  essi  sta  quello  di  Sant’Elia  formante  la  sud¬ 
divisione  del  Golfo  di  Quartu. 

Finalmente  risalendo  ad  oriente,  il  Capo  Ferrato, 
di  San  Lorenzo,  Paimeri,  Sferra  cavallo,  quasi  su  una 
medesima  linea  poco  salienti  dalle  spìaggie;  poi  quello 
di  Bella  Vista  al  Golfo  di  Tortoli,  di  Monte  Santo,  il 
Cornino,  e  quelli  Vicini  fra  loro  di  Coda  Cavallo  e  Ce¬ 
raso,  presso  alle  isole  di  Molara  e  Tavolara,  e  in  fine  il 
pittoresco  di  Figari  che  col  Ceraso  forma  il  golfo  di 
Terranova. 

Golfi.  —  Fra  i  golfi  meritano  speciale  menzione, 
oltre  i  molti  di  minore  importanza,  il  principale  e  più 
vasto  di  tutti  al  sud,  dì  Cagliari,  rivolto  verso  le  coste 
affricane  e  in  cui  Cagliari  si  specchia,  che  si  suddivide 
in  quello  minore  di  Quartu.  Secondo  in  importanza 
quello  che  prende  il  nome  da  Oristano,  ad  occidente 
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aperto  verso  la  penisola  Iberica,  poi  il  bellissimo  di 
Palmas  al  sud-ovest  fra  la  costa  e  risola  di  SanP Antio¬ 
co;  indi  ad  occidente  il  Porto  Conte,  presso  Alghero, 
vero  porto  piuttosto  che  golfo,  come  anche  il  nome 
Io  indica.  La  rada  di  Maddalena  fra  l’isola  di  questo 
nome,  Caprera  e  San  Stefano  e  la  costa  di  nord  est; 
finalmente  più  in  giù  ancora  ad  oriente,  quello  di  Ter¬ 
ranova,  che  forma  l’altro  bellissimo  e  pittoresco  degli 
Aranci,  e  quello  men  vasto  e  meno  internato  nelle  terre, 
di  Tortoli. 

Non  occorre  dire  dei  più  vasti,  ma  meno  impor¬ 
tanti,  perchè  non  offrono  approdo  nè  riparo,  cioè  quello 
deir  Asinara  al  nord,  formato  dall’isola  di  questo  nome, 
e  di  Orosei  ad  oriente,  aperto  verso  il  Tirreno. 

Isole  minori.  —  Le  isole  minori,  per  non  parlare  di 
molte  altre  piccolissime  o  inabitate  o  puri  scogli,  si 
possono  considerare  agglomerate  in  tre  gruppi  princi¬ 
pali  attorno  all’isola  maggiore.  Primo  gruppo,  tutto  a 
base  granitica,  è  quello  a  nord-est  vicino  alle  Bocche  di 
Bonifacio  e  che  forma  quasi  un  arcipelago  di  cui  la  più 
grande  dell’ isole  è  Maddalena,  poi  Caprera,  il  San  Ste¬ 
fano,  degli  Asparagi,  Razzoli,  Budelli,  Santa  Maria, 
della  Presa  vicinissime  fra  loro;  Molara  e  Tavolata  un 
po’  più  discoste,  oltre  una  miriade  di  isolotti,  di  cui 
alcuni  hanno  nomi  speciali,  altri  sono  innominati  ;  tutte 
hanno  foggie  assai  irregolari,  frastagliate  e  strane. 

Secondo  gruppo  è  quello  a  base  vulcanìco-trachi- 
tica  posto  a  sud-ovest,  composto  dalle  più  grandi  isole 
di  Sant’  Antioco  e  di  San  Pietro,  ambidue  di  configura¬ 
zione  più  tondeggiante  e  regolare,  abbastanza  popolate, 
attorno  alle  quali  trovansi,  il  Toro,  la  Vacca,  il  Vitello, 
l’isola  Piana,  piuttosto  scogli  od  isolotti  che  isole. 


21 


T erzo  gruppo,  a  base  arenaria-calcare,  che  si  prò- 
tende  assai  in  mare  a  nord-ovest,  consistente  nella  pic¬ 
cola  isola  detta  anch^essa  Piana,  e  nella  lunghissima 
ed  assai  frastagliata  dell’ Asinara,  ambedue  deserte  ed 
inabitate.  Meritano  poi  cenno,  se  non  altro  pei  loro 
nomi  abbastanza  originali,  i  due  isolotti  che  stanno 
in  faccia  al  golfo  di  Oristano,  cioè  il  Mal  di  Ventre,  e 
il  Catalano  o  Coscia  di  donna,  finalmente  la  Serpenta- 
ria  e  quella  dei  Cavoli  vicino  a  Capo  Carbonara. 

Orografia  e  Monti.  —  Quantunque  la  Sardegna  possa 
dirsi  in  generale  una  contrada  piuttosto  montuosa,  pure 
i  suoi  monti  non  sono  molto  alti,  non  raggiungendo 
essi  i  metri  due  mila  al  di  sopra  del  livello  del  mare. 

Diffatti  le  loro  vette  più  eccelse  danno  le  seguenti 
misure  : 

Monte  Spina,  parte  del  Gennargentu  .  .  ,  metri  1918 


Pizzo  del  Gennargentu  propriamente  detto  .  »  1830 

Monte  Spada . »  1626 

Monte  Mungianeddu . »  1507 

Monte  Limbara . w  i>40 

Punta  Cupetti  di  Siniscola . u  1250 

Monte  Rasu . >»  1247  , 

Monte  Linas  .  . . »  1242 

Monte  Santa  Vittoria  . . »  1234 

Monte  Gonnari  * . »  1125 


Le  montagne  non  formano  un  solo  sistema,  bensì 
attraversano  l’isola  in  varie  direzioni.  Esse  però  pos¬ 
sono  ridursi  a  cinque  catene. 


^  Queste  misure  risultano  dalla  succitata  Carta  di  Sardegna 
del  generale  Alberto  Della  Marmora.  '  - 


é 
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La  principale,  proprio  nel  centro,  è  quella  che  pren¬ 
de  nome  dal  Gennargentu,  il  gigante  deir  isola,  attorno 
al  quale  ed  ai  suoi  primogeniti  i  cacumi  terminali  di 
Spina  e  Spada,  si  aggruppano  altri  minori,  che  con  spe¬ 
roni,  contrafforti,  colline  ed  ondulazioni  scendono  al 
mare  dalla  parte  orientale,  e  dalla  occidentale  si  arre¬ 
stano  alla  grande  pianura  dei  Campidani. 

Seconda  in  importanza  è  quella  del  Limbara,  che  si 
distende  al  sud  di  Tempio,  e  colle  catene  secondarie 
forma  tutta  la  Gallura  e  la  parte  settentrionale  dell’I¬ 
sola,  e  protendendo  le  sue  braccia  in  gradini  e  colli, 
fino  al  mare,  vi  scompare  per  riemergere  ancora  nelle 
isole  nord-orientali. 

Terza,  la  catena  del  Marghine,  parallela  quasi  al 
Limbara  ma  più  al  sud,  dalla  quale  si  diramano  i  monti 
di  Alà,  Boddusò  e  Monterasu  a  greco,  quei  di  Millis  a 
libeccio. 

Quarta,  quella  detta  del  Campidano  ad  occidente 
di  esso,  che  movendosi  dal  Capo  Frasca  presso  al  golfo 
di  Oristano  attraversa  il  sud-ovest  dell’  isola  giungendo 
fino  al  Capo  Teulada. 

Quinta  ed  ultima,  finalmente,  la  breve  ed  isolata 
catena  dei  monti  della  Nurra  sulle  coste  nord-occiden¬ 
tali,  che  riappare  a  formare  la  Punta  di  Capo  Falcone, 
e  la  lunghissima  isola  dell’ Asinara. 

Codeste  catene  di  monti  coi  loro  contrafforti  e  de¬ 
rivazioni  son  tutte  o  di  granito,  od  arenario-calcaree,  o 
schistose.  Altri  monti  poi  vi  sono  di  natura  vulcanica, 
una  sequela  di  crateri  spenti,  che  spalancano  le  loro  boc¬ 
che  verso  il  cielo,  ma  poco  alti,  e  se  non  colline,  pic¬ 
coli  monti,  e  che  non  formano  sistema  fra  loro,  nè  ca- 
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tene;  staccati,  aggruppati  qua  e  là  assai  irregolarmente, 
rupi  e  torrenti  di  vera  lava  che  attestano  le  immense 
e  violente  rivoluzioni  cosmico-telluriche,  che  subi  il 
suolo  nelle  passate  epoche  geologiche.  Del  resto  poi, 
pianori,  acrocori  in  buon  dato,  anche  assai  vasti,  colli¬ 
ne,  ondulazioni  di  terreno  più  o  meno  accentuate,  sia 
granitiche,  sia  basaltiche,  sia  calcaree  ed  arenarie  e  schi- 
stose. 

Riguardo  alla  conformazione  generale  del  terreno 
di  Sardegna,  troviamo  in  una  recente  pubblicazione  uf¬ 
ficiale  del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commer¬ 
cio,  che  esso  ritiensi  piano  per  ^«/loo,  montuoso  per 

occupato  da  sabbie  marine  per  ^Yioo-^  ' 

Idrografia,  —  Per  essere  codeste  montagne  non  mol¬ 
to  alte,  nò  coperte  di  nevi  perpetue  nè  di  ghiaccia),  e  in 
generale  spoglie  di  alti  boschi,  che  furono  in  gran  parte 
distrutti,  come  mi  verrà  fatto  di  discorrer  più  sotto,  ne 
avviene  che  le  acque  che  ne  derivano,  sono  poco  nu¬ 
merose,  e  scorrono  al  piano  piuttosto  a  guisa  di  tor¬ 
renti  nell’epoca  delle  copiose  piogge,  che  di  fiumi  pe¬ 
renni.  Nel  resto  dell’anno  sono  o  quasi  asciutti  o  pas¬ 
sabili  a  guado,  e  s’impaludano  e  ristagnano  nei  luoghi 
di  poco  declivio,  che  sono  frequenti,  generando  la  ma¬ 
laria. 

A  dare  codesto  carattere  alle  acque,  contribuisce 
oltre  la  mancanza  o  deficienza  dei  boschi,!’  essere  i dorsi 
dei  monti,  benché  non  molto  acuti  e  frastagliati  come 


^  Relazione  intorno  alle  concìiponi  delV  agricoJitira  in  Jiaìia, 
nel  quinquennio  1870-74.  Roma,  tipografìa  Barbèra,  1876.  Vo¬ 
lume  II,  pag.  21 1. 
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le  nostre  alpi  di  natura  dolomitica,  pure  abbastanza  sco¬ 
scesi.  Da  tutto  ciò  ne  nasce  che  il  sistema  idrografico 
è  assai  semplice  e  povero,  e  le  pianure  e  i  luoghi  che 
quantunque  ondulati  pur  sarebbero  coltivabili  e  fertili, 
per  mancanza  dei  rigagnoli  che  dai  maggiori  fiumi  de¬ 
fluiscano  ad  inumidirli,  riescono  aridi  e  quindi  sterili. 
In  altri  luoghi  invece,  per  mancanza  di  naturale  deflusso, 
le  acque  piovane  si  fanno  stagnanti,  e  formati  paludi,  e 
questa  è  altra  causa  di  sterilità. 

Si  può  dire  che  i  soli  della  Sardegna  che  meritino 
il  nome  di  fiumi  son  quattro  : 

Il  Dosa  o  Flumendosa  che  derivando  dal  versante 
meridionale  del  Gennargentu,  principale  spartiacqua 
■deir  isola,  dopo  lungo  corso  ed  arricchito  da  acque  mi¬ 
nori,  va  a  gettarsi  in  mare  sulla  spiaggia  orientale  at¬ 
traverso  al  Sarrabus. 

Il  Tirso  che  scendendo  dai  declivi  meridionali  del 
Limbara  e  suoi  contrafforti,  raccoglie  altri  men  grossi 
•  corsi  d’acqua,  ed  attraversando  il  Goceano  ed  i  Cam- 
pidani,  dopo  un  percorso  di  circa  140  chilometri,  si  getta 
ad  occidente  nel  golfo  di  Oristano. 

Il  Rio  Liscia  che  scorre  dal  versante  settentrionale 
dello  stesso  Limbara,  e  mette  foce  al  nord,  fra  le  isole 
vicine  alle  Bocche  di  Bonifacio. 

I 

Finalmente  il  Coghinas  che  servendo  di  displuvio 
ai  dorsi  settentrionali  dei  monti  di  Alà,  diramazioni 
della  catena  del  Marghine,  e  dopo  avere  ricevuto  altri 
minori  influenti,  e  bagnato  parte  di  monte  Acuto,  pas¬ 
sando  fra  la  Gallura  e  l’Anglona,  versa  le  sue  acque 
(  _ 

.sulle  coste  nord-occidentali  in  vicinanza  di  Castel  Sardo 
nel  Golfo  dell’ Asinara. 
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Nè  il  Posada,  nè  il  Rio  di  Porto  Torres,  il  Temo, 
il  Cedrino,  il  Botrani,  il  Giordano,  il  Caracca;  nè  i  Rii 
di  Pabillonis,  dì  Sacra,  di  Sa  Bicocca  e  di  Chirra; 
nè  i  varii  Rii  Maniiu,  od  altri  minori,  o  che  si  gettano 
in  mare  sulle  varie  spiaggìe,  o  negli  stagni,  od  influenti 
dei  quattro  sunnominati,  non  hanno  alcuna  importanza 
nè  meritano  speciale  menzione,  e  sono  torrenti  o  fiumi 
torrenziali  anziché  veri  fiumi. 

Laghi  propriamente  detti-  non  vi  sono  in  Sardegna, 
bensì  paludi  più  o  meno  lontane  dalle  coste  ed  inter¬ 
ne  formate  dal  lento  e  difficile  deflusso  di  alcuni  corsi 
d’acqua,  che  arricchiti  dalle  piovane  e  divisi  e  suddivisi 
poi  in  rivoli,  s’ interrano  e  si  allargano  in  pozzanghere 
e  gore  palustri,  come  quelle  per  esempio  del  Rio  Mannu 
fra  Nuoro  e  Galtelli,  e  stagni  salati. 

Codesti  stagni  che  più  o  meno,  in  date  condizioni,  dan¬ 
no  abbondante  produzione  di  sale,  sia  colla  evaporazione ^ 
naturale  in  certe  stagioni,  sia  colla  artificiale,  si  distin¬ 
guono  in  due  specie,  cioè  :  gli  stagni,  che  diremo  interni 
e  i  litoranei  o  marini.  Gl’  interni  sono  bacini  senza  scolo 
di  cui,  parte  nella  massima  siccità  asciugano  lasciando 
uno  strato  di  sale  cristallizzato,  parte  rimangono  pa¬ 
ludosi,  tutti  in  posizioni  assai  più  alte  del  livello  del 
mare,  e  in  nessuna  comunicazione  con  esso,  per  cui  gli 
scienziati  assai  disputarono  d’onde  derivasse  il  sale  di 
cui  vanno  saturi.  Il  Sella  nella  sua  relazione,  che  già 
citammo,  lo  dice  un  residuo  dell’  antico  mare  quaterna¬ 
rio  che  ricopriva  anticamente  il  Campidano.  Essi  si  tro¬ 
vano  sparsi  appunto  nel  Campidano,  e  di  varia  ampiezza 
•presso  Sanluri,  Serrenti,  San  Gavino,  Nuraminis,  Mara, 
Simbirizzi,  dai  quali  villaggi  prendono  il  nome. 
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Gli  stagni  littoranei,  dei  quali  alcuni  più  grandi  pren¬ 
dono  r  aspetto  di  vere  lagune,  sono  avanzi  di  seni  di 
mare,  cosi  ridotti  dalle  materie  alluvionali  convogliate 
dai  fiumi  o  torrenti,  e  dalle  dune  di  arene  formate 
dalle  onde  marine.  Qualcuno  di  essi  ha  foce  nel  mare, 
altri  non  Y  hanno,  e  le  acque  vi  stagnano  dormenti,  ora 
più  ora  meno  profonde,  spesso  coperte  da  alghe  e  can¬ 
neti.  Sono  quali  più,  quali  meno  salati,  in  generale  as¬ 
sai  pescosi,  ma  rendono  il  clima  circostante  assai  mal¬ 
sano.  Tali  sono,  e  i  più  vasti,  quelli  che  si  aggruppano 
attorno  al  gran  golfo  di  Oristano,  e  principali  fra  que¬ 
sti,  di  Cabras,  di  Santa  Giusta,  di  Sassu,  di  Marceddi 
che  sono  estesissimi.  Poi  quelli  vicini  a  Cagliari,  uno 
propriamente  detto  di  Cagliari,  T  altro  di  Molentargiù, 
un  ultimo  detto  Mare  Stagno,  oltre  altri  più  piccoli.  Per 
non  parlare  poi  di  altri  minori  sparsi  qua  e  là  in  varie 
posizioni  sulle  spiaggie  sì  nordiche,  come  quello  di  Pla- 
tamona,  che  occidentali,  come  le  Peschiere  di  Alghero 
meritano  di  essere  ricordati  quelli  che  formano  quasi 
una  sequela  e  che  acquistarono  una  triste  nomea  per 
la  malsania  che  spargono  attorno,  vo’  dire  quelli  che 
s’incontrano  sulle  coste  orientali  dell’isola,  a  Tortoli, 
ad  Orosei,  a  Siniscola,  fin  presso  al  golfo  di  Ter¬ 
ranova. 

Ho  detto  che  in  generale  gli  stagni  sono  abbondanti 
di  pesca,  massime  i  più  grandi  di  Oristano  e  di  Cagliari, 
ma  essi  darebbero  assai  maggiore  prodotto  se  vi  s’ in¬ 
troducesse  la  piscicoltura,  e  massime  rallevamento  delle 
ostriche  e  delle  cozze  nere,»come  si  fa  nello  stagno  detto 
Mare  piccolo  di  Trapani,  il  quale  se  non  è  in  condi¬ 
zioni  peggiori,  non  è  certo  in  migliori  dei  primi. 
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Clima.  —  Essendo  codesti  stagni  e  paduli  sparsi  quà 
e  là  in  vari  luoghi  dell’  isola,  ne  deriva  che  in  generale 
il  suo  clima  è  piuttosto  insalubre,  e  vi  regnano  i  mia¬ 
smi  deleteri  ^  quindi  le  febbri  intermittenti,  quantun¬ 
que  però  la  fama  di  insalubrità  sia  maggiore  del  vero. 
Si  attribuisce  a  ciò  il  poco  sviluppo  numerico  della  po¬ 
polazione,  mentre  altri  dice  che  la  malsania  deriva  ap¬ 
punto  dalla  poca  popolazione.  Questo  sarebbe  un  cir¬ 
colo  vizioso  da  cui  non  si  sortirebbe.  Il  fatto  si  è  che 
nè  l’una  cosa  nè  l’altra,  sono  le  vere  in  modo  assoluto. 
Le  vere  e  principali  cause  della  mancanza  di  popola¬ 
zione,  secondo  il  povero  avviso  di  chi  scrive,  conviene 
cercarle  nella  pastorizia  errante,  che  incaglia  e  strozza 
lo  sviluppo  deU’agricoltura;  nei  terreni  atti  alla  colti¬ 
vazione,  ora  quasi  incolti;  nella  inerzia  tradizionale  de¬ 
gli  abitanti;  nella  loro  renitenza  a  cambiare  uno  stato 
di  cose  a  cui  sono  abituati  da  secoli,  e  che  favorisce 
la  loro  noncuranza;  nel  frazionamento,  quasi  direi,  mi¬ 
croscopico  delle  proprietà  delle  terre  in  minutissime 
particelle,  che  se  è  un  bene  fino  ad  un  certo  punto, 
per  la  migliore  coltivazione  di  esse,  diventa  una  piaga 
quando  sia  in  una  scala  cosi  straordinaria  come  è  qui. 
Si  tolga  la  pastorizia  vagante  con  energiche  leggi,  che 
svincolino  le  terre  dalle  servitù  di  pascolo  cui  sono  af¬ 
fette;  vi  concorra  con  forza  di  volere  e  fermezza  di  pro¬ 
positi  la  popolazione  a  farle  eseguire;  abbandoni  essa  la 
sua  inerzia  e  lavori  e  studi!  e  fatichi;  si  diminuisca, anche 
se  occorre  con  espropriazione  forzata  ^  e  misure  coattive 


’  Questo  rimedio  eroico  e  provvedimento  eccezionale,  lo 
suggerisce  anche,  un  sardo  stesso,  il  senatore  di  Laconi,  presi- 
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di  vendita  e  rivendita,  il  frazionamento  delle  terre,  e 
allora,  ma  allora  solo  rifiorirà  T  agricoltura,  e  la  terra 
darà  quei  frutti  abbondanti  cui  dalla  sua  naturale  ferti¬ 
lità  è  chiamata.  E  crescendo  i  prodotti  crescerà  la  pro¬ 
sperità  generale,  e  quindi,  come  naturale  suo  effetto,  la 
popolazione.  Cresciuta  la  popolazione  sentirà  il  biso-  ■ 
^  gno  di  avere  nuovo  alimento,  e  dissoderà  le  lande  in¬ 
colte,  e  contenderà  agli  stagni  ed  alle  paludi  lo  spazio 
necessario  allo  sviluppo  dell’  agricoltura,  e  farà  le  ope¬ 
razioni  di  drenaggio,  di  canalizzazione,  di  scolo,  di  bo¬ 
nifico'  e  quei  terreni  oltre  a  proficui  diverranno  salubri, 
e  il  clima  in  generale  ne  avvantaggerà.  Io  credo  adun¬ 
que  di  mal  non  appormi  nell’ affermare  che  la  malsania 
e  la  poca  popolazione  si  posson  togliere  con  rimedj 
che  può  dare  la  stessa  Sardegna,'  senza  ricorrere  ai 
mezzi,  benché  più  celeri  e  spicciativi,  delle  colonizza¬ 
zioni  da  molti  propugnati,  ma  che  pure  spesso  non  at¬ 
tecchiscono  e  riescon  fittizi, 

■  Non  è  a  credersi  però,  come  ho  già  detto,  che  il 
clima  sardo  sia  tutto  malsano,  che  anzi  vi  sono  plaghe, 
regioni,  località  vicine  ad  altre  insalubri,  che  sono  salu¬ 
berrime.  L’ Anglona  e  la  Gallura  per  esempio,  dominate 
dal  Limbara  che  vi  spira  le  sue  aure  fresche  e  vivifi¬ 
canti,  ed  ove  sta  Tempio,  sono  luoghi  dei  più  sani  e 
danno  una  popolazione  vigorqsa  e  robusta.  Monte  Acuto 
e  Logudoro,  ove  stanno  Ozieri  e  Sassari,  hanno  ottimo 
clima.  Tutto  il  Goceano  e  le  Barbagie  e  il  circondario 


dente  del  Comitato  popolare  di  Cagliari  nelle  sue  proposte 
alla  Commissione  parlamentare  d’ inchiesta  sjalla  Sardegna,  della 
quale  avremo  occasione  di  parlare  più  avanti. 


di  Nuoro  ove  estende  la  sua  influenza  ed  ove  siede  so¬ 
vrano  il  Gennargentu  coi  suoi  contrafforti  ed  antemu- 
ralij  vanno  fra  i  più  celebrati  per  sanità. 

Le  isole  di  Maddalena  e  Caprera  e  le  circostanti, 
quelle  dì  San  Pietro  e  Sant’  Antioco,  le  colline  di  La- 
nusei,  benché  soprastanti  ai  malsani  stagni  di  Tortoli; 
che  più  !  la  stessa  Cagliari,  ad  onta  dei  suoi  stagni  estesi 
e  vicinissimi  dì  Cagliari  e  di  Molentargiù,  sono  località 
delle  più  atte  alla  vita  ed  all’economia  e  sviluppo  ani¬ 
male. 

Il  clima  però  in  generale  è  piuttosto  incostante  e 
variabile  nell’Isola,  quantunque  vi  siano  delle  stagioni, 
e  principalmente  la  primavera,  in  cui  cadono  pioggic 
veramente  torrenziali  e  continue,  e  la  state  c  caldissi¬ 
ma  e  priva  quasi  sempre  di  pioggie  per  mesi  e  mesi. 
Quasi  non  si  conosce  gragnuola,  e  pochissimo  la  neve, 
che  non  resta  che  durante  il  verno,  anche  sui  monti 
più  alti.  Vi  dominano  i  venti  marini  che  quasi  non  in¬ 
terrotti  trascorrono  tutta  la  sua  superficie. 

Non  si  troverà  fuor  d’  opera,  il  qui  trascrivere 
quanto  dice  a  questo  proposito  della  climatologia  la 
già  citata  relazione  del  Ministero  di  agricoltura.^ 

«  Il  clima  generalmente  dominante  nell’Isola,  può 
riguardarsi  come  temperato  di  fronte  alla  sua  latitudi¬ 
ne.^  I  due  mesi  di  dicembre  e  di  gennajo,  trascorrono 


*  Relazione  succitata.  Voi.  II,  pag.  213. 

^  Il  Lamarmora  nel  suo  IHnéraire  de  Sardaigne,  cita  i  seguenti 
dati,  frutto  delle  sue  diligenti  osservazioni;  Media  temperatura 
osservata  a  Cagliari  durante  tre  anni  :  gradi  cent.*  16'^, 63.  Quella 
delle  singole  stagioni:  Primavera  14°, 44.  Estate  22°.y6  Autun- 
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d’ordinario  senza  pioggia,  per  cui  quel  periodo  suolsi 
chiamare  dai  paesani,  le  secche  di  gennajo.  Molto  pio¬ 
voso  riesce  poi  il  febbrajo,  e  in  questo  mese  si  notano, 
come  non  di  rado  anche  nel  marzo,  frequenti  sbalzi  di 
temperatura;  1’  aprile  corre  ventoso,  tranquillo  il  mag¬ 
gio,  passata  appena  la  metà  del  giugno,  sottentrano  le 
intemperie  (malaria),  le  quali,  specialmente  nei  luoghi 
bassi  e  paludosi  ingenerano  un  gran  numero  di.morbi, 
ed  a  queste  tristi  condizioni,  si  aggiungono  le  fate  mor- 
gane  o  miraggi,  che  producono  in  Sardegna  perniciosi 
effetti  sugli  organi  della  respirazione  e  prostrano  le  forze 
degli  stessi  animali  bruti.  I  venti  più  comuni  nell’ isola, 
sono  di  nord-ovest  (maestro  o  maestrale)  e  quelli  di  est 
(levante)  e  gli  altri  di  sud-est  (scrirocco  o  scilocco),  che 
i  sardi  chiamano  il  maledetto  levante  y  perchè  produce 
soverchia  umidità  ed  è  cagione  di  molte  malattie,  spe¬ 
cialmente  durante  il  periodo  estivo. 

»  La  grande  quantità  di  acqua  stagnante  che  trovasi 
nell’ Isola,  vi  produce  spesso  nella  parte  meridionale, 
e  in  generale  in  tutte  le  pianure  interne,  nebbie,  le  quali 
se  si  ripetono  frequentemente,  quando  la  messe  è  spi¬ 
gata,  ne  compromettono  il  raccolto. 

»  Gli  uragani  accompagnati  da  scariche  elettriche, 
sono,  al  dire  del  Lamarmora,  molto  meno  frequenti  in 
Sardegna,  che  in  talune  parti  del  continente,  nè  vi  ca¬ 
gionano  mai,  come  altrove,  la  totale  rovina  delle  rac¬ 
colte  pendenti.  Le  nevi  vi  si  fanno  vedere  ordinaria¬ 
mente  alla  fine  di  ottobre  sulle  più  alte  cime  dei  monti 


no  i8°,4i.  Inverno  io'’, 04,  La  massima  però  giunge  anche  335® 
e  la  minima  non  discende  mai  allo  zero. 
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e  vi  stazionano  talora  per  tutta  la  primavera,  e  poca 
porzione  dell’ estate.  Nella  parte  settentrionale  sono 
frequenti  anche  nella  regione  dei  colli  e  nel  piano  stesso, 
ma  non  vi  soggiornano  che  brevissimo  tempo,  » 


CAPITOLO  SECONDO. 

Flora,  —  Miniere  metallifere.  —  Altri  minerali.  —  Agricoltura 
ed  altri  prodotti  del  suolo.  —  Fauna.  —  Animali  domestici. 
Animali  selvatici. 


Flora.  —  Piuttosto  ricca  di  essenze  svariate  è  la 
flora  naturale  sarda. 

Nelle  regioni  basse  ed  umide,  sono  frequenti  le 

betulle,  poi  qualche  pioppo  e  salice,  e  sul  margine  dei 

fiumi  e  delle  paludi  cresce  spontaneo  P  oleandro  che 

■ 

ricrea  la  vista  coi  vaghi  suoi  fiori  rosei,  e  V  odorato  con 
grati  olezzi,  ma  è  sempre  indizio  di  malaria. 

Nelle  regioni  medie  domina  la  quercia  comune, 
quella  sempre  verde  o  marina,  e  la  quercia  sughero. 
Nelle  alte  il  castagno,  il  noce  e  l’ elee  o  leccio.  Sui  colli 
aprichi  poi  e  sul  dorso  bene  esposto  dei  monti,  cresce 
numeroso  l’olivastro,  od  ulivo  selvatico,  che  in  gran 
parte  non  si  assoggetta  ad  operazione  alcuna  d’innesto, 
il  mandorlo,  il  fico.  Non  mancano  però  in  molti  posti, 
il  pino  detto  d’ Italia ,  1’  ontano ,  1’  olmo ,  l’ acero,  il 
lauro,  la  farnia,  il  pero  selvatico,  il  tamarisco,  il  tere^ 
binto,  infine  il  ginepro,  il  mirto  o  mortella,  che  pren¬ 
dono  spesso  proporzioni  più  che  d’ arbusto,  arboree. 
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Poi  appunto  fra  gli  arbusti,  il  corbezzolo,  T  agrifoglio, 
il  lentischio,  il  rosmarino,  il  tasso,  l’asfodelo,  la  ferula, 
il  finocchio,  la  digitale,  il  cisto,  il  cardo,  il  ginestro, 
l’erica  arborescente.  Nelle  erbe  una  gran  varietà  di 
felci,  malvacee,  liliane,  orchidee,  solanee,  gramina¬ 
cee,  ecc-,  che  cogli  arbusti  coprono  immense  estensioni 
incolte. 

Non  sono  inoltre  a  dimenticare  1’  ae:ave  e  il  cacto, 

o  y 

comunemente  detto  fico  d’india,  che  crescono  rigogliosi 
e  spontanei  in  varie  località,  si  del  monte  che  del  pia¬ 
no,  e  quest’ultimo  si  utilizza  per  siepi  e  i  cui  frutti 
servono  di  pascolo  ai  majali.  Poi  verso  il  sud,  nei  piani 
adusti  e  sulle  spiaggie  occidentali  qualche  palma  datti¬ 
lifera  il  cui  frutto  però  non  giunge  a  maturanza,  e  più 
frequente  la  palma  nana,  infine  il  carrubo,  il  melagrano, 
il  pistacchio,  il  pepe,  la  canfora,  il  dnamomo,  la  ba¬ 
nana  e  perfino  la  canna  da  zucchero. 

Miniere  metallifere,  —  E  qui  cade  in  acconcio  il 
fare  parola  della  coltivazione  del  suolo,  e  di  altri  prò-' 
dotti  che  se  ne  traggono,  e  primo  fra  tutti  dei  mine¬ 
rali  che  se  non  crescono  sulla  superficie  del  terreno, 
'sono  però  estratti  dalle  viscere  di  esso,  il  che  si  chia¬ 
ma  appunto  coltivazione. 

Le  miniere  sono  senza  contesto  quelle  che  formano 
la  principale,  la  vera  ricchezza  della  Sardegna;  in  esse 
sono  impiegati  immensi  capitali  di  compagnie  e  società 
estere  e  nazionali,  ben  oltre  diecimila  operai,  e  perso¬ 
nale  tecnico  ed  amministrativo  numerosissimo.  Esse 
sono  sparse,  si  può  dire,  su  tutta  la  sua  superficie,  ma 
si  aggruppano  specialmente  in  vari  bacini  metallurgici, 
più  o  meno  estesi. 
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Fra  questi,  il  principale  è  quello  nella  regione  d’  I- 
glesias  a  sud-ovest  dell’ isola.  Qui  le  grandiose  miniere; 
di  Montevecchio  la  più  importante,  per  estensione  e 
prodotti,  di  Monteponi  per  potenza  e  dispendio  di 
macchine,  poi  quelle  di  Buggeru,  di  Masua,  di  Mala- 
calzetta,  di  Malfidano,  ecc. 

Viene  secondo  quello  del  Sarrabus  o  di  Muravera 
a  sud-est;  poi  quello  di  Lula  o  monte  Alvu  a  nord-est; 
indi  quello  dell’Argentiera  a  nord-ovest;  finalmente 
altri  minori  sparsi  qui  e  là. 

Le  miniere  della  Sardegna,  concesse  e  concessibili 
ed  in  esplorazione,  secondo  la  carta  mineraria  pubbli¬ 
cata  dal  Sella  nel  1870,  sulle  traccie  di  quella  del  gene¬ 
rale  Alberto  Lamarmora,  a  far  seguito  e  corredo  della 
sua,  Reìa:(ione  sulle,  condizioni  dell'  industria  mineraria  in 
Sardegna,  giungevano  a  tutto  il  1 870  al  numero  di  4^7, 
ed  ora  oltrepasseranno  certo  le  500.  Esse  erano  allora 
cosi  suddivise: 

Galena  argentìfera  o  piombo  argentifero  .  .  .  N.  224 

Piombo  argentifero,  nichelio  e  bismuto  ...»  5 

Galena  argentifera  e  blenda . »  29 

Galena  argentifera  e  calamina  ........  14 1 

Galena  blenda  e  pirite  dì  rame . »  2 

Rame  13 

Ferro . . »  27 

Antimonio . »  4 

Manganese . 8 

Antracite  . . »  i 

Lignite . »  12 

Totale  N.  467 

Le  miniere  di  Sardegna,  se  non  si  hanno  certi  ar¬ 
gomenti  per  credere  che  fossero  conosciute  dai  suoi 

CORBETTA.  3 
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prischi  abitatori,  certo  furono  esplorate  in  tempi  an¬ 
tichissimi.  Gli  scrittori  antichi  ne  parlano,  i  poeti  le 
celebrano,  i  nomi  di  scomparse  città,  quali  Plumbea, 
Metalla,  le  tramandarono  alla  tarda  posterità.  Argen¬ 
tiera,  Argentaria,  Calapiombo,  Monte  ferro,  Monte  fer- 
rau,  ne  parlano  ancora. 

Pare  che  primi  a  coltivarle  fossero  i  Fenicj,  sono 
sole  induzioni,  ma  non  prive  di  fondamento;  non  ere- 
desi  il  facessero  le  altre  colonie  Egizie,  Tusce,  Greche, 
certo  le  coltivarono  poi  i  Cartaginesi  e  quindi  i  Ro¬ 
mani.  Le  monete  puniche  e  romane,  le  lucerne,  i  vasi, 
le  mazze  ed  attrezzi  trovati  negli  scavi,  ne  sono  testi¬ 
moni  parlanti.  Perfino  pani  di  piombo  rinvenuti  con 
impressevi  scritte  di  epoca  imperiale-romana,  ne  sono 
prove  irrefragabili. 

Lunga  era  di  politiche  convulsioni,  in  cui  la  Sarde¬ 
gna  ebbe  a  subire  incursioni  e  dominazioni  di  barbari, 

o  ^ 

di  saraceni  e  moreschi,  a  brevi  tratti  succedentisi,  fece¬ 
ro  si  che  le  miniere,  se  non  dimenticate  affatto,  furono 
assai  trascurate,  per  cui  non  si  hanno  memorie  nè  in¬ 
dizi,  che  dal  secolo  quarto  alFundecimo  fossero  col¬ 
tivate.  Genovesi  e  più  ancora  dopo.  Pisani,  le  ritor¬ 
narono  in  onore,  le  regolarono  e  ne  trassero  grandi 
ricchezze. 

Gli  scavi  pisani,  si  riconoscono  tuttora  e  distin- 
guonsi  dai  romani,  specialmente  nel  circondario  d’ Igle- 
sias,  per  essere  spinti  alla  maggiore  profondità  e  fre¬ 
quenza  di  pozzetti,  che  loro  concedesse  la  non  cono¬ 
scenza  di  quel  potente  mezzo,  di  quel  valido  esplodente, 
che  fu  poscia  la  polvere  pirica. 

Tanto  i  Romani  che  i  Pisani,  le  considerarono 
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proprietà  dello  Stato,  che  le  coltivava  per  suo  conto,  o 
le  concedeva  a  privati,^  mediante  fisse  retribuzioni;  e 
cosi  fecero  quindi  gli  Aragonesi  e  gli  Spagnuoli  che  suc¬ 
cedettero  ai  Pisani,  quantunque  sotto  al  loro  dominio 
poco  producessero  le  miniere,  essendo  assai  trascurate. 

Oscillarono  però  tutte  le  antiche  legislazioni  sul 
compenso  e  sulla  sua  misura,  da  darsi  per  le  occupa¬ 
zioni  del  suolo,  e  pei  danni  arrecati  ai  suoi  prodotti 
vegetali.  Solo  le  moderne  leggi,  e  fra  esse  la  sabauda 
prima,  e  la  italiana  dopo,  pur  sempre  mantenendo  in¬ 
concusso  il  principio  della  proprietà  dello  Stato,  sui 
giacimenti  metalliferi  e  sui  combustibili  fossili,  e  la¬ 
sciando  solo  ai  proprietarj  del  suolo  le  cave  lapidee  e 
le  torbe,  regolarono  le  ricerche,  le  concessioni,  la  ma¬ 
teria  dei  compensi,  le  modicissime  contribuzioni. 

Egli  è  perciò  in  quest’  ultimo  periodo,  che  le  miniere 
di  Sardegna,  sciolte  dalle  pastoje  e  dalle  incertezze 
anteriori,  presero  il  massimo  elaterio;  che  se  non  rag¬ 
giunsero  ancora  lo  sviluppo  a  cui  possono  aspirare,  die¬ 
dero  e  danno  però  risultati  assai  soddisfacenti,  che  non 
temono  il  confronto  cogli  esteri,  quantunque  non  ab¬ 
biano  come  quelli,  la  buona  ventura  di  avere  a  compa¬ 
gni  copiosi  depositi  di  litantrace  e  carbon  fossile. 

Basta  difatti,  per  persuadersene,  il  dare  uno  sguardo 
alle  cifre  di  produzione  annua  che  il  Sella,  membro 
della  Commissione  d’ Inchiesta  per  la  Sardegna,  dà  nella 
sua  dotta  relazione  succitata.^  Queste  cifre,  certo  ora 
non  poco  inferiori  al  vero,  perchè  rimontano  al  1870, 
senza  parlare  degli  altri  minerali  meno  importanti,  dan- 

Reìa:{ione  del  deputato  Quintino  Sella,  pag.  18. 
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no  :  pel  piombo  argentifero  circa  quintali  300,000  con  im 
valore  venale  ai  porti  d’ imbarco  di  oltre  L.  7,500,000; 
Per  lo  zinco,  quintali  6^00,000  col  valore  di  oltre 
L.  5,^00,000  e  cosi  complessivamente  un  valore  annuo 
di  oltre  L.  13,500,000.  Come  vedesi  sono  già  ottimi 
risultamene  codesti,  e  sono  arra  di  quelli  che  le  mi¬ 
niere  sono  chiamate  a  dare  in  avvenire. 

Altri  mineralL  —  Oltre  le  miniere,  vistosa  produ¬ 
zione  in  Sardegna  ò  quella  del  sale  marino.  Rinomate 
fra  le  migliori  del  Mediterraneo,  sono  le  saline  delle 
spiaggie  di  Palmas,  di  Carlo  Forte  e  di  Cagliari,  e  con 
esse  si  fornisce  di  sale  non  solo  buona  parte  d’Italia, 
ma  se  ne  fa  grande  esportazione  all’  estero,  e  special- 
mente  nel  nord  dell’ Europa,  in  Russia  e  nella  penisola 
scandinava. 

Altri  prodotti  del  regno  minerale  sono:  gli  ottimi 
graniti  bigi  e  rossi  sparsi  in  molte  parti  dell’isola;  i 
marmi  calcarei  bianchi  di  Nugheddu  e  il  bardiglio  gri¬ 
gio  di  Perdasterri  e  Silanus;  ma  per  avere  essi  molte 
vene  in  vario  senso,  non  si  possono  tagliare  in  grossi 
monoliti,  e  quindi  le  cave  sono  poco  coltivate. 

Si  trovano  poi  sparsi  nelle  roccie  alcuni  pezzi  di 
diaspro  di  vario  colore,  qualche  agata  e  qualche  ame¬ 
tista.  Non  sono  rare  le  silici  o  pietre  focaje,  come  lo 
indicano  anche  nomi  che  riscontransi  dati  a  monti  e 
colline  (Perdas  de  fogu);  le  pietre  pomici  e  l’alabastro, 
il  nitro,  l’allume  di  rocca. 

Agricoltura  ed  altri  prodotti  del  suolo.  —  Dopo  le 
miniere,  i  più  importanti  prodotti  del  suolo,  sono  i  vini 
dei  quali  si  fa  anche  discreto  commercio  di  esporta¬ 
zione.  Rinomati  sono  i  vini  rossi  di  Ogliena,  e  la  fa- 
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mosa  vernaccia  bianca  di  Siniscola  e  di  Oristano,  la 
malvagia  di  Basa,  il  moscato  e  il  canonao  di  Cagliari 
e  il  monica  di  Musei.  Sono  i  rossi  vini  fortissimi,  assai 
alcoolici,  molto  carichi  di  parte  colorante,  gravi  allo 
stomaco  e  che  danno  facilmente  alla  testa,  talché  pa¬ 
steggiando,  pochi,  anche  dei  Sardi,  li  bevono  puri,  ma 
quasi  sempre  annacquati. 

Le  viti  si  coltivano  basse,  a  guisa  dei  vigneti  di 
Borgogna  e  del  Reno,  'anzi  più  spesso  quasi  a  fior  di 
terra,  anche  senza  sostegni.  Il  modo  poi  con  cui  se  ne 
estrae  il  vino,  è  ancora  assai  più  primitivo  del  nostro. 
Nei  campi  stessi  in  mezzo  ai  tralci,  stanno  bacini  o  di 
pietra  od  anche  semplicemente  di  muratura,  ove,  di 
mano  in  mano  che  si  raccolgono,  si  pongono  i  grap¬ 
poli.  Due  piccoli  pali  confitti  ai  lati  nel  suolo,  tengo¬ 
no  fissa  una  traversa  orizzontale  con  madrevite  nella 
quale  gira  una  vite  che  porta  una  piccola  tavola,  ed 
essa,  spinta  a  mano  con  leggere  manovelle,  viene  ad  in¬ 
trodursi  nel  bacino  e  pigia  le  uve.  Cosi  estratto  il  mo¬ 
sto,  lo  si  porta  a  casa  e  si  mette  nelle  botti  a  fermen¬ 
tare,  e  il  resto  dei  graspi  e  le  bucccie  degli  acini,  ancora 
ricchissimi  di  liquido,  o  si  abbandonano  o  rado  se  ne 
estrae  un’  acquavita  di  una  potenza  straordinaria,  di  cui 
i  Sardi  van  ghiotti.  Codesti  resìdui  da  noi  servirebbero 
colla  potente  pressione  del  torchio  a  fare  un  secondo 
vino  ancora  fortissimo  e  spiritoso.  Veri  torchi  per 
estrarre  totalmente  il  sugo  dalle  uve  si  può  dire  non 
si  conoscano  o  non  se  ne  usano.  La  vernaccia  che  arieg¬ 
gia  alquanto  i  vini  di  Spagna,  è  bianca,  come  ho  detto, 
ma  di  tinta  alquanto  carica,  essa  non  si  può  assoluta- 
mente  bevere  a  pasto,  ma  solo  a  piccoli  bicchieri  ad 
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USO  liquore,  e  bisogna  andare  guardinghi,  poiché  il  suo 
gusto  dolciastro  e  direi  aromatico,  che  solletica  il  pa¬ 
lato  ed  invita  a  tracannarla,  è  ingannatore  ed  offusca 
assai  facilmente  lo  intelletto  e  stronca  le  gambe.  Cosi, 
quantunque  in  minori  proporzioni,  è  da  dirsi  della  mal¬ 
vagia  e  del  moscato,  vini  dolciastri  ed  inebrianti  an- 
ch^  essi  che  si  fanno  colle  uve  alquanto  appassite  ;  come 
pure  del  monica  e  del  canonao  benché  siano  più  sec¬ 
chi  e  piccanti. 

Dopo  i  vini  vengono  per  importanza  gli  ulivi,  che 
come  dissi,  crescono  naturalmente  in  varie  località: 
innestati  danno  ottime  ulive,  il  cui  olio,  se  non  può 
gareggiare  con  quelli  di  Nizza  e  di  Lucca,  è  però  di 
eccellente  qualità.  Grandiosi  e  feraci  sono  gli  uliveti 
del  Sassarese  e  del  Cagliaritano,  e  delle  spiaggie  meri¬ 
dionali  ed  orientali  delf  isola.  Gli  abbondanti  olivastri 
spontanei  danno  un  piccolo  frutto  poco  polposo  ed 
amarognolo,  che  non  si  raccoglie,  e  serve  di  pasto  ai 
majali  vaganti. 

Di  altre  frutta,  si  coltivano  i  fichi  che  si  mangiano 
freschi  ed  i  più  si  fanno  seccare,  come  pure  si  fa  sec¬ 
care  e  si  esporta  anche  delFuva.  Vi  sono  poi  in  discreta 
quantità,  susine,  mele,  pere,  cerase,  melagrani,  carrube 
e  principalmente  mandorle.  Non  mancano  agrumi  di 
abbastanza  buona  qualità,  fra  i  quali  sono  a  distinguere 
gli  aranceti  della  Planargia,  del  Campidano  di  MilÌs, 
di  Piumini,  Domus  Novas,  Iglesias  sulle  spiaggie  occi¬ 
dentali,  e  i  giardini  di  aranci,  limoni  e  cedri  di  Tortoli 
sulle  spiaggie  orientali  dell’isola,  non  che  quelli  del 
Capo  Teulada,  Orri,  Villacidro  e  Sassari. 

Civaje,  ortaggi  e  legumi  pochi  se  ne  coltivano,  nelle 
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vicinanze  delle  città  e  grosse  borgate,  ma  inaffiandoli 
ed  irrigandoli  con  acque  ingegnosamente  raccolte  e 
scorrenti  da  uno  in  altri  bacini  degradanti  tra  loro.  Fra 
le  piante  baccelline  però  si  coltivano  più  latamente  la 
fava  e  la  cicerchia. 

Non  sono  da  passare  sotto  silenzio  la  cera  e  1*  ot¬ 
timo  miele,  e  di  questo  va  ricordato  il  miele  amaro, 
una  specialità  di  Sardegna,  che  deriva,  dicesi,  dal  succo 
dei  fiori  d’assenzio  che  deliban  le  pecchie.  Dell’apicol¬ 
tura,  così  parla  il  professor  Marzorati  nel  suo  studio 
sull’ agricoltura  della  Sardegna: 

ft  Celebre  è  il  miele  e  più  di  tutto  la  cera  delle 
isole  di  Sardegna  e  Corsica,  che  a  migliaia  di  libbre 
negli  antichi  tempi  era  inviata  a  Roma.  Questi  pro¬ 
dotti  sono  però  ai  nostri  giorni  poco  conosciuti,  perchè 
non  si  seppe  ancora  quivi  apprezzare  un’industria  che 
non  esige  nè  forti  capitali,  nè  ingrassi,  nè  sementi, 
nè  sudori,  che  potrebbe  dare  per  la  continuata  mitezza 
dei  fiori  di  cui  va  sempre  ornata  la  terra,  uno  dei  primi 
prodotti  agricoli ...  La  coltivazione  delle  api  è  un’  indu¬ 
stria  assai  sparsa  nei  paesi  dell’isola,  ed  io  vidi  degli 
orti  contare  da  40  a  50  arnie;  ma  pel  modo  con  cui  si 
tengono,  la  produzione  non  corrisponde  all’estensione 
dell’allevamento.  Le  arnie  sono  costituite  da  una  lastra 
di  sughero  ripiegata  su  sè  stessa  a  foggia  di  cilindro 
aperto  alle  due  estremità  col  diametro  di  circa  30  cen¬ 
timetri,  ed  un’  altezza  di  40  ;  porta  un  piccolo  foro  nella 
parte  inferiore  pel  passaggio  delle  api,  ed  internamente 
vi  si  mettono,  a  diverse  altezze,  dei  pezzi  di  canna  in¬ 
crociati,  che  servono  di  attacco  per  le  operazioni  del- 
l’ animale,  nella  costruzione  dei  favi.  Questo  cilindro 
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viene  posto  verticalmente  sopra  un  piatto  dì  legno,  e 
nella  parte  superiore  lo  si  copre  con  un  piatto  pure  di 
legno  tenuto  fermo  dal  peso  di  una  pietra.  Queste  ar¬ 
nie  che  tenute  negli  orti  e  nei  giardini  sulle  pietre  e 
sui  muri,  senz’  ordine,  esposte  egualmente  alle  pioggie 
ed  ai  freddi  dell’inverno,  come  agli 'ardori  dell’ estate, 
senza  apparecchiar  loro  più  volte  un  po’ d’acqua  che 
evapora  fortemente,  ed  in  certi  paesi  è  scarsa  anche 
per  le  persone,  producono  in  media  lire  5  all’anno  per 
ciascuna.  » 

La  bachicoltura  è  ristretta  ancora  in  termini  cosi 

■ 

esigui  che  non  può  essere  considerata  come  un’indu¬ 
stria  agraria,  quantunque  il  gelso  troverebbe  in  varie 
località  dell’isola  condizioni  opportune  per  prosperare. 
In  provincia  di  Cagliari  non  si  coltivano  che  poche  e 
piccole  partite  per  la  confezione  del  seme;  in  quella 
di  Sassari  se  ne  allevano  quasi  punte,  ed  ora  si  fondano 
grandi  speranze  sulla  Società  Bacologica,  che  si  è  di 
fresco  istituita  nel  capoluogo. 

Dei  cereali,  darebbe  maggior  prodotto  il  frumen¬ 
to,  se  lo  si  coltivasse  meglio  che  non  si  faccia,  in  parte 
per  mancanza  di  braccia,  in  parte  per  inveterate  e  viete 
abitudini.  Lo  si  semina  in  immense  estensioni  piane, 
o  sul  dorso  dei  dolci  colli,  ma  spesso  lo  si  vede  inter¬ 
calato  da  cespugli  di  lentischio  e  di  corbezzolo  che 
non  sì  curano  di  estirpare,  e  che  vive  quindi  a  dispendio 
delle  forze  produttive  del  terreno  che  dovrebbero  ser¬ 
vire  al  frumento,  ed  invece  lo  soffoca.  Di  concimazione 
non  si  ha  nemmeno  l’idea,  e  si  stupiscono  anzi  i -Sardi 
al  sentire  che  noi  continentali,  e  principalmente  Lom¬ 
bardi  e  Toscani,  paghiamo  a  caro  prezzo  il  concime  e 


le  immondezze  e  spazzature  delle  case,  delle  fogne  e 
delle  cloache  per  spargerle  sui  campi  ad  ingrassarli.  In 
Sardegna  si  paga  invece  per  far  sgomberare  le  immon¬ 
dezze  ed  il  letame  delle  stalle  delle  città,  poiché  fuori 
delle  città  non  esistono  stalle  o  quasi  in  tutta  la  super¬ 
ficie  deir  isola.  Delle  cloache  non  dico,  poiché  avendo 
cessi  pochissimi  o  punti,  anche  nelle  città  principali, 
di  esse  non  abbisognano,  nè  possono  quindi  utilizzarle. 

Il  terreno  cosi  mal  preparato,  con  aratri  affatto 
primitivi,  con  una  sola  punta  di  ferro  e  spesso  anche 
di  legno,  senza  orecchie  che  formino  il  solco  e  voltino 
e  sovescino  le  zolle,^  lo  si  lascia  riposare  due  e  fin  tre 
anni  prima  di  seminarvi  il  grano.  E  cosi  si  fa  dell’  orzo, 
segale,  avena,  e  del  poco  grano  turco  che  vi  si  coltiva. 
Ad  onta  di  ciò  e  delle  devastazioni  quasi  periodiche 
di  cavallette,  che  quando  cadono  su  un  campo  ne  di¬ 
struggono  tutto  il  prodotto,  la  fertilità  del  terreno  é 
tale  che  il  ricavo  che  se  ne  ottiene  è  sempre  rilevan¬ 
te.  La  canapa  ed  il  lino  non  sono  sconosciuti,  benché 


^  Ecco  quanto  dice  a  proposito  dell’  aratro  sardo  la  Relazione 
àèl  Ministero  d* Agricoltura  del  1876,  al  voi.  II,  pag.  628.  Negli 
strumenti  agrarii  usati  in  Sardegna,  noti  si  scorgono  ancora  nè 
innovazioni  nè  progressi.  Il  prof.  Marzorati  ne'^  fa  la  seguente 
descrizione  :  «  La  Sardegna  che  relativamente  alla  popolazione 
possiede  moltissimo  terreno,  e  che  quindi  non  sente  la  forte 
esigenza  di  avere  maggior  prodotto  su  una  stessa  porzione  del 
medesimo,  usa  ancora  l’ aratro  degli  antichi  Egiziì,  che  in  Europa 
non  sì  adopera  che  nelle  regioni  del  Baltico.  È  un  grufolatore, 
un  vomere,  con  una  freccia  ed  una  stiva  senz’altro,  Ciascun  vede 
come  un  tale  strumento,  non  potendo  rivoltare  le  falde  di  terra 
che  vengono  sollevate  dal  vomere,  la  medesima  non  può  sentire 
le  benefiche  influenze  dell’  atmosfera.  » 
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si  coltivino  in  pìccole  proporzioni,  più  nella  provìncia 
di  Cagliari  che  in  quella  di  Sassari.  Anche  il  cotone 
fu  coltivato  in  Sardegna  e  vi  prese  piede,  ma  le  vi¬ 
cende  del  commercio  ne  fecero  scadere  ed  abbando¬ 
nare  a  poco  a  poco  la  cultura  che  nel  18^7  occupava 
450  ettari  nel  Cagliaritano  e  3^7  nel  Sassarese.  Il  som- 
macco  non  era  coltivato,  ma  da  qualche  tempo  il  go¬ 
verno  ha  cercato  d"  introdurlo  mettendo  a  disposizione 
dei  proprìetarii  dell’  isola  migliaia  di  barbatelle  di  quella 
pianta;  essa  tende  ad  estendersi  parendovi  adatto  il 
clima. 

La  coltivazione  del  tabacco  è  permessa  dietro  il 
pagamento  di  apposita  tassa,  e  vi  si  semina  in  luoghi 

4’ 

opportuni  del  Capo  di  Sopra,  però  in  poca  quantità,  e 
tale  che  non  sopperisce  che  in  piccola  parte  agli  usi  della 
classe  povera,  ed  è  di  poco  pregio.^ 

^  Dalla  stessa  Rela'^ione  ministeriale^  ricaviamo  che  la  media 
del  quinquennio  1870-74,  dei  terreni  coltivati  a  tabacco,  nei  din¬ 
torni  dì  Sassari,  Sorso,  Sennori  ed  Alghero  non  supera  ettari  249, 
con  una  produzione  di  chilogrammi  103,085  di  foglia. 

Non  credo  fuori  d’interesse,  ricavandoli  da  un  bellissimo  e 
diligentissimo  atlante  che  fa  parte  e  seguito  alla  più  volte  citata 
Relaxioìie  del  Ministero  à* Agricoltura,  l’offrire  qui  i  dati  relativi 
di  coltivazione  dei  principali  prodotti  agricoli,  facendo  risultare- 
i  confronti  fra  i  sardi  e  quelli  delle  altre  provincie  d’ Italia  che 
si  trovano  nelle  stesse  condizioni,  non  che  citando  la  massima 
e  la  minima  coltivazione  dei  prodotti  stessi  nelle  varie  provincie 
onde  ne  possa  scaturire  un  criterio  di  paragone.  Conviene  però 
osservare  che  questi  criterìi  sono  tutti  di  coltivazione  relativa, 
e  rimarrebbero  alterati  ove  le  provincie  avessero  tutte  la  stessa 
estensione,  il  die  non  hanno,  correndo  anzi  gran  divario  fra 
esse.  Oltre  a  ciò  non  possono  essere  considerati  come  criteri 
nè  relativi,  nè  assoluti  di  produzione,  diversa  essendo  la  sua 


/ 
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Di  grosso  legname  di  costruzione  difetta  ora  as¬ 
sai  la  Sardegna,  essendo  stati  Ì  boschi  quasi  distrutti 
in  questi  ultimi  tempi,  nè  con  opportune  leggi  forestali 
sostituiti,  tantoché  presto  mancheranno  anche  le  legna 
da  ardere,  nè  se  ne  rallenta  T  imprevidente  depaupe¬ 
ramento;  pet  le  costruzioni  vengono  in  gran  parte  le 


intensità  nei  variì  ettari  di  terreno  coltivato  in  una  data  provin¬ 
cia  ed  in  un’  altra;  andremmo  quindi  errati  mettendo  questi  dati 
in  relazione  alla  produttività,  che  siamo  abituati  ad  attribuire  a 
date  provincie  nei  varii  generi  di  produzione. 

Premesse  queste  osservazioni  ecco  i  dati: 

Frumento.  —  La  provincia  di  Sassari  su  ogni  loo  ettari  di 
superficie  territoriale  ne  coltiva  da  ettari  0,5  a  4,  è  quindi  fra 
le  meno  coltivate  provincie  d’Italia,  e  le  stanno  a  pari  solo 
quelle  di  Cuneo,  Porto  Maurizio,  Sondrio,  Udine,  Belluno  e  Reg¬ 
gio  di  Calabria. 

Quella  di  Cagliari  invece  su  100  ettari  ne  coltiva  una  super¬ 
ficie  maggiore,  cioè  da  5  a  9;  le  stanno  a  paro  le  provincie  dì 
Torino,  Alessandria,  Novara,  Pavia,  Como,  Bergamo,  Brescia, 
Verona,  Venezia,  Massa,  Ascoli,  Grosseto,  Messina  e  Girgentì. 
La  massima  quantità  di  terreno  a  cultura  di  frumento  c  data 
dalle  provincie  di  Padova,  Ravenna,  Forlì,  Pisa,  Ancona,  Tera¬ 
mo,  Caserta,  Benevento,  Siracusa  che  ne  coltivano  da  30  a  35 
ettari  sopra  100. 

Grano  turco,  —  Ambedue  le  provincie  di  Cagliari  e  Sassari 
coltivano  da  0,01  a  0,99  ettari  su  100  e  sotto  questo  aspetto  vanno 
di  conserva  con  quelle  di  Porto  Maurizio,  Grosseto,  Foggia, 
Bari,  Lecce,  Cosenza,  Messina  e  Catania.  Vi  sono  cinque  pro¬ 
vincie  che  coltivano  punto  grano  turco,  cioè,  Palermo,  Trapani, 
Caltanisetta,  Girgenti,  Siracusa  ;  la  massima  coltivazione  è  data 
dalla  provincia  di  Benevento  con  ettari  25  a  35  per  cento. 

Riso.  —  Non  si  coltiva  riso  in  tutta  la  Sardegna,  come  nella 
maggior  parte  delle  provincie  d’Italia;  la  sua  coltivazione  è  estesa 
solo  alle  provincie  basse  lombardo-venete,  parte  del  Piemonte 
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travi  e  le  tavole  dalla  vicina  Corsica,  ancora  ricca  di 
legname. 

La  distruzione  dei  boschi  la  si  deve  in  massima 
parte  agli  speculatori  e  trafficanti  di  scorza,  che  col 
loro  coltello  scorticatore  ne  denudano  i  tronchi  e  grossi 
rami  delle  elei  e  quercie  marine  e  delle,  querele  co- 


e  quelle  nella  Valle  del  Po  e  finitime.  Appare  però  in  propor¬ 
zioni  minime  in  tre  provincie  siciliane,  e  in  due  del  Napoletano. 

Segale  ed  or:(o,  —  Nelle  provincie  di  Sassari  e  Cagliari  que¬ 
sta  coltura  sta  nelle  proporzioni  di  ettari  S  a  9  per  cento,  sono 
nelle  stesse  loro  condizioni  le  provincie  di  Sondrio,  Verona, 
Vicenza,  Padova,  Udine,  Venezia,  Cuneo,  Lucca,  Massa,  Reggio 
d’Emilia,  Bologna,  Ravenna,  Siena,  Arezzo,  Pesaro,  Perugia, 
Ascoli,  Avellino.  Le  minori  proporzioni  le  danno  le  provincie 
di  Alessandria,  Genova,  Piacenza,  Parma,  Mantova,  Ferrara, 
Livorno,  Pisa,  Firenze,  Forlì,  Ancona,  Macerata,  Grosseto,  Roma, 
Napoli,  Salerno,  Bari,  Messina  con  0,1  a  4  ettari  per  cento.  La 
maggiore  è  data  dalle  provincie  di  Trapani,  Gìrgenti,  Caltani¬ 
setta,  Siracusa  con  60  ad  82  ettari  per  cento  di  superficie  ter¬ 
ritoriale. 

Avena.  —  L’ avena  non  è  affatto  coltivata  in  Sardegna,  come 
non  è  coltivata  in  sole  altre  tre  provincie  d’Italia,  Aquila,  Gir- 
genti  e  Catania  j  lo  è  invece  nelle  maggiori  proporzioni,  cioè 
da  40  a  65  ettari  per  ogni  1,000  nelle  provincie  di  Pisa,  Ca¬ 
serta,  Foggia,  Bari,  Potenza  e  Cosenza. 

FagiuoU,  lenìiccìne,  piselli.  —  In  ambedue  le  provincie  sarde 
l’intensità  di  coltura  di  questi  prodotti  sta  fra  ettari  0,01  a  5 
per  ogni  1,000,  come  in  quelle  di  Torino,  Novara.,  Alessandria, 
Porto  Maurizio,  Sondrio,  Brescia,  Cremona,  Verona,  Grosseto, 
Roma,  Macerata,  Aquila,  Lecce,  Cosenza,  Trapani,  Palermo, 
Girgentì.  La  massima  intensità  è  data  dalle  provincie  di  Ra- 
venna,  Pisa,  Chieti,  Benevento  con  ettari  31  a  55  su  1,000. 

FavCj  lupini,  vecce,  ceci.  —  La  provincia  di  Sassari  ne  coltiva 
da  0,10  a  5  ettari  per  1,000,  che  è  il  meno  in  Italia,  cammina 
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munì,  e  la  spediscono  in  continente  ad  estrarne  tannino 
per  la  conceria  delle  pelli  e  per  le  tinture.  Cosi  scor- 
ticati  gli  alberi,  muoiono  nelF  anno  appresso  e  riman¬ 
gono  quali  fantasmi  biancastri  agitanti  le  braccia  per  , 
la  deserta  campagna,  e  ti  danno  T  idea  di  esseri  fanta¬ 
stici,  di  anime  dannate  che  si  dolgano  del  loro  crudo 


però  dì  conserva  colle  provincie  di  Porto  Maurizio,  Cuneo,  To¬ 
rino,  Alessandria,  Como,  Sondrio,  Milano,  Cremona,  Brescia, 
Verona,  Piacenza,  Treviso,  Udine,  Ferrara,  Bologna,  Forlì,  Li¬ 
vorno,  Pisa,  Grosseto,  Roma,  Aquila,  Macerata,  Cosenza  e  Lecce. 
La  provincia  dì  Cagliari  ne  coltiva  da  6  a  io  ettari  per  i,ooo 
e  con  esse  sono  le  provincie  di  Bergamo,  Novara,  Pavia,  Ge¬ 
nova,  Mantova,  Venezia,  Reggio  d^  Emilia,  Siena,  Arezzo,  Pe¬ 
rugia,  Foggia,  Avellino,  Salerno,  Potenza,  Catanzaro,  Reggio  di 
Calabria,  La  maggior  coltura  è  data  da  3 1  a  45  ettari  per  1,000 
dalle  provincie  dì  Parma,  Ancona  e  Caltanisetta. 

Patate.  —  Ambedue  le  provincie  dell’Isola  danno  le  mede¬ 
sime  proporzioni  cioè  da  0,10  a  io  per  ogni  10,000  "'ettari,  e 
sono  nella  stessa  sua  nave  le  provincie  di  Pavia,  Grosseto,  Roma, 
Ancona,  Salerno,  Foggia,  Bari,  Lecce,  Palermo,  Messina,  Cal¬ 
tanisetta,  Catania,  Siracusa.  Due  sole  provincie  non  coltivano 
patate,  Mantova  e  Ferrara,  e  due  son  quelle  che  ne  coltivano 
la  maggior  quantità  cioè  da  ettari  81  a  162  sopra  io, 000,  Son¬ 
drio  e  Benevento. 

Canape.  —  Sassari  e  Cagliari  offrono  la  stessa  coltura  da 
ettari  0,40  a  4  su  10,000.  Non  se  ne  coltiva  nelle  provincie  di 
Sondrio,  Treviso,  Cremona,  Bari,  Cosenza,  Catanzaro,  Trapani, 
Palermo,  Girgenti  e  in  due  si  raggiunge  la  massima  coltiva¬ 
zione  con  ettari  500  a  1000  per  ogni  10,000,  cioè  Ferrara  e 
Bologna.  ' 

Lino.  —  La  provincia  di  Sassari  coltiva  in  lino  da  ettari  5 
a  9  su  10,100;  lo  stesso  fannó  quelle  di  Belluno,  Venezia,  Pia¬ 
cenza,  Pisa,  Siena,  Arezzo  ed  Aquila,  Quella  di  Cagliari  da  0,25 
a  4  ettari,  come  Torino,  Alessandria,  Novara,  Como,  Verona, 
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destino,  o  di  anime  purganti  nel  fuoco  penace,  quali  si 
vedon  dipinte  nelle  cappellette,  sui  canti  delle  vie  cam¬ 
pestri.  E  in  tal  guisa  ridotti,  i  piccoli  rami  si  tagliano 
e  se  ne  fa  carbone,  ed  i  tronchi  si  abbruciano  sul  po¬ 
sto  e  se  ne  fa  cenere  per  estrarne  potassa,  e  il  suolo  di 
sotto  rimane  nudo,  deserto,  brullo,  biancheggiante. 


Udine,  Parma,  Massa,  Forlì,  Grosseto,  Perugia^  Roma,  Foggia 
e  Bari,  Non  ne  coltivano  punto  le  provincie  di  Porto  Maurizio. 
Cuneo,  Genova,  Livorno,  Sondrio,  Bergamo,  Vicenza,  Treviso, 
Ferrara,  Modena,  Bologna,  Ravenna,  e  ne  coltivano  il  più  con 
ettari  i,ooo  a  i,o6o  su  10,000  quelle  di  Milano,  Cremona,  Bre¬ 
scia,  Benevento. 

File,  La  vite  è  coltivata  egualmente  in  tutta  Sardegna, 
cioè  da  ettari  0,80  a  2  per  ogni  roo,  come  nelle  provincie  di 
Sondrio,  Belluno,  Grosseto,  Foggia,  Lecce;  è  questa  la  minima 
proporzione  in  Italia,  la  massima  cioè  da  17  a  22  per  ogni  loo 
ettari  è  raggiunta  da  tre  sole  provincie:  Treviso,  Vicenza,  Te¬ 
ramo.  ^ 

Olivo.  —  La  provìncia  di  Cagliari  ne  coltiva  da  0,01  a  0.99 
su  ogni  100  ettari,  come  quelle  dì  Como,  Bergamo,  Brescia, 
Vicenza,  Padova,  Bologna,  Aquila,  Napoli  e  Potenza:  quella  dì 
Sassari  da  3  a  4  ettari  per  cento,  come  quelle  di  Siena,  An¬ 
cona,  Ascoli,  Teramo,  Roma,  Caserta,  Benevento,  Catanzaro, 
Palermo,  Messina.  Non  coltivano  olivo  le  provincie  di  Cuneo, 
Torino,  Alessandria,  Sondrio,  Milano,  Pavia,  Cremona,  Man¬ 
tova,  Rovigo,  Treviso,  Udine,  Belluno,  Piacenza,  Parma,  Reggio 
d’Emilia,  Modena  e  Ferrara.  Una  sola  provincia  raggiunge  ÌI 
massimo  dì  coltivazione  con  20  a  36  ettari  su  100,  ed  è  quella 
di  Porto  Maurizio. 

Castagno.  —  La  provincia  di  Sassari  figura  fra  quelle  che 
non  hanno  castagni,  come  pure  non  ne  hanno  le  provincie  di 
Milano,  Cremona,  Mantova,  Rovigo,  Venezia,  Ferrara,  Bari, 
Lecce,  Trapani,  Girgenti,  Siracusa.  Quella  di  Cagliari  va  fra 
quelle  che  ne  coltivano  meno,  cioè  da  0,01  a  5  ettari  su  1000, 
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Spesso,  in  passando,  ti  accade  domandando  di  questi 
terreni  spogli,  il  sentirti  rispondere  :  qui  dieci  anni  sono^ 
cinque,  tre  anni  fa,  era  una  fitta  e  densa  boscaglia,  era 
una  foresta  ombrosa;  e  un  senso  direi  di  terrore,  certo 
di  desolazione  e  raccapriccio,  ti  dà  una  stretta  al  cuore. 

Altro  prodotto  di  una  certa  importanza,  massime 
nella  Gallura  e  in  tutto  il  Capo  di  Sopra,  alle  radici  e 
sui  dorsi  delle  catene  di  monti  che  lo  intersecano,  è  il 
sughero.  Lo  produce  la  quercia,  detta  appunto  quercia 


insieme  alle  provincia  di  Porto  Maurizio,  Piacenza,  Vicenza, 
Udine,  Forlì,  Pesaro,  Ancona,  Macerata,  Roma,  Teramo,  Chieti, 
Campobasso,  Foggia,  Potenza,  Palermo,  Messina,  Caltanisetta, 
Catania.  Le  provincie  che  ne  coltivano  maggior  quantità,  cioè 
da  6i  a  185  su  1000  ettari,  sono  quelle  di  Sondrio,  Genova,  Lucca, 
Firenze,  Arezzo. 

Boschi.  —  Le  terre  addette  alla  coltura  boschiva  nella  pro¬ 
vincia  di  Sassari  stanno  in  rapporto  di  15  a  25  ettari  su  100, 
insieme  a  quelle  di  Porto  Maurizio,  Novara,  Como,  Sondrio,  Vi¬ 
cenza,  Piacenza,  Reggio  d’ Emilia,  Bologna,  Pesaro,  Napoli,  Po¬ 
tenza.  Nella  provincia  di  Cagliari  hanno  il  rapporto  di  25  a  50 
ettari  per  cento  come  le  provincie  di  Brescia,  Bergamo,  Geno¬ 
va,  che  sono  le  meglio  fornite  di  boschi  in  Italia.  Vi  sono  poi 
alcune  provincie  che  ne  vanno  affatto  sfornite,  cioè  quelle  di 
Rovigo,  Livorno,  Pisa,  Firenze,  Arezzo,  Siena,  Grosseto. 

Terreni  aràbilù  —  La  provincia  di  Sassari  ha  terreni  arativi 
da  I  a  19  per  ogni  100  ettari  di  superficie  territoriale,  tenendo 
quindi  la  minor  proporzione  in  Italia  colle  provincie  di  Porto 
Maurizio,  Cuneo,  Torino,  Sondrio,  Belluno,  Massa  e  Reggio  di 
Emilia.  La  provincia  di  Cagliari  ne  ha  da  ettari  20  a  29  su  100, 
come  quelle  di  Bergamo,  Brescia,  Udine,  Livorno,  Siena,  Gros¬ 
seto,  Aquila,  Lecce,  Trapani,  Girgenti,  Quelle  i  cui  terreni  sono 
più  arati,  raggiungendo  gli  ettari  60  a  78  su  100,  sono  le  pro¬ 
vincie  di  Milano,  Cremona ,  Padova ,  Rovigo,  Bologna,  Raven¬ 
na,  Pisa,  Campobasso,  Benevento,  Caserta,  Napoli. 
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suvero;  è  di  buona  qualità,  supera  quello  di  Corsica  e 
deir  Elba  e  gareggia  con  quello  migliore  di  Spagna* 
Lo  si  raccoglie  ogni  cinque  o  sei  anni,  distaccando  di¬ 
ligentemente  dai  tronchi  e  dai  rami  i  più  grossi  del- 
r  albero  la  parte  superficiale  spugnosa  e  leggera  della 
corteccia,  e  lasciandovi  la  sottoposta  che  serve  alla  cir¬ 
colazione  degli  umori  dell’albero  stesso.  Subendo  cosi 
questa  operazione,  la  vegetazione  della  pianta  va  più 
lenta,  ma  non  s’ arresta,  soffre  bensì  qualche  cosa  do¬ 
vendo  rivestirsi  di  un  nuovo  indumento,  ma  non  molto, 
e  in  modo  che  dopo  cinque  o  sei  anni  offre  ancora  un 
involucro  di  suvero,  di  bastevole  spessore,  da  potere 
esser  tolto. 

Non  è  da  passare  poi  sotto  silenzio  la  preparazione 
del  carbone,  per  la  quale  si  adopera  principalmente  il 
leccio  e  la  farnica,  e  si  spedisce  sul  continente,  sia  per 
uso  di  cucina  che  per  fucina. 

Fauna,  Animali  domestici,  —  Altra  fonte  di  produ¬ 
zione,  se  non  produzione  ella  stessa,  sono  i  pascoli  na¬ 
turali  e  le  grandi  distese  di  cespugli  che  si  estendono 
quà  e  colà  vaste  ed  interminate,  nei  piani  e  sui  colli  e 
sui  dorsi  aprichi  dei  monti.  Essi  mantengono  una  quan¬ 
tità  di  bestiame  domestico,  equino,  cornuto,  lanuto  e 
suino,  oltre  molta  selvaggina  grossa  e  minuta  di  cui  dirò 
più  sotto. 

Il  cavallo  sardo,  numerosissimo  principalmente  nel 
Capo  di  Sopra,  piuttosto  piccolo,  magro,  di  forme  al¬ 
quanto  angolose  e  sgraziate,  a  lunghe  code  e  criniere 
incolte,  è  robustissimo,  camminatore,  assai  sobrio;  si 
può  dire  non  abbia  bisogni,  e  cioè  a  meglio  dire,  l’uo¬ 
mo  che  se  ne  serve  senza  misericordia,  non  glie  ne  sod- 
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disfa  punti.  Esso  cammina  otto,  dieci  ore,  tutto  un 
giorno,  carico  oltre  misura  di  uomini  o  derrate,  senza 
bardatura,  altro  che  una  fune  che  gli  stringe  forte  il 
collo  ed  il  muso,  con  rozzo  basto,  spesso  sferrato.  Poi 
lo  si  lascia  libero,  e  va  a  cercare  da  se  di  che  sfamarsi 
e  dissetarsi  ove  può  trovare  magri  virgulti  o  gramigne, 
e  stagnanti  e  fetide  acque.  Dorme  pei  campi  alE  aperto 
la  notte,  la  state  ed  il  verno  senza  stalle,  senza  coper¬ 
tura  alcuna  mai,  ed  è  ben  fortunato  quando  il  padrone 
gli  prodiga  uno  scarso  pugno  di  fave  o  d’orzo  o  car¬ 
rube,  non  mai  di  fieno  o  d’ avena  che  non  se  ne  racco¬ 
glie.  Di  striglia,  dì  pulitura,  che  tanto  serve  alla  sua 
igiene,  non  se  ne  parla.  E  quasi  sempre  coperto  nelle 
parti  inferiori  da  un  fitto  strato  di  mosche,  cosi  dette 
cavalline,  che  lo  punzecchiano  e  lo  succhiano  continua- 
mente,  e  nessuno  mai  pensa  a  liberarlo  da  codesto  sup¬ 
plizio. 

Non  è  pel  sardo  il  cavallo,  come  per  F  andaluso  o 
per  F  arabo,  un  amico,  un  compagno  che  ne  divide  le 
fatiche  e  i  favori,  ma  è  uno  strumento  dal  quale  se 
ne  cava  tutto  quello  che  se  ne  può,  dandogli  il  meno 
che  si  può,  finché  stremato  di  forze  cade  sfinito  al 
suolo,  e  lo  si  lascia  pasto  ai  corvi  ed  agli  avvoltoi.  Mi¬ 
sera  condizione  è  questa  in  generale  del  cavallo  in  Sar¬ 
degna,  che  pur  rende  grandi  e  molteplici  servigi,  e  del 
quale  il  sardo  non  sa  far  senza. 

Meno  poche  eccezioni,  si  tengono  tutti  intieri,  e  si 
castrano  solo  quelli  che  riescono  affatto  indomabili; 
cosi  i  pastori,  i  contadini,  tutti  allevano  cavalli,  e  si 
perpetua  la  piccola  e  brutta  razza,  e  spesso,  spessissimo, 
si  vedono  cavalle  pregne,  o  col  loro  puledro  lattante, 


Corretta, 


4 


—  50  — 

che  le  segue  balzelloni,  assoggettate  alle  più  dure  fati¬ 
che.  Il  Governo  ha  bensì  ora  stabilito  qualche  deposito 
di  stalloni  inglesi  ed  arabi,  con  modica  retribuzione, 
per  migliorare  la  razza,  ma  vi  accorrono  pochi  a  far 
montare  le  giumente,  o  per  le  difficili  comunicazioni,  o 
per  abitudini  restie  alle  novità,  anche  riconosciute  buo¬ 
nissime.  Arrogi  che  per  dare  incentivo  maggiore,  e  per 
non  mettere  groppa  difficoltà,  che  diminuirebbero  an¬ 
cora  la  frequenza,  si  è  troppo  corrivi,  in  questi  depo¬ 
siti  di  stalloni  governativi,  nello  accettare  alla  monta 
femine  anche  di  brutte  forme,  purché  non  siano  asso¬ 
lutamente  difettose  od  affette  da  malattia;  ma  questo 
non  è  certo  il  mezzo  migliore  per  ottenere  ottimi  ri¬ 
sultati. 

Vi  è  però  in  Sardegna  una  razza  di  cavalli  di  assai 
piccole  proporzioni  e  più  aggraziate  forme,  arroton¬ 
dati,  raggruppati,  tutti  brio  e  fuoco,  assai  corridori,  ma 
anche  assai  viziosi  e  difficilmente  domabili;  ma  si  di¬ 
rebbe  questa  una  razza  più  di  lusso  che  di  uso,  allevata 
dai  ricchi,  meglio  per  diletto,  che  per  utile.* 

Più  ancora  diseredato  del  cavallo  è  T asino:  esso 
è  di  una  piccolissima  razza,  di  forme  brevi  e  ramas- 

^  La  citata  Reìa^^ione  tninisUriah  al  voi.  I,  pag.  12,  cosi  parla 
dei  cavalli.  «  Nella  Sardegna  i  cavalli  hanno  un  tipo  speciale. 
Tolte  poche  località  in  cui  vi  sono  cavalli  alti,  ma  di  poco 
pregio,  perchè  non  bene  conformati;  nel  restante  dell’isola,  i 
cavalli  sono  di  statura  bassa  cioè  di  metri  1,40  circa.  Le  forme 
di  codesti  animali  sono  piuttosto  irregolari,  ma  quantunque  mi¬ 
seri  di  petto,  e  con  arti  esili,  resistono  non  pertanto  meraviglio¬ 
samente  alla  fatica.  In  tutta  l’ isola  T  allevamento  è  semi-brado. 
Le  località  in  cui  si  trovano  i  migliori  cavalli  sono  Ozieri,  Sas¬ 
sari  e  Tempio.» 


Il 
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sate,  per  lo  più  cenerognolo  chiaro,  spesso  anche  bian¬ 
co,  assai  velloso;  se  non  fossero  le  lunghe  orecchie  e 
l’assenza  di  corna  che  lo  distinguono,  rassomiglierebbe 
esso,  più  a  grossa  pecora  che  a  ciuco.  Non  sì  ado¬ 
pera  nè  per  bestia  da  soma  abitualmente,  nè  da  tiroj<^ 
ma  solo  per  portar  acqua  in  piccoli  barili,  e  special- 
mente  per  girar  le  macine;  e  ogni  famiglia  ha  una 
macina  in  casa  e  due  o  tre  di  codesti  lilliputi  asinelli, 
e  Ir  nutrono  di  magre  erbe  e  gramigne,  che  trovano 
nei  dintorni  dei  villaggi  ove  li  lasciano  errare  in  cerca 
di  alimento,  e  di  bastonate. 

Mentre  moltissimi  sono  gli  asini  allevati  nell’  isola, 
assai  pochi  in  confronto  sono  gli  ibridi,  di  asino  e  ca¬ 
valla,  o  muli;  o  di  cavallo  ed  asina,  così  detti  bardotti.^ 

Il  bestiame  bovino  non  è  molto  numeroso,  in  ge¬ 
nerale,  nell’isola;  non  vi  sono  grandi  armenti,  ma  esso 
vanta  una  razza  propria,  che  vorrebbe  essere  riferita 
al  tipo^  non  bene  distinto  dei  bovini  di  montagna,  e  si 
assomiglia  più  che  ad  altre  ad  alcune  sotto-razze  del- 
r  Apennino  Ligure  o  Centrale.  Ecco  la  descrizione  che 
ne  dà  la  più  volte  citata  Relaxjone  del  Ministero  d*agri^ 
coltura.^ 

({  Sono  questi  animali  robusti,  ma  di  statura  me¬ 
schina,  come  la  natura  ha  disposto  che  siano  tutte  le 
specie  di  produzioni  animali  e  vegetali  nell’isola,  che 


1  La  detta  Reìaiione,  a  pag.  196  dello  stesso  volume,  dà  in 
proposito  i  seguenti  dati  statistici: 


Provincia  di  Cagliari 
»  di  Sassari 


-  Asini  e  asine  301733  •  Muli  e  mule  348 
5t  »  6,970  »  37 . 


^  Succitata  Rela:(ione  ministeriaìe.  Voi.  II,  pag.  225. 
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altre  volte  era  uno  dei  granai  del  mondo.  La  razza  sar¬ 
da  ha  testa  acuminata  e  piccola,  quasi  triangolare;  ha 
lunghe  corna  assai  pontute,  occhi  piccoli  e  quasi  por¬ 
cini,  giogaia  poco  sviluppata,  corpo  breve,  groppa  e 
A  reni  ristretti,  membra  scarne  ed  esili,  pelame  nero  o 
bruno  e  statura  in  singoiar  modo  esigua,  talché  gli  ani¬ 
mali  i  più  sviluppati  raggiungono  difficilmente  i  loo  chi¬ 
logrammi  di  peso,  » 

Si  alleva  però  una  miglior  razza,  ma  in  poca  quan¬ 
tità,  nel  Monte  Acuto,  circondario  di  Ozieri,  che  rag¬ 
giunge  proporzioni  un  po*  maggiori  delle  generali.  Del 
latte  di  vacca  si  fa  poco  burro,  e  si  prepara  una  spe¬ 
cie  di  cacio  che  assomiglia  molto,  nella  forma  e  nel 
sapore,  al  cacio  così  detto  cavallo  del  Napoletano,  e 
come  quello  piuttosto  insipido  c  poco  pastoso, 

Air  incontro  numerosissimo  è  il  bestiame  ovino,  le 
greggie  di  pecore  e  capre,  che  formano  la  pastorizia 
vagante  od  errante  che  dir  si  voglia;  ed  è  una  delle  pia¬ 
ghe  maggiori  della  Sardegna,  e  che,  come  dicemmo, 
reca  il  maggior  incaglio  e  nocumento  allo  sviluppo  del- 
r  industria  agricola  col  suo  diritto  di  pascolo  ed  adem- 
privo.  Su  questo  argomento  vedasi  quanto  dice  la  Re¬ 
lazione  del  Ministero  agricoltura^ 

«  Ora  non  è  molto,  la  Sardegna  poteva  conside¬ 
rarsi  un  distretto  pastorale  nel  significato  più  letterale 
della  parola,  avvegnaché  scarse  fossero  le  coltivazioni 
in  relazione  air  estensione  coltivabile,  né  fosse  possibile 
r  attivarle  o  estenderle  per  le  gravi  servitù  di  pascolo, 
a  cui  erano  soggette  le  terre;  epperò  la  pastorizia  te- 


^  Relazione  succitata.  Voi.  II,  pag.  238. 
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neva  il  campo  come  unico  mezzo  di  produzione.  Pre¬ 
valeva  però  quella  forma  di  pastorizia  che  più  si  al¬ 
lontanava  dalla  condizione  di  una  coltivazione  indu¬ 
striale,  quanto  più  si  avvicinava  alle  usanze  tradizionali 
e  semi-selvagge  delle  regioni  incolte...  Ora  la  pasto¬ 
rizia  scossa  alquanto  dalle  note  abitudini  del  mestiere 
primitivo,  sembra  non  abbia  ancora  saputo  trovare  quel 
miglioramento  che  la  possa  innalzare  al  grado  di  vera 
industria  produttiva.  » 

Le  pecore  sono  di  razza  piccola,  per  lo  più  nere, 
e  se  ne  vedono  pascolare  nelle  lande  piane  ed  anche  nei 
campi  e  sui  monti,  una  quantità  veramente  straordina¬ 
ria,  riunite,  aggruppate  fra  loro  come  fìtti  strati  di  lana. 
Non  hanno  ovili  ove  riparare,  ma  solo  qua  e  là  si  ve¬ 
dono  chiosi  di  ginestre  e  felci  o  fascine,  ove  i  pastori 
le  raccolgono  per  mungerle  e  tonderle.  Danno  una  lana 
piuttosto  grossolana,  che  il  sardo  fila  e  tesse  in  casa  e 
se  ne  veste  facendone  una  stoffa  spigata,  bruna,  senza 
tinta,  fortissima  e  maglie  robustissime  per  calze  e  be- 
retti.  Esso  ne  porta  anche  le  pelli  con  tutta  la  lana  al- 
f  infuori,  in  forma  di  panciotti  o  casacche. 

Il  cacio  che  si  fa  col  latte  di  pecora,  è  assai  più 
pregiato  di  quello  della  vacca,  e  per  verità  assai  più 
saporoso  e  piccante,  massime  quello  stagionato,  cosi 
detto  marcio,  nel  quale  brulicano  però  miriadi  di  bachi 
saltellanti,  che  si  mangiano  dai  Sardi  con  una  indiffe¬ 
renza  fenomenale.  Lo  si  prepara  in  formelle  tonde  più 
grosse  di  quelle  di  vacca,  si  conserva  per  più  anni 
salandolo,  e  se  ne  fa  commercio  di  esportazione. 

Le  capre,  che  si  vedono  pur  esse  in  gran  quantità, 
ina  più  sbandate  e  vaganti,  quali  la  loro  natura  più  in- 
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docile  e  bizzarra  richiede,  danno  anch'esse  discreti  c 
sapidi  caci,  pelli  per  otri  da  olio  e  da  vino  e  carni,  delle 
quali  principalmente  si  ciba  il  Sardo,  a  preferenza  di 
quelle  d*  agnello,  di  maiale  o  di  bove  o  giovenca,  le 
quali  ultime  sono  riserbate,  come  lusso,  alle  tavole  dei 
meglio  agiati.  Codeste  capre,  più  assai  delle  pecore,  di- 
vorando  i  germogli  degli  arbusti  e  degli  alberi  di  cui 
sono  ghiottissime,  ed  arrampicandosi  colla  loro  estrema 
agilità  perfino  sui  rami  per  raggiungere  i  più  teneri 
talli,  arrestano  anche,  o  ritardano  almeno  assai,  la  ve¬ 
getazione  dei  pochi  giovani  boschi,  sia  cedui  che  di 
alto  fusto. 

Non  ultimi  degli  ammali  più  utili  sono  in  Sarde¬ 
gna,  i  majali.  Questi,  come  tutti  gli  altri  animali  dome¬ 
stici,  di  cui  ho  detto  più  sopra,  vagano  in  numerosi 
branchi,  senza  ripari  nè  porcili,  di  giorno  e  di  notte, 
esposti  ad  ogni  sorta  di  intemperie  e  figliano  air  aperto 
e  si  propagano;  e  non  è  raro  il  caso  che  le  loro  scrofe 
si  accopiino  ai  verri  dei  cignali  che  vi  sono  pure  ab¬ 
bondantissimi ,  e  ne  nascano  ibridi  che  facilmente  si 
addomesticano.  Sono  codesti  majali  di  razza  piccola  ad 
ispide  e  fitte  setole,  nè  mai  raggiungono  le  favolose 
proporzioni  dei  nostri,  anzi  ne  sono  sempre  assai  lon¬ 
tani;  ma  forse  anche  per  questo  e  perchè  si  cibano  «di 
ghiande  ed  ulive  selvatiche  e  di  fichi  d’india,  le  loro 
carni  sono  più  sostanziose  e  saporitissime.  E  cibo  poi 
ghiotto  fra  i  Sardi  è  il  porcellino  da  latte  cotto  allo 
spiedo  od  al  forno  o  sotto  cenere,  a  somiglianza  della 
porchetta  romana,  e  che  chiamano  porcheddu. 

Ecco  come  parla  dei  suini  la  Reìa:(ione  MinisteriuleJ 

^  Keìa-^ione  succitata.  Voi,  II,  pag.  246, 
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«  In  Sardegna  prende  forma  estensiva  e  poco  cu¬ 
rata  anche  i’  allevamento  dei  suini  come  degli  altri  ani¬ 
mali,  e  la  stessa  esiguità  di  sviluppo  è  del  pari  pre¬ 
valente,  talché  si  hanno  porci  di  20  a  30  chilogrammi 
appena.  A  dare  un’idea  di  quanto  fosse  primitivo  Tal- 
levamento  nelT  isola,  basti  il  cenno  dato  dal  comizio  di 
Cagliari,  che  i  porcelli  di  razza  migliore  importata  fu¬ 
rono  distrutti  dai  porci  indigeni  più  robusti  e  più  sel¬ 
vatici.  )) 

DalT  allevamento  così  trascurato  di  tutti  gli  animali 
domestici  ed  utili,  ne  deriva  che  vi  dominano  facilmente 
le  epizoozie,  che  ne  inceppano  lo  sviluppo,  e  bene 
spesso  mietono  numerosissime  vittime.  Ad  onta  di  que¬ 
sto,  sono  così  radicati  i  pregiudizii  e  le  inveterate  abi¬ 
tudini  negli  allevatori  e  nei  pastori,  che  Tarte  zooja- 
trica  non  vi  è  punto  in  onore,  e  si  preferisce  lasciar 
languire  o  morire  le  mandre  e  le  greggie,  piuttosto  che 
ricorrere  alla  cura  veterinaria. 

Diffatti,  dalla  più  volte  citata  Relazione  Mmisteriale 
d'agricohuraj  ricaviamo^  che  in  provincia  di  Cagliari 
non  vi  sono  veterinarii  e  tutto  è  dato  in  balia  delT  em¬ 
pirismo;  che  il  Consiglio  provinciale  ha  stanziato  la 
somma  di  L.  4000  per  sovvenire  i  comuni  che  fossero 
disposti  ad  istituire  le  condotte  veterinarie,  ma  sinora 
nessun  comune  ha  manifestato  tale  intenzione  ;  e  infine 
che  nella  provincia  di  Sassari  vi  ha  una  sola  condotta 
veterinaria  nel  capoluogo  della  provincia. 

Dacché  ho  brevemente  percorsa  la  scala  degli  ani¬ 
mali  domestici,  non  è  da  dimenticarsi  il  pollame,  che 


^  Relazione  succitat.^.  Voi,  II,  pag.  337. 
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in  alcune  località  si  alleva  in  quantità  veramente  pro¬ 
digiosa,  massime  nella  parte  nord-orientale,  e  che  si 
porta  colle  uova  in  tutto  il  resto  dell’  isola  ove  ne  vanno 
sprovvisti,  o  ne  difettano. 

E  da  ultimo  è  da  dire  una  parola  se  non  dei  gatti 
che  non  son  molti,  alcuni  anche  in  stato  semiselvag¬ 
gio,  dei  cani  che  vi  sono  numerosissimi  e  di  questi 
degli  utili,  cioè  quei  da  pastore  e  di  guardia,  di  razza 
assai  fedele,  ma  feroce,  e  quei  di  caccia  che  si  distin¬ 
guono  poi  in  cani  da  presa,  molossi  e  mastini  e  da 
corsa,  segugi  e  levrieri  o  bracchi  secondo  che  servono 
per  la  caccia,  così  detta  grossa,  o  per  la  minuta.  Oltre 
ai  cani  utili,  brulicano  poi  nelle  vie  delle  città  e  delle 
grosse  borgate,  veri  sciami  di  cani  vaganti  e 

. . .  cagne  magre  studiose  e  conte 

per  dirla  con  Dante,  che  divorano  le  immondezze  e  i 
putridumi,  e  danno  spettacoli  tutt’ altro  che  edificanti 
prolificando  prodigiosamente  ed  imbastardendosi;  essi 
ricordano  quelli  di  Costantinopoli  e  del  Cairo.  Ad  onta 
di  ciò,  e  forse  anzi  per  ciò,  non  c’è  mai  quasi  esempio 
di  idrofobia  nè  che  molestino  i  viandanti. 

Animali  selvatici,  —  La  fauna  naturale  dell’  isola, 
varia  per  specie  e  qualità,  è  massimamente  ricca  per 
quantità. 

Di  volatili  oltre  una  miriade  di  piccoli  uccelletti  c 
passeri  e  fringuelli,  allodole,  cardellini,  lucherini,  stor¬ 
ni,  usignuoli,  ecc.,  ecc.,  che  si  propagano  e  cinguettano 
e  bisbigliano  su  ogni  albero  ed  ogni  arbusto,  nè  si  spa¬ 
ventano,  nè  fuggono  all’ avvicinarsi  dell’uomo,  non  es¬ 
sendo  molestati  dai  cacciatori  di  fucile  che  li  sdegnano. 
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nè  dalle  reti,  che  non  conoscono,  vi  sono  abbondan¬ 
tissime  le  pernici  e  le  quaglie,  un  po’  meno  le  beccac¬ 
ele  e  i  fagiani;  numerosi  i  colombi,  le  tortore,  i  tordi, 
i  corvi  e  le  upupe. 

Gli  stagni  sono  popolati  di  ardee  rosse,  alidi  fiam¬ 
ma,  ed  altre  specie  di  trampolieri,  cigni,  oche  ed  anitre 
selvatiche,  folaghe,  starne  ed  altri  palmipedi.  E  a  tutti 
questi,  sono  nemici  implacabili  molti  falchi  e  nibbii  ed 
avvoltoi  e  qualche  aquila  che  nidifica  ancora  sulle  nude 
cime  del  Gennargentu  e  del  Limbara,  le  quali  ultime 
cercano  qualche  volta  la  loro  preda  anche  nelle  greg- 
gie.  Di  aquile  se  ne  distinguono  tre  specie:  la  impe¬ 
riale,  la  piccola  aquila,  detta  sarda,  e  T  aquila  marina 
cenerognola. 

Molte  sono  le  lepri  e  i  conìgli,  non  mancano  i  ric¬ 
ci;  le  nottole,  poi  le  faine,  gli  scoiattoli,  le  donnole,  i 
topi,  i  toporagni  ed  altri  rosicchianti,  sono  abbastanza 
diffusi. 

La  grossa  selvaggina  di  cui  è  ancora  abbondantis¬ 
sima  la  Sardegna,  arricchisce  la  sua  fauna  e  se  vi  sono 
scomparsi  gli  orsi  ed  i  lupi,  e  non  vi  si  trovano  i  ca¬ 
mosci  e  gli  stambecchi,  confinati  ormai  solo  sulle  più 
alte  e  scoscese  creste  delle  nostre  alpi,  vi  annidano 
però  ancora  assai  numerosi  i  cignali,  i  cervi,  i  daini,  i 
mufloni,  un  po’ meno  le  volpi,  e  vi  si  trova  ancora 
qualche  gatto  selvatico. 

I  cignali  sono  di  razza  piccola,  di  color  cenerino¬ 
bigio,  a  criniera  irta  ed  ispida  di  folte  setole  e  striati 
verticalmente  con  fascie  di  tinta  più  cupa;  hanno  pic¬ 
cole  zanne  ricurve,  di  rado  uscenti  dal  labbro  superiore. 

I  cervi  invece  sono  della  specie  più  grossa  a  ra- 
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mose  corna,  bruni  dì  pelame;  i  daini  anch^essi  colle 
corna  amplissime  e  piatte,  di  statura  più  bassi,  colle 
loro  pelli  fulvo-chiaro  picchiettate  vagamente  di  bianco 
sul  dorso,  con  macchiette  disposte  simmetricamente  in 
strie  longitudinali. 

I  mufloni  poi  sono  ruminanti  che  starebbero  per  la 
forma  del  loro  corpo,  fra  il  cervo  e  la  pecora,  più  grossi 
di  questa,  più  piccoli  di  quello;  le  gambe  hanno  sot¬ 
tilissime,  il  pelo  color  bruno  uniforme  sul  dorso,  meno 
lungh’  esso  una  striscia  più  scura,  biancheggiante  di  sot* 
to  alla  pancia,  folto,  non  molto  lungo,  piuttosto  pelo  ve¬ 
ramente  che  lana,  somigliante  a  quello  del  camozzo.  I 
maschi  sono  forniti  di  lunghe  corna  grosse,  a  nodi, 
ritorte,  ricurve  alF  infuori  dai  lati  del  capo,  non  sulla 
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sommità;  sono  timidissimi,  agili  al  corso,  di  vista  e  odo¬ 
rato  squisitissimi  ;  vivono  di  rado  a  coppie  isolate,  più 
spesso  in  branchi  numerosi  fin  di  trenta  e  quaranta.  Le 
volpi  infine  con  pelliccia  lunga  di  color  fulvo  acceso, 
coda  ricchissima,  sono  di  proporzioni  alquanto  piccine. 

Di  tutti  questi  grossi  mammiferi,  se  ne  fanno  caccia 
grandiose,  di  cui  dirò  in  altra  occasione. 

Di  rettili  e  serpi,  ve  ne  sono  di  poche  specie  e  nes¬ 
suna  velenosa;  pochi  colubri,  lucertole  e  qualche  pic¬ 
cola  tartaruga  di  terra. 

I  mari  che  circondano  la  Sardegna,  sono  abbondanti 
di  pesca:  tonni,  arringhe,  sardelle,  rombi,  acciughe, 
sfolie,  murene,  triglie,  muggini,  sono  le  specie  più  co¬ 


muni;  poi  aragoste,  granchi,  frutti  di  mare  ai  ogni 
specie. 

Inoltre  due  specie  di  foche,  la  monaca  e  la  vitulina, 
che  si  trovavano  già  numerose  nelle  caverne  marine. 
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specialmente  di  Orosei  e  Dorgali,  sulle  coste  orientali 
deir  isola,  nella  Nurra  e  nell’ isola  di  San  Pietro,  sulle 
nordiche  ed  occidentali,  come  racconta  ancora  il  La- 
marmora  nella  sua  opera,  ma  che  ora  troppo  cacciate, 
tendono  a  scomparire,  se  non  sono  anzi  affatto  scom¬ 
parse. 

Banchi  di  ostriche,  e  principalmente  di  corallo,  pres¬ 
so  alle  spiaggie  nord-orientali  ed  a  quelle  nord  e  sud¬ 
occidentali,  e  presso  ai  numerosi  scogli  che  intercedono 
fra  la  madre  -isola  e  le  minori  ed  aggruppantisi  intorno 
ad  esse,  formano  un  ramo  di  commercio  importante, 
che  attira  numerose  barche  e  pescatori  anche  dal  di 
fuori.  Le  acque  dolci  e  correnti  danno  ottime  trote,  le 
quiete  degli  stagni,  anguille  pregiatissime  ed  abbon¬ 
danza  di  pesce  minuto. 

Degl*  insetti  non  occorrerebbe  dire  per  non  esser- 
vene  di  singolari  nè  speciali  all’isola;  solo  vi  abbon¬ 
dano  gli  insetti  nocivi  e  molesti,  forse  per  la  poca  puli¬ 
tezza  della  popolazione  e  vi  si  trova  una  tarantola,  la 
cui  puntura  è  velenosa  ad  uomini  ed  animali. 


CAPITOLO  TERZO. 

Abitanti  e  fatti  a  loro  inerenti.  —  Aspetto.  —  Foggie  di  vestire- 

indole  e  carattere.  —  Poesia  sarda. 

Abitantu  Loro  aspetto.  —  Dopo  aver  parlato  degli 
animali  egli  è  ormai  tempo  far  qualche  parola  sull’  uo¬ 
mo,  che  forse  anche  prima  d’ora  avrebbe  dovuto  oc¬ 
cuparci. 
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Il  Sardo,  in  generale,  è  dì  tinta  che  tira  alPolivigno, 
di  peli  neri,  asciutto,  di  membra  robuste,  ben  propor¬ 
zionate,  di  statura  media  e  bassa  anziché  alta,  poco 
tarchiato. 

Le  donne  in  genere,  hanno  chiome  nere,  occhi  vi¬ 
vaci  e  neri,  colorito  uniforme  e  bruno,  fìsonomie  espres¬ 
sive,  più  presto  piacenti  che  belle  e  regolari;  forme 
sottili;  rigoglioso  in  proporzione  il  seno;  ben  appettate, 
come  dice  il  De  Amicis  delle  donne  madrilene;  ricchi 
i  fianchi. 

Foggie  di  vestire.  —  T anto  gli  uomini  che  le  donne 
.sono,  meno  la  classe  più  civile  ed  elevata  e  molti  an¬ 
che  di  questi,  non  solo  nelle  borgate,  ma  nelle  città, 
fedeli  al  loro  antico  costume  di  abbigliamento,  ma  al¬ 
quanto  trascurati. 

Gli  uomini  portano  tutti,  quasi  indistintamente,  in 
capo,  un  lunghissimo  berretto  di  grossa  maglia  nera, 
che  fanno  ricadere  ora  dietro,  ora  su  una  spalla,  spesso 
davanti  sulla  fronte  a  difendere  in  parte  gli  occhi  dai 
raggi  solari,  ed  allora  prende  la  foggia  di  berretto  fri¬ 
gio.  Solo  dalle  parti  di  Oristano  e  su  parte  della  costa 
occidentale,  codesto  berretto  è  scarlatto  o  color  caffè, 
e  qualcuno  vi  porta  un  cappello  in  forma  di  cono  mozzo 
assai  alto,  a  larga  tesa,  fatto  di  una  specie  di  giunco  o 
paglia,  coperto  di  tela  cerata  nera. 

Nel  Capo  di  Sopra,  usano  capelli  corti  e  folte 
barbe  intiere  prolisse;  nel  Capo  di  Sotto  invece,  sì  ra¬ 
dono  la  barba,  e  i  capelli  li  tengono  lunghi  o  cadenti 
sulle  spalle  o  in  vere  treccie  annodate  fra  loro  ai  capi 
e  ripiegate  sotto  al  berretto.  Tutti,  larghi  pantaloni  di 
grossa  tela  greggia,  fino  al  ginocchio  e  la  gamba  co- 
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perta  da  uose  o  gambieri  di  grosso  panno  nero,  stret¬ 
tamente  agganciati  con  fìtti  bottoni  e  che  ricadono  fin 
sulle  scarpe  appuntate,  munite  di  grossi  chiodi  e  di 
sproni  attaccati  con  correggìe.  Solo  nel  contado  di  Ori¬ 
stano,  tengono  le  gambe  nude  e  camminano  scalzi,  an¬ 
nodando  spesso  lo  sprone  al  solo  piede  destro  nudo. 

Il  busto  è  coperto  da  una  specie  di  giubbetto  o  giu¬ 
stacuore,  che  varia  di  colore  a  seconda  dei  luoghi,  ora 
bruno,  ora  azzurro  o  scarlatto,  o  di  panno  o  di  velluto, 
spesso  ricamato  ed  orlato  a  colori  diversi;  è  a  doppia 
bottoniera,  sparato  sui  davanti  che  lascia  vedere  parte 
della  camicia  od  il  nudo  petto  velloso  e  adusto  dal  sole. 
Le  maniche  sono  strette,  sparate  anch^  esse  davanti  e 
di  dietro;  i  bottoni  grossi,  rotondi,  d’ agente  o  di  metallo 
bianco,  e  due  appaiati  d’ oro  a  filigrana  di  enormi  pro¬ 
porzioni,  spesso,  secondo  la  condizione,  anche  con  pie¬ 
tre  preziose,  a  tenere  unita  la  camicia  sotto  al  mento, 
e  i  grandi  collari  di  essa,  che  portano  fortemente  insal¬ 
dati,  ritti,  ricamati  e  trapunti  in  bianco.  Sopra  a  questo 
giubbetto,  hanno  una  specie  di  giustacuore  o  guarnacca 
che  dir  si  voglia,  senza  maniche  nè  agganciature,  detta 
inastneca,  sempre  tutta  aperta  davanti,  che  scende  loro 
a  coprire  i  fianchi  e  le  parti  posteriori.  È  la  mastruca 
o  di  pelle  di  daino  o  muflone  con  o  senza  peli,  rica¬ 
mata  a  colori,  i  più  agiati,  o  di  pelliccia  di  capra  o  pe¬ 
cora  nera  col  vello  infuori,  i  pastori  o  contadini.  La 
pancia  poi  e  il  di  dietro  fino  a  metà  delle  coscie,  por¬ 
tano  coperti  da  una  specie  di  corta  gonnella  alla  foggia 
albanese  o  scozzese,  a  pieghe  di  panno  nero,  che  esce 
di  sotto  al  giubbetto,  fermata  alla  vita  e  con  una  lista 
della  stessa  stoffa  che,  passando  fra  le  gambe,  ne  tiene 
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alquanto  aderenti  i  lembi  anteriore  e  posteriore,  forse 

onde  non  sì  arrovesci  all’ insù  nel  cavalcare. 

♦ 

E  sopra  tutto  questo,  quasi  non  fosse  abbastanza, 
estate  ed  inverno,  secondo  il  proverbio  spagnuolo,  che 
ciò  che  repara  lo  frio  repara  lo  caldoy  hanno  una  ca¬ 
sacca  di  grosso  panno  nero,  con  cappuccio,  che  rialzano 
spesso  sul  capo  anche  non  imbracciandola  e  tutti  lì  ri¬ 
copre  all’uopo  fino  al  ginocchio,  da  loro  detta  gahha- 
neììa  o  piccolo  gabbano.  Hanno  poi  anche  il  gran  gab¬ 
bano  o  gabbanone  o  pelone  di  stoffa  ancora  più  grossa 
e  di  forme  somiglianti  ma  più  ampie  e  lunghe  fino  alla 
caviglia,  che  mettono  nelle  occasioni  di  maggior  freddo 
o  di  notte  a  guarentirsi  dall’umidità  e  dalla  pioggia. 

Ricinge  invariabilmente  loro  i  fianchi  una  larga  cin¬ 
tura  dì  pelle  nera,  con  attaccata  davanti  la  cartucciera, 
e  infilata  dentro  o  pendente,  una  specie  di  daga  o  col¬ 
tellaccio  da  caccia  {àaghan  o  dagli)  alquanto  ricurvo, 
con  fodero  di  pelle  nera  ed  impugnatura  di  osso  a  guisa 
di  elsa  di  sciabola  o  spada  senza  guardamano.  Quando 
sono  a  cavallo,  del  che  hanno  tale  abitudine  massime 
nel  Capo  di  Sopra,  che  non  farebbero  a  piedi  nemmeno 
un  chilometro  ed  il  contadino  stesso  vi  si  reca  al  la¬ 
voro  del  campo,  portano  quasi  tutti,  oltre  quest’arma, 
un  lungo  fucile  a  una  cannai  sola  assai  lucida,  il  cui  cal¬ 
cio  tengono  per  lo  più  appoggiato  alla  coscia,  ed  im¬ 
pugnandolo  colla  destra  in  alto  ad  oltre  metà  della  sua 
lunghezza.  Raramente  cambiano  questa  posizione  e  se 
mai,  lo  portano  orizzontalmente  davanti  sulla  sella,  rado 
assai  ad  armacollo  ;  più  è  lunga  e  lucida  la  canna  dello 
schioppo,  maggiore  è  la  loro  ambizione,  e  sanno  assai 
bene  adoperarlo,  essendo  abilissimi  tiratori. 
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In  alcuni  luoghi  poi  e  specie  su  quel  di  Oristano, 
portano  ancora  i  contadini,  in  luogo  del  fucile,  una  spe¬ 
cie  di  lancia  che  chiamano  hcredii,  e  consiste  in  un  pic¬ 
colo  ferro  acuminato  lungo  da  venti  a  venticinque  cen¬ 
timetri,  fisso  sopra  un’  asta  di  legno,  lungo  poco  meno 
di  due  metri,  che  il  Lamarmora  dice  essere  il  vero 
verutiim  dei  Romani/ 

Hanno  selle  grandi,  specie  di  basti  a  schienale,  co¬ 
perte  di  pelliccia  di  pecora  nera,  d’ambo  i  lati  della 
quale,  pendono  due  ampie  bisaccie  quadrate,  di  grosso 
tessuto  di  lana,  unite  fra  loro  da  una  lista  della  stessa 
stoffa  e  dette  b ertole.  Questo  è  il  bagaglio  indispensa¬ 
bile  del  Sardo  e  gli  tien  luogo  di  baule,  di  valigia,  di 
tutto.  Portano  piccole  staffe,  nelle  quali  entra,  solo  a 
mala  pena,  la  punta  del  piede  e  raramente,  come  dissi, 
imbrigliano  e  motton  morso  al  cavallo.  Una  corda  al 
collo  serve  loro  di  guida,  ovvero  usano  una  corda  che 
passando  a  nodo  scorsojo  fra  due  asticelle  di  legno  o 
di  corno  di  cervo,  le  unisce  fra  loro,  stringe  fortemente 
il  musò  e  le  mascelle  del  cavallo,  e  lo  regge  e  lo  do¬ 
mina  più  ancora  che  il  morso. 

Si  può  dire  che  il  Sardo  nasce  a  cavallo,  e  tu  vedi 
spesso  bambini  da  sei  a  sett’  anni  inforcarne  uno  a  schie¬ 
na  nuda,  e  correre  e  galoppare  all’  impazzata  colla  ra- 
pidità  del  lampo,  senza  cadere  nè  accennarvi,  nè  per¬ 
dere  l’ equilibrio,  per  quante  impennate  o  salti  di  mon¬ 
tone  egli  faccia.  Anche  le  donne  montano  a  cavallo,  ma 
si  siedono  in  groppa  dietro  l’ uomo  e  gli  ricingono  con 


^  Lamarmora,  Voyage  en  Sardaigne  ou  descripHon  statistique, 
physique  et  poliiique,  Turin,  pag.  244. 
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un  braccio  la  vita  per  meglio  aggrapparsi.  E  Fuomo 
oltre  il  fucile,  tiene  spesso  coll’altro  braccio  un  bam¬ 
bino,  mentre  colla  stessa  mano  regge  le  redini  e  viag¬ 
giano  cosi  tutt’ insieme  con  una  sicurezza,  con  una  tran¬ 
quillità  meglio  che  se  fossero  in  carrozza.  E  ciò  non 
dico  per  esagerazione  o  per  celia,  poiché  anche  sulle 
buone  strade  ruotabili,  di  cui  ora  non  va  scarsa  F  isola, 

ad  ogni  altro  modo  di  locomozione,  essi  preferiscono 
il  cavallo. 

Se  il  vestire  dell’uomo  è  piuttosto  uniforme,  serio 
e  severo,  quello  della  donna  all’incontro,  è  general¬ 
mente  vario,  appariscente,  assai  pittoresco.  Portano 
busti  o  corsetti,  di  sciamito  o  damasco  a  colori  sma¬ 
glianti,  a  rabeschi  e  ricami  spesso  d’oro  o  d’argento, 
allacciati  davanti  con  fettuccie  di  seta  di  vario  colore, 
e  sopra  un  farsetto  corto,  tagliato  all’albanese,  per  lo 
più- scarlatto  o  cremesino,  aneli’ esso  a  ricami,  aperto 
davanti,  che  lascia  vedere  la  camicia  a  minutissime  pie¬ 
ghe,  e  il  busto.  Le  maniche  sono  anch’esse  aperte  in 
parte  davanti  e  di  dietro  alla  spagnuolesca  e  dagli  spa¬ 
rati  escono  le  biancherie  a  rigonfiature;  bottoni  e  bot¬ 
toncini  pendono  da  ogni  parte  e  sui  lembi  del  farsetto 
e  alle  maniche,  in  fittissime  file,  o  d’argento  o  dorati 
con  fine  lavoro,  attaccati  a  brevi  catenelle.  La  camicia 
mal  ricopre  il  seno,  e  spesso  anzi  lo  lascia  quasi  tutto 
scoperto  insieme  alle  spalle,  e  ciò  più  o  meno  secondo 
le  località  diverse  :  in  questo  caso  però,  quando  vanno 
in  città,  nelle  borgate  o  ai  mercati,  fanno  pender  dal 
collo  una  pezzuola,  che  benché  svolazzante,  ricopre 
alquanto  nudità  che  riescirebbero  troppo  provocanti, 
e  salva  in  qualche  modo  il  pudore,  e  gli  danno  il  nome 
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di  su  parapettu.  Le  gonnelle  hanno  di  stoffa  di  lana  o 
nera  o  bruna,  strette  ai  fianchi  co’n  fittissime  .pieghe, 
che  vanno  mano  mano  diradandosi  ed  allargandosi  al 
basso,  ai  lembi,  che  scendono  non  oltre  la  caviglia; 
sono  orlate  da  liste  di  seta  larghe  anche  un  palmo,  a 
colori  vivissimi,  o  verdi  o  rosse,  od  azzurre  o  ranciate. 
In  piede  portano  scarpe  basse,  raramente  son  scalze. 

acconciatura  del  capo  varia  assai  secondo  le  va¬ 
rie  regioni  ;  in  alcune,  come  in  Monte.  Acuto  e  nella 
Gallura,  si  tiran  sul  capo  una  seconda  gonnella,  che 
tutte  le  ricopre  dal  capo  alle  piante,  come  di  una  spe¬ 
cie  di  aureola  o  nimbo,  lasciando  vedere  solo  la  parte 
anteriore  della  persona,  e  sembrano  di  quegli  angeli 
tutti  ravvolti  nelle  lunghe  ali,  come  ne  dipingevano 
con  tanta  grazia  il  Beato  Angelico  da  Fiesole,  e  il 
Giotto. 

In  altre  invece  come  nel  circondario  di  Iglesias, 
coprono  il  capo  con  grandi  fazzoletti  o  scialli  di  seta 
ripiegati  a  triangolo,  di  un  solo  colore  roseo  o  cilestro, 
sempre  assai  chiaro  vivo  ed  appariscente,  od  ampie 
cuffie  di  cui  mi  verrà  fatto  dire  più  partitamente  a  suo 
luogo.  In  alcune  poi  rannodano  sotto  al  mento  una 
pezzuola  nera,  che  fa  loro  come  un’  ala  sulla  fronte  ■ 
in  altre,  come  in  tutto  il  Nuorese  e  nella  regione  del 
Gennargentu,  mettono  sul  capo  un  pezzo  di  stoffii 
bruna  di  lana  pesante,  orlata  o  di  bianco  o  di  vivi  co¬ 
lori,  che  inquadra  e  nasconde  loro  parte  del  viso,  e  che 
è  tenuta  aderente  da  una  breve  catenella  d’ argento  at¬ 
taccata  a  due  lembi  laterali,  e  che  passa  fra  il  naso  ed 
il  labbro  superiore.  Questa  acconciatura  ho  trovata  la 
più  originale  di  quant’ altre  mai  abbia  viste,  e  nel  tempo 
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stesso  severa  e  modesta.  In  altre  finalmente,  come  su 
quel  di  Bìtti  e  Boddusò,  si  acconciano  il  capo  con  una 
specie  di  berretto  o  cuffia,  che  dir  si  voglia,  di  velluto 
o  rosso  od  azzurro,  trapunta  in  oro  od  argento,  ap¬ 
puntata  air  indietro,  di  forma  ed  effetto  singolarissimi 
e  che  rammenta  certe  foggie  russe. 

Altri  ninnoli  o  gingilli  alle  orecchie,  o  anella  o 
collane,  o  di  pietre  o  d’oro  o  d’argento,  portano  po¬ 
che  o  punte.  Del  resto,  come  si  vede,  la  donna  sarda, 
veste  con  eleganza  e  ricercatezza,  anzi  dirò  con  lusso, 
ma  codesto  lusso,  codesta  eleganza  e  ricercatezza  non 
sono  abituali,  ma  convien  cercarli  nei  di  di  festa,  o 
nelle  solenni  occasioni  della  vita,  poiché  nel  resto  del 

tempo  vanno  più  neglette,  o  per  lo  meno  portano  gli 

stessi  abiti  assai  sdrusciti  e  rattoppati.  Peccato  poi  che 

* 

in  generale  non  brillino  certo  per  lindura  e  per  ordine, 
anzi  pecchino  piuttosto  per  sudiciume  e  disordine  più 
che  gli  uomini. 

Di  codesta  trascuranza  conviene  certo  trovar  la  ra¬ 
gione,  nell’  essere  le  donne  assai  più  degli  uomini  dedite 
ai  lavori  domestici,  ai  quali  s’ aggiunge  agli  altri  tutti, 
come  dissi,  la  confezione  delle  farine  e  del  pane,  lavoro 
certamente  assai  faticoso  e  che  impedisce  che  vadano 
linde. 

Queste  foggie  di  abbigliamento  di  uomini  e  donne, 
si  trovano  con  poche  varianti  da  un  capo  all’  altro  del- 
r  isola,  meno  nelle  isole  di  San  Pietro,  Sant’  Antioco 
e  Maddalena,  come  vedremo  in  appresso. 

Indok  e  carattere.  —  Dell’  indole  e  carattere  dei  Sar¬ 
di,  il  Bresciani  che  scrisse  sì  bene  di  Sardegna,  ne  fa 
una  dipintura  delle  più  lusinghiere  eh’  io  qui  voglio  tra- 


—  67  — 

scrivere,  quantunque  secondo  me,  non  risponda  proprio 
air  intutto  a  quella  che  mi  pare  nuda  verità.  Ecco  le 
sue  parole:^ 

c  Egli  è  popolo  d’ indole  buona,  savia,  religiosa,  fe¬ 
dele,  d’ingegno  presto  e  vivace,  d’ intendimento  sottile 
e  discreto,  di  mente  salda  e  robusta,  d’ immaginazione 
fervida  e  concitata,  d’ animo  paziente,  docile,  riverente 
e  cortese,  di  modi  posati  e  severi,  d’atti  gravi  e  schietti, 
di  parole  poche,  pronte  e  vibrate. 

»  Il  Sardo,  di  sua  natura,  è  sobrio,  onesto,  liberale, 
ospitale  ;  osserva  mirabilmente  i  maggiori  :  è  tenero  in 
eccesso  dei  figliuoli,  pregia  la  donna  come  la  gemma 
della  sua  casa;  in  vezzi  poco  si  diffonde  con  lei  ;  l’ onora 
in  petto,  ma  la  vuole  sommessa  e  riverente  in  atti  ed 
in  parole.  Ama  la  patria  sovra  ogni  misura,  e  di  lei  si 
gloria  e  magnifica  nobilmente.  Ha  il  re  inultissimo  os¬ 
sequio  ;  al  suo  nome  piega  la  fronte  ;  al  suo  nome  ogni 
sacrificio  è  lieve  ;  in  luì  vede  il  padre,  il  giudice,  il  lume 
e  la  tutela  del  Regno. 

»  Deus  et  su  Rey^  ecco  la  divisa  dell’ uomo  di  Sar¬ 
degna. 

»  Questo  in  poche  botte  e  quasi  in  ischizzo  è  il  ri¬ 
tratto  morale  dei  Sardi,  e  chi  li  ha  in  conto  di  uomini 
crudeli,  iracondi,  rapinatori  e  micidiali,  è  come  chi  giu¬ 
dica  r  oro  dalla  borra  e  dalla  mondiglia  che  lo  circonda 
e  si  porta  a  galla  del  crugiuolo;  sbavalo  e  vedrai  se  il 
cimento  ti  risponde  di  buon  carato.  » 

A  questa  bella  dipintura,  mi  perdonino  i  Sardi  la 


^  Antonio  Bresciani,  Costumi  della  Sardegna.  Napoli,  1850. 
Voi  I,  capitolo  II,  pag.  57. 
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troppa  sincerità  e  crudezza  mia  di  linguaggio,  io  vor¬ 
rei  aggiungere,  che  generalmente  parlando,  meno  rare 

eccezioni,  hanno  pur  troppo  il  peccato  originale  deh 
h  inerzia  e  della  infingardaggine ,  che  proviene  forse 
da  un  certo  fatalismo  a  cui  s*  abbandonano  ;  scansano 
volontieri  la  fatica,  sono  pigri  al  lavoro,  poco  curanti 
della  pulitezza  della  persona  e  della  casa.  Hanno  per¬ 
tinacia  e  costanza  ,di  volere,  che  sarebbero  vere  virtù 
se  non  confinassero  spesso  colla  cocciutaggine.  Sono  ligi 
alle  antiche  abitudini  ed  ai  loro  costumi.  Quando  si 
parla  loro  di  qualche  progresso,  di  qualche  novello  tro¬ 
vato,  la  loro  prima  risposta  è  :  Gusto  non  est  secitnàu  sa 
moda  nostra  (il  nostro  uso);  sono  quindi  restii  assai  ad 
abbracciare  ogni  novità,  e  non  vi  si  piegano  che  dopo 
lunga  esperienza,  che  vedon  fatta  da  altri.  E  non  si  può 
dire  che  non  comprendano  a  volo,  poiché,  e  in  que¬ 
sto  concordo  col  Bresciani,  son  svegliati  d’ingegno  e 
perspicaci,  d’intelligenza  pronta  ed  acuta. 

Poesia  sarda.  —  LVintelligenza  e  il  comprendonio 
disposati  nei  Sardi  a  fervida  ed  immaginosa  fantasia 
ed  a  cuore  fortemente  vibrante,  fanno  che  spesso  trovi 
fra  loro  veri  poeti  ed  improvvisatori,  anche  illetterati, 
che  cantano  versi  d’amore  e  d’ogni  argomento,  dei 
quali  non  sarà  discaro  ch’io  qui  citi  qualche  brano. 
Per  chi  poi  amasse  farsi  un’idea  ed  un  concetto  più 
chiaro  ed  adeguato  della  poesia  sarda,  della  quale  «  è 
difficile  trovare  una  poesia  nazionale  che  abbia  più  ricca 
natura  ed  arte  più  povera  »  come  dice  il  Mantegazza,  ^ 


*  Paolo  Mantegazza,  Profili  e  paesaggi  della  Sardegna.  Mi¬ 
lano,  1869.  Capitolo  IV,  pag.  155. 


non  avrei  che  ad  indirizzarlo  a  leggere  le  raccolte  dello 
Spano  e  del  Piscedda,  e  il  capitolo  che  tratta  di  questo 
argomento  nella  citata  opera  del  Maltzan. 

Primo  citerò  un  saggio  di  poesia  amorosa,  compo¬ 
sta  da  un  Matteo  Madau,  morto  nel  principio  del  se¬ 
colo: 

Lassami,  amore  in  sussegu 
Ca  ses  pizzino  traitore, 

Non  bi  jogo  piùs,  amore 
Ca  mi  das  culpos  de  zegu. 

i 

Sunt  bellas  sas  artes  tuas, 

Faghes  de  su  bell’  in  cara, 

E  mi  trapassas  insara 
Su  coro,  e  pustis  tis  cuas, 

MiP  has  fati’  un  otta  e  duas, 

Bene  conosco  s’ errore. 

Lasciami f  amore,  in  pace,  che  tu  sei  un  piccino  traditore,  non 
i(iuoco  più,  0  amore  che  mi  dai  colpi  da  cieco. 

Son  helle  le  tue  arti,  mi  fai  il  hello  in  faccia,  ma  mi  trafiggi 
in  cuore,  e  poi  ti  nascondi,  me  V  hai  fatta  una  e  due  volte,  hen  co¬ 
nosco  l’errore. 


Ed  eccone  un  altro  di  un  P.  Lucas  di  Pattada,  pure 
di  argomento  erotico: 

Donosa  Eloisa  mia! 

Innantis  de  mi  ponner  in  su  mare 

r 

Mandare  ti  cheria 
Un  ìmbascìada  prò  dì  salutare. 

Sas  dies  passo  tristas 
a  non  isco,  donnosa,  coment’  istas 
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Non  mi  poto  allegrare 
In  su  ritiru,  ca  non  bido  a  tie 
Mi  pongo  a  ti  chircare 
Faltu  de  sas  montagnas  nott*  e  die 
Chirco  litos  e  mattas 
Clamand  a  tie,  Elisa,  e  non  t’agattas. 

~Gra:(iosa  Elisa  mia,  prmia  di  mettermi  in  mare,  H  vorrei  man¬ 
dare  un’  ambasciata,  per  salutarti.  Passo  tristi  i  giorni,  perchè  non 
so,  0  cara,  come  tu  stii,  non  mi  posso  rallegrare  nel  ritiro,  perchè 
non  ti  vedo.  Mi  pongo  a  cercarti  sulle  montagne  notte  e  dì,  cerco 
lidi  e  macchie,  chiamando  te.  Elisa,  e  non  ti  trovo. 


Poi  il  lamento  d’un  amante  tradito  improvvisato 

■ 

da  Pietro  Cerchi  di  Tissi,  contadino  cieco  ed  illet¬ 
terato  : 

Ojos,  coment’  istades 
Posados,  c  de  coro  non  pianghides? 

Cum  pianta  restades, 

Ca  sa  chi  tant’  amades  non  bibides 
Cum  pianta  restades, 

Ca  non  bibides  sa  chi  tant’  amades 
Restades  cum  pianta 
Ca  non  bibides  sa  eh’  amades  tanta 
Sa  chi  tant  imprimida 
Tenizis  in  sa  nina  cumpassiva, 

Ite  piaga  cumplida! 
inerudelida  piaga  ezzessiva 
Ite  piaga  cumplida, 

Ezzessiva  piaga  inerudelida 
Cumplida  ite  piaga  ! 

Inerudelida  ezzessiva  piaga 
Casta  paga  hapo  tenta 


/ 
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In  ricompensa  de  tanto  servire  ! 

Su  crudele  turmentu  !  v 

Pro  mi  occhire  fele  violenta 
Su  turmentu  crudele! 

Prg  mi  occhire  violenta  fele. 

O^cchi  come  state  pacati  e  di  cuore  non  piangete?  in  pianto  re¬ 
state  perchh  quella  che  tanto  amate  non  vedete^  in  pianto  restate, 
perchè  non  vedete  quella  che  tanto  amate,  restate  in  pianto,  perchè 
non  vedete  quelle  che  amate  tanto.  Quella  che  tanto  impressa  tene¬ 
vate  nel  cuore  appassionato,  qual  piaga  compiuta.  Incrudelita  piaga 
eccessiva,  qual  piaga  compiuta  l  Eccessiva  piaga  incrudelita,  qual 
compiuta  piagai  Incrudelita  eccessiva  piaga.  Questo  pagamento  ho 
avuto  in  ricompensa  per  tanto  servire,  un  crudele  tormento!  Per  uc¬ 
cidermi  un  fiele .  violento,  un  tormento  crudele,  per  uccidermi  un 
violento  fiele. 

Ecco  infine  un  ultimo  frammento  di  somigliante 
soggetto  amoroso  improvvisato  da  un  Francesco  Ser- 
ralazzu  di  Cuglieri: 

Isculta,  bella  su  canto 
O  virgine,  tota  fiore, 

Ch’  est  bennid’  a  ti  cantare 
Attrividu  benz’  a  tanta 
In  compagnia  e  amore 
Ista  notte  a  t’ischidare, 

A  custu  canta  Pischida, 

Vergine  bella  e  dechida, 

Vergine  bella  e  dechida! 

Ascolta  0  bella  il  canto,  o  vergine  tutta  un  fiore,  che  è  venuto 
a  cantarti,  chi  ha  ardito  fino  a  tanto,  in  compagnia  d’ amore  que¬ 
sta  notte  a  svegliarti. 

A  questo  canto  ti  sveglia,  vergine  bella,  e  gra:(iosa,  vergine  bella 
e  gra7;iosa. 
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D’altro  argomento  fra  l’ erotico  e  il  religioso  è  il 
poemetto  Sa  feniina  honesta  del  P.  Cabeddu  di  Pattada 
tradotto  egregiamente  pure  in  versi  dal  citato  Pisched- 
da,  dal  quale  togliamo  le  tre  graziose  ottave  che  se¬ 
guono: 

Iscultami  benigna,  Glori  hermosa 

* 

Hymnos  de  alabanzia  hapt’  ad  cantare 
Pro  qui  de  te  Sardigna  andet  fastosa, 

Una  corona  t’  hapo  ad  prseparare 
Facta  non  de  giacinto,  non  de  rosa, 

4 

Qu’in  pagu  tempus  si  solet  siccare: 

Ma  P  hapo  ad  preparare  una  corona 
Coglida  frisca  frìsca  in  Helicona. 

m 

Ater  cantei  de  te,  nymplia  dechida 

Q.u’  andai  cum  tegus  gratias  et  bellesa  ; 

Ater  s’ indole  bella  favorida 
De  talentu,  de  briu  et  gentilesa, 

Ater  qu’  in  logu  nobile  nasquida, 

4 

In  mesu  ad  sas  delitias,  et  grandesa, 

Qui  ses  distincta,  et  pagas  nd’  has  eguales 
In  benes  de  fortuna  et  naturales. 


Ses  que  lughe  qui  exit  de  Oriente, 

Passai  in  s’  horizonte  bella  et  pura; 
Toccai  su  mare,  et  non  s’ infundet  niente. 
Toccai  su  monte,  et  non  si’parat  dura, 
Passai  in  fogu,  et  nie,  indifferente 
Non  sMnfrittat,  non  brujat,  nè  hat  paura 
Qui  P  appizzighet  macula  nìsciuna 
De  quantas  be  i  nd’  hat  subta  sa  luna. 


M’  odi  henignaf  deh  !  Glori  vc'^xp^a 
Inni  di  gloria  sol  ti  canterò  ; 

Perchè  Icnusa  di  te  vada  fastosa. 
Un  serto  al  crine  t’ apparecchierò 
Non  di  giacinto  o  di  purpurea  rosa 
Che  V  uno  e  V  altra  inaridir  si  può, 
Intesserò  al  tuo  critic  una  corona 
Colta  subito  fresca  in  ^Elicona. 


Altri  canti  di  te,  ninfa  gra:fosa 

Che  teco  van  le  grafie  e  la  'beìU:^a; 
Altri  la  bella  tempra  avventurosa 
D’ingegno  di  valor  di  geniilei{^a. 

Altri  la  stirpe  nobile  e  fastosa. 

Le  tue  deliiife  e  insiem  le  tue  grandei:(e 
Che  ben  chiare,  e  poche  pari  avesti 
Di  sorte  e  di  beltà  quando  nascesti 


Luce  tu  sembri  eh’  esce  dall’  Oriente, 

Che  passa  VorÌ7tgpnÌe  bella  e  pura, 

Entra  nell’onda  e  bagnar  non  si  sente 
Tocca  marmi  e  macigni  e  non  s’ indura. 
Sul  gel  passeggia  e  sulla  bragia  ardente, 
E  non  arde  non  gela  nè  ha  paura 
Che  si  veggia  bruttar  da  labe  alcuna 

t 

Fra  quante  macchie  v’  ha  sotto  la  luna. 


■  é 
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D"  argomento  religioso  sono  le  altre  due  seguenti 
composizioni  tolte  da  canti  popolari,  antichissimo  il 


primo,  più  recente  il  secondo,  e  tuttora  sulle  bocche 
del  popolo: 

Su  letto  meo  est  de  battor  cantones 
Et  battor  anghelos  si  bei  ponen, 

Duos  in  pes  et  duos  in  cabitta 
Nostra  Segnerà  a  costazu  m’ista 
E  a  mie  narat,  dormi  e  reposa 
No  hapas  paura  de  mala  cosa, 

No  hapas  paura  de  malo  fine. 

t 

S’  anghelu  Serafine 
S’  anghelu  Biancu 
S’ Ispìridu  Santu 
Sa  Virgine  Maria 
Tote  siant  in  cumpagnia  mea. 

k 

Anghelu  de  Deu 

Custodiu  meo 

Gusta  nott^  illuminarne  ! 

^  Guarda  e  difende  a  me 

Ca  eo  mi  incommando  a  tie. 

B  letto  mio,  è  di  quattro  angoli,  e  quattro  angeli  vi  si  mettono, 
due  ai  piedi  e  due  alla  testa.  La  Nostra  Donna  mi  sta  accosto,  e 
mi  dice;  dormi  e  riposa,  non  ahU  paura  di  cattiva  cosa,  non  abbi 

paura  di  cattivo  fine. 

V  angelo  Serafino,  V  angelo  bianco,  lo  Spirito  Santo,  la  Vergine 
Maria,  tutti  siano  in  mia  compagnia.  Angelo  di  Dìo,  mio  custode, 
illuminami  questa  notte,  guardami  e  difendimi,  eh*  io  mi  raccomando 
a  ie. 


,1 
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Sos  chelus  hazis  serradu 
Pro  non  nos  dare  alimentu  ; 

Sas  habbas  hazis  detentu 

« 

Sos  trigos  hazis  sìccadu, 

Cum  costu  hazis  accabadu 
Sa  nostra  fragilitade. 

1 

Abba  Deus  imploramus 
E  abba  Deus  pedimus, 

Pro  s’  abba  Deus  pianghimus, 

Et  prò  s’abba  sospiramus 
Cum  sas  abbas  eh’  ispettamus 
Sas  terras  fertilidade. 

.  4. 

*  *  *  #  '■^1 

Avete  chiusi  i  cieli  per  non  darci  alimento;  avete  ir  attenti  te  le 

acque,  avete  seccati  i  grani,  con  questo  avete  abbattuta  la  nostra 
fragilità. 

Acqua  0  Dio  imploriamo,  e  acqua  Dio  chiediamo,  per  V  acqua 
0  Dio  piangiamo,  e  per  V  acqua  sospiriamo,  con  le  acque  aspettiamo 
la  ferilità  della  terra. 

E  qui  finisco  le  citazioni  poetiche,  pur  tante  essen-  • 
dovene  di  belle,  e  meritevoli  d’essere  riferite,  non 
comportandolo  i  confini  e  la  natura  del  mio  scritto,, 
pago  se  in  alcuni  almeno,  avranno  risvegliata  la  curio¬ 
sità  di  meglio  conoscerle,  certo  poi  allora  che  saranno 
al  loro  giusto  valore  apprezzate. 


T  I 


! 


CAPITOLO  QUARTO. 

» 

Istruzione  pubblica.  —  I  sardi  nelP  esercito.  —  Industrie. 

Istru:(ione  pubblica.  —  Non  è  a  dire  però  che  Tes¬ 
sere  i  Sardi  facilmente  poeti,  possa  prendersi  a  termo¬ 
metro  e  stregua  del  loro  grado  d’istruzione,  poiché 
molti  lo  sono,  come  abbiam  detto,  anche  illetterati  ed 
affatto  analfabeti,  e  quindi  pur  troppo  fin’ ora,  a  petto 
delle  altre  provincie  del  Regno,  la  Sardegna  occupa 
uno  degli  ultimi  posti. 

Osserviamo  diffatti  i  dati  che  a  questo  proposito 
ci  offre  la  citata  Italia  Economica^  tenendo  per  base  gli 
ultimi  censimenti  della  popolazione.^ 

Dal  prospetto  che  segue,  vedremo  quale  era  in  Sar¬ 
degna  il  numero  degli  analfabeti  per  cento  abitanti  di 
popolazione  complessiva  nel  i8^i  e  nel  1871,  tenendo 
per  quest’ultimo  dato  la  proporzione  in  ordine  ascen¬ 
dente  degli  analfabeti.  Confrontando  fra  loro  le  due 
epoche,  ne  vedremo  risultare  la  diminuzione  nel  de¬ 
cennio.  Siccome  però  il  solo  dato  della  popolazione 
complessiva  induce  ad  apprezzazioni  erronee,  poiché 
nelle  prime  età  non  è  possibile  avere  nessun  grado  di 
istruzione,  vi  aggiungeremo  i  dati  degli  analfabeti  dai 
12  ai  18  anni,  in  cui  la  istruzione  dovrebb’ essere  mag¬ 
giore. 


*  Italia  Economica  citata,  pag.  ir6  e  segg. 


Onde  stabilire  poi  un  confronto,  citeremo  anche 
le  cifre  relative  degli  altri  compartimenti  e  le  medie 
del  Regno,  nelle  quali  però  non  entrano  il  Lazio  ed  il 
Veneto,  poiché  nel  i86i  non  facevano  ancora  parte 
del  Regno,  come  non  vi  entrano  nella  finca,  diminu- 
xioni,  per  la  stessa  ragione. 

ANALFABETI  PER  CENTO  ABITANTI  E  RELATIVE  DIMINUZIONI 

DEL  LORO  NUMERO  DAL  l86l  AL  187I. 


Compartimenti 

De 

popùlù 

1861 

Ila 

iS?i 

Diminuzione 

degli 

a^lfaèeti 

« 

Da  12  a 

€0m^ 

18Ó1 

18  anni 

piti 

iSjT 

Diminuzione 

degli 

anal/aheii  \ 

Piemonte .  ,  .  ,  , 

57*43 

30*  09 

A 

7-  34 

39.91 

29.  13 

IO.  78 

Lombardia  ,  ,  ,  . 

58.  68 

53-33 

5*35 

4S-  74 

32.  90 

12.  84 

Liguria, . 

69.79 

62. 17 

7.62  ’ 

59* 

44*  5^ 

14.  66 

Veneto 

— 

6g*  95 

— 

— 

— 

— 

X^azio  «  t  ■  i  ■  ■  • 

— ■ 

70-  67 

— 

: 

— ' 

Toscana  .  .  .  «  . 

77. 78 

72. 44 

5-  34 

76.98 

.  64*  gì 

12*  07 

Emilia 

00 

0 

■ 

75*  08 

5*  29 

76.99 

65. 62 

11-37 

Marche . . 

85. 14 

81.56 

3-58 

83. 19 

76.99 

20 

Campania  .  .  ,  . 

85*33 

m 

CO 

2.  89 

83.51 

77-97 

5*  54 

XJmbna  *  ■  «  *  +  ' 

85.90 

82. 65 

3.25 

85.24 

78*  92 

6.  32 

Abruzzi  e  Molise 

89. 15 

85. 87 

3. 28 

87. 87 

82.  76 

S-  Il 

Puglie  . . 

'  88. 61 

86.  56 

2‘  OS 

87*  04 

83. 78 

3.  26 

Calabrie  «  .  «  ,  . 

90^  46 

87.05 

3.41 

87.  72 

86*  16 

I*  56 

Sicilia  *  I  V  f  *  1 

90. 13 

87*  22 

2-  91 

88. 40 

85*  02 

.3*  38 

Sardegna . 

91*  04 

87  i  98 

3.06 

88*  79 

84. 55 

4-  24 

Basilicata  .... 

91.  22 

89*58 

1.  64 

'  88*  84 

87.37 

1-  47 

Regno  .  . 

78.  29 

73-27 

5*  03 

72.  02 

64*  80 

7.  22 

Confrontando  ora  fra  loro  le  due  provincie  di  Ca¬ 
gliari  e  Sassari  e  rispettivi  circondari!,  sempre  sotto  Ta- 
spetto  della  istruzione  primaria,  abbiamo  la  seguente  : 


PROPORZIONE  DEGLI  ANALFABETI  PER  CENTO  ABITANTI  DI  POPOLAZIONE  TOTALE  E  PARZIALE, 
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Si  osservi  ora  il  confronto  di  Cagliari  e  Sassari  con 
altre  città  capiluoghi  di  provincia  che  più  gli  si  avvici¬ 
nano  per  numero  di  popolazione  e  per  lo  stesso  dato 
degli  analfabeti  per  cento  abitanti  di  ogni  età,  aggiun¬ 
gendovi  quella  nel  Regno  che  ne  ha  il  massimo  nu¬ 
mero,  e  quella  che  ne  ha  il  minimo.  . 

Ciò  rilevasi  dal  seguente  prospetto; 


co  M  UNI  ' 

é 

POPOLAZIONE 

ANALFABETI 
sopra  100  abitatiii 

f 

j  Capiluoghi  di  Provincia 

iS?/ 

\  \ 

'Totale 

--I 

1 

1 

•s 

s 

g 

Cagliari  .  . . 

35,039 

62 

57 

67 

Sassari  ......... 

32,674 

72 

69 

75 

Arezzo . 

38,907 

78 

74 

82 

Bergamo . 

37,363 

34 

32 

36 

Brescia.  . . 

38,906 

29 

25 

33 

Caserta . 

29,451 

74 

65 

83 

Catanzaro . 

24,901 

76  ' 

69 

83 

Como . 

24,350  , 

34 

32 

35  , 

Cremona . 

30,919  . 

40 

38 

42 

Foggia . 

38,158 

75 

71 

80 

ì  Forlì  . . 

38,480 

••  78 

76 

79 

Mantova . 

26,687 

38 

34 

42 

1  Novara . 

29,516 

45 

40 

50 

!  Pavia . 

29,618 

37 

36 

38  ! 

Piacenza .  ,  . 

t 

34,985 

48 

46 

30 

!  Reggio  Calabria  .  .  . 

35,235 

70 

63 

77 

i  Salerno . 

27,759 

70 

65 

79 

'  T  rapani . 

33,634 

82 

77 

86 

Treviso . 

28,291 

52 

44 

60 

Udine . 

1  29,630 

49 

39 

59 

Vicenza . 

37,686 

51 

43 

58 

Caltanisetta  {maizimo) 

j  26,156 

90 

■  84 

96 

Milano  (minimo)  .  .  . 

199,009 

33 

21 

25  L 
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I  dati  sopra  enunciati,  non  sono  gran  fatto  confor¬ 
tanti,  come  non  Io  sono  in  verità  per  tutto  il  Regno. 
Ma  come  trovare  rimedii  a  questa  jattura?  Noi  non 
possiamo  meglio  esprimere  i  nostri  voti  che  riportando 
un  brano  della  Rdcixione  fatta  dal  prefetto  della  pro¬ 
vincia  di  Sassari  al  Consiglio  provinciale,  alle  quali  pa¬ 
role  di  gran  cuore  sottoscriviamo:^ 

«  Il  difficile  problema  dell*  istruzione  elementare 
in  Italia,  non  verrà  certo  risoluto  se  non  quando  le  fa¬ 
miglie  sentiranno  il  vivo  bisogno  di  educare  i  propri! 
figliuoli.  Ma  fino  a  che  non  sia  giunto  quel  giorno,  lo 
Stato  deve  sostituirsi  all*  inerzia  individuale,  e  per  ga¬ 
rantire  la  società  dai  grandi  mali,  che  nascono  dalla 
ignoranza,  rendere  obbligatoria  1*  istruzione  cercando 
di  vincere  le  grandissime  difficoltà  che  si  presentano. 

»  Oggi  in  forza  dei  principii  di  libertà  che  infor¬ 
mano  i  nostri  ordinamenti,  la  direzione  immediata  della 
scuola  spetta  ai  Municipii.  È  noto  qual  uso  faccia  la 
maggior  parte  dei  medesimi  di  questo  sacro  loro  di- 
•ritto.  Promettono  aiuti  che  poi  non  danno,  non  si  bri¬ 
gano  dell*  andamento,  non  invigilano,  non  ne  promuo¬ 
vono  lo  sviluppo,  onde  la  scuola  langue  fra  la  sfiducia 
degli  uni  e  1*  indifierenza  degli  altri.  L*  incuria  degli 
amministratori  prolunga  quella  già  inveterata  delle  fa¬ 
miglie. 

»  Camere  luride,  tetre  e  spesso  nocive  (assenza 
spesso  completa  di  suppellettile  didattica)  banchi  de- 


*  Reìa:(ione  del  prefetto  Tommaso  Arabia,  letta  nell’ apertura 
del  Consiglio  provinciale  di  Sassari;  sessione  ordinaria  1874» 
duta  dell’ li  agosto  1874.  Sassari.  Tipografa  Azuni,  pag.  19. 
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serti,  miseri  pedagoghi  che  non  hanno  coscienza  della 
loro  nobile  missione,  e  che  stan  li  come  in  un  esilio 
forzato;  pochi  fanciulli  che  vi  accorrono  ed  imparano 
appena  a  leggere  e  scrivere  qualche  parola,  ritornando 
spesso  a  casa  loro  anche  peggiori  di  quello  che  vi  erano 
entrati;  eccovi  quali  sono  la  maggior  parte  delle  nostre 
scuole  popolari,  » 

Arroge;  a  screditare  sempre  più  la  considerazione 
dei  poveri  maestri,  senza  stabile  posizione, patti  illecitisi 
fanno  con  essi,  che  messi  fra  le  strette  del  bisogno  e  delle 
prime  necessità  del  vivere,  infidi  consiglieri,  e  la  minac¬ 
cia  di  destituzione,  sottoscrivono  a  diminuzioni  di  sti¬ 
pendio,  confessando  di  ricevere  più  che  non  sia  vero, 
onde  così  lo  stipendio  figuri  nei  bilanci  comunali,  al¬ 
meno  al  minimum  prescritto  dalla  legge. 

Arroge  ancora,  che  il  maestro  non  avendo  così  as¬ 
solutamente  da  vivere,  è  costretto,  litigando  colla  fame, 
a  cercare  ed  accettare  altre  mansioni,  o  dal  Comune  o 
da  privati,  che  ognor  più  lo  screditano  e  lo  avviliscono. 

«  La  prima  delle  riforme  ad  introdurre,  a  parer  mio, 
(ripiglia  la  Reìa^ione  prefettixjci)  è  di  togliere  ai  Muni- 
cipii  rurali  la  direzione  dell’ insegnamento.  Ne  sosten¬ 
gano  la  spesa,  ma  un  Consiglio,  un  Comitato  scolastico 
abbia  facoltà  di  nominare  il  Maestro,  d’ invigilarlo,  di 
destare  in  lui  il  desiderio  di  far  meglio,  di  nobilitarlo. 
Il  pedagogo  diventerà  allora  l’ amico  dei  fanciulli,  e  i 
buoni  scolari  sopratutto  son  fatti  dai  buoni  maestri.  » 

Gioverà  ora  dare  uno  sguardo  alle  scuole  ove  que¬ 
sta  istruzione  viene  impartita,  al  numero  di  esse  ed  ai 
dati  relativi  che  offrono,  incominciando  dalle  primarie. 

Per  onor  del  vero,  in  questi  ultimi  anni  in  Sarde- 
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sna  si  è  verificato  e  continua  a  verificarsi  un  notevole 

O 

progresso,  se  non  nella  loro  qualità  almeno  nel  numero 
delle  scuole,  e  nella  frequenza  degli  alunni,  e  si  può 
dire  che  ora  pochi  sono  quelli  che  ne  mancano  affatto, 
un  po’  più  quelli  che  mancano  della  scuola  femminile, 
avendo  la  sola  maschile. 

Vedansi  alcuni  dati  dell’ anno  scolastico  1873-74, 
sulle  scuole  elementari  maschili,  femminili  e  miste, 
pubbliche  e  private,  che  tutte  concorrono  al  medesimo 
scopo  della  istruzione  elementare. 


Prùvincie 

e 

Isola 

* 

Scuole 

numero 

Insegnanti 

uumero 

Alliem 

numero 

Spese 

lire 

Cagliari  .... 

699 

695 

24,140 

250,663 

Sassari  ..... 

572 

350 

22,565 

175,205 

j  Sardegna  .  . 

1271 

1025 

46,703 

425,868 

A  questa  spesa  totale  di  L.  425,8(38  sostenuta  dai 
Comuni,  il  governo  ha  contribuito  coll’ erario  dello 
Stato,  per  una  somma  di  ben  L.  28  mila  ripartite  in 
sussidii  alle  scuole  serali  e  festive  ed  agli  insegnanti 
più  distinti  c  bisognosi-  • 

Complemento  o  meglio  instradamento  alle  scuole 
elementari,  sono  gli  asili  infantili,  ma  essi  fin’  ora  hanno 
ben  poco  attecchito  riguardo  al  loro  numero,  mentre 
invece  prosperano  per  la  loro  frequenza  Ì  pochi  che 
vi  sono  istituiti,  il  che  dovrebb’ essere  eccitamento  a 


proseguire  nella  via  appena  incominciata:  Vedasi  dif- 
fatti  quanto  segue  per  l’anno  1874. 


ASILI  INFANTILI. 


CITTÀ 

Numero 

Maschi 

Femmine 

Tùtale 

allievi 

Cagliari . 

^  \ 

Oristano  .... 

.  ! 

250 

455 

685 

Sassari . 

2 

' 

Nuoro . 

’  \  263  . 

391 

654 

Alghero . 

.  .. 

■- 

Sardegna  .  . 

7 

493 

746 

1339 

Non  si  troverà  ora  inopportuno  il  vedere  il  posto 
che,  per  T  istruzione  elementare,  occupano  le  due  pro- 
vincie  sorelle  rispettivamente  fra  loro  ed  in  faccia  alle 
altre  del  Regno,  e  relativamente  al  numero  delle  scuole 
pei  chilometri  quadrati,  ed  al  numero  degli  allievi  per 
ogni  1000  abitanti;  togliendo  i  dati  dalla  citata  Rela- 
del  prefetto  di  Sassari  e  dalle  statistiche  ufficiali 
scolastiche,  e  tenendo  per  base  il  censimento  di  popo* 
lazione  del  1871  e  Tanno  scolastico  1874. 

La  provincia  di  Cagliari  ha  una  scuola  maschile  per 
ogni  45  chilometri  quadrati  di  superfìcie,  una  femmh 
Itile  per  ogni  60;  in  faccia  quindi  alle  6^9  provincie  del 
Regno  occupa  rispetto  al  primo  rapporto  il  ^0°  posto, 
e  rispetto  al  secondo  il  6^°. 

Per  ogni  1000  abitanti,  ha  40  allievi  ed  occupa  il 
31°  posto,  allieve  N.  53  ed  occupa  il  3^°  posto;  in 
complesso  fra  maschi  e  femmine  N.  93  ed  occupa  il  34°. 
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La  media  degli  allievi  è  di  N,  33,  delle  allieve  di 
N.  35  per  scuola;  occupa  quindi  pel  primo  rapporto  il 
41°  posto  e  pel  secondo  il  43°. 

La  provincia  di  Sassari,  ha  una  scuola  maschile  per 
ogni  50  chilometri  quadrati  di  superficie,  una  femmi¬ 
nile  per  ogni  6^2;  viene  dunque  ad  occupare,  pel  primo 
rapporto  il  66°  posto,  pel  secondo  il  6^°. 

Per  ogni  rooo  abitanti,  novera  34  allievi  ed  occupa 
il  33®  posto,  e  40  allieve  tenendo  il  38°;  avendo  poi  fra 
maschi  e  femmine  N.  74  allievi,  viene  ad  occupare  sot¬ 
to  a  quest’ultimo  rapporto  il  '^6°  posto  in  faccia  alle 
altre  provincie  del  Regno, 

Finalmente  la  media  per  scuola  dei  suoi  allievi,  è 
di  33,  delle  allieve  di  35;  tiene  quindi  sotto  al  primo 
rapporto  il  41°  posto  e  sotto  al  secondo  il  38°. 

Come  si  vede  adunque  i  rapporti  fra  le  due  pro¬ 
vincie  di  Sardegna  rispetto  alle  scuole  elementari,  cam¬ 
minano  quasi  a  paro  per  molti  dati:  per  alcuni  sta  al 
di  sopra  quella  di  Cagliari,  per  altri  sta  al  di  sopra 
quella  di  Sassari. 

Possiedono  inoltre  le  due  provincie,  ciascuna  due 
scuole,  l’ una  normale  maschile,  1’  altra  magistrale  fem¬ 
minile  abbastanza  frequentate,  e  che  promettono  buoni 
frutti,  per  cui  si  ha  argomento  a  sperare  che  queste 
saranno  un  semenza] o  di  buoni  insegnanti  elementari 
*per  l’isola,  la  quale  potrà  cosi  presto  sdebitarsi,  dal 
contributo  che  ora  deve  ricevere  dal  continente,  e  dalla 
cooperazione  di  sacerdoti  troppo  spesso  inferiori  al 
compito  loro  assegnato. 

Diamo  ora  uno  sguardo  sommario  all’altra  parte 
dell’istruzione  generale,  cioè  la  secondaria. 
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Di  istituti  classici,  la  Sardegna  possiede  due  licei, 
uno  a  Cagliari  e  T  altro  a  Sassari  e  frequentati  ciascuno 
da  circa  una  ottantina  di  alunni  divisi  in  tre  classi  con 
numero  proporzionato  di  professori.  Conta  poi  nove 
ginnasii,  uno  per  ogni  capoluogo  di  circondario,  e 
cioè  a  Cagliari,  Oristano,  Lanusei,  Iglesìas;  Sassari, 
Alghero,  Nuoro,  Ozieri,  Tempio,  frequentati  in  media 
da  115  alunni  nella  provincia  di  Cagliari,  e  da  86  in 
quella  di  Sassari;  notisi  però,  che  oltre  due  terzi  degli 
alunni  ginnasiali,  si  agglomerano  nei  due  capiluoghi 
di  provincia;  meno  questi  due  ultimi  poi,  T  ordina¬ 
mento  degli  altri  lascia  ancora  a  desiderare. 

Per  l’istruzione  secondaria  superiore,  la  Sardegna 
possiede  due  università  di  secondo  rango  o  secondarie, 
nei  capiluoghi  di  provincia,  le  quali,  per  dire  il  vero, 
non  danno  risultati  brillanti  riguardo  al  numero  dei  loro 
frequentatori,  e  che  sotto  questo  rapporto  figurano  le 
ultime  fra  tutte  le  17  università  governative  del  Re¬ 
gno,  non  contando  fra  queste  le  quattro  di  Camerino, 
Ferrara,  Perugia  ed  Urbino,  le  quali  sono  mantenute 
dalle  rispettive  provincie. 

Come  si  potrà  arguire  dal  numero  esiguo  degli 
alunni  delle  due  università  di  Sardegna,  le  spese  che  vi 
sostiene  lo  Stato  sono  certo  superiori  al  profitto  che  se 
ne  ritrae.  Diffatti  confrontando  il  numero  degli  alunni 
iscritti  con  quello  dei  professori,  si  vedrà  che  a  Cagliari 
ciascuno  di  questi  ha  una  media  di  tre  alunni,  ed  a  Sas¬ 
sari  ogni  professore  ha  alunni  N.  2,50,  cioè  a  dire,  ogni 
cinque  alunni  vi  sono  due  professori. 

Ecco  le  cifre  che  dà  a  questo  proposito  l’ Italia  Eco¬ 
nomica  per  l’anno  scolastico  1872-73. 
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*  Manca  il  numero  degli  alunni  di  Napoli,  poiché  in  quella 
Università  non  vi  è  regolare  iscrizione. 

**  Nell’  anno  scolastico  i8^3"74  alunni  erano  93* 

***  Idem  idem  jS. 
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Riguardo  all’ istruzione  tecnica,  vi  hanno  in  Sarde¬ 
gna  tre  scuole  tecniche  inferiori,  una  a  Cagliari,  una  a 
Sassari,  la  terza  ad  Iglesias,  tutte  a  carico  dello  Stato. 

Inoltre  due  istituti  tecnici  superiori,  uno  a  Cagliari, 
r  altro  a  Sassari  ed  una  scuola  industriale  professionale 
d’arti  e  mestieri  ad  Iglesias. 

Le  scuole  tecniche  non  sono,  per  dir  vero,  in  con¬ 
dizioni  molto  prospere,  dacché,  quantunque  nell’  anno 
scolastico  1873-74  dessero  in  complesso  circa  300  sco¬ 
lari,  pure  in  questi  ultimi  anni  il  numero  dei  loro  fre¬ 
quentatori  è  piuttosto  diminuito  che  accresciuto. 

Gli  istituti  tecnici,  aneli’  essi  mantenuti  dallo  Stato, 
non  sono  molto  frequentati,  poiché  avendo  ciascuno 
13  professori,  diedero  nell’anno  scolatico  1873-74  a 
Cagliari  quattro,  ed  a  Sassari  tre  soli  allievi  per  inse¬ 
gnante.  Vi  s’insegna  l’agronomia,  l’agrimensura,  il 
commercio,  l’ amministrazione  e  ragioneria  e  le  costru¬ 
zioni  meccaniche,  oltre  un  biennio,  in  comune.  Si  può 
dire  però  che  qualche  lieve  aumento  nel  numero  degli 
scolari  si  è  verificato  in  questi  ultimi  tempi,  poiché 
mentre  l’ Itaìia  Economicct  dà  per  l’ anno  scolastico  1872- 
1873  per  Cagliari  il  numero  di  37  fra  alunni  ed-uditori, 
e  per  Sassari  quello  di  30,  le  statistiche  dell’  anno  1874 
diedero  per  Cagliari  il  numero  di  40,  e  per  Sassari 
quello  di  39. 

In  ogni  modo  é  ancora  ben  meschino  risultato. 
Questo  ramo  dell’  istruzione  tecnica,  va  certo  riordinato 
onde  dia  frutti  migliori,  e  forse  per  prima  riforma  con¬ 
verrà  far  dipendere  e  scuole  ed  istituti  dallo  stesso  Mi¬ 
nistero  della  pubblica  istruzione,  mentre  ora  dipendono 
gli  uni  da  questo,  le  altre  da  quello  dell’ agricoltura. 
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industria  e  commercio;  quindi  manca,  per  le  diverse 
burocrazie,  un  comune  indirizzo  e  sorveglianza  che 
tenda  ai  medesimi  intendimenti  e  scopi,  mentre  le  scuole 
tecniche  non  sono  che  una  preparazione  agl'  istituti  e 
questi  che  una  continuazione  ed  un  complemento  e 
perfezionamento  di  quelle. 

La  scuola  industriale  e  professionale  d'arti  e  me¬ 
stieri  in  Iglesias,  pei  capi  minatori  e  capi  officina  delle 
miniere,  non  ha  preso  ancora,  essa  pure,  quello  sviluppo 
eh'  era  a  desiderarsi  e  che  era  lecito  sperare,  massime 
in  un  distretto  eminentemente  metallurgico  come  quel¬ 
lo:  non  è  qui  il  luogo  di  indagarne  le  cause  nè  addi¬ 
tarne  i  rimedii  che  uscirebbero  dalla  sfera  di  nostra 
competenza,  ci  basti  notare  il  fatto.  Essa  è  diretta  e 
mantenuta  in  parte  dallo  Stato  che  vi  spende  L.  6000. 
Vi  concorrono  poi  la  provincia  per  L.  3,500,  il  Muni¬ 
cipio  d' Iglesias  per  L.  3,500,  e  la  Camera  di  commercio 
di  Cagliari  per  L.  2000;  in  tutto  dunque  costa  L.  15,000 
annue;  oltre  questo  il  Municipio  locale  e  le  principali 
società  delle  miniere  contribuiscono  per  dare  alcune 
borse  da  L.  500  per  gli  scolari  bisognosi;  fu  istituita 
nel  settembre  1871  con  8  insegnanti,  e  il  numero  degli 
scolari  nel  1873  fu  di  soli  ii,  ed  ora  è  ben  di  poco 
aumentato. 

Vi  ha  infine  in  Sardegna  una  scuola  nautica  per  la 
marineria  mercantile,  risiedente  a  Cagliari,  che  nell'an¬ 
no  scolastico  1872-73,  aveva  K.  14  alunni  per  l’istru¬ 
zione  speciale  di  capitani  di  gran  cabotaggio,  essendo 
deserti  gli  altri  rami  d'insegnamento  che  vi  s’iinpar- 
tono,  per  capitani  di  lungo  corso,  costruzioni  navali  e 
macchinisti. 


/  Sardi  nelV  esercito.  —  Vogliamo  ora  considerare 
i  Sardi  in  relazione  air  esercito,  e  vedere  come  vi  figu¬ 
rano,  sotto  i  varj  aspetti  della  istruzione,  dei  renitenti 
alla  leva,  della  loro  statura  e  delle  cause  generali  di 
riforma.  Questo  varrà  in  certo  modo  a  dare  un'idea 
generale  della  validità  e  robustezza  o  meno  di  tutta 
la  popolazione  dell' isola,  del  come  essa  intenda  e  si 
assoggetti  air  obbligo  cittadino  della  coscrizione,  ed  a 
rettificare  le  appreziazioni,  forse  meno  esatte,  che  pos¬ 
sono  farsi  sul  grado  d'istruzione  di  essa  popolazione 
in  generale,  che  per  essere  tratto  da  dati,  per  sè  stessi 
incerti  dell’  istruzione  elementare  impartita  dai  comuni, 
difficilmente  può  essere  uno  specchio  fedele  di  quello 
che  si  cerca  sapere. 

Per  tutto  quanto  riguarda  l'esercito,  togliamo  idati 
ufficiali  dalla  pregevolissima  Reìa-^ione  del  generale  Tor¬ 
re,  sulla  leva  dei  nati  nel  1854.^ 

Cominciando  dall'  istruzione,  diamo  nel  prospetto 
che  segue  il  grado  d'istruzione  delle  due  provincie  di 
Sardegna,  mettendovi  a  petto  altre  provincie  del  Regno 
che  danno  alla  leva  un  contingente  che  per  numero  più 
si  approssima  ad  esse,  la  provincia  del  Regno,  che  nel 
contingente  ha  fornito  il  minor  numero  di  analfabeti, 
quella  che  ne  ha  dato  il  maggiore,  non  che  i  dati  del 
contingente  di  tutto  il  Regno,  onde  si  possa  stabilire 
un  confronto  e  formare  un  adeguato  criterio  sull'  isola 
sotto  a  questo  aspetto. 

^  Ministero  della  guerra,  direzione  generale  delle  leve  e  della 
truppa.  Della  leva  sui  giovani  nati  nell’anno  1854  e  delle  vicende 
dell’esercito  dal  i.°  ottobre  1874  al  30  settembre  1875.  Rela^iom 
del  tenente  generale  Federico  Torre  a  S.  E.  il  Ministro  della 
guerra.  Roma  e  Firenze,  1876, 
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GRADO  d’istruzione  DEI  NATI  NEL  1854 


SOCJGETTI  ALLA  LEVA  DEL  1874. 
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■  Come  vedesi  da  questo  prospetto,  la  proporzione  de¬ 
gli  analfabeti  fornita  dal  contingente  della  leva  eseguita 
nel  1874,  offre  per  la  Sardegna  dati  alquanto  più  con¬ 
fortanti  di  quelli  offerti  dalla  popolazione  dai  12  ai  18 
anni  e  da  io  a  20  nel  1871,  citati  nei  prospetti  a  pa- 
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gina  77;  questa  proporzione  però  è  inferiore  a  quella 
del  dlegno,  e  si  avvicina  alla  massima  degli  analfabeti 
offerti  dalle  altre  provincie  citate. 

Vogliasi  ora  vedere  il  numero  assoluto  dei  renitenti 
alla  leva  dei  nati  nel  1854  ancora  nelle  due  provincie 
di  Sardegna,  e  in  quelle  che  hanno  un  numero  di  iscritti 
sulle  liste  di  estrazione  che  ad  esse  si  approssima,  in 
quella  che  di.  renitenti  ha  il  maggior  numero,  in  quella' 
che  di  renitenti  ha  il  minoré  ed  il  totale  del  Regno. 

Questi  dati  appaiono  dal  seguente  prospetto: 
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Dalla  suesposta  tabella  rilevasi  che  il  numero  asso¬ 
luto  dei  renitenti  rimasti  al  30  settembre  1875  nelle 
due  provincie  di  Cagliari  e  Sassari,  in  mezzo  alle  altre 
che  hanno  un  numero  quasi  eguale  d’ iscritti,  non  è  su¬ 
perato  che  dalla  provincia  di  Caltanisetta  ed  è  poi  assai 
superiore  alle  altre.  Questo  risultato  però  devesi  attri¬ 
buire  principalmente  ai  residui  delle  passate  leve  ante- 

* 

riori  alle  ultime,  nelle  quali  i  renitenti  sono  in  qualche 
lieve  diminuzione.  Nè  vfiolsi  ricercare  la  cagione  di 
questo  grande  reliquato,  nello  emigrare  che  facessero 
i  Sardi  all’ estero  o  nel  prendere  servizio  nelle  marine 
mercantili  straniere,  eludendo  gli  obblighi  della  leva, 
come  si  pratica  in  altre  provincie  marittime,  poiché  i 
Sardi  sono  ben  poco  marinai,  e  assai  radicati  al  loro 
suolo  che  difficilmente  ed  a  malincuore  abbandonano, 
bensì  nel  piegarsi  difficilmente  alla  disciplina  e  a  sod¬ 
disfare  r  obbligo  verso  la  patria,  rimanendo  latitanti  in 
paese. 

E  da  augurarsi  che  questo  grave  diffetto  nei  Sardi 
vada  scemando,  e  che  questo  potente  mezzo  d’istru¬ 
zione  e  di  civilizzazione,  che  è  l’ esercito,  concorra  vie¬ 
meglio  al  loro  progresso. 

Nello  specchio  che  segue,  si  osserva  il  numero  re¬ 
lativo  proporzionale  per  100  dei  renitenti  stessi,  con¬ 
frontato  nelle  due  leve  sulle  classi  del  1853  e  1854,  con 
a  fianco  anche  il  numero  assoluto  e  per  le  stesse  pro¬ 
vincie  di  cui  sopra,  non  che  di  quelle  che  nell’ ultima 
leva  del  1854  hanno  dato  il  maggiore  ed  il  minor  nu¬ 
mero  relativo  proporzionale  di  essi,  e  Ì  dati  di  tutto  il 
Regno  in  complesso. 
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NUMERO  ASSOLUTO  E  RELATIVO 
DEI  RENITENTI  DELLE  LEVE 
SULLE  CLASSI  DEGLI  ANNI  1853  E  l8>4. 


il 

1 

LEVA  SULLA  CLASSE 

-f  853 

f8s4 

PROVINCIE 

? 

’S 

Si  * 

0 

g  - 

..  ^ 

^  *s 

’ni 

'1^ 

1 

^  ! 

§  0  ' 

’s 

■ 

^  "N  ■  ^ 

« 

4  ^ 

l>3  t, 

^  K  »» 

'Tì* 

^  V. 

"Si  ^ 

’ - 1 

Cagliari  .  . 

39'i 

68 

1,74 

4079 

100 

1 

j 

2.45 

Sassari  .  «  .  «  . 

2366 

82 

3,47 

2316 

80 

3,45 

Ancona  . 

2475 

^9 

0,77 

2115 

13 

0,62 

Benevento  *  *  ,  * 

2230 

23  i 

1,03 

2116 

24 

Catanzaro  ,  ♦  ,  * 

4383 

95 

2.J7  : 

405  X 

90 

2,22 

Caltanisetta  *  ,  *  * 

2672 

161 

6.03 

23x1 

124 

5,37 

Lucca . 

2811 

70 

2|49 

2332 

66 

2,83 

Modena  *  ,  .  .  . 

2584 

IO 

Oi39 

2439 

7 

0,29 

Parma . 

2551 

44 

L75 

2322 

25 

1^08 

Pisa 

2514 

14 

0,56 

2339 

16 

Oj68 

Teramo  ..... 

2Ó17 

56 

*,14 

2225 

47 

3,97 

Udine .  ^  . 

4947 

95 

1,92 

4160 

90 

2,16 

Genova  {7nassima}  . 

7063 

1,651 

23.38^ 

6377 

J.3S6 

21,26 

Bologna  {mimma) 

3962 

6 

0,15 

3444 

I 

0,03 

Media  totale  del  Regno 

^73^751 

^0.574 

3j.86 

248j022 

1 

9,793 

3,95 
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Dal  sopracitato  specchio,  appare  che  il  numero  re¬ 
lativo  o  la  proporzione  percentuale  dei  renitenti,  tanto 
della  leva  della  classe  del  1853,  come  di  quella  del  1854 
nelle  provincie  di  Cagliari  e  Sassari  è  minore  della  me¬ 
dia  generale  del  Regno. 

La  ragione  principale  però  di  questo  sta  in  ciò,  che 
la  media  dei  renitenti  del  Regno  è  resa  cosi  alta  dal 
concorrervi  a  formarla  alcune  provincie  marittime  ed 
altre  in  cui  è  radicato  ed  esteso  assai  il  costume  dello 
emigrare  dallo  Stato,  come  ad  esempio  quello  di  Ge¬ 
nova,  di  Napoli  ed  alcune  altre  meridionali;  che  se  que¬ 
ste  poche  si  togliessero,  la  media  generale  riuscirebbe 
assai  pù  bassa  ed  inferiore  di  certo  alla  proporzionale 
di  Sardegna. 

Rispetto  alle  altre  provincie  che  hanno  presso  a 
poco  un  egual  numero  d'iscritti,  la  proporzione  percen¬ 
tuale  non  è  per  la  Sardegna  molto  sconfortante,  come 
a  prima  vista  parrebbe  osservando  il  numero  assoluto 
complessivo  dei  renitenti. 

Veniamo  ora  a  mostrare  in  altro  quadro  il  numero 
assoluto  dei  riformati,  per  mancanza  di  statura  e  per 
infermità  e  per  le  due  cause  insieme  e  il  relativo  o  per¬ 
centuale  sugli  iscritti  della  leva  della  classe  1854 
cora  nelle  due  provincie  di  Sardegna  e  nelle  stesse  al¬ 
tre  del  Regno,  che  hanno  quasi  un  egual  numero  di 
iscritti  nelle  liste  di  estrazione.  Annotando  poi  ed  ag¬ 
giungendo  anche  qui  quelle  provincie,  che  hanno  la 
massima  e  la  minima  percentuale  di  riformati  per  man¬ 
canza  di  statura  e  per  infermità  e  per  Tuna  c  T  altra 
causa  insieme,  non  che  le  medie,  parziali  e  totali  del 
Regno. 
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TABELLA 


INDICANTE  LA  PROPORZIONE  PER  CENTO  DEI  RIFORMATI 
SUL  NUMERO  DEGLI  ISCRITTI  SULLA  LISTA  DI  ESTRAZIONE 

PER  LA  LEVA  DELLA  CLASSE  1854. 


RIFORMA  TI 

* 

Per  mancanza 

Per 

Totale 

di  statura 

infermità 

PROVINCIE 

vi  e 
s  -is 

1 

*isi  *iKi 

£ 

55  _ 

■2  0 

2  ^ 

S  ; 
^  1 

3 

f 

0 

1  : 
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HÙlZdoPOriJ 

Cagliari  •  .  .  *  ' 

4079 

706 

17^3^ 

4S9 

1^5 

1165 

28,56 

(  massima  percen¬ 
tuale  per  statura] 

Sassari  ,  ,  .  * 

33^6 

349 

1S107 

¥ 

267 

11.53 

616 

26,60 

Ancona  .  .  ,  , 

2115 

100 

4r73 

331 

15,65 

43^ 

20,38 

Benevento  •  • 

2116 

210 

9,92 

168 

9,94 

378 

19,86 

Catanzaro.  ... 

4'3Si 

549 

13.15 

491 

12,12 

1040 

25,67 

Caltanisetta  *  ,  , 

2311 

338 

14,63 

249 

10,77 

587 

35,40 

Lucca  *  .  .  ,  * 

(  m  in  ima  per  ce  fi  - 

2332 

62 

2,66 

384 

i6j46 

446 

19,12 

tuale  per  statura) 
Modena  ...  * 

2439 

120 

4,92 

!  ^31 

9i47 

331 

14,39 

Parma . 

2322 

log 

4,70 

288 

12,40 

397 

17, LO 

Pisa  .  ,  ,  .  . 

2339 

75 

3  >20 

405 

I7i3i 

480 

20,51 

Teramo  ,  ,  *  . 

(  m  i n  ima  percen  tua- 

2225 

260 

XX, 68 

135 

6,07 

39S 

17,75 

le  per  infermità) 
Udine . 

4X60 

118 

2,84 

593 

14,25 

711 

X7i09 

Rovig^o  .... 

(  massima  percen- 

150S 

74 

4,92 

417 

27,71 

491 

32,63 

tuale  per  infermità) 

Sondrio  *  .  .  . 

(  m  ass ,  percenti  tot,  ) 

1148 

1S3 

13,33 

243 

21,17 

396 

34,50 

Venezia  -  ,  .  \ 

{min,  percenti 

2731 

92 

é 

'  3.37 

257 

9i4r 

349 

12,78 

Totale  del  Regno 

348,022 

7,73 

32,539 

13,12 

» 

51,832 

20,90 
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Scaturisce  quindi  da  questa  tabella  che  la  provincia 
di  Cagliari  dà  i  coscritti  di  statura  minore,  non  solo  a 
petto. di  tutte  le  altre  provincie  in  essa  tabella  citate, 
ma  anche  di  tutto  il  Regno;  subito  dopo  di  essa  viene 
sotto  questo  stesso  rapporto  la  provincia  di  Sassari, 
d’uopo  è  dunque  inferire  che  la  Sardegna  ha  la  po¬ 
polazione  di  statura  più  bassa  di  tutta  Italia. 

Invece  sotto  alP  aspetto  delle  infermità,  tiene  una 
media  inferiore  a  molte  delle  altre  provincie  che  hanno 
un  numero  approssimativamente  eguale  d’ iscritti  e  su¬ 
periore  a  poche,  e  che  la  percentuale  sotto  a  questo 
aspetto  è  migliore  di  quella  del  Regno;  deducesi  adun¬ 
que  che  lo  sviluppò  fìsico  e  regolarmente  sano  della 
sua  popolazicne,  è  alquanto  al  di  sopra  del  resto  d’I¬ 
talia, 

A  meglio  corroborare  la  picciolezza  di  statura  dei 
Sardi,  togliamo  dalla  stessa  Reìaxjone  del  generai  Torre 
questi  altri  dati,  e  cioè;  che  sui  248,022  iscritti  nella 
leva  sulla  classe  dei  giovani  nati  nel  1854,  ne  furono 
misurati  1(^5,727,  .vale  a  dire  il  ^^,82  per  cento:  ora 
fra  questi  misurati  gli  uomini  di  più  bassa  statura,  cioè 
inferiori  a  M.  1,5^  prescritti  pel  servizio  militare  il  3  2,63 
per  cento  appartenevano  appunto  alla  provincia  di  Ca¬ 
gliari  ed  il  29,74  cento  a  quella  di  Sassari,  percen¬ 
tuali  le  maggiori  di  tutte. 

Messe  insieme  poi  le  due  cause  di  riforma,  la  man¬ 
canza  di  statura  e  le  infermità,  le  provincie  di  Sarde¬ 
gna  danno  una  proporzione  alquanto  superiore  a  quella 
del  Regno,  e  superiore  anche  a  tutte  le  provincie  che 
hanno  un  numero  quasi  eguale  dì  coscritti. 
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Industrie.  —  La  pigrizia  e  la  renitenza  nei  Sardi 
alle  cose  nuove,  fanno  si  che  sono  poco  intraprendenti, 
mancano  quasi  affatto  d’ iniziativa  privata,  tutto  la¬ 
sciano  fare  agli  altri,  e  tutto  vorrebbero  facesse  il  Go¬ 
verno. 

Il  Governo  è,  secondo  loro,  la  radice,  la  causa  di 
ogni  bene,  ma  più  ancora  di  ogni  male;  il  Governo 
dovrebbe  secondo  loro,  avere  la  bacchetta  magica  per 
far  scaturire  ogni  ricchezza,  ogni  abbondanza,  quasi 
direi  il  sole  e  la  pioggia.  E  ciò  non  pensa  e  dice  solo 
il  popolino  che  avrebbe  a  sua  scusa  la  ignoranza,  ma 
anche  moltissimi  della  classe  media  ed  alta,  educata  e 
colta.  Quindi  se  ne  stanno  neghittosi,  colle  mani  in  ma¬ 
no  od  alla  cintola,  ad  aspettare  questo  miracolo,  che 
non  viene  nò  può  venire,  nè  mettono  in  pratica  il  giu¬ 
sto  dettato  dei  padri  nostri  :  Ajutati  che  ti  ajuteró. 

Da  ciò  ne  deriva  che  la  loro  agricoltura  è  ancora 
affatto  bambina,  direi  adamìtica,  che  le  loro  industrie, 
di  cui  non  sarebbe  nemmeno  il  caso  parlare,  sono  po¬ 
chissime  o  nulle,  e  si  possono  ristringere,  a  qualche 
rozza  stoviglia  d’argilla  e  vasi  ad  anfore  per  attingere 
acqua,  d’ogni  forma,  qualcuna  anche  elegante  e  leggera, 
ma  priva  d’ogni  magistero  d’arte  e  d’ornato,  ed  alla 
tessitura  delle  rozze  stoffe  di  lana  di  cui  in  gran  parte 
si  vestono.  Le  poche  altre  industrie  che  vi  attecchiscono, 
la  coltivazione  delle  miniere,  i  grandi  lavori  pubblici, 
le  colonie  agricole  che  o  bene  o  male  vi  s’ impiantano, 
gli  esercizi!  d’albergo  o  da  caffè  nelle  città  e  nelle  gros¬ 
se  borgate,  i  commerci,  ì  negozi,  le  speculazioni,  che 
più!  le  arti  e  i  mestieri,  sono  pressoché  tutti  in  mano 
o  di  stranieri,  o  di  italiani  dell’ altre  provincie,  princì- 
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palmente  piemontesi  e  lombardi,  che  colà  chiamano 
indistintamente  continentali. 

Il  Sardo  continua  in  generale  ad  essere  solo  pastore 
od  agricoltore  o  manovale  per  movimenti  di  terra,  o 
conducente  di  carri  a  bove,  per  trasporti  di  minerali  c 
derrate. 

E  poiché  mi  cade  sulla  penna  di  dire  dei  carri  a 
bove,  non  vo’ tralasciarne  la  descrizione,  poiché  attrezzo 
più  semplice  e  primitivo  credo  non  si  potrà  certo  tro¬ 
vare  in  altro  paese  civilizzato.  Il  carro  a  bovi  è  il  solo 
mezzo  per  trasportare  grossi  carichi  che  si  conosca  in 
Sardegna;  così  dette  barozze  o  barrocci  tirati  da  ca¬ 
valli  o  da  muli,  non  vi  sono,  o  quelle  poche  sono  di 
continentali.  Esso  consìste  in  una  trave  orizzontale  spac¬ 
cata  pel  lungo  da  un  lato,  di  cui  il  capo  ancora  unito 
serve  di  timone,  i  due  capi  divaricati,  che  portano  ta¬ 
vole  mal  connesse,  di  carro  propriamente  detto,  con 
sponde  di  graticcio.  Sotto  a  questo  a  circa  metà  é  in¬ 
fissa  una  traversa  pure  di  legno  che  porta  sole  due  ruo¬ 
te;  spesso  la  traversa  od  asse,  forma  un  corpo  solo  colle 
ruote  e  gira  con  esse.  Le  ruote  constano  di  dischi  di 
grosse  tavole  senza  raggi,  come  le  ruote  dei  cavallucci 
dei  nostri  bambini,  sull’ orlo  delle  quali  non  esistono 
già  cerchi  di  ferro,  ma  solo  pezzi  irregolari  non  uniti 
fra  loro,  fissati  con  grossi  chiodi  di  ferro  a  capocchie 
protuberanti  grossissime.  Al  timone  non  sono  già  ag¬ 
giogati,  ma  attaccati  per  le  corna  i  buoi,  e  con  queste 
e  col  capo  tirano  il  carro  in  ogni  luogo,  anche  dove 
non  v’  è  traccia  di  strada  e’per  luoghi  scoscesi  ove  par¬ 
rebbe  impossibile  il  salire  e  lo  scendere.  Se  il  carro  vien 
trascinato  sopra  sùolo  duro  ed  eguale,  quelle  borchie 
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e  quelle  capocchie  di  ferro,  battendo  regolarmente  sul 
lastrico,  fanno  un  rumore  grandissimo,  che  non  potrei 
meglio  paragonare  che  a  quello  che  fanno  i  pistoni  di 
una  pila  da  riso,  battendo  coi  loro  capi  ferrati  nei  sot¬ 
toposti  scodellini  di  pietra. 

Con  tutto  lo  sviluppo  di  coste  marine  che  ha  la 
Sardegna,  si  potrebbe  e  dovrebbe  credere  che  i  Sardi 
fossero  abili  pescatori  o  marinai,  ma  in  fatto  non  è  così. 
I  pochi  marinai  che  fanno  commercio  di  piccolo  cabo¬ 
taggio  nel  Mediterraneo,  o  trasportano  minerale  sul 
continente  italiano  od  in  Francia,  appartengono  bensì 
a  porti  deir  isola,  ma  soii  quelli  di  Alghero  colonia 
catalana,  di  Carlo  Forte  colonia  genovese  e  di  Madda- 
lena  semigenovese  e  córsa,  che  conservano  tutte  la  loro 
originalità  e  divisione  di  razza.  La  pesca  poi  assai  ricca 
c  proficua  del  corallo,  la  grossa  pesca  delle  acciughe, 
delle  aringhe  e  del  tonno  e  d’altri  pesci  che  si  fa  in 
alto  mare'.ò  tutta  affidata  a  genovesi,  toscani  e  princi¬ 
palmente  napoletani,  che  vengono  colle  loro  tartane 
feluche  e  paranzelle,  e  vivono  si  può  dire  sul  mare, 
toccando  terra  solo  per  vendere  le  loro  derrate  sui  mer¬ 
cati  delle  città,  delle  borgate  e  perfino  dei  villaggi.  E 
i  Sardi  si  riserbano  solo  la  piccola  pescagione  delle 
aragoste  ed  altro  pesce  minuto  o  colle  nasse  o  con  bar¬ 
che  piatte  e  reti  leggere  negli  stagni  di  Oristano  e  di 
Cagliari  o  vicino  alle  coste  marine.  Ma  anche  questa 
è  condivisa  cogli  stessi  che  fanno  la  grossa  pesca. 

Le  costruzioni  navali  naturalmente  van  di  con¬ 
serva  con  queste  abitudini  poco  marinaresche,  tantoché 
il  Vecchi  in  un  suo  recente  studio,  ci  dice  che  «  nel 
1874,  in  Sardegna  non  sì  è  varato  alcun  bastimento 
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superiore  alle  dieci  tonnellate,  ma  bensì  sette  battelli  di 
24  tonnellate  complessive,  del  valore  di  66^S  lire,  ciò 

è  realmente  ben  poca  cosa  » . e  ci  dice  che,  «  la 

media  di  stazzatura  dei  legni  è  la  più  bassa  fin  qui  in¬ 
contrata  nella  statistica.»^ 


CAPITOLO  QUINTO. 

Credenze  religiose.  Usi  e  costumi.  —  Lingua.  —  Sicurezza 
pubblica.  —  Baracelli-  —  Carceri.  —  Opere  Pie.  —  Monti  gra¬ 
natici.  —  Istituti  dì  previdenza.  —  Istituti  di  pubblico  credito. 

Credenze  religiose.  —  La  popolazione  Sarda  è  cat¬ 
tolica,  meno  pochis^sima  di  religione  mosaica;  ferven¬ 
temente  religiosa,  e  se  non  è  in  generale  imbevuta 
della  piaga  dell*  oltramontanismo,  nè  spigolistra  o  bac- 
chettona,  è  però  spesso  superstiziosa,  ha  quindi  la  ma¬ 
nia  del  culto  esteriore,  delle  pompe  chiesastiche  e  delle 
processioni  con  figure  ed  abiti  d*  ogni  foggia  e  colore, 
che  arieggiano  piuttosto  gli  spettacoli  teatrali  che  reli¬ 
giosi.  Ai  battesimi,  ai  matrimoni  ecclesiastici,  usano 
feste  grandissime  e  fanno  spese  smodate.  Anche  in  oc¬ 
casione  di  morti,  oltre  i  funerali  in  chiesa,  molti  fanno 

ancora  grandi  cerimonie  domestiche,  non  hanno  ab- 

« 

bandonato  la  costumanza  dell’agape  funeraria,  a  cui 
interviene  tutta  la  casata,  e  non  è  scomparso  ancora 
del  tutto  r  uso  delle  prefiche  prezzolate,  che  piangono 
il  cadavere  con  grandi  smanie  e  lagrime  infinite. 

^  Vecchi,  Nuova  Anloìogia.  Fascicolo  VII,  luglio  1875.  L' Italiii 
maritihna  secondo  U  recenti  statistiche  i8jj-y4f  pag.  547. 


Il  clero  secolare  ed  il  regolare,  ad  onta  delle  sop¬ 
pressioni,  vi  è  ancora  numeroso  ed  ha  molta  entratura 

ed  influenza  nelle  famiglie. 

Anche  i  vescovadi,  quantunque  molti  ne  siano  stati 
soppressi  durante  il  regime  sabaudo,  sono  pure  in  nu¬ 
mero  assai  superiore  al  bisogno,  ond’  è  che  ogni  piccola 
città  ha  il  suo  vescovo,  quindi  con  piccola  estensione 
di  diocesi. 

Usi  e  costimii  —  I  Sardi  hanno  la  santa  religione 
della  famiglia,  e  si  dedicano  con  zelo  ed  amore  all’al¬ 
levamento  della  prole;  sono  assai  ospitali,  anzi  è  pro¬ 
verbiale  la  loro  ospitalità,  spesso  splendida,  facendo 
sforzi,  anche  più  che  i  mezzi  loro  comporterebbero, 
per  trattare  chi  è  ammesso  nelle  pareti  domestiche. 
Di  primo  acchito  però,  sono  per  natura  diffidenti,  o 
per  lo  meno  riserbati  e  contegnosi,  e  se  non  siete  da 
loro  introdotti  con  qualche  lettera  di  presentazione  o 
commendatizia,  se  non  siete  conosciuti,  vi  tempestano 
di  insistenti  domande,  sull’ esser  vostro,  sullo  scopo  dèi 
vostro  viaggio,  d’ onde  venite,  dove  andate.  E  guai  se  si 
immaginano  che  alcuno  s’ introduca  in  casa  per  ispiare 
i  segreti  famiglìari,  o  sospettano  che  tu  sia  per  operare 
alcunché  contro  ì  loro  interessi,  o  che  tu  sia  agente 
governativo  d’ imposta  od  altro;  allora  la  loro  ospita¬ 
lità  si  cambia  in  ruvidezza  e  durezza,  e  chiudono  i  bat¬ 
tenti  in  faccia  a  chiunque,  lasciando  fuori  delle  chiuse 
loro  porte  uomini  e  cavalli,  che  chiedono  pane  e  rico¬ 
vero  anche  a  pagamento.  Spesso  ho  detto,  sono  diffi¬ 
denti  e  sospettosi,  ma  non  di  rado  avviene  poi  che  si 
ricredano  da  sè  dalla  falsa  induzione,  e  facciano  ono¬ 
revole  ammenda  del  fallo,  sbracciandosi  in  maggiori 
gentilezze  ed  onori. 
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Quando  poi  vi  conoscono,  e  tanto  più  quando  si 
persuadono  che  viaggiate  per  solo  diporto  e  diletto, 
la  loro  ospitalità,  diventa  cordiale  e  gentile,  ma  senza 
sdolcinature  nò  inutili  complimenti,  e  una  volta  intro¬ 
dotti,  siete  considerati  come  membri  della  famiglia,  e 
come  tali  trattati,  e  vi  trovate  come  in  casa  vostra.  È 
però  singolare  il  loro  costume  di  non  presentarvi  nè 
mogli,  nè  figlie,  nè  i  membri  femminili  della  loro  fa¬ 
miglia.  Voi  state  in  casa  loro  due,  tre  di  e  più,  e  non 
conoscete  nè  vedete  spesso  nessuna  donna,  o  solo  quelle 
che  fanno  i  servigi;  il  solo  capo  di  casa  ne  fa  gli 
onori  e  si  asside  al  desco  con  voi,  ed  invita,  per  farvi 
migliore  accoglienza,  i  notabili  del  paese,  ma  sempre 
uomini,  e  di  donne  non  si  parla  nemmeno,  tantoché  an¬ 
che  sapendoli  ammogliati,  vi  peritate  di  domandarne 
contezza.  E  spesso  accade  che  le  mogli  e  le  figlie,  vi 
servano  in  camera  ed  a  tavola,  in  abito  paesano,  in 
modo,  che  non  presentate,  le  prendete  per  serventi  di 
casa  e  conviene  andare  ben  guardinghi  per  non  scam¬ 
biarle  con  esse,  e  tentare  di  dar  loro  la  mancia. 

Se  questo  derivi,  o  dalle  loro  abitudini  così  ritirate 
c  solinghe  che  le  rende  schive  e  ritrose  ad  ogni  consor¬ 
zio  con  estranei,  o  dal  non  considerare  la  donna,  que- 

•m 

Sta  principale  vita  ed  ornamento  della  famiglia,  come 
si  dovrebbe,  o  da  una  malintesa  gelosia  degli  uomini 
spinta  alF  eccesso,  ovvero  ancora  dalP  essere  la  donna 
poco  educata  ed  istrutta  e  quindi  al  di  sotto  del  livello 
maschile,  non  saprei  dire,  certo  è  che  il  fatto  sussiste 
generale  ed  è  una  menda  inqualificabile  alla  generosa 
e  splendida  ospitalità  dei  Sardi.  Da  ciò  in  ogni  modo- 
si  vede  e  scaturisce  che  le  donne  hanno  costumanze 
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assai  casereccie  e  modeste.  Attendono  alle  domestiche 
faccende,  e  tutto  fanno  esse  dal  pane  al  filare  le  lane, 
ed  al  tessere  le  stoffe  degli  abiti  ed  al  cucirli,  nè  mai 
o  ben  poco  escono  al  campo  od  al  gregge^  e  quasi 
solo  alla  chiesa  od  al  fonte. 

Sentono  i  Sardi  pochi  bisogni  della  vita,  e  son 
quindi  privi  di  tutti  quei  comodi  che  per  noi  sono  di¬ 
venuti  una  necessità;  e  f  interno  delle  lor  case  sono 
quasi  affatto  spoglie  di  tutto  quel  mobiglie,  quegli  ar¬ 
redi  minuti,  di  tutti  quei  nonnulla  che  ornano  od  in¬ 
gombrano  le  nostre  case;  e  molte  di  esse  anche  abba¬ 
stanza  agiate,  difettano  di  sedili,  avendo,  massime  le 
donne,  f  abitudine  di  sedere  accoccolate  per  terra  sul 
nudo  pavimento  od  al  più  su  stuoie  di  minuto  giunco, 
o  d’alghe. 

Si  levano  col  sole  e  prendono  un  leggier  cibo,  per 

10  più  di  caffè  e  latte  con  poco  pane,  poi  accudiscono 
agli  affari  od  alle  loro  bisogne;  la  campana  del  mez¬ 
zodì,  li  chiama  invariabilmente  al  pranzo,  e  la  classe 
agiata  vi  mangia  minestra  calda,  pesci,  carni,  ortaggi, 
cacio,  il  tutto  ammannito  con  molta  semplicità  di  cuci- 
natura,  e  vi  beve  i  lor  vini  cosi  spiritosi  e  forti.  Dopo 
fanno  la  siesta  alla  spagnuola,  e  si  spogliano  entrando 
letteralmente  nel  letto  sotto  alle  lenzuola  come  la  notte, 
e  vi  dormono  due  o  tre  ore.  Viene  dopo  lo  spasso  o 

11  passeggio,  o  f  ozio,  o  il  conversare  sui  trivli,  sul  sa¬ 
grato  della  chiesa,  nei  caffè  se  ve  ne  sono,  e  poi  alle 
nove  ed  anche  alle  dieci  la  cena,  ancora  con  cibi  caldi 
e  vini  e  vernaccia,  e  finalmente  il  coricarsi  verso  la  mez¬ 
zanotte.  Cosi  spesa  e  rotta,  la  giornata  rende  assai  poco, 
è  il  vero  mezzo  per  non  far  nulla,  e  il  tempo  sfugge 
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inosservato.  Diffatti  il  Sardo  poco  lo  apprezza,  e  quello 
che  non  fa  oggi,  farà  domani  o  dopo,  senza  scomporsi, 
senza  rimorso  veruno.  Esso  si  può  dire  che  non  cono¬ 
sca  il  gran  proverbio  inglese,  il  tempo  è  danaro  {Time 
is  money). 

Ed  anche  i  poveri  impiegano  cosi  la  giornata  o  giù 
di  li.  Ma  veri  poveri,  o  nulla  tenenti,  non  vi  hanno; 
tutti  sono  più  o  meno  possidenti,  o  di  un  gregge  o  dì 
un  pascolo  o  di  un  jugero  di  terreno,  e  non  vi  è  chi 
non  abbia  un  cavallo  o  un  maiale  od  un  ciuco  ;  quindi 
la  suddivisione  all’  infinito  delle  proprietà  di  cui  ho  di¬ 
scorso. 

Poiché  ho  parlato  dei  pasti,  cade  qui  in  acconcio 
'il  far  parola  dei  cibi  speciali  e  del  modo  di  prepararli, 
e  che  non  hanno  forse  riscontro  in  altri  luoghi. 

Oltre  la  porchetta  arrostita,  che  tengono  in  conto 
di  gran  leccornia  ed  il  miele  amaro  di  cui  ho  già  detto, 
van  ghiotti  dell’ arrosto  cosi  detto  furia  furia  e  sa  cor- 
dulaf  che  ottengono  cuocendo  o  carni  qualsiasi  o  bu¬ 
della  d’agnello  ritorte  ed  intrecciate,  unte  d’olio,  infitte 
in  ischidoni  improvvisati  o  sopra  gratelle  o  sospenden¬ 
dole  sulle  bragie  a  cordicelle,  che  torcendosi  e  storcen¬ 
dosi,  fanno  l’ufficio  di  spiedo.  L’arrosto  Io  fanno  poi 
anche,  principalmente  i  pastori,  seppellendo  pezzi  di 
carne  od  un  agnello  o  un  capretto  intieri,  sotto  alla 
cenere  ed  accendendovi  poi  sopra  il  fuoco;  il  calorico 
cosi  vi  si  propaga  assai  lentamente  e  le  carni  riescono 
saporitissime.  In  questo  modo  usano  far  cuocere  intiero, 
alcuni  pastori  di  Gallura,  un  piccolo  puledro,  che  hanno 
ancora  il  costume  di  uccidere  e  mangiare  in  occasione 
del  convito  nuziale,  come  grande  dimostrazione  di 
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gioia,  e  che  giudicano  cibo  prelibato.  Nello  stesso  modo 
cuociono  anche  il  così  detto  coro,  una  specie  di  pane 
azimo  o  senza  lievito,  che  chiamano  anche  trigu  come 
il  grano,  corruzione  del  latino  triticum  frumento,  grano. 

Di  pane  poi  ne  preparano  un’  altra  specie,  anch’  esso 
di  frumento  come  T  altro,  ma  senza  sale,  e  lo  disten¬ 
dono  in  sottilissimi  strati,  che  cotto,  riesce  assai  friabile 
ma  di  sapore  alquanto  insipido,  che  rassomiglia  un 
poco  ai  grissini  di  Piemonte  :  questo  pane  chiamano  car¬ 
ta  di  musica. 

Sono  abilissime  poi  le  donne  sarde  nell’ ammannire 
paste  d’ ogni  specie  e  senza  torchio  o  macchina  alcuna, 
e  col  solo  aiuto  delle  loro  agilissime  dita,  fanno  macche¬ 
roni,  tagliatelle  e  perfino  sottilissimi  capellini  da  non 
disgradare  i  famosi  di  Genova  e  Napoli. 

Infine  poi,  per  non  dire  del  mediolatUf  specie  di  latte 
quagliato  o  di  ricotta  acida,  il  cibo  più  originale  è  cer¬ 
tamente  il  pane  di  ghiande,  che  si  mangia  in  alcune 
parti,  e  si  prepara  con  ghiande  comuni  o  con  quelle 
della  quercia  suvero,  cuocendole  a  lungo  nell’acqua  e 
mescendole  o  a  ceneri  di  vite  o  ad  una  specie  di  terra 
creta  spolverizzata,  ed  aggiungendovi  aromi  di  varie 
specie.  Esso  ha  un  sapore  amarognolo  niente  disgu¬ 
stoso. 

Lingua.  —  Meno  ad  Alghero,  ove  si  parla  un  dia¬ 
letto  spagnuolo,  il  catalano,  nelle  isole  di  San  Pietro 
e  Sant’ Antioco,  il  ligure,  e  a  Maddalena  il  córso,  in 
tutta  l’isola  è  comune  il  Sardo.  È  desso  miscuglio  di 
italiano,  di  spagnuolo  e  di  latino,  con  molte  desinenze 
speciali  in  e  che  si  vorrebbe  chiamar  lingua,  poiché 
ha  qualche  scrittore  ed  un  po’  di  letteratura  massime 
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poetica  ;  ma  in  sostanza  non  è  che  un  dialetto  italiano 
assai  corrotto,  a  base  ed  origine  latina  su  cui  si  è  in¬ 
nestato,  e  che  porta  le  traccie  e  le  impronte  delle  do¬ 
minazioni  che  vi  si  sono  susseguite.  Il  poliglotto  cano¬ 
nico  Spano  di  Cagliari,  delle  cui  estese  cognizioni  in 
varii  rami  di  scibile,  avremo  avanti  occasione  di  parlare, 
ne  ha  fatto  uno  studio  speciale  compilandone  anche 
una  specie  di  grammatica  ed  un  dizionario  stampati  a 
Cagliari.  A  questi  libri  quindi  indirizziamo  coloro,  che 
della  parlata  sarda  volessero  fare  particolare  conoscenza 
e  studio. 

Questo  dialetto  subisce  poche  variazioni  e  modih- 
cazioni  in  tutta  Pisola,  che  sfuggono  all’orecchio  di 
chi  non  sia  del  paese,  e  solo  si  avverte  qualche  diffe¬ 
renza  nella  pronuncia  e  nell’accento  di  alcune  parole 
fra  gli  abitatori  delle  varie  regioni,  che  non  si  potreb¬ 
bero  definire  con  esatte  e  crude  divisioni,  ma  si  con¬ 
fondono  in  impercettibili  sfumature.  In  ogni  modo 
volendo  classificarle,  si  potrebbe  farne  tre  classi  princi- 
li,  e  sono:  il  cagliaritano  che  si  parla  al  sud,  Ì1  logo- 

durese  nel  centro  e  il  gallurese  nel  nord. 

■ 

È  tanto  poi  vero  che  esso  è  un  dialetto  italiano, 

.  che  i  Sardi  capiscono  benissimo  la  lingua  italiana,  an¬ 
che  gli  zotici  ed  analfabeti,  non  solo,  ma  in  essa  lingua 
si  esprimono  con  molta  facilità  quando  appena  si  trova¬ 
no  in  contatto  con  peninsulari. 

SicureiXfi  pubblica.  —  Molto  si  è  detto  del  cattivo 
stato  della  pubblica  sicurezza  in  Sardegna,  ma,  per  dire 
la  verità,  essa  ha  di  molto  migliorato  in  questi  ultimi 
tempi,  tantoché'  in  quasi  tutta  l’isola  ora  si  viaggia  tran¬ 
quilli  senza  scorta  e  senza  timore  di  essere  molestati. 
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e  puossi  asserire,  senza  tema  di  andar  contraddetti,  che 
la  sicurezza  ora  qui,  sia  in  generale  al  livello  deir  altre 
provincie  d’Italia,  settentrionali  e  mediane. 

I  furti  campestri  più  arditi,  le  grassazioni,  gli  as¬ 
sassini!,  gli  omicidii  consumati  e  mancati  che  in  questi 
ultim'i  anni  erano  assai  frequenti,  sono  ora  diminuiti 
alquanto  ;  sono  meno  diminuiti  invece  i  ferimenti  e  sono 
invece  aumentati  i  furti  leggeri  e  le  truffe,  reati  questi 
ultimi  che  pur  troppo  sono  il  portato  del  maggiore  in¬ 
civilimento.  Vedansia  prova  di  ciò,  nel  seguente  spec¬ 
chietto,  i  dati  statistici  sommarii  dei  reati  commessi 
nelle  due  provincie  di  Sardegna,  formanti  insieme  il 
distretto  della  Corte  d’appello  residente  in  Cagliari  e 
riferentisi  ai  due  ultimi  anni: 


Reati  commessi 

iSy4 

iSjs 

Omicidj  consumati . 

47 

1 

42 

»  mancati . 

95 

69 

Ferimenti . . 

856 

848 

Grassazioni  .  . . 

86 

72 

!j  Furti  qualificati  . . 

1189 

1201  , 

»  semplici . 

À 

\ 

1209 

1234 

Riguardo  al  confronto  fra  le  due  provincie,  è  da 
osservare  che  la  provincia  di  Sassari  offre  in  ragione 
di  popolazione  una  qualche  eccedenza  nel  numero  dei 
reati  presi  in  complesso,  poiché,  pei  reati  di  sangue, 
omicidii,  ferimenti,  la  proporzione  nella  provincia  di 
Cagliari,  è  all’ incirca  di  un  reato  ogni  i6  mila  abitanti 


* 


I 
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e  di  uno  per  8  mila  in  quella  di  Sassari.  Xe  grassazioni 
ed  i  furti  danno  la  stessa  proporzione  nelle  due  pro- 
vincie. 

É  però  da  riflettere  che  molte  delle  grassazioni  e 
furti  campestri,  che  avvengono  nei  Campidani,  sono 
opera  quasi  esclusiva  dei  pastori  delle  regioni  montuose 
settentrionali  in  provincia  di  Sassari,  che  vengono  a 
svernarvi  col  bestiame. 

Ad  ottenere  questi  lievi  risultati,  concorsero  varii 
provvedimenti  e  cause  e  cioè  :  V  invio  a  domicilio  coatto 
di  varii  individui  pregiudicati,  già  condannati  per  reci¬ 
dività  in  molti  reati;  la  sempre  maggior  sorveglianza 
delle  autorità;  i  cittadini  stessi  che  meno  intimiditi  dal¬ 
l’audacia  dei  malfattori,  cominciarono  a  dare  maggior 
concorso  ad  illuminare  la  punitiva  giustizia,  concorso 
senza  di  cui  riesce  opera  vana  ogni  attività  repressiva 
e  giudiziaria.  Infine  lo  zelo  superiore  ad  ogni  elogio 
deir  arma  dei  reali  carabinieri,  che  furono  in  questi  ul¬ 
timi  anni  aumentati  di  circa  un  centinaio,  e  messi  quasi 
tutti  a  cavallo  onde  meglio  potessero  lottare  di  cele¬ 
rità  coi  malfattori,  qui  tutti  a  cavallo  o  quasi,  e  dando 
loro  ogni  stazione  il  sussidio  di  due  o  tre, soldati  di 
linea  che  diedero  un  aiuto  superiore  all’  aspettazione.* 

BaracelU.  —  Non  egual  lode  può  darsi  all’ antica 
istituzione  dei  haracellif  che  pure  avrebbero  dovuto  pre- 


*  In  questi  ultimi  tempi,  non  saprei  se  per  rilasciatczza  di 
sorveglianza  o  di  repressione  che  siasi  infiltrata  in  ogni  pubblico 
servizio,  o  per  altra  causa  che  non  è  qui  il  luogo  d*  indagare, 
le  grassazioni,  i  ricatti,  i  delitti  di  sangue,  la  pubblica  sicurezza 
in  generale,  è  alquanto  peggiorata  in  Sardegna;  speriamo  risor¬ 
gano  presto  tempi  migliori  ! 
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stare  anch^essi  un  utile  ed  attivo  servigio  coadiuvando 
le  autorità.  Di  questa  istituzione  speciale  alla  Sardegna, 
e  che  non  ha  riscontro  in  altra  provincia  del  Regno, 
se  non  qualche  rassomiglianza  coi  militi  a  cavallo  di 
Sicilia,  è  qui  d*  uopo  dare  un  cenno. 

I  baracelli  o  compagnie  baracellarì,  pare  fossero 

ip 

istituite  in  Sardegna  fino  dal  Medio  Evo,  per  tutelare 
i  frutti  e  le  proprietà  campestri  che  troppo  erano  de¬ 
predate  dai  ladri.  «  Sono  specie  di  società  di  vigilanza 
e  di  assicurazione  ad  un  tempo,  prima  ordinate  a  guisa 
che  il  servizio  ne  fosse  obbligatorio  per  tutti  i  cittadini, 
innovazioni  però  effettuate  sotto  il  regime  liberale,  tol¬ 
sero  questo  vincolo.  Da  ciò  nacquero  gl’ inconvenienti 
che  ora  si  lamentano,  per  cui  non  sempre,  nè  dovun¬ 
que,  i  migliori  cittadini  entrarono  a  formare  le  com¬ 
pagnie.  »  * 

Esse  prelevano  un  tributo  e  con  ciò  assicurano  i 
prodotti  o  compensano  al  proprietario  derubato,  un 
tanto  fisso  assai  tenue,  per  ogni  determinato  furto.  Ma 
esse  scaddero  assai  dall’ antica  onestà,  per  cui  bene 
spesso  rubano  essi  assai  più  di  quanto  non  compensino, 
e  quindi  i  proprietarii  vengono  da  essi  spogliati  più  che 
dai  ladri.  A  questo  proposito  il  Mantegazza  narra  un 
aneddoto  del  quale  lascio  a  lui  tutta  la  responsabilità 
del  vero,  lasciando  anzi  a  lui  stesso  la  elegante  parola. 
Narra  esso  dunque  che: 

«  Una  volta  tutti  i  baracelli  stavan  raccolti  nella 


^  Sulle  condÌ:(ioni  della  Sardegna;  osservazioni  e  proposte  del 
Comitato  popolare  di  Cagliari  alla  Commissione  d’inchiesta. 
Cagliari,  1869,  pag.  16. 


I  IO 


piazza  di  un  paesetto  della  Sardegna,  quando  si  venne 
a  riferire  ad  essi  che  un  campo  era  stato  depredato. 
Uno  di  essi  allora  sorse  a  dire:  Ma  chi  può  mai  aver 
rubato  se  siam  qui  tutti? 

In  ogni  modo,  sia  vero  o  falso  V  aneddoto,  la  isti¬ 
tuzione  tale  quaF  è,  ha  fatto  il  suo  tempo,  e  convien 
sostituirla  con  altra  migliore  e  più  adatta.  Le  guardie 
campestri  e  le  forestali,  che  a  cura  e  carico  dei  Comuni 
vanno  ora  istituendosi  nella  penisola  e  già  si  son  pro¬ 
pagate  in  molti  di  essi,  massime  nelle  provincie  setten¬ 
trionali,  son  destinate,  io  credo,  a  sostituire  i  baracellì, 
con  gran  vantaggio  della  morale,  della  tutela  delP  agri¬ 
cola  proprietà  e  dello  sviluppo  delle  foreste,  che  vo- 
glionsi  con  savie  leggi  proteggere  e  difendere. 

Fatta  questa  breve  digressione  e  tornando  a  bomba, 
può  dirsi  che  ora  i  reati  più  gravi,  si  restringono  alle 
regioni  più  interne  e  più  montuose,  specialmente  del 
circondario  di  Nuoro. 

E  non  è  poi  a  dire  anche  qui,  che  questi  delitti 
abbiano  tutti  per  causa  la  rapina,  la  depredazione  o  la 
cupidigia  di  lucro.  Molti  omicidii  e  agguati  e  ferimenti 
che  ivi  succedono,  hanno  radice  e  causa  in  tenaci,  an¬ 
tichi  e  mal  sopiti  odii  di  famigliò;  sono  vendette  spes¬ 
so  ereditate  da  padre  in  figlio;  sono  rivalità  da  casata 
a  casata,  ciascuna  delle  quali  forma  aderenti  ed  ha 
parentela  che  le  sposa  come  cosa  sua,  o  per  invidia  e 
gelosia  di  mezzi  di  fortuna  ed  influenza,  o  per  gelosia 
di  donne,  e  questo  forse  anche  più  spesso.  Chcrchex^  la 


^  Paolo  Mantegazza,  Profili  e  paesag^  di  Sardegna.  Milano,  iSó^. 
Capitolo  V,  pag.  215. 
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femme  dicono  i  francesi,  che  in  ciò  mostrano  di  cono¬ 
scere  assai  bene  il  cuore  umano. 

Ma  questi  odii  e  vendette,  occasione  di  delitti  che 
pur  troppo  accadono  qualche  volta  qua  e  là,  anche  in 
altre  parti  dell’isola,  retaggio  delle  violente  passioni 
deir  uomo  poco  incivilito  d’altri  tempi,  vanno  ora  di 
mano  in  mano  scomparendo,  e  verrà  presto  tempo,  ne 
abbiamo  ferma  fede,  in  cui  non  saranno  che  un  vecchio 
ricordo. 

Ora  però  accade  ancora  che  i  feritori,  gli  uccisori 
cercati  dalla  punitiva  giustizia,  fuggendo  dall’umano 
consorzio  si  danno  alla  macchia,  come  si  dice  qui,  e  si 
fanno  banditi  e  cercano  riparo  sui  monti  e  nei  recessi 
più  nascosti  delle  foreste  e  delle  lande,  ove  protetti,  da 
parenti  ed  amici  che  procuran  loro  pane  e  ricovero,  si 
dà  loro  indarno  la  caccia,  e  riescono  a  lungo  a  deludere 
ogni  più  abile  vigilanza  e  ricerca.  Di  codesti  banditi  se 
ne  trova  ancora  qualcuno,  ma  essi  rispettano  in  gene¬ 
rale  la  prpprietà,  meno  che  un  estremo  bisogno  non 
li  spinga  a  violarla,  e  per  loro  poi,  sopratutto,  gli  stra¬ 
nieri  sono  sacri. 

Col  progredire  dello  incivilimento  e  della  istruzio¬ 
ne,  facciamo  voti  che  il  Sardo  abbandoni  in  gran  parte 
la  pastorizia  che  forma  ancora  una  delle  principali  sue 
occupazioni,  e  colla  sua  vita  errante,  nomade  ed  isolata, 
tien  vivi  gli  antichi  rancori  e  gli  odii  ereditari!  ;  e  spe¬ 
riamo  fermamente  si  dedicherà  più  all’  agricoltura,  que¬ 
sto  primo  grado  della  civiltà,  che  nobilita  Tuomo  e  lo 
fa  più  socievole,  e  si  dedicherà,  più  che  ora  non  faccia, 
al  commercio,  questo  gran  fattore  di  civiltà  e  coltiverà 
meglio  le  arti  e  le  industrie  che  accomunano  fra  loro 
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gli  uomini,  e  cementano  la  società  con  vincoli  di  mu¬ 
tui  e  reciproci  interessi. 

E  il  Sardo  la  comprende  codesta  via  di  progresso, 
e  vi  si  metterà  alacre  e  costante,  e  già  ha  cominciato 
a  batterla  e  comincia  a  risentirne  i  vantaggi,  e  allora 
veramente  rifiorirà  e  si  consoliderà  la  sicurezza,  e  gli 
odii  e  le  vendette  saranno  allora  certamente  un  solo 
ricordo,  una  tradizione,  una  fola,  uno  spauracchio  da 
bimbi. 

Carceri.  —  Subito  dopo  aver  discorso  della  pub¬ 
blica  sicurezza,  trovo  opportuno  il  fare  parola  del  ser¬ 
vizio  carcerario,  che  tanto  vi  si  connette. 

Gli  edifizii  governativi,  sono  in  generale  costrutti 
in  modo  da  escludere  il  timore  di  fuga  dei  detenuti. 
Le  direzioni  di  essi,  sono  affidate  a  persone  che  per 
zelo,  attività  ed  intelligenza,  prestano  ogni  garanzia  di 
ottimo  andamento-  Il  servizio  sanitario,  è,  sotto  ogni 
rapporto,  lodevolissimo.  Anche  il  personale  di  custodia, 
dopo  la  legge  23  giugno  1873,  che  Io  costituisce  in 
corpo,  è  assai  migliorato  nella  moralità  ed  ordine  del 
servizio. 

■ 

In  molte  delle  carceri,  vi  sono  scuole  elementari 
e  biblioteche  circolanti,  con  libri  donati  dal  Governo, 
dalle  Deputazioni  provinciali  e  dai  Municipi!,  che  danno 
soddisfacenti  risultamenti.  Anche  la  istruzione  indu¬ 
striale  vi  fa  rilevanti  progressi,  e  negli  stabilimenti  pe¬ 
nali  vi  si  esercitano  varii  mestieri  con  profitto  morale 
ed  economico  dei  condannati.  Ottimi  poi  sono  i  risul¬ 
tati  che  offrono  le  colonie  penitenziarie  agricole,  di  cui 
due  esistono  in  Sardegna,  una  dipendente  dal  Bagno 
penale  di  Cagliari,  T  altra,  detta  di  Cugutta,  da  quello 
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di  Alghero;  oltre  un  centinaio  di  detenuti  lavorano  in 
ciascuna  di  esse. 

Premesso  questo  breve  cenno  generale,  ecco  quali 
erano  gli  stabilimenti  carcerarii  esistenti  in  Sardegna 
nel  1874,  e  i  detenuti  in  essi  al  31  dicembre  dello 
stesso  anno,  secondo  la  pubblicazione  ufEciale  fatta  a 
cura  del  Ministero  delP  interno,  da  cui  questo  sevizio 
dipende.^ 

Neir  isola  adunque  vi  sono  9  stabilimenti  carcera¬ 
rli -governativi,  e  cioè 

In  provincia  di  Cagliari: 

Cagliari  un  bagno  penale  con  detenuti  N.  848 
Cagliari  un  carcere  giudiz.  \ 

Lanusei  id.  »  »  7^0 


Oristano 


id. 


In  provincia  di  Sassari: 


Alghero  un  bagno  penale  » 
Tempio  una  casa  di  pena  » 
Sassari  carcere  giudiziario  (a 


»  791 


» 


»  21 1 


)> 


sistema  cellulare) 
Nuoro  carcere  giudiziario 
Tempio  id. 


Al  31  dicembre  1874  erano  dun¬ 
que  in  Sardegna,  fra  carceri  penali 
e  giudiziarie . . 


detenuti  N.  3142 


Erano  adunque  in  complesso,  al  31  dicembre  1874, 


detenuti  in  Sardegna  fra  carceri  penali  e  giudiziarie 


N.  3142  individui. 


*  Ministero  del?  interno.  Direzione  delle  carceri.  Siaiistica 
deìU  carceri  per  Vanno  18^4.  Roma,  1876.  —  Taiuah  stafi^che, 
pagine  5,  io,  ii,  252  e  253. 
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Se  il  servizio  carcerario  penale  e  giudiziario  gover¬ 
nativo  può  dirsi  lodevole,  non  cosi  puossi  affermare 
di  quello  mandamentale.  In  generale  i  fabbricati  di  que¬ 
ste  prigioni  sono  disadatte  allo  scopo,  sia  dal  lato  della 
sicurezza  sia  dal  lato  igienico.  Ciò  dipende  dall’essere 
la  maggior  parte,  anzi  quasi  tutti,  stabiliti  o  in  locali 
privati  a  pigione,  o  in'^antiche  castella  o  palazzotti  feu¬ 
dali  costrutti  per  tutt’ altro  uso  che  quello  di  custodia 
di  accusati  o  rei,  e  poscia  male  adattati  a  questo  nuovo 
bisogno;  moltissimi  sono  ristretti  in  modo  che  la  cu¬ 
stodia  non  vi  può  essere  esercitata  sul  luogo,  da  qui 
le  evasioni  frequenti,  il  cattivo  stato  sanitario  dei  dete¬ 
nuti.  La  maggior  parte  poi  delle  amministrazioni  co¬ 
munali,  è  renitente  a  sobbarcarsi  alle  spese  che  a  ciò 
loro  incombono  per  legge,  ad  onta  dei  reiterati  uffìcii 
ed  eccitamenti  delle  Prefetture.  Oltre  a  questo,  molti 
mandamenti  mancano  di  carceri  o  buone  o  cattive,  e 
non  si  è  potuto  ancora  ottenere  che  vi  provvedano. 

E  diffatti,  la  provincia  di  Cagliari  con  58  manda¬ 
menti,  ha  soli  41  carceri  mandamentali,  17  adunque 
ne  sono  privi;  e  la  provincia  di  Sassari  con  32  man¬ 
damenti  ne  possiede  22,  onde  io  mandamenti  mancano 
di  carcere. 

Opere  pie.  —  Non  sapremmo  meglio  dare  un’idea 
generale  che  dipinga  nel  suo  complesso  le  opere  pie  di 
Sardegna,  che  col  riportare  il  paragrafo  dell’ E’co- 
noniica  nel  1873,  che  vi  si  riferisce.^ 

«  Come  la  potente  vita  del  Comune  ci  spiega  la 
ricchezza  di  opere  pie  nei  compartimenti  settentrionali, 
così  il  feudalismo,  la  soggezione  al  tempo  del  domi- 


*  Italia  Economica  succitata.  Opere  pie.  Sardegna,  pag.  451. 


Ilio  spagnuolo  e  il  difetto  di  vita  propria  ed  espansiva, 
ci  spiegano  la  scarsità  di  opere  pie  della  Sardegna  e 
la  speciale  loro  natura. 

»  Carità  ed  ospitalità  sono  i  sentimenti  che  vi  pre¬ 
dominano,  ma  non  tradotti  in  istituzione  legale.  Ivi 
adunque  rimase  più  largo  il  campo  alla  carità  privata 
e  più  libero  V  uso  in  comune  della  proprietà  territoriale 
0  dei  suoi  frutti. 

»  La  stessa  povertà  in  cui  si  mantiene  il  popolo  Sar¬ 
do  pel  difetto  dì  progresso,  richiedeva  le  particolari 
forme  di  opere  pie  che  in  quel  paese  prevalsero,  i  monti 
annonarii  e  frumentarii  a  sollievo  delle  classi  agricole, 
a  cui  mancavano  perfino  le  sementi  dei  cereali,  e  ren¬ 
deva  quasi  impossibile  quelle  altre  che  si  costituiscono 
col  capitale  e  col  risparmio,  come  gli  ospedali,  ì  rico¬ 
veri,  gli  orfanatrofii,  insomma  i  grandi  istituti. 

»  Non  è  però  che  mancasse  qualche  ospedale  nelle 
precipue  città.  In  Oristano  ne  sorgeva  uno  nei  1400, 
uno  in  Sassari  nel  1598  e  nel  secolo  XVII  e  XVIII 
n^  erano  stati  istituiti  altri  a  Cagliari,  ad  Alghero,  a 
Bosa,  protetti  e  regolati  dal  governo  sabaudo. 

»  Speciale  ed  essenzialissima  fra  le  pie  istituzioni 
sarde,  è  quella  dei  Monti  di  soccorso  annonarii  e  fru¬ 
mentari,  che  sono  ad  un  tempo  Opere  pie  di  carità  e 
istituzioni  economiche  in  prò  dell"  agricoltura,  diversi 
da  altre  opere  consimili  in  ciò,  che  vi  parteciparono 
al  beneficio  anche  i  ricchi,  purché  coltivassero  una 
parte  del  territorio  comune. 

»  Il  primo  brefotrofio  Sardo,  fu  istituito  a  Sassari 
nel  secolo  XVI;  22  altre  opere  pie  si  fondarono  nel- 
r  isola  nel  XVII,  fra  cui  due  ospedali  e  13  monti  di 


maritaggio;  45  nel  XVIII,  fra  le  quali  un  monte  di 
pietà,  24  monti  di  maritaggio  e  4  monti  di  elemosine 
e  55  nel  secolo  nostro  fino  al  18^1.  In  quest’ anno  gli 
ospedali  erano  6,  gli  orfanatrofii  3,  i  ricoveri  di  men¬ 
dicità  2, oltre  a  un  brefotrofio  in  Sassari  e  ad  una  se¬ 
zione  per  gli  esposti  nell’ ospedale  di  Cagliari,  ove  c 
pure  il  manicomio  ed  il  sifilicomio.  Gl’istituti  elemo¬ 
sinieri  sono  146^,  dei  quali  61  dotali,  27  di  soccorso  in 
danaro;  3  di  soccorso  a  infermi,  14  di  soccorso  in  der¬ 
rate.  Poche  sono  le  condotte  mediche,  e  quindi  scarsi 
anche  i  sussidii  in  medicinali, 

»  Sopra  4  milioni  di  patrimonio,  circa  3  e  mezzo 
spettano  a  istituti  urbani,  e  3  quarti  del  patrimonio 
sono  a  profitto  della  provincia  cagliaritana.  Il  solo 
ospedale  di  Cagliari  possiede  per  1,213,273  lire,  gli  al¬ 
tri  ospedali  per  538,280.  In  tutto  le  opere  pie  di  ospi¬ 
talità,  e  ricovero  nel  1861,  possedevano  2,6'54,594  lire 
con  3  quinti  circa  della  rendita  totale  delle  opere  pie, 
rimanendo  gli  altri  2  quinti  alle  opere  di  sussidio  a  do¬ 
micilio.  I  beneficati  negli  ospedali  con  495  letti,  furono 
2000,  gli  altri  ricoverati  310.  Quelli  soccorsi  con  da¬ 
naro  o  derrate  1,196,  i  sussidii  scolastici  furono  203, 
i  clienti  del  Monte  di  pietà  1890. 

»  Queste  cifre  confermano  quanto  dicemmo  sulla 
insufficienza  delle  opere  pie  di  Sardegna.  » 

È  debito  però  di  giustizia  il  dire  che  in  questi  ul¬ 
timi  anni  anche  in  Sardegna,  se  non  nella  proporzione 
di  altre  provincie  d’ Italia ,  pure  sorsero  varie  nuove 
opere  pie  di  ricovero  e  soccorso  e  di  diverso  genere, 
fra  gli  altri  sette  asili  di  carità  per  l’infanzia  di  cui  si 
è  parlato  al  paragrafo  lstru%lo7ic  pubblica ,  che  pure 
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vanno  ascritte  fra  le  opere  di  beneficenza,  e  il  labora¬ 
torio  Sannlno  in  Alghero,  aperto  nel  1874  a  cura  e 
spesa  del  presidente  di  quella  Cengregazione  di  carità, 
cav.  Antonio  Sannino.  Anche  le  condotte  mediche  e  i 
soccorsi  in  medicinali  vanno  prendendo,  sebbene  un  len¬ 
to,  pure  .un  progrediente  sviluppo. 

Monti  granatici  e  annonarii.  —  I  monti  annonarii 

o 

e  frumentarii  di  cui  fa  parola  V  Italia  Economica,  detti 
anche  granatici  o  nummarii,  indicano  V  importanza  che 
i  progenitori  dei  Sardi  davano  all’ agricoltura  ed  agli 
sforzi  che  facevano  per  proteggerla.  Che  se  essi  ora  più 
non  prosperano,  pel  sopravvenire  di  altre  istituzioni  più 
adatte  ai  tempi  e  che  hanno  preso  migliore  indirizzo, 
pure  sussistono  ancora. 

Queste  opere,  destinate  certamente  a  scomparire  o 
per  lo  meno  a  compenetrarsi  nelle  recenti  Banche  del 
popolo  e  in  quelle  di  credito  agricolo  o  fondiario,  ri¬ 
montano  al  1Ù50  e  furono  istituite  in  ogni  Comune 
per  impulso  dei  Vescovi,  riordinate  poi,  più  di  un  se¬ 
colo  dopo  e  come  rinnovate  nel  17Ù7  da  Bogino,  l’ in¬ 
telligente  e  sagace  ministro  di  re  Carlo  Emanuele. 

Il  loro  capitale  di  fondazione  fu  tratto  dal  prodotto 
del  lavoro  dei  beni  comunali  (roadie)  e  fu  destinato  il 
suo  frutto  a  prestare  agli  agricoltori  che  ne  abbisognas¬ 
sero  il  grano  occorrente  per  la  seminagione  dei  loro 
terreni,  ed  a  prestar  loro,  a  tenue  interesse,  piccole 
somme  per  compera  di  bestiame  e  strumenti  rurali. 

Questa  istituzione,  per  quei  tempi,  segnava  certo 
un  grande  umanitario  ed  economico  progresso,  tanto¬ 
ché  il  Valéry  discorrendone,* ben  a  ragione  li  dice:  ^ 

_  è 

*  Valéry,  Voyages  en  Corse,  à  V  ih  d’ Elbe  et  eu  Sat'daigne.  Bru¬ 
xelles.  Livre  3^.  Chap.  XV,  pag.  136. 
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«  Stabilimenti  assai  soccorrevoli,  popolari,  quasi  de¬ 
gni  dei  tempi  futuri  d’emancipazione,  sognati  onesta- 

m 

mente  prima  della  rivoluzione,  e  ripresi  meno  innocen¬ 
temente  al  giorno  d’oggi,  vere  banche  di  lavoro.  » 

A  meglio  dimostrare  la  poca  importanza  assoluta 
delle  opere  pie  in  Sardegna,  vedansi  alcuni  confronti 
con  altri  compartimenti  del  Regno,  che  avevano  nel 
1861  una  popolazione  poco  lontana  per  numero  in  più 
od  in  meno  con  essa. 

Togliamo  questi  dati  e  i  seguenti  da.\V  Italia  Econo¬ 
mica  succitata.  ^ 


STATO  PATRIMONIALE,  ATTIVO  E  PASSIVO  DELLE  OPERE  PIE 

« 

PEI  SEGUENTI  COMPARTIMENTI. 


Cùm^a  riintÉU  ti 

asiane 

1861 

Numero 
delle  Opere  pie 

Stata 

patriniùmale 

Stata  attiva 

rendita 

Stato  passivo 
spesa 
effettiva 

i8ùi 

Liguria  .  »  «  . 

771^473 

316 

54,989,468 

3,623,830  j 

3,662,488 

Umbria  •  *  .  . 

5*3iOi9 

589 

24,007,991 

1.570.603 

1,487.200 

;  Basilicata  ... 

456 

6.1571163 

388,203 

354.37» 

Sardegna  .  *  * 

588^064 

158 

4,032.103 

299,113 

273,680 

1 

Da  questo  specchietto  si  vede  che  la  Basilicata,  che 
ha  quasi  un  centinaio  di  mille  abitanti  meno  della  Sar¬ 
degna,  ha  un  terzo  di  più  di  entità  patrimonialé  in  opere 
pie;  che  T  Umbria,  che  ha  75  mila  abitanti  di  meno,  ha 
il  sestuplo  di  patrimonio  ;  che  la  Liguria  finalmente, 
che  è  popolata  solo  circa  un  terzo  di  più,  ha  un  entità 
di  patrimonio  in  opere  pie  equivalente  ad  oltre  tredici 

’  Ilaìia  Economica  nel  1873.  Opere  pie,  pag.  436  e  segg. 
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volte  quello  di  Sardegna.  Non  si  parla  del  numero  delle 
opere  pie  in  relazione  ai  patrimonii  ed  alla  popolazio¬ 
ne,  poiché  questo  dipende  dalla  maggiore  o  minore 
importanza  di  ciascuna  di  esse;  inoltre  Tessere  piccole 
piuttostochò  grosse,  costituisce  il  più  delle  volte  piut¬ 
tosto  un  vantaggio  che  un  danno,  per  la  più  facile  am¬ 
ministrazione  e  sorveglianza,  e  per  il  minor  sperpero 
che  s’ingenera  in  una  piccola,  anziché  in  una  grandiosa 
azienda. 

Si  osservi  poi  ora  quale  importanza  assoluta  e  re¬ 
lativa,  in  confronto  agli  altri  compartimenti  del  Regno 
abbiano  le  opere  pie  di  Sardegna,  secondo  i  dati  della 
stessa  popolazione,  in  ordine  decrescente  di  essa. 


Compartimen  ii 

in  ordine 

dì  maggior 
popolazione 

Popolazione 

iSói 

s-s 

•S  N 

? 

s-s 

Successione  dei  compartimenti 

^  il 

o* 

In  ordine 
d*  importanza 
assoluta 
delle  loro 
Opere  pie 

In  ordine 
d*  importanza 
relativa 

alla  popolazione  \ 

Lombardia  «  •  * 

3,104,838 

2,764,263 

1-2  j  So 

23,16 

Lombardia 

Lombardia 

Piemonte  .  *  •  • 

11,89 

13,00 

Piemonte 

Liguria 

Campania  *  .  * 

2,625,830 

10,82 

11,75 

Toscana 

Toscana 

Veneto  .  *  .  »  * 

2,493.475 

10*27 

7,^3 

Campania 

Piemonte 

Sicilia  «  ,  p  .  . 

2,392.414 

9,86 

8,00 

Emilia 

Emilia 

Emilia  «  p  «  .  . 

2,o<’5.834 

1,967,087 

8,26 

9,80 

Sicilia 

Campania 

Toscana  -  .  .  * 

8, ir 

11,96 

Veneto 

Umbria 

Puglie  *  -  .  •  * 

1,315,269 

5,42 

2i37 

Liguria 

Sicilia 

Abruzzi  e  Molise 

1,212,835 

5.00 

1,61 

Marche 

Marche 

Calabrie  .  -  ,  * 

1,140,396 

882,073 

4,70 

0,62 

Puglie 

Veneto 

Marche  ,  .  *  * 

3  61 

2,40 

Umbria 

Puglie 

Liguria  -  *  •  . 

771,473 

3,18 

4,6a 

Abruzzi  e  Molise 

Abruzzi  e  Molise 

Sardegna  ...  * 

588,064 

2,43 

0.34 

Calabrie 

Basilicata 

Umbria  .  p  *  . 

513,019 

2,12 

2^02 

Basilicata 

Sardegna 

Basilicata  -  .  . 

f 

492,959 

2,03 

0,52 

Sardegna 

Calabrie 

Regno  ^  * 

24,270.809 

1 

lOOjOO 

1 

jlOOjOO 

Viene  dunque,  come  qui  sopra  si  vede,  ultima  la 
la  Sardegna,  sia  per  importanza  assoluta  che  percen- 
tesimale  del  patrimonio  delle  opere  pie;  e  penultima. 
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appena  al  di  sopra  delle  Calabrie  per  importanza  di 
esse  in  relazione  alla  popolazione. 

Si  osservino  quindi  le  proporzioni  per  cento  dei  titoli 
costitutivi  r  entità  delle  opere  pie  per  ciascun  compar¬ 
timento.  Dal  prospetto  che  segue,  vedrassi  che  anche 
sott'o  questo  aspetto,  la  Sardegna  occupa  Tultimo  posto. 
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Risulta  inoltre  che  in  Sardegna  piccolissimo  è  il 
numero  dei  beneficati  in  relazione  anche  al  proprio  nu¬ 
mero  delle  opere  pie,  al  loro  patrimonio,  alla  rendita 
complessiva  ed  alla  spesa  effettiva  di  esse. 

Che  poi  r  ultimo  posto  della  scala  occupi  la  Sar¬ 
degna  a  petto  degli  altri  compartimenti  del  Regno,  con¬ 
siderandola  rispetto  ai  numero  d’ ordine  che  le  spetta, 
in  ragione  del  numero  delle  opere  pie,  del  numero  dei 
beneficati,  del  patrimonio,  della  rendita  e  delle  spese 
delle  medesime,  mentre  che  per  numero  di  popolazione 
non  è  che  il  terz’ ultimo  fra  i  quindici  compartimenti, 
si  evince  dalla  tabella  che  segue: 
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Prima  di  abbandonare  l’ argomento  delle  opere  pie, 
è  d’uopo,  scendendo  a  qualche  particolare,  tifar  cenno 
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di  alcune  recenti  istituzioni,  nelle  quali  si  estrinseca  la 
pubblica  e  privata  beneficenza,  vo’  dire  degli  ospedali 
istituiti  da  varie  società  delle  miniere,  in  soccorso 
principalmente  degli  operai  addetti  alla  loro  coltiva¬ 
zione. 

La  società  delle  miniere  di  Montevecchio  possiede, 
lassù  in  mezzo  ai  dirupi  dei  monti  ed  agli  scavi,  ove 
esercita  la  sua  industria  mineraria,  un  ospedale  capace 
di  50  Ietti,  costrutto  appositamente  secondo  i  più  re¬ 
centi  postulati  deir  igiene,  fornito  di  apposito  servizio 
sanitario  e  farmaceutico,  e  mantenuto  in  parte  dalla 
Società  stessa,  in  parte  dalla  Cassa  di  mutuo,  soccorso 
degli  Operai- 

Anche  la  Società  di  Monteponi,  ne  possiede  uno 
presso  a  poco  della  medesima  capacità,  stabilito  anche 
esso  nel  centro  dei  lavori  della  miniera,  ben  fornito  di 
tutto  r  occorrente  alla  cura  ed  alF  assistenza  dei  degenti 
operai. 

Un  altro  ospedale  di  simil  natura  esiste  in  Igle- 
sias,  appartenenente  alla  società  francese  La  Vieiìle 
Montaigne.  È  di  capacità  un  po*  minore  degli  altri  due, 
ma  mantenuto  con  una  diligenza  ancor  maggiore  di 
quelli,  quantunque  in  locali  meno  adatti,  e  vi  riceve 
oltre  gli  operai  adetti  alle  sue  miniere,  anche  altri  ap¬ 
partenenti  ad  altre  Società  mediante  congrua  retribu¬ 
zione.  Altri  ospedali  di  simil  genere,  benché  di  minori 
proporzioni,  possiedono  altre  società  minerarie,  inglesi 
ed  italiane,  nelle  stesse  località  ove  le  coltivazioni  si 
esercitano,  dei  quali  non  vale  parlare  in  dettaglio,  ma 
che  tutti  possono  citarsi  a  modello  di  ordine  e  puli¬ 
tezza. 
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Istituti  di  Previdenxa.  —  I  Monti  di  soccorso,  o  gra¬ 
natici  o  frumentarj  si  voglian  chiamare,  di  cui  abbiam 
detto,  possono  considerarsi  Fanello  di  congiunzione  fra 
le  Opere  Pie  e  di  Benefìcienza,  gli  Istituti  detti  di 
Previdenza,  e  quelli  economici  di  pubblico  credito,  poi¬ 
ché  partecipano  delle  tre  istituzioni.  Egli  è  quindi  ov¬ 
vio,  che  per  analogia  di  materia  io  venga  tratto  a  dir 
qualche  cosa  di  questi. 

Società  Operaje.  —  Prime  che  si  presentano  in  Sar¬ 
degna  con  un  prospero  sviluppo  sono  le  Società  di  mu¬ 
tuo  soccorso  fra  gli  operaj  addetti  alle  miniere.  Non 
vi  ha  grande  società,  sia  italiana,  che  francese  od  in- 
glese,  i  cui  operaj  non  siano  legati  fra  loro  in  vincolo 
di  mutua  associazione.  Esse  le  dotarono  di  statuti  e  1 

regolamenti,  e  le  patrocinano  non  solo  con  amorevole  1^1 

sorveglianza,  ma  con  pecuniarj  contributi.  Alcune  di 
queste  società  operaje,  oltre  ai  sussidj  ordinar]  in  caso 
di  malattia,  hanno  pensioni'  di  vecchiaja,  contribuisco¬ 
no,  come  ho  detto,  al  mantenimento  degli  ospedali, 
alla  istituzione  di  scuole,  hanno  anche  un  po'  di  biblio¬ 
teca  circolante.  Ve  ne  hanno  di  quelle  che  contano 
quasi  mille  membri  uniti  in  un  solo  sodalizio,  e  tutte 
camminano  ordinatamente,  con  vitalità  progressiva. 

Altre  società,  quantunque  di  assai  minore  importanza, 
esistono  fra  gli  operaj  di  altre  industrie  a  Cagliari,  a 
Sassari  e  in  qualche  altro  centro,  ma  per  meglio  at¬ 
tecchire  e  vivere  han  d'uopo  di  un  maggior  sviluppo 
d’industrie  che  ora  non  abbia  la  Sardegna. 

Casse  di  Risparmio.  —  Una  sola  Cassa  di  Rispar-. 
mio  esiste  nell’Isola  istituita  a  Cagliari,  nè  ha  figliali 
nelle  provincie;  però  in  relazione  alle  condizioni  del.- 
F  Isola  è  un  istituto  solido  e  bene  amministrato. 


'Essa  nel  1873  si  è  assunto  l’ esercizio  del  credito 
fondiario  secondo  le  norme  stabilite  dalla  legge  orga¬ 
nica  14  giugno  186^6",  che  approva  le  convenzioni  4  ot¬ 
tobre  1855  e  23  febbrajo  i8b6,  stipulate  fra  il  Gover¬ 
no,  il  Banco  di  Napoli,  il  Monte  dei  Paschi  di  Siena, 
la  Cassa  centrale  di  Risparmio  di  Milano,  le  Opere 
Pie  di  San  Paolo  di  Torino,  e  la  Cassa  di  Risparmio 
di  Bologna,  e  relativo  regolamento  25  agosto  1866  an¬ 
nesso  alla  detta  legge. 

La  Cassa  di  Risparmio  di  Cagliari  presta  quindi 
contro  ipoteca  sopra  immobili  delle  date  somme  a  mu- 
'tuo,  rappresentate  da  cartelle  del  Credito  Fondiario  di 
L.  500  alla  pari,  rimborsabili  a  tempo,  determinato 
dalle  rispettive  pattuizioni.  Le  operazioni  adunque  che 
essa  eseguisce  sarebbero  come  un  complemento  e  si 
collegano  in  certo  modo  con  quelle  di  Credito  Agri¬ 
colo,  eseguite  dai  Monti  granatici.  Questo  istituto  vive 
di  vita  abbastanza  prospera,  ma  è  da  augurare  che  la 
sua  sfera  di  efficienza  non  si  allarghi  di  troppo,  a  sca¬ 
pito  dello  scopo  principale  di  benefìcienza  e  previdenza 
delle  casse  di  Risparmio,  e  che  essa  poi  non  si  lasci 
trasportare  dalle  correnti  delle  speculazioni  od  altre 
operazioni  di  credito,  falsando  cosi  lo  scopo  precipuo 
della  sua  istituzione,  come  fecero  altri  grandi  Istituti 
di  questo  genere  in  Italia,  e  principalmente  la  Com¬ 
missione  aniministratrice  della  Cassa  di  Risparmio  in 
Milano. 

Istihiii  di  pubblico  credito.  —  Vari  sono  gF Istituti 
di  credito  fondati  in  questi  ultimi  anni  in  Sardegna,  al¬ 
cuni  dei  quali  però  sorti  per  la  smania  di  speculazione 
che  invase  F  Italia  nei  primi  anni  del  suo  risorgimento. 
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0  dovettero  sospendere  le  loro  operazioni,  o  vivono  di 
vita  precaria  o  per  lo  meno  non  molto  prospera.  Non 
basta  perchè  le  operazioni  di  credito  sorgano  e  si  mol¬ 
tiplichino,  la  istituzione  di  stabilimenti  di  simil  genere, 
anzi  condizione  essenziale  perchè  questi  attecchiscano 
e  prosperino,  si  è  quella  che  se  ne  senta  il  bisogno  im¬ 
pellente,  che  le  operazioni  esistano  in  germe  nelle  con¬ 
trattuali  transazioni,  in  una  parola  che  gli  istituti  non 
siano  che  la  estrinsecazione  necessaria  delle  operazioni. 

Convien  dire  però,  che  altra  delle  cause  per  cui  i 
Banchi  di  Sardegna  ora  non  prosperano  come  si  vor¬ 
rebbe,  fu  la  legge  sulla  circolazione  cartacea,  per  la 
quale  si  faceva  privilegio  della  emissione  a  sole  sei 
banche  in  Italia  unite  in  consorzio.  Era  naturale  che  i 
Banchi  di  Sardegna,  non  ammessi,  come  d’ altronde  non 
sarebbe  stato  possibile  per  la  loro  picciolezza  in  con¬ 
fronto  delle  sei,  al  privilegio  della  emissione,  doves¬ 
sero  ritirare  la  loro  carta  in  circolazione,  ristringere 
le  loro  operazioni,  e  ne  ricevessero  quindi  una  scossa 
che  per  alcuni  fu  esiziale.  Forse  le  peculiari  condizioni 
e  posizione  dell’  Isola,  lontana  assai  dalla  cerchia  d’af¬ 
fari  delle  sei  banche,  avrebbero  consigliato  un  qualche 
speciale  compromesso,  una  qualche  eccezione  in  loro  ’ 
favore;  forse  T interesse  di  tutti  i  Banchi  di  Sardegna 
doveva  loro  consigliare  la  fusione  in  un  solo,  che  di¬ 
ventato  cosi  di  una  certa  importanza  poteva  ottenere 
qualche  condizione.  Ma  non  sta  a  me,  nè  qui  sarebbe 
il  luogo  di  pronunciare  giudizio^in  sì  ardua  ed  intral¬ 
ciata  materia. 

Premesse  queste  generali  parole,  veniamo  a  dire 
partitamente  dei  varj  istituti,  dandone  però  alcune  no- 
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zionì  affatto  sommarie,  come  si  conviene  all*  indole  del 
nostro  scritto. 

Banca  Naxionale.  —  Prima  che  si  presenta  e  per  or¬ 
dine  cronologico  d’istituzione  e  per  importanza  delle 
'operazioni  eseguite  è  la  Banca  Nazionale  nel  Regno 
d’ Italia.* 

Essa  tiene  in  Sardegna  due  succursali:  quella  di 
Cagliari,  creata  il  27  febbrajo  1856’  ed  aperta  nel  suc¬ 
cessivo  I.®  marzo  1857,  e  quella  di  Sassari,  creata  il 
18  agosto  i8^i  ed  aperta  il  31  marzo  1862. 

Il  movimento  generale  di  cassa  nei  1875  fu  per  la 
succursale  di  Cagliari  di  L.  51,401,428  di  introito  e  di 
L.  49,^98,270  di  esito.  Confrontato  questo  movimento 
con  quello  di  altre  succursali  nel  Regno  ed  anche  con 
qualche  sede  si  vede  che  esso  ha  una  grande  impor¬ 
tanza  relativa,  e  difatti  trovasi,  per  esempio,  che  la 
succursale  di  Livorno  diede  inseguenti  risultati  :  introi¬ 
to  L.  54,^88,131,  esito  L.  48,959,^00.  La  stessa  sede 
di  Venezia  offre  i  seguenti  dati:  introito  L.  56,980,330. 
esito  L.  66,441,985. 

Il  movimento  di  cassa  di  Cagliari  non  è  superato 

I. 

che  da  sette  succursali,  cioè  quelle  di  Ancona,  Bari, 
Bologna,  Catania,  Livorno,  Messina,  Perugia;  tutte  le 
altre,  in  numero  di  53,  Io  hanno  inferiore. 

Anche  il  movimento  generale  dei  conti  correnti 
nello  stesso  anno  1875  fu  assai  soddisfacente  per  la 

^  Le  notizie  e  cifre  che  esponiamo,  risultano  dalla  Rela:^om 
del  Direttore  generale  della  Banca  regno  d’ Italia, 

Bombrini,  all’  adunanza  generale  degli  azionisti  tenuta  in  Firenze 
il  24  febbrajo  1876  sulle  operazioni  fatte  dalla  Banca  nell’anno 

1875. 
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succursale  di  Cagliari  a  petto  delle  altre;  vedesi  dif- 
fatti  che  il  suo  totale  debito  per  questo  titolo  fu  di 
L.  22,270,576’,  ed  il  totale  credito  di  L.  22,288,093. 
Queste  cifre  non  furono  superate  che  da  sei  succursali  : 
Ancona,  Bari,  Bologna,  Catania,  Messina,  Perugia,  le 
altre  ebbero  tutte  cifre  inferiori. 

La  stessa  succursale  di  Sassari ,  posta  rispetto  a 
quella  di  Cagliari,  in  un  centro  d’affari  assai  meno  attivo, 
diede,  nel  1875,  i  seguenti  risultati.  Movimento  gene¬ 
rale  di  cassa,  introito  L.  19,735,152,65^0  L.  18,292,511. 
Mov.  generale  dei  conti  correnti,  debito  L.  7,6^10,815, 
credito  L.  8,029,271.  Rispetto  alle  altre  succursali  del 
regno,  35  ebbero  un  movimento  di  cassa  inferiore  ad 
essa,  e  38  diedero  una  minor  cifra  di  conti  correnti. 

Convien  dire  che  questi  risultati  cosi  soddisfacenti 
per  le  operazioni  della  Banca  Nazionale  in  Sardegna,  si 
verificano  appunto  in  molte  maggior  misura  di  aumento 
appunto  in  questi  ultimi  anni,  quando  cioè  gli  altri 
banchi  dovettero  ristringere  le  loro  operazioni,  e  riti¬ 
rare  i  loro  biglietti  in  conseguenza  della  legge  sulla 
circolazione  cartacea  consorziale. 

Banco  di  Cagliari.  —  Secondo  in  ordine  di  data  di 
fondazione  e  d’importanza,  presentasi  il  Banco  di  Ca¬ 
gliari.* 

La  costituzione  della  sua  società  fu  autorizzata  con 
regio  decreto  dell’ii  aprile  1869.  È  una  società  ano¬ 
nima  ad  azioni  nominative,  ed  il  suo  capitale  consta 
di  L.  2,000,000  costituito  da  10,000  azioni  da  L.  200 


Vedi  Statuto  del  Banco  di  CagUaH,  Cagliari,  tipografia  del 
Corriere  di  Sardegna^  1872, 
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ciascuna  (art.  5).^  Il  suo  scopo  è  quello  di  agevolare 
le  operazioni  di  credito  alla  classe  dei  commercianti, 
degl' industriali  e  degli  artisti  (art.  3).  Le  operazioni 
del  banco  consistono: 

1. °  Nello  sconto  di  lettere  di  cambio  ed  altri  effetti 
di  commercio; 

2. °  Nel  ricevere  somme  in  conti  correnti  a  inte¬ 
resse,  ed  in  conti  correnti  ordinar]  senza  interesse; 

5.°  Nel  tenere  una  cassa  di  depositi  volontari  per 
titoli  e  documenti  qualunque,  verghe  e  monete  d'oro 
e  d'argento  di  ogni  specie,  gioje  ed  altri  oggetti  pre¬ 
ziosi  ; 

4. °  PotrA  anche  fare  altre  operazioni  di  banca  ed 
anticipazioni  sopra  valori  e  merci; 

5. °  Non  potrà  anticipare  sopra  azioni  sue  proprie, 
nè  sopra  azioni  ed  obbligazioni  di  società  industriali 
non  garantite  dal  governo. 

Il  banco  s' interdice  anche  le  operazioni  di  pura 
sorte,  quelle  fittizie  di  borsa,  0  sopra  merci,  e  non  im¬ 
piega  in  operazioni  di  lunga  scadenza  le  somme  rice¬ 
vute  a  deposito  in  conto  corrente  (art.  13  dello  Statuto). 

Questo  banco,  che  aveva  preso  un  grande  elaterio 
sopra  gli  altri  di  Sardegna,  aveva  in  circolazione  circa 
due  milioni  e  mezzo  di  biglietti  di  piccolo  taglio,  che 
dovette  ritirare  per  la  succennata  legge  sulla  circola¬ 
zione  cartacea,  in  seguito  a  questo,  ristringendo  la  sfera 


*  La  società  fu  dapprima  fondata  ed  autorizzata  con  un  ca¬ 
pitale  di  sole  lire  500,000;  fu  aumentato  poi  alla  somma  di 
lire  2,000,000  colla  emissione  di  7>SOO  azioni  nuove  da  lire  200, 
aumento  approvato  con  decreto  6  maggio  1872. 
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delle  sue  operazioni,  dovette  sopprìmere  varie  case  sus¬ 
sidiarie  che  aveva  nelFisola,  ed  una  sola  ora  ne  man¬ 
tiene  in  Iglesias  pei  bisogni  delle  società  metallur¬ 
giche. 

Banca  Agricola  Sarda.^  —  Con  decreto  15  gennaio 
1871  veniva  autorizzata,  sotto  il  titolo  di  Banca  Agri¬ 
cola  Sarda,  la  costituzione  di  una  società  anonima  di 
azioni  nominative  per  T  esercizio  del  credito  agrario, 
con  sede  in  Firenze  e  con  facoltà  di  stabilire  succur¬ 
sali;  essa  ne  tiene  diffatti  sette,  cioè:  Oristano,  ov’è 
r amministrazione  centrale  per  la  Sardegna,  Cagliari, 
Dosa,  Iglesias,  Lanusei,  Sassari  e  Alghero,  oltre  a  varie 
agenzie  e  sotto  agenzie  sparse  in  molti  punti  del?  isola, 
nei  principali  centri  di  popolazione  agricola. 

Il  suo  capitale  sociale  é  di  L.  1,000,000  rappre¬ 
sentato  da  2000  azioni  nominative  di  L.  500  ciascuna 
(art.  II).  Esaurite  e  pagate  per  intero  le  2000  azioni, 
potrà  aumentarsi,  per  deliberazione  del  Consiglio  d’am¬ 
ministrazione,  con  nuova  emissione  d’ altre  2000  azioni, 
e  così  di  seguito  fino  a  L.  10,000,000,  mediante  l’ap¬ 
provazione  del  governo  (art.  12). 

Il  suo  scopo  è  quello  di  svolgere  direttamente  ed 
indirettamente  il  credito  agrario  neH’interesse  dell’agri- 
coltura  e  della  proprietà  (art.  i).  La  società  avrà  la 
durata  di  anni  50,  e  potrà  essere  prorogata  e  fondersi 
con  altre  società  di  credito  agrario  (art.  2).  Molte¬ 
plici  sono  le  sue  operazioni,  tutte  tendenti  allo  svi¬ 
luppo  agronomico,  agevolandone  le  transazioni,  con 
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e  Guerrieri,  1871.  1 
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prestiti,  conti  correnti,  emissione  di  Boni  agrarj  paga¬ 
bili  a  vista,  e  biglietti  airordine;  ricevere  depositi  rila¬ 
sciando  chèqiizs ,  fare  sconti,  pagamenti  e  riscossioni, 
infine  promuovere  tutto  quanto  si  riferisce  allo  svol¬ 
gimento  deir  industria  agraria.  La  facoltà  di  emettere 
boni  e  metterli  in  circolazione  fu  conservata  alle  ban¬ 
che  agricole,  nella  misura  però  non  inferiore  a  L.  30. 

Credito  Agricolo  Industriale  Sardo!  —  La  società  di 
credito  agrario  anonima  per  azioni  nominative,  deno¬ 
minata  Credito  agricolo  Industriale  Sardo,  fu  auto¬ 
rizzata  con  regio  decreto  18  dicembre  1873,  con  resi¬ 
denza  in  Cagliari  e  con  facoltà  di  fondare  succursali  e 
agenzie,  e  per  la  durata  di  30  anni,  termine  proroga¬ 
bile  per  voto  degli  azionisti  e  con  approvazione  del  go¬ 
verno  (art.  3),  Il  suo  capitale  sociale  è  di  L.  2,000,000, 
rappresentato  da  20,000  azioni  da  L.  100  ciascuna,  ca¬ 
pitale  aumentabile  fino  a  5,000,000  (art.  ii). 

Questa  società  o  banca  fu  costituita  per  fare  con¬ 
correnza  airAgricola  Sarda,  e  per  tal  modo,  dividendosi 
fra  loro  le  operazioni,  già  per  sè  scarse,  si  paralizzano 
a  vicenda,  non  avendo  bastante  alimento  per  esistere 
prosperamente  ambedue.  Il  suo  scopo  quindi  e  le  ope¬ 
razioni  che  si  prefìgge,  sono  identiche  a  quelle  dell^altra, 
come  rilevasi  dagli  art.  2  e  5  ai  §§  i,  2,  3,  4,  5,  6,  7, 
8,  9  e  IO  del  suo  statuto  sociale,  che  corrispondono 
quasi  letteralmente  a  quelli  della  Banca  Agricola  Sarda. 
Tiene  succursale  in  Sassari,  e  molte  agenzie  in  varj 
punti. 


^  Statuto  del  Credito  Agricolo  Industriale  Sardo.  Cagliari,  1874- 
Tipografia  del  Corriere  di  Sardegna. 


—  I5I  — 

Bdncct  Lidiistriah  e  Comnief  delle  Sardad —  La  società 
di  credito  anonima  per  azioni  al  portatore,  che  porta 
questo  titolo,  fu  approvata  con  regio  decreto  7  agosto 
1874.  Essa  ha  sede  in  Cagliari  e  succursale  in  Oristano 
e  facoltà  di  stabilirne  altre  (art.  2);  la  sua  durata  è 
di  50  anni,  termine  che  potrà  essere  prorogato,  me¬ 
diante  deliberazione  deirassemblea  generale  ed  appro¬ 
vazione  legale  (art.  3). 

Il  suo  capitale  sociale  è  di  L.  r,ooo,ooo  diviso  in 
4000  azioni  di  L.  250  ciascuna,  estensibile  fino  a  cinque 
milioni,  sotto  l'osservanza  delle  condizioni  di  cui  al¬ 
l'articolo  3  (articolo  4), 

Scopo  della  società  si  è  quello  di  promuovere  lo 
sviluppo  delle  industrie  e  dei  commerci,  facendo  ope¬ 
razioni  di  credito  ordinario,  mobiliare,  marittimo  ed 
altre,  promuovere,  creare  e  partecipare  a  stabilimenti 
e  società  industriali,  assumere  in  commissione  la  ven¬ 
dita  e-  r  acquisto  dei  prodotti  dell'  industria  nazionale 
e  delle  materie  prime,  accordare  anticipazioni  sopra 
merci  depositate  o  viaggianti,  tenere  conti  correnti, 
scontare  effetti,  ecc.,  infine  tutte  qudle  consentanee  e 
tendenti  a  raggiungere  lo  scopo  prefissosi  dalla  società. 
La  costituzione  di  quest'  ultima  |società  industriale  e 
commerciale  che  fin’ora  ha*  così  breve  vita,  e  che  quindi 
non  ha  potuto  ancora  molto  allargare  la  sua  sfera  di 
efficienza,  ed  acquistare  il  desiderato  sviluppo,  par¬ 
rebbe  destinata  a  prestare  servizi  utilissimi  all'isola, 
ma  è  duopo  che  gl'isolani  stessi  sentano  il  bisogno  di 


'  Statuto  della  Banca  InduslriaU  e  Commerciale  Sarda.  Cagliari, 
1874.  Tipografia  Timon. 
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sdebitarsi  dalle  industrie  continentali,  sentano  il  bi- 
I  soguo  di  produrre  le  manifatture  di  prima  necessità 

che  ora  traggono  di  fuori,  si  dedichino  maggiormente 
;  ai  commerci,  a  cui  lì  chiamano  le  estese  e  sì  adatte 

;  loro  coste  marine,  in  una  parola,  si  sneghittiscano  al- 

1  quanto.  Mi  perdonino  i  Sardi  la  cruda  parola,  dettata 

dal  buon  volere  del  medico,  che  per  guarire  un  infermo 
mette  il  dito  ruvido  sulla  "plaga,  e  Farrossa  e  la  vivi^ 

I  fica  togliendone  la  sanie. 

Banca  Commerciale  Sarda.  —  Un'altra  banca  dèlio 
stesso  genere  e  cogli  stessi  intendimenti  e  scopi  di  pro¬ 
muovere  il  commercio  e  le  industrie,  fu  pure  istituita  con 
sede  in  Sassari,  con  un  capitale  sociale  di  L.  2,000,000, 
delle  quali  fu  versata  solamente  la  metà,  ma  non  può 
dirsi  che  faccia  grassi  affari. 

Altri  istituti  di  credito ,  finalmente ,  esistevano  in 
I  Sardegna,  ma  dovettero  sospendere,  anzi,  troncare  le 

'  I 

^  loro  operazioni,  che  andavano  male  e  liquidare;  essi 

sono  : 

t 

Due  case  figliali  a  Cagliari  e  Sassari  della  Banca 
del  Popolo  di  Firenze  ed  agenzie  a  Carlo  Forte,  Iglesias, 
Quartu  Sant’  Elena,  ecc.,  che  furono  soppresse  alla 
metà  circa  del  1874,  quando  detta  banca  dovette  chiu¬ 
dere  anche  altre  succursali  che  aveva  sul  continente; 
ora  sono  in  liquidazione. 

La  Banca  Commissionaria  e  il  Bajico  di  Sassari,  am¬ 
bedue  con  sede  in  Sassari,  che  ora  sono  anch'esse  in 
:1  liquidazione  delle  loro  gestioni. 

r 

I 


r 
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CAPITOLO  SESTO. 

I 

Viabilità.  —  Strade  ordinarie.  —  Strade  ferrate. 

« 

% 

Strade  ordinarie,  —  Le  strade  nazionali  costrutte 
con  grave  dispendio  dal  governo,  e  le  provinciali  a 
cura  e  spesa  delle  provincie,  e  che  mettendo  in  comu¬ 
nicazione  ogni  centro,  anche  di  secondaria  importanza, 
si  può  dire  formino  ora  una  rete  quasi  completa  in 
tutta  risola,  agevoleranno  gli  sfoghi  e  gli  scambj  dei 
prodotti  deiragricoltura  e  delle  industrie,  e  i  commerci 
ne  avvantaggeranno, 

A  corroborare  questo  mio  asserto  delle  molte  strade 
fatte,  e  che  si  stanno  facendo  in  Sardegna  dal  governo 
coir  erario  dello  stato,  e  dalle  provincie,  massime  in 
questi  ultimi  tempi,  vagliano  i  dati  che  qui  torna  ac¬ 
concio  il  citare,  tratti  da  fonti  attendibili -ed  anche  uf¬ 
ficiali,  risultanti  dalle  seguenti  tabelle. 

Da  esse  si  vedrà  come  invece  le  strade  comunali 
non  hanno  ancora  preso  quello  sviluppo,  che  sarebbe  a 
desiderarsi,  anzi  dovrebbero  avere,  per  mettersi  in  re¬ 
lazione  colle  nazionali  e  provinciali,  e  che  posseggono 
varie  altre  provincie  d’ Italia,  specialmente  settentrio¬ 
nali.  Speriamo  che  Toperosità  dei  comuni  in  ciò,  come 
in  altri  rami  dell’  azienda  comunale,  si  risvegli,  e  che 
questa  lacuna  venga  presto  colmata. 
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STRADE  NAZIONALI. 


Provincie 

!  Lu 

\ 

« 

n  gh  e  a 

chilo  m  et  rie  a 

a 

% 

Isola 

# 

« 

epoche 

j  4  “  ' 

II 

il 

!« 

1' 

i 

1 

j  Cosintife 

In 

cosimzione 

Da 

oosfrt/frsi 

Totale 

Anno  1871 

\ 

Chil.  TQ, 

chi],  m. 

chìL  m. 

dii],  iD, 

1 

Cagliari .  ,  .  ,  , 

* 

608,347 

io2j6i5 

73,113 

784,075 

Sassari  ^  . 

588,370 

312^121 

«> 

95.052 

4071I73  1 

Sardegna  ,  .  , 

1116,717 

4* ** ***4.736 

168,165 

1749,618 

1 

'  ’  1 
Anno  1873^^ 

f 

■ 

1 

Cagliari ..... 

488,850 

239,429 

34,0*6 

1 

762,295  j 

'  Sassari . 

li 

1 .  ^ 

785,627 

147.  *04 

39.069 

971,800 

1 

Sardegna ... 

t 

1 

1274  477 

386,533 

73.085 

*734.095 

*  Dati  tratti  dalla  Rela:^ione  sulle  strade  comunali  obbligatorie 
per  Vanno  iSji,  presentata  alla  Camera  dei  Deputati  dal  mini¬ 
stro  dei  lavori  pubblici  De  Vincenzi,  nella  seduta  27  aprile  1872. 
Roma,  1872,  voi.  I,  allegato  5,  pag.  702. 

**  DaW Italia  Economica  nel  1873.  Pubblicazione  ufHciale.  Roma, 
tip.  Barbèra,  pag.  544-45. 

***  Le  differenze  in  più  che  appajono  dalle  cifre  complessive 
della  Rela:(tone  ministeriale  del  1871,  e  dcìVItalia  Economica  del 
1873,  3  quelle  posteriori  del  Genio  Civile  del  1876  che  citeremo 
avanti,  e  che  secondo  la  legge  20  marzo  1865  dovrebbero  es¬ 
sere  eguali,  risultano  dall’essere,  alcuni  tronchi  di  strade  nazio¬ 
nali,  passati  in  questi  ultimi  due  anni,  dallo  Stato  alle  Provincie, 
in  seguito  alla  costruzione  di  strade  ferrate,  a  cui  correvano 
quasi  parallele. 


155 


STRADE  NAZIONALI. 


Prouincie  -  hùla 

Litngh  chilometrica 

epoca 

1  Indicazioni  speciali  * 

Costruite 

In 

cosirtizìone 

Da 

eosÉT^^irsi 

Totale  1 

Anno  1876 

Legge  luglio  1862  N.  729* 

eh  il,  ni. 

chili  iDe 

chih  m. 

chil.  m. 

Cagliari 

i>  Nazionale  centrale  per  Monastir 

i39>iS9 

— - 

— 

2*  Cagliari  -  Porto  Torres  per  Ori- 

stano,  Macomer . .  * 

63.313 

— 

3*  Cagliari  -  Tortoli  per  Scui^  La* 

nusei . *  ^  . 

115,366 

— 

— 

4-  Bosa -Orosei  per  Macomer,  NuoVo 

37»759 

— 

5*  Cuglieri  *  Oristano  per  Nurachi 

39>944 

— 

— - 

6.  Villamar-Nurallao  per  Barumini 

24,93*^ 

— 

— 

7.  Cagliari -Porto  Palmas  per  Gon- 

nesa  ■  »  •  ,  . . *  * 

38,400 

— 

8*  Litoranea  orientale  Cagiiari-Ter- 

ranova  per  Muravera,  Terte- 
nìa,  Tortoli 

108,924 

72,037 

10,325 

9*  Lanusei  -  Nuoro  per  Villanova 

Strisaglia  . . .  * 

— ■ 

ig^oos 

IO.  Siliqua  -  Sanluri  per  V illaermosa  j 

1  — 

30,624 

— . 

Provincia  totale  .  *  . 

5671797 

121,665 

10,325 

699,787 

’  Sassari 

1 

* 

I*  Sassari  -  Cagliari  per  Toralba- 

Macomer 

59.784 

— 

— 

2.  Litorànea  orientate  perSiniscoIa, 

Orosei,  Dorgali .  -  ,  *  *  *  * 
3.  Sassari -Terranova  per  Tempio  . 

— 

66,956 

37,399 

110,084 

— 

— 

4,  Alghero -Terranova  per  Toralba, 

Ozieri . . 

148,336 

-  _ 

1 

5.  Dosa  -  Orose!  per  Macomer,  N uoro 

86,562 

— • 

— 

6*  Centrale  per  Ozieri,  il  Goceano, 

AXonastir  ti* 

108,410 

. — . 

7-  Alghero  -  Porto  Conte . 

11,967 

— 

8,  Tempio -Longon  Sardo  (Santa 
3-  eresaj  .  < 

36,371 

_ - 

i 

« 

9.  Dalia  suddetta  al  Palau  .  .  ,  . 

15,706 

— 

IO’ Nuoro-Monti  per  Boddusò,  Alà 

99,257 

— 

^.035 

II*  Castel  Sardo  alla  Naz.®  Alghero- 

Terranova  presso  Ozieri  *  .  . 

60,035 

— 

— ^ 

12- Alghero -Bosa  . .  -  - 

50,333 

21,734 

— - 

! 

’ 

Provincia  totale  -  -  . 

806,845 

8S,68o 

38,434 

933,959 

Sardegna  totale  -  * 

1374,642 

210,344 

48,759 

1633,746 

*  Dati  risultanti  dagli  ufìicj  del  Genio  Civile  di  Cagliari  è 
Sassari  a  tutto  febbrajo  1876,  e  dalle  Rela:(ioni  dei  prefetti  della 
provincia  di  Cagliari,  1873,  e  di  Sassari  del  1874,  all’apertura 
delle  sessioni  dei  rispettivi  Consigli  Provinciali. 


STRADE  PROVINCIALI. 


« 

Provincie 

Isola 

epoche 

Lunghezza  chilometrica 

« 

Costntite 

In 

costruzione 

Da 

costruirsi 

Totale 

Anno  1871 

Cagliari ,  .  <  •  * ** *** 

Sassari . 

Sardegna  *  ,  - 

chi],  m. 

170,062 

36,435 

cliiL  jn. 

> 

35,321 

9,430 

chii,  m» 

393,262 

21,040 

chi],  m. 

S9®>645 

66,905  i 

206,497 

44,751 

414,302 

665,550 

Anno  1873  ^ 

Cagliari  *  ,  ,  *  , 

Sassari . 

\ 

Sardegna  *  * 

290,630 

'  54,436 

1 

56.053 

307,703 

654,386 

54,436 

345,066 

56,053 

307,703 

1 

708,822  : 

*  Dati  estratti  come  sopra  dalla  ministeriah  De  Vin¬ 

cenzi  sitile  strade  comunali  obbligatorie  pel  iSyi,  sopra  citata,  voi.  I, 
allegato  5,  pag.  702. 

**  Dalla  succitata  pubblicazione,  V Italia  Economica^  pag.  544"45* 

***  Le  differenze  in  meno  che  appajono  dalle  cifre  complessive 
del  1871  c  del  1873,  in  confronto  di  quella  che  si  vedrà  avanti 
nel  1876,  che  secondo  la  legge  27  giugno  1868,. dovrebbero 
essere  eguali,  derivano  dall’  essere  alcuni  tronchi  di  strade  na¬ 
zionali,  passate  di  mano  in  mano  dallo  Stato  alle  Provincie,  per 
la  costruzione  delle  strade  ferrate  e  per  altre  cause. 


STRADE  PROVINCIALI. 


'  -  Isola 

època 

Indicazioni  speciali  ' 

Lunghe-{7^a  chilometrica 

secondo  Telenco  annesso 
al  R.  Decreto  21  maggio  1B75 
in  seguito  alla  legge  27  giugno  1869. 

Cosiruttè 

In 

costruzione 

Da 

costruirsi 

Totale 

Anno  1876  ^ 

Cagliari 

cbiL  m. 

eh  il.  m. 

chil.  m. 

chtl.  m» 

I- Declmomannu  -  Marubiu  *  .  .  . 

72r759 

- 

2.  Della  MarmiUa . * 

-i^ 

3.  Cuglieri  -  Suni . .  . 

15.870 

— 

4-  Di  Porto  Scuso  ■  - . . 

10,432 

— . 

5.  Del  Mandrolisai  ,*.*.-*, 

2*383 

45,000 

1  6.  Di  Parteolla  0  di  San  Pantaleo  ^ 

18,069 

'  7.  Di  Genna  Cresia  .  *  >  .  .  ^  * 

10,600 

4.258 

8-  Cagliari  -  Iglesias  -  . . 

52.411 

r  9.  Monastir* Oristano . 

71.210 

IO.  Lanusel-Nuoro  da  N»  S.  del  Car- 

mine  a  Corruboi . .  • 

12,326 

II»  Di  Barbagia  Beivi  .**.»*, 

21.835 

9,661 

12»  Del  Tirso  «  .  * 

— 

21,340 

14,884 

13- Di  Trexenta 

16,176 

11,824 

14-  Del  Gerrei  -  Sarrabus . > 

— 

65.037 

i5iDiSeuis  *  *  ,  . . .  * 

— 

37,000 

16*  Del  Sulcis  ,  *  .  *  4  ,  *  ,  ,  * 

63,000 

30,000 

17  Di  Barbagia  Seulo . 

— 

\ 

Provincia  totale  .  .  * 

« 

337,340 

86,570 

276,406 

700,316 

Sassari 

i.Da  Sassari  a  Scala  Cavalli  .  .  . 

19,600 

2»  Sassari  -  Porto  Torres  *  -  .  *  * 

1 8.000 

3  -  Da  Campo  Mela  a  San  Martino  ■  ' 

•# 

4,190 

4- Kuoro  -  Mamojada  . 

16,834 

5-  Maniojada  a  Corruboi  per  Fonni 

30,470  1 

— 

■  - 

6.  Tempio  -  Oschiri  per  Valle  Cura- 
dori  ».  4  É  ^  , 

36,000 

7»  Lula  alla  Caletta  per  Sìniscola  - 
8»  Cantoniera Sarrule  al  limite  della 
provincia 

— 

50,000 

r  1,000 

Provincia  totale  »  -  # 

89,094 

— 

97,000 

186,094 

Sardegna  totale  .  .  . 

426,434 

86,570 

373,406 

886,410 

*  Dati  offerti  dagli  ufRcj  del  Genio  Civile  delle  due  provincie, 

come  sopra  a  tutto  febbrajo  1876. 


i 
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STRADE  COMUNALI  OBBLIGATORIE.* 


Legge  $0  agosto  1868. 


Provincie 

Isola 

in  epoche  diverse 

Lttngh chilometrica 

Cost?^die 

costruzione 

« 

Da 

costruirsi 

Totale 

Anno  1871“^^^ 

chiL  m. 

chiù  m. 

C^l> ■ 

chi],  m. 

Cagliari .  .  .  «  ^ 

99,412  ; 

25,410 

514,799 

639,621 

Sassari  »  *  *  .  * 

107,290 

S^S^o 

167,820 

326,630 

Sardegna  .  . 

206,702  ^  , 

76,930 

682,619 

966,251 

Anno  1873'’^’^ 

Cagliari . 

180,500 

5,804 

XIIOj229 

1296,533  1 

Sass^n  É  4  *  *  * 

131^000 

10^687  , 

204,423 

346, 1 10  1 

Sardegna  .  * 

SHjSoo 

16,491 

1314,652 

% 

■ 

1642,643 

% 

1 - - - - -w- 

Anno  1876»'=** *** **** 

1 

Cagliari  ,  .  .  . 

211,302 

168,725 

916^646 

1296,673  ! 

Sassari  *  .  ,  *  > 

144.197 

56,473 

304,172 

504,842 

Sardegna  , 

355,499 

225,198 

1220pSjB 

1801,515 

*  In  Sardegna  non  vi  sono  strade  comunali  che  non  abbiano 

il  carattere  obbligatorio  secondo  la  legge. 

**  Dalla  succitata  Rda:(ìone  minisUriaU  dei  lavori  pubblici. 

***  Dalla  succitata  pubblicazione  Vltalici  Economica  nel 

****  Dai  dati  offerti  dagli  uffic]  del  Genio  Civile  delle  rispet¬ 
tive  provincie  di  Cagliari  e  Sassari,  che  arrivano  anche  questi 
come  per  le  strade  nazionali  e  proviiTciali ,  fino  a  tutto  feb¬ 
brai  o  1876. 


J 


—  139  — 

Stràdc  Vicinali  e  Consortili.  —  Sono  ben  poche  * 
in  Sardegna,  e  diffattì  a  tutto  luglio  1874  erano  co¬ 
strutte  : 


Provincia  di  Cagliari  . . chil.  3,500 

»  di  Sassari . .  .  »  29,253 

Sardegna  .  .  .  chil.  32,753. 

Posteriori  dati  precisi  non  ci  fu  concesso  racco¬ 
gliere.  Solo  possiamo  asserire,  che  la  costruzione  di 
esse  non  ha  certamente  preso  un  grande  elaterio,  e 
ciò  non  deve  arrecar  stupore  quando  si  consideri,  che 
anche  le  strade  Comunali  obbligatorie  nel  triennio 
1873-76  ebbero  il  meschinissimo  aumento  di  chilo¬ 
metri  44,  come  risulta  dai  dati  suesposti,  e  come  si 
vedrà  in  apposita  tabella  di  confronto  più  avanti.  Ben¬ 
ché  adunque  alcune  siano  in  costruzione  ed  altre  in 
progetto,  pure  non  crediamo  andar  molto  errati  nel 
dire,  che  a  tutto  il  febbraio  1876  le  strade  vicinali  e 
consortili  erano  ancora  al  di  sotto  dei  chilometri  100, 
o  giù  di  lì. 

Hanno  invece  un  certo  sviluppo  le  strade  private, 
ma  quasi  ad  uso  esclusivo  delle  miniere  le  quali  anzi 
vanno  prendendolo  sempre  maggiore.  Trascurando 
quindi  queste,  che  escono  dalla  cerchia  delle  nostre 
ricerche,  e  sulle  quali  sarebbe  stato  assai  lungo  e  diffi¬ 
cile  compito  lo  avere  certe  notizie,  la  pubblica  viabilità 
generale  dell’ isola  appare  dal  seguente: 


RIEPILOGO  GENERALE  DELLA  VIABILITÀ  ORDINARIA  IN  SARDEGNA  A  TUTTO  FEBBRAJO  1876. 
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Dal  citato  riepilogo  si  vede,  che  poco  ancora  ri¬ 
mane  a  fare  per  compire  la  rete  arteriale  delle  strade 
nazionali,  e  quanto  invece  rimanga  ai  Comuni,  dei  quali 
molti  ne  sono  ancora  assolutamente  privi,  osservando 
che  le  strade  comunali  messe  nel  citato  riepilogo  nella 
finca,  da  costruirsi,  sono  quelle  di  cui  è  fatto  almeno 
il  progetto,  mentre  molti  Comuni  non  hanno  nemmeno 
studiata  e  sistemata  la  loro  rete  stradale* 

A  meglio  dimostrare  l’asserto,  vedasi  dai  dati  se¬ 
guenti  riferibili  al  1871,  che  togliamo  dalla  Rela:(ione 
De  VìncenT^,^  quanti  siano  i  Comuni  che  hanno  strade 
e  quanti  non  ne  abbiano.  Dal  1871  in  avanti,  la  loro 
attività,  in  questo  ramo  di  servizio,  non  è  andata  gran 
fatto  aumentandosi,  ad  onta  dei  continui  eccitamenti 
dei  prefetti  alla  esecuzione  della  legge,  per  cui  le  pro¬ 
porzioni  si  sono  di  poco  alterate,  come  d’ altronde  ri¬ 
levasi  dal  chilometrato  delle  strade  comunali  costrutte, 
nelle  retro  esposte  tabelle. 


Cagliari 
Comuni  258 


Comuni  che  non  hanno  strade  obbligatorie  essendo  serviti 

da  strade  Nazionali  e  Provinciali  *  ,  .  .  N,  3 

1*  che  hanno  completa  la  rete  obbligatoria .  *  4  »  11 

31  con  rete  incompleta  ma  che  T  hanno  sistemata.  »  X2 

»  privi  dì  strade  ma  che  hanno  sistemata  la  rete  ob* 
b  legatoria  ««■.■  ■  a 

»  privi  di  strade  e  che  non  hanno  sistemata  la  rete  »  175 


N*  258 


Sassari 
Comuni  no 


Comuni 

n 

1» 


1» 


che  non  hanno  strade  obbligatorie  essendo  serviti 
da  strade  Nazionali  e  Provinciali  *  *  .  -  N- 

che  hanno  completa  la  rete  obbligatoria  *  .  *  ’  » 

con  rete  incompleta,  ma  che  T hanno  sistemata  » 
privi  di  strade,  ma  che  hanno  sistemata  la  rete  ob¬ 
bligatoria  É*l4* 

privi  di  strade  e  che  non  hanno  sistemata  la  rete  * 


41 

21 


46 


I 


N. 


no 


^  Rela:{ione  27  aprile  18^2,  succitata  del  Ministero  dei  Lavori 
pubblici,  voi,  HI.  Atlante,  compartimento  Sardegna. 
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Dopo  i  dati  statistici  sulla  lunghezza  chilometrica 
assoluta  delle  strade,  giova  dare  uno  sguardo  alla  spesa 
che  esse  cagionarono,  e  principalmente  allo  Stato,  che 
ne  ebbe  la  massima  parte. 

Il  dispendio  delle  strade  nazionali  a  tutto  carico 
dello  Stato  calcolate  al  prezzo  unitario  medio  di  lire 
17,000  ^  al  chilometro  a  tutto  febbraio  1876  comples- 

II 

sivamente  a  tutta  V  Isola,  è  il  seguente  : 


STRADE  NAZIONALI. 


Qualità 

C/iiL  metri 

3{edia 

unitaria 

Spesa 

Costrutte  *  *  .  , 

In  costruzione  ,  .  . 

Ba  costruirsi  ,  *  * 

Totale  fine  1S77  , 

1374,642 

210,344 

48,759 

• 

0 

0 

0^ 

i-i 
«  ^ 

1 

: 

L*  23,369-114.00 

^  3i57S'84S*oo 

j»  S28»  903*  QQ 

1633,746 

L.  27,773-865-00 

È  da  osservare  che  le  strade  nazionali  che  furono 

« 

cominciate  a  costruire  nel  1822  per  decreto  di  Carlo 
Felice,  non  consistettero  per  molto  tempo  che  nella 
strada  centrale  da  Cagliari  a  Porto-Torres  per  Sassari; 
non  fu  che  in  questi  ultimi  tempi  che  esse  ricevettero 
un  impulso  grande  tanto  chè,  ben  oltre  due  terzi  della 
spesa  compita  fin’ ora  per  esse,  possono  calcolarsi  ero¬ 
gati  in  questo  ultimo  dodicennio. 


^  Per  porre  a  base  d?  calcolo  i  prezzi  medii  delle  strade  na¬ 
zionali,  delle  provinciali  e  comunali,  abbiam  preso  quelli  offerti 
dalla  Relazione  del  prefetto  dì  Sassari  al  Consiglio  provinciale. 
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A  dimostrare  la  spesa  sostenuta  dallo  Stato  per 
opere  stradali  in  Sardegna  riportiamo  Italia  Eco¬ 
nomica  ^  i  dati  riferentisi  al  dodicennio  trascorso  dal 
i8^r  al  1872  compresi,  e  la  mettiamo  a  fronte  di 
quelle  sostenute  pei  compartimenti  di  Sicilia  e  del  Na¬ 
poletano,  il  primo  dei  quali  ha  oltre  il  quadruplo  di 
popolazione  e  circa  il  sesto  di  più  di  superficie,  il 
secondo  è  oltre  undici  volte  maggiore  in  popolazione, 
e  oltre  tre  volte  e  mezza  superiore  in  superficie. 


Camp  artimef iti 

Superficie 

in 

Ckil.  quadri 

Popolazione 

Spese 

dal  iSéi  al  iSjs 

Sardegna  .  *  *  * 

24,342-00 

636,660  ' 

L.  17,637*069-22 

29^241 . 27 

2,584.099 

*  14^878*974-00 

Napoletano  .  .  . 

85,316. 28 

1 

7,175-311 

»  17.575-267. 15 

Notisi  che  in  queste  spese  non  sono  comprese  le 
ordinarie  per  mantenimento,  riparazioni  ed  eventuali, 
e  per  concorsi  e  sussidii  ad  opere  stradali,  non  che  le 
spese  straordinarie  per  sussidi!  alla  costruzione  delle 
strade  comunali  obbligatorie,  le  quali  ultime  in  Sar¬ 
degna  furono  quasi  tutte  sussidiate  dallo  Stato. 

Il  dispendio  delle  strade  provinciali  posto  a  carico 
dell’erario  provinciale,  e  parte  a  quello  dello  Stato, 
poiché  varie  di  esse  gli  appartenevano  e  furono  da  lui 
costrutte,  preso  per  base  il  prezzo  medio  di  L.  i^,ooo 


^  Italia  Economica  succitata.  Lavori  pubblici,  strade  ordinarie 
pag.  562-63. 


al  chilometro^  alla  stessa  epoca  del  febbraio  1876  per 
ambedue  le  provincie,  è  come  segue: 


STRADE  PROVINCIALI, 


Qualità 

* 

• 

C/til,  metri 

Media 

unitaria 

Sjpesa 

0 

Costrutte  . . 

0 

0^ 

6jSz3*  944* 

vcT 

In  costruzione  e  in  progetto 

459,976 

M 

* 

h:i 

"  7,359-616. 00 

1  Compiuta  la  rete  . 

B36j.4io 

L.  14^183*660.00 

Il  costo  chilometrico  delle  strade  comunali  varia 
assai,  a  seconda  delle  diverse  condizioni  locali  e  dei 
diversi  modi  di  condurre  le  aste  e  gli  appalti,  i  quali 
non  dappertutto  riescono  per  varie  cause  uniformi,  in 
ogni  modo  crediamo  di  andar  poco  lontani  dal  vero 
nel  pigliare  una  media  generale  di  L,  13,200. 

Data  questa  base  unitaria,  il  dispendio  sostenuto  e 
da  sostenersi  dai  Comuni,  per  compire  la  rete  stradale 
costrutta  e  progettata,  senza  parlare  quindi  di  quella 
non  ancora  sistemata,  e  comprendendo  però  in  questa 
somma  i  sussidi  avuti  dallo  Stato  e  dalle  Provincie,  è, 
trascurando  le  piccole  frazioni  insignificanti  al  calcolo  : 


STRADE  COMUNALI  OBBLIGATORIE. 


« 

Qualità 

Chil^  metri 

Media 

nnìtaria 

S^esa 

Costrutte 

1  355,500 

0 

0 

lij  I- 

41692*  600*  QO 

In  costruzione  e  in  progetto 

1446^000 

M 

■ 

m 

19,087-  000.  00 

In  complesso  *  *  .  , 

1801,500 

,  L. 

23,779* 

STRADE  NAZIONALI,  PROVINCIALI  E  COMUNALI  NEL  1875  E  NEL  1876. 


1 


» 
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Vediamo  ora  quante  strade  nazionali,  provinciali  e 
comunali  obbligatorie,  costrutte  ed  in  esercizio,  aveva  / 
la  Sardegna  e  sue  provincie  a  tutto  il  1873  e  quante 
a  tutto  il  febbraio  187^,  Da  questo  raffronto  apparirà 
F aumento  nel  detto  periodo  per  tutta  l’isola,  per  sin¬ 
gola  pr,ovincia  e  per  ogni  classe  di  strada. 
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Consideriamo  poi  le  strade  relativamente  alla  su 
perfide  ed  al  numero  degli  abitanti. 
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In  Sardegna  non  vi  erano  in  quell’epoca  strade  provinciali,  **  Sono  aggiunti  i  compartimenti  Veneto  e  Romano. 
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Dal  qui  sopra  esposto  prospetto  ^  si  vede  quante 
strade  esistevano  in  Sardegna,  nel  Napoletano,  in  Si¬ 
cilia  e  in  tutto  il  Regno  ogni  looo  abitanti  ed  ogni 
chilometro  quadrato  in  due  epoche  distanti  un  decen¬ 
nio,  e  quanto  questo  paragone  di  proporzioni  sia  van¬ 
taggioso  alia  Sardegna  per  le  strade  nazionali,  meno 
per  le  provinciali  e  meno  ancora  per  le  copiunali  ben? 
chè  obbligatorie  e  sussidiate  dallo  Stato. 

A  questo  proposito  ecco  il  giudizio  del  Ministro 
De  Vincenzi,  che  troviamo  veritiero.^ 

«  Nulla  o  ben  poco  però  e  da  sperarsi  dal?  inizia¬ 
tiva  dei  Comuni  (di  Sardegna).  Essi  non  arrivarono 
ancora  a  farsi  un’idea  esatta  del? importanza  di  que¬ 
sta  disposizione  legislativa  (Legge  agosto  i86S  sulle 
strade  comunali  obbligatorie')  e  sempre  disposti  a  recla¬ 
mare  che  altri  faccia,  non  si  persuadono  poi  che  vi 
ha  un  campo  ristretto  sì,  ma  pur  sempre  importante, 
in  cui  è  forza  si  sviluppi  Fattività  comunale,  non  es¬ 
sendo  possibile  che  la  rete-  delle  strade  arteriali,  tocchi 
i  più  piccoli  centri  comunitativi  allacciandoli  alla  vita 
generale  dei  commerci  e  delle  industrie.  » 

Vediamo  finalmente  le  stesse  proporzioni  di  viabi¬ 
lità  al  febbraio  187Ù,  per  la  Sardegna  e  singole  pro¬ 
vinole,  non  che  delle  vie  vicinali  e  consortili  al  lu¬ 
glio  1874  non  avendo  per  esse  potuto  raccogliere  dati 
posteriori. 

ff 

^  I  dati  son  tolti  dall* Italia  Economica.  Lavori  pubblici,  pag.  564. 

^  Relazione  sulle  strade  comunali  ohhligatorie  per  Vanno  l8']2, 
presentata  alla  Camera  dei  deputati  nella  seduta  del  12  maggio 
1873,  t^al  ministro  dei  Lavori  pubblici  De  Vincenzi.  Roma,  1873, 
Compartimento  della  Sardegna,  pag.  144. 


PROPORZIONI  DI  VIABILITÀ  NEGLI  ANNI  I876  E  1874, 
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Dal  citato  prospetto  appare,  che  la  provincia  di 
Cagliari  ha  minor  lunghezza  relativa  di  strade  na¬ 
zionali  per  abitanti  e  per  superficie,  e  maggiore  di 
strade  provinciali  in  confronto  di  quella  di  Sassari. 

Ciò  proviene  principalmente  dall’ avere  Cagliari  più 
strade  ferrate  di  Sassari,  il  che  occasionò  passag¬ 
gio  maggiore  dalla  classe  delle  nazionali  alle  provin¬ 
ciali,  e  quindi  il  divario  e  lo  spostamento  di  propor¬ 
zione. 

Dal  fin  qui  esposto  adunque  si  vede  che  la  Sarde-  , 

gna  è  ben  dotata  di  strade  arteriali,- priva  o  quasi  di 

diramazioni  secondarie;  risulta  quindi  che  il  Governo 

ha  ottemperato  assai  in  questi  ultimi  anni  ai  suoi  de- 
•  1  »  « 
siderii. 

Ma  del  vantaggio  delle  strade  ha  bisogno  il  Sar-  Ni 

do  di  essere  compreso,  non  solo  in  teoria  col  domarf- 
darle  ed  ottenerle,  ma  anche  in  pratica  coll’ adope¬ 
rarle,  mantenerle  e  compirne  le  reti  con  altre  strade 
comunali  e  consorziali  secondarie.  Ha  bisogno,  il 
Sardo,  -di  migliorare  i  mezzi  di  locomozione,  e  fre¬ 
quentarli,  e  di  abbandonare  l’ adamitico  costume  del 
viaggiare  a  cavallo,  mezzo  lento  e  relativamente  di¬ 
spendioso,  buono  anzi  necessario  solo  quando  manca¬ 
no  le  strade  atte  ai  ruotabili,  e  che  si  è  costretti  a 

^  * 

passare  lande  incolte  e  paludose,  o  superare  colline 
erte  e  difficili  senza  vie  nè  mezzi  di  comunicazione. 

Non  di  rado  invece  'avviene,  come  già  dissi,  il  vedere 
accanto  alle  strade  carrozzabili,  percorse  da  discreti 
veicoli  anche  assai  economici,  cavalcare  sulle  ripe,  per 
sentieri  tortuosi,  in  lunghe  file,  brigate  di  uomini  e 
donne,  che  percorrono  la  stessa  via,  e  si  recano  alla 


0 


—  150  — 

medesima  meta,  compiendo  cosi  viaggi  anche  lunghi 
di  varii  giorni. 

La  Sardegna,  ora  non  possiede  solo  larghe  e  co¬ 
mode  strade  con  dolci  pendenze,  che  mettono  in  co¬ 
municazione  i  centri  principali  di  popolazione  nell’ in¬ 
terno,  ma  anche  di  strade  littoranee  ne  son  molte 
compite  e  molte  se  ne  stanno  compiendo,  come  rile- 

É 

vasi  dallo  specchio  citato.  E  questo  è  bene  ripeterlo  e 
si  sappia  da  tutti,  onde  non  si  creda  che  il  Governo 
abbia  trascurato  sempre,  e  anche  ora,  f  isola,  come  si  va 
dicendo  da  molti  anche  degli  isolani,  non  saprei  con 
quanta  buona  fede,  certo  leggermente;  e  a  loro  sta, 
come  dicemmo,  lo  approfittarne  ed  il  farle  fruttare. 

Strade  ferrate.  —  Ognun  sa  poi  che  la  Sardegna, 
possiede  già  da  qualche  anno  le  strade  ferrate,  ma  non 
tutti  sanno  come  sia  tracciata  la  sua  rete.^ 

Scopo  di  questa  è  quello  di  unire  fra  loro  i  porti, 
congiungere  adunque  Porto-Torres  a  tramontana  con 
Cagliari  a  mezzodì,  e  questi  con  Terranova  a  levante, 


*  Il  progetto  di  legge  per  la  concessione  delle  strade  ferrate 
nell’isola  di  Sardegna,  fu  presentato  da  Depretis,  allora  ministro 
dei  Lavori  Pubblici,  il  24  luglio  1862.  Ne  fu  relatore  il  depu¬ 
tato  Antonio  Costa.  Fu  discusso  alla  Camera  dei  deputati  nei 
giorni  12,  15,  18  novembre  1862,  e  in  Senato  il  18  dicembre 
stesso  anno,  ed  ebbe  forza  con  legge  4  gennaio  1865. 

La  concessione  fu  fatta  al  signor  Semenza  associato  ad  altri 
capitalisti  inglesi,  con  obbligo  della  sede  della  società  nella  ca¬ 
pitale  del  regno  d’Italia,  con  un  sussidio  di  200,000  ettari  dì 
terreni  ademprivìlì  e  con  garanzia  chilometrica  di  L.  9000. 

La  durata  della  concessione  è  di  99  anni,  dopo  di  che  ritorna 
allo  Stato  l’esercizio,  conservando  esso  sempre  la  proprietà  delle 
strade. 
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ed  Oristano  a  ponente,  e  questi  ultimi  quindi  fra  loro, 
con  diramazioni  ad  altri  centri  importanti. 

La  locomotiva  ora  parte  da  Porto^Torres,  e  toc¬ 
cando  Sassari  si  dirige  nel  centro  fino  ad  Ozieri  con 
un  percorso  di  chilometri  ^8,  e  presto  andrà  a  rag¬ 
giungere  il  porto  di  Terranova,  che  con  una  breve 
corsa  di  piroscafi  di  circa  sei  o  sette  ore,  può  essere 
messo  in  comunicazione  con  quello  di  Civitavecchia 
e  quindi  con  Roma. 

Da  Oristano  poi  si  dirige  attraverso  alla  pianura 
dei  Campidani,  e  inclinando  verso  sud-est,  unisce  ad 
esso  il  porto  di  Cagliari,  percorrendo  una  lunghezza 
di  chilometri  94,  e  di  là  fa  una  diramazione  di  chi¬ 
lometri  37  fino  ad  Iglesias  nel  centro  metallurgico  più 
importante,  deviando  dalla  linea  principale  a  Decimo- 
mannu  e  correndo  direttamente  a  ponente.  Sono  quindi 
ora  circa  200  chilometri  percorsi  dalla  vaporiera,  e  pre¬ 
cisamente  chilometri  199. 

La  Società  di  Monteponi  sta  poi  costruendo  una 
ferrovia,  a  sezione  ridotta,  di  sua  particolare  proprietà, 
che  deve  rilegare  la  sua  miniera,  presso  Iglesias,  a 
Porto  Scuso  che  sta  sulla  costa  occidentale,  in  faccia 
a  Carlo  Forte  nell’isola  di  San  Pietro.  Ora  anzi  è 
già  in  esercizio  il  tronco  principale  da  Gonnesa  a  Porto 
Scuso,  o  più  esattamente  Porto  Vesme,  punto  vicinis¬ 
simo,  e  l’anno  che  corre,  essendo  già  assai  avanzati 
i  lavori,  anche  l’ultimo  tronco  sarà  compiuto,  unendo 
così  Iglesias  al  mare,  e  non  è  a  dubitare  che  la  So¬ 
cietà,  mediante  congrue  retribuzioni,  vorrà  concederla 
anche  all’uso  pubblico.  Tutt’ insieme  questa  linea  avrà 
un  percorso  di  ben  25  chilometri. 
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Altre  ferrovie  private  sono  in  esercizio  ed  in  co¬ 
struzione  per  uso  delle  miniere  e  cioè:  fra  le  prime 
quella  da  San  Leone  al  mare  nel  golfo  di  Cagliari, 
lunga  chilometri  15,4;  fra  le  seconde  quella  di  Mon- 
teveccliio  a  Guspini  lunga  anch^essa  chilometri  15, 

Un’  altra  diramazione  poi  della  rete  principale  è 
già  studiata,  e  partirà  da  Sassari  per  arrivare  al  porto 
d’ Alghero,  percorrendo  una  distanza  di  circa  chilome¬ 
tri  35. 

Per  compire  quindi  la  rete  ferroviaria  dell*  Isola, 
che  raggiungerà  in  complesso  una  lunghezza  di  poco 
meno  che  400  chilometri,  cioè  precisamente  chilo¬ 
metri  389,  non  manca  che  quest’ ultima  di  Alghero, 
quella  di  Ozieri-Terranova,  e  la  congiunzione  di  Ori¬ 
stano  e  Sassari  alla  linea  principale.  Ma,  qui  comincian 
h  dolenti  note,  e  i  gran  battibecchi  e  le  pretese  delle 
varie  regioni,  ciascuna  delle  quali  cerca  di  far  valere 
la  propria  influenza  per  patrocinare  la  causa  propria. 
La  linea  la  più  naturale,  la  più  breve,  la  meno  dispen¬ 
diosa,  sarebbe  quella  che  dipartendosi  da  un  punto  in¬ 
termedio  poco  lontano  da  Sassari,  seguendo  poco  da 
lungi  il  littorale,  raggiungesse  direttamente  Oristano. 
Ma  le  regioni  del  centro  vorrebbero  invece,  che  essa 
si  dipartisse  da  Ozieri  e  attraverso  il  Goceano,  se¬ 
guendo  poi  la  valle  del  Tirso,  arrivasse  ad  Oristano 
da  quella  parte.  Certo  è  che  questa  regione  centrale 
ne  avvantaggerebbe,  ma  io  sarei  d’avviso  che  guar¬ 
dando  gl’ interessi  generali  dell’Isola,  sarebbe  a  sce¬ 
gliersi  la  prima,  e  perchè,  come  dissi,  più  breve,  e  per¬ 
chè  assai  meno  dispendiosa,  e  certamente  più  popolata 
da  borgate  e  villaggi,  fra  cui  la  città  di  Bosa,  impor- 
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tante  stazione,  che  vi  sarebbe  assai  da  vicino  rilegata. 
Mentre  la  seconda  linea,  sùbito  se  ne  può  persuadere 
chi  percorra  quella  plaga  cosi  montuosa  e  solcata  da 
rapidi  torrenti,  oltreché  più  lunga  in  ogni  modo,  ri¬ 
chiederebbe  costruzioni  di  viadotti,  di  gallerie,  di 
manufatti  d'ogni  sorta  d^  immenso  spendio. 

I  Sardi  si  ripromettono  uno  straordinario  vàntag- 
,  gio  dal  compimento  della  loro  rete  ferroviaria,  e  ve¬ 
dono  in  avvenire  diventare  Terranova  un  porto  im¬ 
portante  e  il  principale  dell*  isola,  come  quello  che  è 
il  più  vicino  al  continente,  ed  io  lo  auguro  loro,  ma 
in  verità  non  ne  sono  proprio  del  tutto  persuaso,  poi¬ 
ché  le  distanze  dall’uno  all’altro  capo  sono  relativa¬ 
mente  brevi,  e  sarei  felicissimo  di  avere  il  torto. 
Forse  raggiungerebbero  meglio  lo  scopo  del  mi- 
I  glior  servigio  dell’  Isola,  altre  corse  di  piroscafi,  più 
regolari  e  frequenti  che  non  siano  le  ebdomadarie  at- 
'  tuali  sulle  sole  coste  levantine,  le  quali  facessero  tutto 
I  il  giro  delle  spiagge  rilegando  fra  loro  i  porti,  e  con¬ 
giungessero  questi  più  frequentemente  con  quelli  della 
penisola.  Ben  è  vero,  non  potersi  recar  giudizio  defi¬ 
nitivo  ora  che  la  rete  è  interrotta  e  si  arresta  a  punti 
intermedi  di  poca  importanza;  ma  io  vedo  intanto 
I  che  i  treni  scarsi  e  di  pochissimi  vagoni,  per  lo  più 
I  son  quasi  vuoti  di  uomini  e  di  merci,  più  di  quello 
che,  anche  relativamente,  si  dovrebbe  aspettare. 

Intanto  poi  le  ferrovie  sarde  hanno  per  me  il 
peccato  originale  di  essere  state  costrutte  col  sistema 
ordinario,  e  non  a  sezione  ridotta  come  si  sarebbe 
potuto  fare  per  strade,  che  non  hanno  bisogno  nè 
possibilità  di  comunicazioni  con  altre  che  richiedono 
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necessariamente  un  sistema,  un  tipo  unico  ed  uni¬ 
forme. 

La  sezione  ridotta  delle  strade  ferrate  ammette 
non  solo  minore  spesa  di  occupazione  di  terreno,  il 
che  per  vero  è  poco  riflessibil  cosa  in  Sardegna,  ove 
esso  ha  poco  valore,  ma  minor  spesa  di  costruzione, 
manutenzione  ed  esercizio,  minor  dispendio  per  mac¬ 
chine  e  vagoni  che  si  possono  fare  di  minori  propor¬ 
zioni,  minor  dispendio  di  combustibile  e  minor  nu¬ 
mero  di  personale  serviente.  Per  tutto  ciò  le  tariffe 
di  trasporto,  sia  per  nìerci  che  per  viaggiatori,  si  pos¬ 
sono  tenere  senza  perdita  o  con  perdita  proporzional¬ 
mente  minore,  assai  più  basse,  ed  alla  portata  quindi 
del  maggior  numero,  ed  era  questa  cosa  assai  imporr 
tante  lo  avere  di  mira,  in  un  paese  ancor  povero  di 
danaro,  quale  è  la  Sardegna. 

Facciamo' voti  in  ogni  modo,  che  le  strade  ferrate 
abbiano  ad  inaugurare  un’era  novella  per  quest’isola 
naturalmente  ricca  di  prodotti  che  ha  bisogno  di  sfo¬ 
gare,  e  cosi  interessante;  ma  in  mano  dei  Sardi  stessi 
sta  il  m'ettere  a  frutto  questo  proficuo  capitale,  di  cui 
li  ha  dotati  il  Governo,  sta  in  loro  a  far  si  che  questo 
capitale  non  giaccia  infruttuoso  o  languente. 

f 

CAPITOLO  SETTIMO. 

■  Poste.  —  Telegrafi.  —  Porti.  —  Fari. 

Poste,  —  Le  comunicazioni  postali  sono  regolar¬ 
mente  attivate  nell’Isola,  come  in  tutti  gli  altri  com¬ 
partimenti  del  Regno,  per  ciò  che  riguarda  la  distri- 
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buzione  degli  ufiBcii  principali  che  hanno  sede  in  ogni 
capoluogo  di  circondario,  e  rilegano  con  altri  secon¬ 
darli  i  capiluoghi  di  mandamento,  e  le  grosse  borgate 
che  sì  trovano  sulle  linee  dì  strade  nazionali  e  pro¬ 
vinciali. 

Per  r  interno  la  posta  è  affidata  alle  linee  ferrovia¬ 
rie,  alle  diligenze  quotidiane  che  percorrono  appunto 
le  strade  nazionali  e  provinciali,  ad  una  barca  corriera 
quotidiana  per  Pisola  di  San  Pietro,  e  ad  un  piroscafo 
della  Società  Rubattino  e  Compagni  che  fa  il  servizio 
settimanale  delle  coste  orientali  delP  isola  fra  Cagliari 
e  Maddalena  e  viceversa,  toccando  il  porto  di  Terra¬ 
nova  e  gli  scali  di  Muravera,  Tortoli,  Oroseì,  Sini- 
scola,  quando  però  il  mare  tranquillo  lo  permetta, 
essendo  difficili  gli  approcci  di  questi  scali. 

Poco  regolari  però  riescono  le  comunicazioni  affi¬ 
date  ai  Comuni,  fra  quelli  che  hanno  ufficio  postale 
e  quelli  che  non  P  hanno  e  si  trovano  fuori  delle  linee 
principali,  non  perchè  la  cerchia  del  loro  servizio  sia 
troppo  estesa,  ma  per  la  deficienza  di  strade  comunali. 
Per  ciò  accade  che  molti  Comuni,  di  regola  non  hanno 
comunicazioni  giornaliere,  e  quelli  che  P  hanno  facil¬ 
mente  e  spesso  viene  impedita  dalle  intemperie  che 
rendono  impraticabili  i  sentieri,  e  le  lande  incolte  e 
deserte  che  debbono  percorrere  i  fattorini  pedestri. 

Il  servizio  postale  fra  P  Isola  ed  il  continente  pe¬ 
ninsulare  e  la  Sicilia  è  affidato  anch’esso  alla  Società 
dei  piroscafi  Rubattino  e  Compagni  che  mette  in  co- 
'  municazione  settimanale: 

i.°  Genova  e  Livorno  con  Cagliari,  Tortoli  e  Ter¬ 
ranova  e  viceversa; 
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2. °  Genova  e  Livorno  con  Corsica,  Maddalena  .e 
Porto-Torres  e  viceversa; 

3. °  Genova  e  Livorno  con  Porto-Torres  e  vice- 
versa  ; 

4°  Cagliari  con  Napoli  e  viceversa; 

5.°  Livorno  e  Civitavecchia  con  Maddalena  e  Porto^ 
Torres  e  viceversa; 

6°  Due  volte  al  mese  Cagliari  con  Palermo  e  vi¬ 
ceversa. 

Per  questi  viaggi,  nei  quali  però  sono  comprese 
anche  le  comunicazioni  con  Tunisi,  con  una  percor¬ 
renza  complessiva  di  leghe  94,33^,  lo  Stato  dà  alla 
Società  una  sovvenzione  annua  di  L.  1,890,640,' 

Le  comunicazioni  fra  la  Sardegna,  le  coste  di 
Francia  ed  altri  porti  non  italiani  del  Mediterraneo 
son  fatte  dalle  società  francesi  Valéry,  Frassinet,  ed 
altre. 

Telegrafi.  —  Il  servizio  telegrafico  di  comunica¬ 
zione  fra  la  Sardegna,  il  continente  peninsulare  e  la 
Sicilia,  è  eseguito  con.  due  cordoni  sottomarini  dello 
Stato  della  lunghezza  complessiva  di  chilometri  1 1,262. 
In  essi  sono  compresi,  quello  fra  la  Maddalena  e  Ci¬ 
vitavecchia,  e  quelli  servienti  alla  comunicazione  in¬ 
ternazionale  che  uniscono  le  due  isole  di  Sardegna  e 
Sicilia  fra  Cagliari  e  Porto  Empedocle,  fra  la  Sarde¬ 
gna,  la  Corsica  è  fra  queste  e  la  Spezia. 

Il  servizio  interno  risulta  dal  seguente  specchietto. 


^  Italia  Economica  7iel 
pag.  585. 


Servìzi  postali  marittimi  italiani. 
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LINEE  TELEGRAFICHE. 


UfficJ 

Linee 

aeree 

Linee 

sottomarine 

Totale 

generale 

Sezioni 

Governativi  ^ 

Sociali  J 

Totale  ) 

Governative 

■ 

So- 

ciali 

Totale  j 

Governative 

1 

Totale  ^ 

% 

1.  Cagliari 

2.  Ozierl 

t 

-w 

Fuori 

ferrovia 

Carlo  F  otte 

4  ' 

Porto -Scuso 

Chil*  8,722* 

Maddalena 

A  un 
filo 

A  due 
ftU 

al  Palao 

con  resi- 

Chil*  2,028 

1  denza  a 

chiL 

chil. 

chil. 

chi!. 

cb. 

chil.  uii 

chìU  m. 

Sassari 

27 

19 

46 

250 

426 

^62 

890 

10,750 

900,750 

Svil 

Lippo  totale  dei  fili 
chil,  1478,750 

Vediamo  ora  il  lavoro  di  queste  linee  telegrafiche, 
e  dei  singoli  ufficii,  occupandoci  però  solo  delle  linee 
governative,  essendo  il  movimento  delle  sociali  tutto 
speciale,  e  difficile  il  raccoglierne  i  dati. 

I  numero  27  ufficii  governativi  diedero  nel  1873 
il  seguente  movimento  relativamente  ai  telegrammi  lo- 

I  •  ^ 

!  cali  privati,  non  tenuto  quindi  calcolo  di  quelli  gover¬ 
nativi,  di  servizio  e  di  quelli  di  transito  dall’  estero  per 
l’estero,  che  non  hanno  un  interesse  speciale  per  la 
Sardegna.  ^ 

-*  f 

^  Vedasi  Rela:(ione  uffidah  della  Direzione  generale  dei  tele- 
'  grafi.  Esercizio  1873. 


! 

I.- 


I 


V 


'T' 


I 


f 


—  158 


MOVIMENTO  DEI  TELEGRAMMI  NEL  1873. 


Sezioni 

- A. - - - 

Numero  d* * *  ordine  interno 

UjfficJ 

%  * 

# 

ìt 

■a 

^  • 

? 

^  K 

g  à 
« 

Teiegrajmni  spediti 

Telegrammi  ricevuti 

Totale  generale  locale 

ad  uffici  governativi  J 

! 

ij. 

§ 

i 

«  « 

1 

■ 

. .  ì 

da  uffici  governativi 

J 

•s 

s 

*§ 

1 

.s 

f  i 

I3os^  ***** 

6706 

224 

2328 

— * 

II 

2339 

2839 

14 

1 

2843 

5182 

2 

Cagliari  *  .  * 

33,039 

19 

28,788 

295 

1262 

30,345 

36,4S9 

612 

1007 

38.018 

68,363 

3 

Carlo  Forte  . 

4895 

111 

4433 

2X0 

580 

5223 

4040 

244 

387 

4671 

9894] 

4 

Cuglieri  -  *  * 

2549 

S07 

4II 

— 

4x1 

468' 

— 

— 

:  468 

879 

s 

Gbilarza  *  .  * 

2599 

480 

I08S 

— 

1088 

1303 

— ^ 

— 

1303 

3391 

6 

Iglesias  *  *  «  - 

98x6 

90 

5208 

196 

271 

5675 

5635 

294 

272 

6201 

11,876 

7 

Isill . 

2354 

SI3 

879 

— 

7 

836 

1279 

3 

1282' 

2168 

8 

Lanusei  *  *  * 

2487 

1 

i  263 

1927 

— 

— 

19127 

2400 

X 

2401 

4328 

«1  < 

Macomer  .  .  . 

2390 

j456 

X262 

— 

6 

1268 

2 

1307 

=575 

jio 

Nuoro  .... 

5739 

179 

2849 

— 

67 

2907 

3447 

32 

3479 

6386 

1x1 

Oristano  ,  *  * 

6996 

Ss 

5902 

— 

49 

! 

5951 

6x82 

— 

6213 

12,164 

|l2 

Orosei  *  .  *  * 

1803 

506 

1085 

2 

_ 

1087 

1143 

— 

2 

1145 

2232 

'  X3 

Porto-Scuso  * 

683 

783 

336 

1 

26 

363 

609 

— * 

33 

642 

1003 

14 

Sanluri  ,  .  ,  * 

4159 

659 

697 

— 

— 

697 

821 

— - 

• — 

821 

1318 

Seni  *  .  *  -  * 

1948 

836 

262 

— 

262 

366 

— 

— 

366 

628 

16 

Silanus  *  *  *  * 

1742 

838 

228 

— 

— 

228 

388 

- - 

- - 

388 

616 

li7 

Tortoli  •  i  *  * 

1903 

334 

1802 

— 

8 

1810 

1909 

2 

1911 

3721 

U 

/18 

f 

Alghero  ,  *  * 

9839 

259 

3417 

< — 

40 

3457 

3640 

23 

3663 

7120 

e; 

QO 

OC 

19 

Maddalena  *  * 

1914 

183 

— 

74 

3215 

2979 

46 

3025 

6240 

ed 

E» 

i  20 

Mores . 

Fu  aperto  successivamente  al  1873 

1 

rt 

I21 

Oscjxirl  ,  .  *  . 

2386 

778 

409 

- 

— 

409 

613 

—  ' 

— 

613 

1022 

fi 

0 

♦— 1 

/22 

1 

Ozieri  »,  É  .  »  ' 

79^5 

230 

222S 

— 

24 

2252 

2780 

1 

40 

2820 

S072, 

1 

*  ^ 

a> 

123 

Porto-Torres  . 

2698 

315 

167S 

2 

227 

1907 

1703 

j 

r 

69 

1773 

3680 

1^ 

fi 

I24 

Tempio  *  *  *  * 

10,096 

143 

3495 

— 

28 

3523 

4087 

— 

12 

4099 

7622 

U 

25 

Terranova  P*^ 

2862 

iSt 

2961 

. — 

29 

2990 

2864 

1 

27 

2891' 

5881  j 

hi 

0 

u 

i  26 

'  Santa  Teresa, 

1726 

293 

1641 

— 

29 

1670 

2097 

54 

2151 

3821 

n 

0 

|27 

Sassari  «  ,  .  « 

32.674 

1  « 

iii934 

33 

496 

12,463 

15,183 

1 

S99 

15,782 

28,245 

*  Gli  uffici  telegrafici  del  regno  nel  iSjj,  erano  N.  1387*  ri 

N  C 

4i 
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Come,  si  vede  dal  citato  specchio,  il  servizio  tele¬ 
grafico  in  Sardegna  funziona  assai  regolarmente  con 
una  rete  completa  per  tutta  risola;  inoltre  il  lavoro 
locale  dei  rispettivi  uffizi  è  abbastanza  riflessibile,  an¬ 
che  in  relazione  agli  altri  del  regno,  come  risulta  dal 
numero  che  occupano  nella  scala  del  lavoro  locale, 
perchè  abbia  ad  augurarsi  un  sempre  maggiore  svi¬ 
luppo  avvenire.  Aggiungasi  che  dal  1873  in  poi  furono 
aperti  alcuni  altri  uffici!  governativi,  e  che  il  movi¬ 
mento  dei  telegrammi  è  andato  sempre  gradatamente 
e  proporzionatamente  aumentando.  . 

Porti.  —  I  Porti  di  Sardegna  sono,  come  gli  al¬ 
tri  del  Regno,  divisi  in  quattro  classi  secondo  la  loro 
importanza  riguardo  agl’ interessi  commerciali  e  della 
navigazione. 

Di  prima  classe  sono  quelli  posti  a  capo  di  grandi 
linee  commerciali,  che  sono  ^quindi  di  un  interesse 
generale  e  come  tali  costrutti  e  mantenuti  essi  e  i 
fari  relativi,  per  quattro  quinti  a  spese  dello  Stato,  e 
per  l’ altro  quinto  dalle  provincie  e  comuni  interessati. 
Fra  questi  in  Sardegna  figura  il  solo  porto  di  Ca¬ 
gliari. 

Di  seconda  classe  sono  quelli  che  servono  solo  di 
rifugio  in  caso  di  tempesta,  e  sono  a  tutto  carico  dello 
Stato.  Di  questa  seconda  classe  sono  in  Sardegna, 
Porto  Conte  sulle  coste  occidentali  e  Tortoli  sulle' 
orientali. 

Di  terza  classe  quelli,  i  cui  interessi  commerciali 
sono  limitati  solo  ad  alcune  provincie  o  comuni,  e 
questi  sono  mantenuti  e  costrutti  metà  a  carico  dello 
Stato,  il  resto  a  carico  dei  corpi  morali  interessati. 


V 
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In  questa  terza  classe  figurano  i  porti  di-Bosa,  dì 
Porto-Torres  e  di  Terranova. 

Di  quarta  classe  finalmente  sono  quei  porti  che 
servono  solo  ad  alcuni  comuni,  e  come  tali  le  spese 
relative  sono  sopportate  dai  Comuni  in  cui  esiste  il 
porto  stesso,  e  dagli  altri  che  ne  traggono  vantaggio 
riuniti  in  consorzio.  Tali  sono  in  Sardegna  i  porti;  di 
Maddalena,  di  Longon  Sardo  (Santa  Teresa),  di  Castel 
Sardo,  di  Alghero,  di  Porto  Pirastu,  detto  anche  di 
Oristano,  di  Carlo  Forte  nelP  isola  di  San  Pietro,  ed 
altri  di  minoré  importanza. 

Questa  classificazione  però  fra  poco  dovrebbe  su¬ 
bire  una  modificazione,  cioè  quando  pel  compimento 
della  rete  ferroviaria,  Porto-Torres  e  Terranova  si 
troveranno  a  capo  di  grandi  linee  commerciali,  come 
lo  è  già  Cagliari.  Allora  i  loro  porti,  massime  quello 
di  Terranova,  che  si  troverebbe  in  comunicazione 
più  vicina  e  diretta  con  quello  di  Civitavecchia  e 
quindi  con  Roma,  dovrebbero  essere  dichiarati  di  pri¬ 
ma  classe,  e  come  tali  la  ‘spesa  relativa  al  necessario 
loro  ampliamento  e  miglioramento,  e  allo  stabilimento 
di  un  faro  dì  un  ordine  superiore  a  Porto-Torres  e  di 
fanali  di  porto,  ancora  a  Porto-Torres  e  Terranova 
dovrà  essere  sopportato  per  quattro  quinti  dallo  Stato. 

Fin* ora  il  movimento  commerciale  e  l’approdo  di 
navi  per  importazione  ed  esportazione  di  merci,  nè  in 
questi,  nè  negli  altri  porti  di  Sardegna  non  offrono 
dati  molto  prosperi  anche  in  paragone  di  altri  in  con¬ 
dizioni  simili,  cioè  della  Sicilia  e  delle  Calabrie.  Non 
trovasi  quindi  il  caso  di  scendere  a  dettagli  che  riesci- 
rebbero  troppo  sconfortanti  e  forse  anche  fuor  d’ opera. 


1 
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: 
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Oltre  ai  veri  porti  le  coste  sarde  offrono  una  quan¬ 
tità  di  minori  approdi  per  piccoli  legni,  più  o  meno 
facili;  golfi,  rade,  scali,  ancoraggi,  cale,  marine,' spiag- 
gie,  che  inutile  sarebbe  lo  annoverare.  ^ 

o  ^  W  . 

Fari.  —  I  porti  ci  traggono  per  analogia  a  par¬ 
lare  dei  fari  che  a  molti  di  loro  si  connettono. 

Le  coste  di  Sardegna  sono  munite  di  14  fari  e  fa¬ 
nali  di  vario  ordine,  molti  dei  quali  recentemente  co¬ 
strutti  cogli  ultimi  dettati  della  scienza  marinaresca. 

In  nessuno  di  essi,  nè  in  altri  punti,  e  attivato  il 
servizio  semaforico  così  utile  alla  navigazione,  per  sor¬ 
vegliare  le  coste,  corrispondere  coi  bastimenti,  annun¬ 
ziarne  agli  armatori  l'arrivo  e  trasmetterne  i  telegrammi 
a  destinazione,  infine  per  servire  di  stazioni  meteoro¬ 
logiche  che  trasmettano  giornalmente  all'ufficio  cen¬ 
trale  del  Regno  le  loro  osservazioni,  e  ricevere  il  bol¬ 
lettino  giornaliero  dei  presagi  da  comunicare  alle  navi. 

I  semafori  adunque,  stabiliti  già  in  varii  posti  del- 
P  Italia  peninsulare,  per  la  Sardegna  sono  ancora  un 
desiderio.  Ne  sono  però  in  progetto  cinque  nelle  se¬ 
guenti  località  designate  alla  loro  costruzione  nelle  re¬ 
lative  carte,  e  cioè:  Isola  Asinara,  isola  Maddalena, 
isola  dei  Cavoli,  Capo  Spartivento,  isola  San  Pietro. 
Facciamo  voti  per  questi  e  per  altri. 

I  fari  e  fanali  succitati  risultano  specificati  colle 
relative  loro  proprietà  nautiche  ed  idrografiche  nel  se¬ 
guente  specchio 


*  Estratto  dal  Quadro  dei  fari  e  /aitali  delle  coste  d’Italia,  pub¬ 
blicato  dal  Ministero  dei  Lavori  pubblici,  coi  tipi  delia  Dire¬ 
zione  del  Giornale  del  Genio  Civile.  Roma,  1875. 
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Numero  d*  ordine  del  Regno 
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FARI  E  FANALI  SULLE  COSTE 


137 


138 


139 


140 


141 


142 


4 

i 

Desigftazionm 

ft 

1 

Coordinate 

Geografiche 

» 

Genere 

del 

Faro 

0  1 

Fanale 

\ 

dell  *  apparecchio 

e 

carattere 

della  Luce 

Situazione 

topografica 

• 

Latitudine 

N 

Longitudine 

E 

di  Parigi 

Ordine  del  Faro 

Capo  Caccia 
(Faro) 

Suir  estremità  del 

promontorio  dello 
stesso  nome  situa¬ 
to  sulle  coste  0. 
deir  Isola* 

40°*  33'*  34" 

5‘’-49'-36'' 

Il  ® 

Lenticolare  a  lue 
bianca  variata  d: 
splendori  rossi  d 

4  *  t 

4  m  4  ■ 

« 

Asinara 

(Faro) 

1 

Sull'estremità  del 
promontorio  dello 
Scorno  neir Isola 
deirAsmara- 

41®*  f*  40* 

S®*  52'.  io’' 

I  ® 

Lenticolare  a  lue 
bianca  fìssa. 

1 

Porto-Torres 

{Faro) 

i 

L 

Suir  estremità  del 
molo  di  del 

40®»  so'*  40’' 

60.  4',  16' 

IV.® 

A  luce  bianca  fìsss 

porto* 

1 

Capo  Testa 
(Faro) 

Sul  capo  dello  stes* 

"  so  nome  presso  la 
torre  di  Santa  Re¬ 
parata  air  entrata 
0.  delle  bocche  di 
Bonifacio. 

1  fi  f 

41^*  14 , 40  1 

6*^-  48'-  45*'. 

III. 

Lenticolare  s-  lut 
bianca  fissa  j.  v: 
nata  da  splend#) 
rossi  di  3*^  in  3' 

Razzoli 

(Faro) 

1 

V 

S  ul  promontorio  nel- 
risola  dello  stesso 
nome  che  trovasi 
nel  rombo  fra  N* 
e  N-O,  dellTsola 

!  41*^*  18'*  30" 

9 

0  t  _ 

7'^*  0  *  20 

n.® 

Lenticolare  a  luC; 
bianca  fìssa  cc: 
raggio  fisso  rosJ! 
rivolto  alla  secc^ 
dei  Lavelli* 

i 

stessa. 

( 

Capo  Ferro 
'  (Faro) 

Sul  promontorio  a 
N,  del  capo  dello 
stesso  nome. 

41®*  8'*  4^* 

7®*  12'*  26^ 

IV.® 

Lenticolare  a  luo 
bianca  fissa  vari 
ta  da  splendori  1 
30"  in  30^. 

r  Tavolata 
!  (Faro) 

A  S,  deU'entrata  nel 
golfo  di  Terranova 
sulla  punta  Ni  E* 
dell’Isola  di  Ta- 
volara. 

■40®*  54'.  00' 

7®.  24'.  3  r 

Dlotrico  a  luce  bla*^ 
ca  fìssa  variata  0 
splendori  di  2*  in: 

1 

!tL’ ISOLA  DI  SARDEGNA. 


Altezza 

\ 

sul 

livella  del  mare 

Forma  ed  apparenza 

della  forre 

del  piano 
focale 

del  piede 
deW  edificio 

e 

del  fahòricato 

annesso 

me' 

tri 

186*  oo 

161. 00 

Torre  cìrcolaTe  distan¬ 
te  metri  7  dalla  parte 
posteriore  del  fabbri¬ 
cato  pei  fanalisti.  La 
torre  ed  il  labbricato 
sono  in  bianco,  la  cu¬ 
pola  della  lanterna  è 
di  color  oscuro  del 
rame  non  levigato* 

80  ‘  00 

50.  50 

Torre  circolare  sopra 
un  edificio  a  base 
quadrata  con  due  ter¬ 
razzi-  Le  parti  ester¬ 
ne  sono  bianche* 

90 

3-30 

Torre  circolare  sopra 
edificio  a  base  ret¬ 
tangola* 

67*  00 

21.  90 

Torre  a  base  quadrata 
sopra  edificio  a  base 
rettangoLire  colle  pa¬ 
reticolorate  ingiallo* 

86. 00 

1 3. 50 

Torre  a  base  quadrata 
sopra  edificio  a  base 
rettangola,  colle  pa- 
retidìpinte in  bianco* 

$2*  00 

18*  50 
► 

« 

Torre  come  la  prece¬ 
dente  colle  pareti  di¬ 
pinte  in  giallo  chiaro  . 

164  OQ 

1:50. 00 

9 

Torre  a  base  quadrata 
sopra  edificio  di  for¬ 
ma  rettangolare,  il 
fabbricalo  è  colorato 
a  strisele  bianche  e 
nere,  la  torre  in  giallo. 

Amplitudine 

* 

Indicazioni 

del  settore 

naidiche 

illuminato 

idrografiche,  ecc. 

270"^  da  N*  E*  aN.  0* 
e  si  scopre  per  la  zo¬ 
na  compresa  fra  il 
capo  dell'Argentiera 
e  capo  Marargiu* 

♦ 

* 

1 

260^  da  S.  55*^  Oi  a  S, 
45”  E  si  scopre  dalla 
punta  della  Scomu¬ 
nica  e  dalla  punta 
Sarina* 

-** 

180^  da  E.  adO-perN, 
e  si  scopra  da  Castel 
Sardo,  dalla  torre  del 
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CAPITOLO  OTTAVO. 

Monumenti  preistorici.  —  Caverne  trogloditiche.  —  Turnhas  des 
Giganies,  o  Sepoìttiras  de  sus  Orcos.  —  I  Nuragbes.  —  Storici 
antichi.  —  Egizii,  Fenìch  o  Punici,  Etruschi,  Greci,  Romani. 
—  Medioevali.  —  Moderni. 


Dacché  ho  dato  uno  sguardo  generale,  benché  in¬ 
completo  ed  imperfetto  assai,  alla  Sardegna  attuale  e 
vivente,  me  ne  sia  concesso  uno  sommario  anche  alla 
Sardegna  antica  e  morta,  vo’  dire  ai  suoi  monumenti, 
a  queste  superstiti  e  materiali  pagine  della  sua  storia, 
quantunque  poi  mi  verrà  fatto  parlarne  di  mano  in 
mano  partitamente. 

Caverne  trogloditiche.  —  Accenno  solo  alla  esisten¬ 
za  di  una  quantità  di  caverne  e  grotte  che  trovansi 
nelle  roccie,  alcune  naturali,  altre  come  scavi  eviden¬ 
temente  praticati  o  per  lo  meno  ampliati  dalla  mano 
dciruomo,  e  che.  sono  sparse  nella  Nurra,  nella  Cruc¬ 
ca  e  in  varii  altri  luoghi,  specialmente  montuosi  del- 
r  isola.  Queste  specie  di  antri,  di  varia  forma  e  capa¬ 
cità,  con  ingressi  più  o  meno  regolari  voglionsi  assai 
probabilmente  assegnare  alle  prime  epoche  preistori¬ 
che  deir  età  della  pietra,  e  pare  che  fossero  abitazioni 
di  popoli  trogloditi,  nei  quali  nessuna  ombra  di  civiltà 
non  era  per  anco  comparsa,  e  che  vivevano,  quasi  di- 
rebbesi,  come  belve  in  uno  stato  semiselvaggio,  non 
pensando  che  a  sfamarsi  colla  caccia,  la  pesca  e  i  ve- 


I 


—  i67  — 

getabili  naturali,  a  ripararsi  dalle  intemperie ‘ed  a  prò- 
creare. 

Turnbas  des  Gigantes.  —  Non  volendo  tener  conto 
di  questi  antri,  che  a  rigor  di  termini  non  potrebbersi 
neanche  chiamar  monumenti,  prime  che  in  ordine 
cronologico  si  mostrano  alle  ricerche  dello  scienzato 

o 

antiquario,  sono  le  cosi  dette  Tumhas  des  Gigantes  o 
Sepolturas  de  sus  Orcos,  il  che  vale  lo  stesso  nella  vol¬ 
gare  dizione  del  paese. 

Sono  monumenti  simili  ai  Bheteìj  o  pietre  sacre, 
ed  ai  Men~hiris  dei  Cananei  privi  di  ogni  rudimento 
d’arte  e  di  architettonica  costruzione,  ma  che  danno 
un  primo  accenno  di  incivilimento  che  si  estrinsecava 
appunto  nel  culto  dei  morti.  Non  consistono  altro  che 
in  grandi  e  rozzi  monoliti,  staccati  fra  loro,  di  forma 
paralleiepipeda,  più  o  meno  allungata,  con  sovrappo¬ 
stivi  altri  di  forma  conica  od  irregolarmente  sferica, 
che  puossi  argomentare  servissero  di  segnacoli  visibili 
esteriori,  o  fossero  sovrapposti  a  tombe  o  scavi  nella 
terra  scomparsi  od  interrati  nei  posteriori  rivolgimenti. 
Alcuni  sono  in  numero  di  sette  a  nove,  disposti  a 
semicerchio  o  su  lati  racchiudenti  un  quadrato,  e  in 
mezzo  ad  essi  spesso  ne  sorge  un  altro  in  figura  di 
cono.  Che  fossero  sepolture  lo  mostrano  evidente¬ 
mente  i  grandi  ammassi  di  umane  ossa  trovati  sotto 
di  essi;  che  fossero  di  giganti  non  pare  che  il  frutto 
di  superstiziosa  tradizione  popolare,  che  vorrebbe  sem¬ 
pre  attaccare  qualche  cosa  di  straordinario  a  quello 
che  gli  riesce  misterioso  ed  inesplicabile,  dacché  le 
ossa  trovate  pare  fossero  sempre  di  proporzioni  ordi¬ 
narie. 


\ 


Non  è  da  tacersi  però  che  il  Bresciani,  nella  sua 
bella  opera  sulla  Sardegna,^  non  sì  perita  di  affermare 
che  fossero  sepolture  di  veri  giganti,  e  rincalza  e  rin- 
fianca  la  sua  congettura  con  varii  dotti  argomenti  e 
citazioni  tratte  dalle  antiche  storie  profane  e  dalle  sa¬ 
cre  carte. 

Io  accenno  e  non  discuto,  perchè  non  mi  sento  da 
tanto  di  emetter  parere  in  proposito.  Sono  essi  mo¬ 
numenti  ciclopici,  celtici,  o  pelasgici?  Chi  lo  può  af¬ 
fermare?  Sarei  però  d'avviso  che  appartengano  in 
ogni  modo  ai  prischi  popoli,  approdati  neU’Isola,  dopo 
i  trogloditi  o  abitatori  delle  caverne. 

Lo  stesso  Bresciani  dice  poi,  che  vi  si  sono  trovate 
vere  tombe  scavate  nel  masso  verticalmente  e  non 
orizzontalmente,  senza  apertura  apparente  ricoperta  da 
una  pietra  o  da  terra,  e  parla  di  una  trovata  presso 
Sassari  nel  tufo  trachitico,  che  quando  fu  scoperta 
conteneva  due  cadaveri  appaiati  di  proporzioni  più  che 
naturali,  che  posavano  il  capo  sopra  due  rialzi  di  pie¬ 
tra  a  guisa  di  guanciale. 

Nuraghes.  —  Secondi,  con  una  certa  forma  archi- 
tettonica,  si  presentano  ali'  occhio  ed  alla  curiosità 
avida  dell' archeologo  i  Nttragbes,  che  prima  da  alcuni 
si  confondevano  colle  tombe  dei  giganti,  di  questi  enim- 
mi,  sui  quali  studiarono  molti,  e  sui  quali  le  opinioni 
sono  ancora  assai  divise.  Vi  studiarono  principalmente: 
il  generale  Alberto  Lamarmora-  nella  sua  lunga  di¬ 
mora  in  Sardegna,  che  ebbe  per  frutto,  oltre  la  bella 


Antonio  Bresciani,  Dei  costumi  deir  Isola  di  Sardegna,  Na¬ 
poli,  1850.  Gap.  V,  pag.  144. 
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carta  geografica  suddetta,  le  sue  due  pregevolissime 
opere  sull'Isola,  il  vivente  canonico  senatore  Spano, 
in  varii  opuscoli  e  monografie,  il  barone  Manno,  nella 
sua  storia;  il  tedesco  barone  di  Maltzan,  nel  suo  stu¬ 
dio  succitato,  per  tacere  del  Micali,  dell'  Inghirami,  del 
Martini,  del  Bresciani,  del  Valéry,  del  Merimée  e  varii 
altri  italiani  e  francesi. 

Essi  sono  certamente  i  monumenti  più  interessanti 
della  Sardegna,  di  cui  non  si  trova  riscontro  in  altre 
parti  d’ Europa  e  del  mondo,  e  che  si  perdono  anche 
essi  nella  notte  della  più  remota  antichità  delle  epoche 
preistoriche,  benché  accennino  già  a  qualche  progresso 
d'arte  e  d'incivilimento,  quindi  certo  posteriori  alle 
tombe  dei  giganti. 

Della  etimologia  del  nome  io  non  vorrei  far  con¬ 
getture,  sono  cosi  chiamati  nel  linguaggio  del  paese 
da  ogni  classe  del  popolo,  che  non  sa  darne  ragione. 
Su  ciò  disputarono  e  disputano  i  dotti,  nè  mi  consta 
che  si  accordino  fra  loro,  poiché  anche  lo  Spano  ed 
il  Maltzan,  rispettabilissime  autorità  che  da  ultimo  ne 
scrissero,  mentre  ambedue  fanno  derivare  la  parola 
Nuraghes  da  origine  fenicia,  non  vanno  poi  piena¬ 
mente  concordi  nel  concludere  la  congettura;  poiché 
il  primo,  dalla  radice  Nur,  voce  ebraica  e  fenicia,  la 
farebbe  significare  solo  fuoco,  e  prendendo  con  figura 
rettorica  di  sineddoche  la  parte  per  il  tutto,  quindi, 
casa;  il  secondo,  accettando  casa,  vi  vorrebbe  aggiun¬ 
gere  Hag,  rotondo  e  quindi  ne  farebbe  casa  rotonda. 

In  ogni  modo,  lasciando  a  suo  posto  ogni  etimo¬ 
logica  ricerca,  essi  sono  sparsi,  più  o  meno  agglome- 
'  rati  o  radi,  su  tutta  la  superficie  dell'  Isola,  molti  ancora 


intatti,  molti  in  parte  diruti  dall’  ingiuria  dei  secoli,  in 
parte  distrutti  dagli  uomini  che  se  ne  servirono  per 
materiale  da  costruzione,  altri  le  cui  macerie  sorgono 
a  mala  pena  dal  suolo  a  testimoniare  la  loro  esistenza. 
Anche  ora,  senza  contare  quelli  di  cui  non  si  conserva 
alcuna  traccia,  raggiungono  il  numero  di  ben  quattro¬ 
mila,  se  non  1’  oltrepassano. 

Sono  costruiti,  a  seconda  delle  località  in  cui  sor¬ 
gono,  che  offriva  opportuna  e  vicina  piuttosto  una 
pietra  che  l’altra,  o  in  granito,  come  quelli  di  Terra¬ 
nova  e  Gallura,  o  in  calcare,  come  quelli  dei  dintorni 
di  Sassari  e  Porto  Torres,  o  in  basalto,  o  in  pietra 
così  detta -vulcanica  o  trachite,  come  quelli  di  Maco- 
mer,  di  Abbasanta  e  Pauli-Làtino  e  dei  pianori  cen¬ 
trali  dell’Isola,  ove  si  vedono  a  breve  distanza  fra  loro 
agglomerati  a  centinaia. 

Le  pietre  in  grossi  blocchi,  che  misurano  uno,  e 
spesso  due  metri  cubici  di  volume,  sono  posate  una 
sull’altra,  ed  unite  fra  loro  senza  cemento  alcuno. 
Quelli  di  granito  o  calcare,  come  pietra  che  più  fa¬ 
cilmente  poteva  essere  tagliata  a  spigoli  e  piani  rego¬ 
lari,  combaciano  in  modo  da  lasciare  piccolissimi  inter- 
stizii  o  fessure,  e  sono  solidissimi  senz’ altra  aggiunta 
di  pezzi  più  piccoli.  Quelli  in  basalto  invece,  ed  in 
pietra  vulcanica,  o  trachite  o  lave,  che  più  difficilmente 
riuscivano  regolari  nel  taglio,  sono  riempiti  nei  loro 
interstizi  da  scaglie  della  stessa  pietra  fortemente  con¬ 
ficcate  nelle  connessure  e  negli  spazi  intercalati,  e  rie¬ 
scono  cosi  ad  ottenere  la  stessa  solidità  e  forse  anche 
maggiore  degli  altri. 

Hanno  forma  quasi  tutti  di  cono  tronco,  rastre- 
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maritisi  verso  la  cima,  e  in  quelli  intatti  la  faccia  su¬ 
periore  è  piana;  ho  detto  quasi  tutti,  poiché  se  ne 
vede  qualcuno  che  ha  una  faccia  laterale  piana  ad  an¬ 
goli  smussati,  come  se  al  cono  fosse  stato  tolto  un  seg¬ 
mento  longitudinale. 

Per  lo  più  la  loro  altezza  varia  da  cinque  ad  otto 
metri  al  massimo;  ve  ne  hanno  però  alcuni  pochi, 
quelli  a  più  piani,  che  raggiungono  i  dieci  e  i  dodici 
e  più.  Alla  loro  base  circolare  hanno  generalmente  un 
diametro  presso  a  poco  eguale  alT  altezza  ordinaria, 
e  non  è  maggiore  in  quelli  più  alti.  Si  rastremano  ge¬ 
neralmente  con  eguale  inclinazione  tantoché  i  più  bassi 
hanno  la  faccia  piana  superiore  di  circa  tre  o  quattro 
metri  di  diametro,  meno  in  proporzione  i  più  alti.  Sono 
per  lo  più  costrutti  isolatamente,  ma  spesso  anche  a 
gruppi  in  modo  che  i  più  piccoli  sono  agglomerati  ed 
anche  addossati  ai  più  grandi.  Le  principali  agglome¬ 
razioni  si  riscontrano  presso  Iglesias,  Pauli-Làtino, 
Macomer,  Bonorva,  Toralba,  nella  Nurra  e  sugli  al¬ 
tipiani  di  Gussini,  Cugussi  e  della  Giara.  Rassomi¬ 
gliano  da  lungi  a  bassi  torrioni  circondati  alla  base  da 
uno  zoccolo  di  pietre  grosse  poco  sporgenti  dal  resto. 
Questo  è  il  loro  aspetto  esterno,  senz’ alcun  foro  di 
finestra,  coperti  verso  tramontana  dai  muschi  fatti 
giallognoli  e  rossicci  dai  secoli,  nelle  parti  esposte  al 
sole  e  superiori  da  cricche  ed  erbe  che  si  abbarbica¬ 
rono  nelle  connessure. 

Entriamo  ora  a  scrutare  i  penetrali  di  questi  sin¬ 
golari  edificii.  L’interno  è  composto  per  lo  più  di  un 
sol  piano,  il  terreno,  qualche  volta  di  due,  raramente 
di  tre  piani,  mai  di  più.  Si  entra  in  tutti  da  una  sola 
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porta  alta  non  più  di  ottanta  a  novanta  centimetri  ed 
anche  meno,  massime  nei  più  grandi,  cosa  singolare 
ma  pur  vera,  in  modo  che  bisogna  spesso  passarvi 
carponi,  larga  altrettanto,  senza  traccia  alcuna  d’ im¬ 
posta  od  altro  che  servisse  di  chiusura.  Da  un  lato 
e  dall*  altro  della  porta,  si  apre  un  corridoio  interno, 
che  forma  come  una  doppia  parete,  ciascheduna  delle 
quali  dello  spessore  non  minore  di  un  metro,  e  in 
questo  corridoio  stretto,  in  modo  da  passarvi  appena 
una  persona  e  che  gira  tutt*  intorno  alFedifìzio,  si  apre 
una  scala,  spesso  da  ambo  i  lati,  fatta  di  rozzi  ed  alti 
gradini  della  stessa  pietra  del  resto,  che  conduce  o  ai 
piani  superiori  interni  se  esistono,  e  sempre  al  piano 
superiore  esterno  0  terrazza  che  dir  si  voglia.  In  faccia 
poi  alla  porta  esteriore,  oltrepassato  il  corridoio  od 
andito,  se  ne  trova  un*  altra  delle  stesse  dimensioni  che 
conduce  ad  uno  spazio  o  camera  si  voglia  chiamare, 
più  interna,  che  forma  il  centro  dell*  edificio,  con  suolo 
più  depresso  dell’  esterno,  e  con  volta  tutta  di  pietra, 
e  che  non  riceve  nessuna  luce  da  alcuna  finestra. 

Le  volte  sono  costrutte  con  cunei,  colla  faccia  in¬ 
feriore  posta  orizzontalmente,  e  vanno  rastremandosi 
e  chiudendosi  a  foggia  di  sesto  acuto  arrotondato  alla 
cima  come  la  parte  più  acuta  dell’uovo. 

In  quelli  a  due  o  tre  piani,  si  trovano  una  o  più 
camere,  le  une  alle  altre  sovrapposte  naturalmente  più 
piccole  le  superiori,  aneli’ esse  a  volta,  senza  finestre, 
e  quindi  perfettamente  buie,  senza  nemmeno  quel  bar¬ 
lume  di  luce  che  potrebbe  entrare  dal  pertugio  che 
serve  d’entrata,  per  essere  questo  in  sola  comunica¬ 
zione  col  buio  corridoio  e  scala. 


Ma  da  chi  furono  costrutti  questi  Nuraghes?  Di¬ 
vagano  su  ciò  gli  eruditi,  e  gli  storici,  volendone  as¬ 
segnare  V  origine,  ciascuno  secondo  le  loro  diverse 
induzioni,  agli  Egizii,  Cartaginesi,  Tirreni,  Pelasgi, 
Córsi,  Baleari,  agli  Etruschi,  ai  Numidii,  perfino  ai  re¬ 
motissimi  Libii,  ma  io  mi  attengo  volentieri  all’ opi¬ 
nione  espressa  dal  Maltzan  che,  cioè,  essi  apparten¬ 
gano  alle  popolazioni  aborigene,  autoctone  della  Sar¬ 
degna,  se  pure  possono  cosi  chiamarsi,  trattandosi  di 
isole  ove  dovrebbero  esservi  necessariamente  immi¬ 
grate,  e  sulle  quali  non  si  ha  nessuna  nozione  storica, 
posteriori  appena  all’  altre  che  hanno  costrutto  le  tom¬ 
be  dei  giganti.  E  difatti,  come  ben  dice  io  stesso  Malt¬ 
zan:  è  egli  supponibile  che  popoli  che  li  abbiano  quivi 
costrutti,  non  abbiano  lasciata  traccia  di  tal  genere  di 
edifizìi  nei  paesi  dai  quali  derivarono.  E  questo  non  è, 
(poiché  non  se  ne  trovano  di  simili  in  nessun’ altra 
parte  dell’ orbe  terraqueo.  Cosa  erano  poi  essi,  a  cosa 
servono  ora,  e  a  cosa  servivano  ai  prischi  abitatori 
della  Sardegna? 

Ora  non  servono  a  nulla,  se  non  qualcuno  con 

barbaro  uso,  a  cava  ed  emporio  di  materiale  laterizio, 

oppure  qualche  volta  alle  gregge  che  vi  s’introducono 

per  ripararsi  dalle  intemperie  e  dai  soliioni.  E  il  Sardo 

li  riguarda  con  un  certo  superstizioso  rispetto,  che 

rade  volte  ha  superato  per  l’avidità  del  cercarvi  na- 

« 

scosti  tesori,  avidità  e  speranze  sempre  deluse;  le  loro 
soglie  non  sono  quindi  varcate  che  dall’  archeologo, 
che  raramente  li  studia,  o  dal  curioso  touriste,  come 
chi  scrive. 

Ma  cosa  erano?  Erano  tempii,  are,  erano  tombe, 


tumuli  o  sepolcreti,  erano  fortezze  od  abitazioni,  ov¬ 
vero  Tuno  e  T altro  insieme? 

Coloro  che  li  credono  tempii  od  are,  corroborano 
la  loro  induzione  col  dire  che  le  camere  interne  erano 
il  misterioso  santuario  ove  si  custodivano  le  immagini 
del  dio  o  gli  idoli,  ovvero  erano  rabitazione  del  sacer¬ 
dote,  o  il  riposto  ricetto  ove  si  teneva  nascosto  dal- 
Tocchio  profano  del  volgo,  ammantandosi  nel  mistero, 
come  più  o  meno  fa  ogni  religione,  e  più  ancora  lo 
doveva  quella  di  quei  popoli  primordiali,  necessaria¬ 
mente  ignoranti  ed  inclini  a  rispettare  e  venerare  tutto 
che  sapeva  di  mistero.  Dicono  che  il  piano  superiore 
esterno,  era  dove  il  sacerdote  saliva  a  fare  le  preghiere, 
a  predicare,  a  sagrificare  le  vittime,  forse  umane,  che 
poi  venivano  nascostamente  tratte  allo  interno,  e  sot¬ 
tratte  allo  sguardo  di  tutti,  per  quell’  uso  che  meglio 
al  sacerdote  gradiva  o  serviva  al  suo  interesse.  Ma  a 
scalzare  quest’opinione  sta  che  non  trovasi  in  nessuno 
traccia  alcuna  nè  di  altare  nè  d’ara,  nè  all’ interno  nè 
all’ esterno,  che  dovesse  servire  al  sagrifìzio,  o  dove 
doveva  innalzarsi  l’immagine  della  divinità,  nè  avanzo 
qualsiasi  di  delubro. 

E  neppure  potevano  essere  mausolei,  tombe  o  se¬ 
polcreti,  poiché  non  si  sono  trovati  in  essi  nè  cadaveri, 
nè  ossami,  nè  ceneri,  nè  avanzi  qualsiansi  umani,  nè 
avelli,  nè  fosse  coperte  o  scoperchiate.  Solo  in  un  Nn- 
raghes  di  Iselle,  presso  Boddusò,  fu  trovato  dal  Lamar- 
mora  un  cadavere,  ma  non  già  nella  camera  centrale 
interna,  come  sarebbesi  razionalmente  dovuto  trovare 

7 

se  r  edifizio  fosse  stato  costruito  appositamente  per 
dargli  sepoltura,  bensì  giacente  nel  corridoio  vicino 
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alla  scala,  non  ravvolto  o  chiuso  in  qualsiasi  involu¬ 
cro,  sarcofago  od  altro,  ma  solo  coperto  da  una  pietra. 
Inoltre,  gli  furono  rinvenuti  vicini  piccoli  oggetti  in 
bronzo  ed  altri,  il  cui  disegno  e  lavoro  indicano  un 
progresso  d’arte,  di  data  evidentemente  più  recente  a 
quella  a  cui  i  Ahiragbes  risalgono.  Quello  adunque  non 
può  essere  che  un  cadavere  quivi  deposto  in  tempi 
assai  posteriori,  nè  il  Nuraghes  poteva  essere  stato  per 
lui  costruito.  Se  erano  poi  mausolei  o  tombe  di  capi, 
come  altri  vorrebbero,  come  si  spiega  la  immensa  quan- 
tit:\  che  se  ne  trova  sparsa  in  tutto  il  suolo  di  Sardegna? 
E  se  erano  sepolcreti  comuni,  perchè  costruirli  in  modo 
da  lasciarvi  uno  spazio  interno  cosi  ristretto  e  tale  che 
potesse  contenere  un  cosi  piccol  numero  di  cadaveri  ? 
Eppure  a  questa  opinione  accede  il  Lamarmora  e  molti 
altri  7inragologhi. 

Abitazioni  finalmente  non  pare  che  fossero,  poiché 
anche  quei  popoli,  siano  pur  primitivi,  non  potevano 
abitare  in  luoghi  appositamente  costrutti  senz’aria  nè 
luce,  e  ove  difficilmente  vi  si  può  distendere  un  uomo 
di  mezzana  grandezza.  E  le  porte  cosi  basse  e  strette 
da  passarvi  a  mala  pena,  a  che  scopo?  E  quell’ altre 
camere  superiori  che  si  riscontrano  in  alcuni,  anch’esse 
buie,  senza  fori,  e  il  terrazzo  superiore,  a  che  dovevano 
servire?  E  perchè  abitazioni  cosi  solide  e  dispendiose, 
per  contenere  il  picciol  numero  di  persone  che  con¬ 
sentiva  l’angusto  spazio?  I  popoli  primitivi,  preistorici, 
spesso  nomadi,  come  la  errante  pastorizia  li  faceva  per 
necessità,  costruivano  deboli  capanne  di  legno  0  giunco, 
che  poca  fatica  costavano  nel  costruirle,  e  poco  dispia¬ 
cere  nell’ abbandonarle,  come  i  villaggi  lacustri  e  delle 


terramare,  costrutte  su  palafitte,  ne  sono  testimonio; 
o  abitavano  naturali  caverne  che  non  richiedevano  so¬ 
lide  e  stabili  costruzioni,  come  i  trogloditi  ce  ne  danno 
Tesempio.  E  poi,  se  erano  abitazioni,  si  dovevano  tro¬ 
vare  in  esse  le  traccia  della  vita  domestica,  qualche 
cosa  che  ne  desse  almeno  il  ricordo  e  T  indizio,  il  che 
non  credo  si  sia  trovato,  meno  pochi  frammenti,  certo 
di  epoche  posteriori. 

Dicòno  alcuni  ;  ma  se  non  erano  abitazioni  comuni, 

'  7 

erano  abitazioni  dei  capi  delle  tribù,  attorno  alle  quali 
erano  agglomerate  le  capanne  di  frondi  del  popolo,  che 
il  tempo  ha  distrutte.  Sia  pure;  ma  rimane  pur  sempre 
Feccezione,  che  tali  edificii  erano  sempre  i  meno  adatti 
alia  vita  domestica  che  immaginar  si  possano. 

Altri  infine  opinano  che  i  grandi  Nuragbes  fossero 
abitazioni  di  capi  e  nel  tempo  stesso  fortilizii,  nei  quali 
si  raccoglievaùo  attorno  al  capo  le  tribù  in  tempo  di 
guerra,  abbandonando  i  piccoli  attorno  aggruppati,  or¬ 
dinariamente  da  esse  abitati.  Ma  a  distruggere  anche 
questa  induzione,  militerebbero  per  me  le  stesse  ecce¬ 
zioni  che  ho  disopra  parzialmente  accampato.  QuesFul- 
tima  opinione  accettano  concordi  lo  Spano  ed  il  Mal- 
tzan,  quelli  che  più  recentemente  ed  accuratamente  li 
hanno  studiati,  facendo  tesoro  anche  dei  vari  pareri 
emessi  dagli  anteriori. 

Il  prof.  Giuseppe  Regaldi  in  un  suo  recente  studio 
sulF  Oriente  e  sui  monumenti  delFantico  Egitto,  emette 
però  ancora  anch*esso  opinione  dubitativa  sulFuso  dei 
Nuraghes,  cosi  esprimendosi  :  «  Oggimai  non  è  più  mi¬ 
stero  a  qual  fine  fossero  edificate  le  piramidi  delF  an¬ 
tico  Egitto,  mentre  molti  ignorano  ancora  a  che  ser- 
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vissero  i  Niiraghes  di  Sardegna,  anche  dopo  gli  scritti, 
onde  r  insigne  Spano  si  provò  di  chiarire  il  vero  e 
principale  loro  ufficio,  dichiarandole  case  dei  capi  di 
tribù  nei  tempi  della  vita  patriarcale 

Ma  .mi  si  domanderà.  Cosa  erano  adunque  infine 
codesti  edificj,  che  a  qualche  uso  pure  avranno  dovuto 
servire?  Io  invero  non  saprei  rispondere;  solo  dirò 
che  nessuna  delle  spiegazioni  e  congetture  finora  messe 
avanti  mi  garba,  nè  mi  ha  pienamente  soddisfatto,  e 
mi  pare  che  a  ciascuna  si  possano  muovere  tali  ecce¬ 
zioni,  se  non  da  distruggerle  affatto,  da  scuoterle  certo 
assai  e  da  metterle  in  grave  dubbio. 

Io  però,  profano  alla  paleontologia,  lascio  ai  dotti 

« 

le  loro  disquisizioni,  nè  mi  perito  ad  emettere  parere 
in  proposito,  solo  ho  messo  avanti  appunto  i  dubbj  e 
le  eccezioni  che  i  miei  ragionamenti  mi  suggerivano, 
e  lascio  impregiudicata  la  quistione,  che  forse  sì,  forse 
no,  verrà  sciolta. 

Monumenti  storici  antichi  delle  colonie.  —  Dopo  i 
Nuraghes  occorrono  allo  sguardo  scrutatore  dello  scru¬ 
poloso  osservatore  gli  avanzi  egizj,  fenici  o  punici,  etru¬ 
schi  e  greci  delle  città  di  Tharros  e  Neapolis,  nelle 
vicinanze  di  Oristano,  di  Olbia  a  Terranova  e  di  Sulcis 
neirisola  di  Sauri  Antioco,  e  i  loro  avelli,  edicole,  tu¬ 
muli,  ripieni  di  sì  minuti  e  preziosi  oggetti,  raccolti 
poi  in  musei,  di  cui  farò  parola  a  suo  luogo;  indi  le 
traccio  della  Fenicia  Kallaris  o  Karalis,  presso  Cagliari, 
ed  altre,  che  a  posteriori  stan  sottoposte.  Questi  son 


’  Kuova  Antologia.  Anno  XL  serie.  Voi.  Ili,  dicembre  1876, 
pag.  824. 
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tutti  ricordi  dei  varj  popoli  che  tennero  in  molti  punti 
il  paese  quali  colonie,  0  sincrone  0  le  une  alle  altre 
succedentisi. 

Romani.  —  Si  osservano  poi  i  monumenti  romani 
deirantica  Sulcis  a  Sant*Antioco,  dell'antica  Olbia  an¬ 
cora,  detta  poi  Pausania  a  Terranova,  di  Nora,  di 
Cornus,  di  Neapolis,  di  Augustos  Populos,  di  Villa¬ 
nova,  di  Macopsissa,  di  Usellus,  Berre,  ecc.,  le  rovine 
dei  tempj  e  degli  acquedotti  della  Libisonis  antica  a 
Porto-Torres,  e  Tanfiteatro  e  le  necropoli  scavate  nel 
masso  di  Cagliari  e  di  Sant' Antioco,  ed  altre  rovine  di 
città,  acropoli,  ipogei,  terme,  acquedotti,  viadotti,  ponti, 
strade,  sarcofagi,  ecc. 

Medioevali.  —  Quindi  le  turrite  rocche  dei  baroni 
e  dei  Giudici  d'Arborea,  di  Cagliari,  di  Gallura  e  Porto- 
Torres  o  Logudoro,  dell'evo  medio,  ad  Oristano,  a 
Burgos,  ad  Osilo,  a  Terranova,  a  Galtelli,  ad  Orosei, 
a  Longon  Sardo,  ecc.  Indi  le  chiese  dell’epoca  pisana, 
che  si  riscontrano  in  ogni  parte  dell’  Ìsola,  edificate 
molte  con  resti  e  colonne  di  monumenti  anteriori, 
specialmente  romani,  ma  che  portano  tutte  un'impronta 
speciale  di  grazia  e  sobrietà  di  linee;  e  le  torri  mer¬ 
late  ed  i  forti  pisani  di  Cagliari;  e  le  castella  e  forti¬ 
ficazioni  di  Eleonora  Giudichessa  d’Arborea,  del  conte 
Ugolino  della  Ghcrardesca,  dei  Doneratici  ad  Iglesias, 
a  Villasor  e  altrove,  dei  Malaspina  a  Bosa,  dei  Doria 
a  Castel  Sardo,  a  Perfugas,  ecc. 

Moderni  —  Poi  le  torri  rotonde,  tutte  di  uno  stam¬ 
po,  quasi  sempre  isolate,  poche  con  piccole  opere  stac¬ 
cate  o  di  rinfianco,  che  in  numero  grandissimo  di  varie 
centinaia,  si  trovano  in  ogni  punto  appena  eminente  0 
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sporgente  delle  coste,  costrutte  in  parte  dagli  Arago¬ 
nesi,  in  parte  dagli  Spagnuoli,  per  difendersi  dalle  scor¬ 
rerie,  prima  dei  Saraceni  o  Moreschi,  poi  dai  pirati 
barbareschi  delle' coste  africane  del  nord. 

•Indi  finalmente  le  mura  e  i  forti  e  i  bastioni  ara- 
gonesi  e  spagnuoli  di  Sassari,  di  Porto-Torres,  di  Al¬ 
ghero,  di  Castel  Sardo,  di  Cagliari,  e  le  fontane  della 
stessa  epoca  a  Sassari,  ad  Ozìeri,  a  Castel  Sorso,  a 
Genoni  ed  altrove;  da  ultimo  i  monumenti  della  mo¬ 
narchia  subalpina. 

Questi  son  tutti  fogli  staccati,  pagine  sparse  del 
gran  libro  della  storia  dell’  Isola  ;  conviene  riordinarli 
alla  meglio  e  farne  un  seguito  che  dia  almeno  un’  idea, 
un  indice  cronologico  delle  vicende  e  degli  avveni¬ 
menti  eh’ essa  attraversò  nei  tempi  andati. 

'Questo  è  ciò  che  mi  accingo  a  fare  coi  brevi  cenni 
che  seguono. 


CAPITOLO  NONO. 

Cenno  storico. 


Quasi  ignote  sono  le  notizie  intorno  agli  aborigeni 
abitatori  della  Sardegna,  ed  incerto  il  dire  quali  furono 
le  prime  colonie  di  popoli  esteriori  che  vi  si  stabili¬ 
rono,  tanto  più  quindi  Ì1  potere  ad  esse  assegnare  un 
ordine  cronologico.  Quest’  è  opinione  espressa  dallo 
stesso  dottissimo  Manno  nella  sua  Storia  della  Sardegna, 
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e  dal  quale  abbiamo  attinte  le  fonti  principali  di  questa 
breve  sguardo  storico/ 

Probabilmente  furono  Fenicj  o  Libj  insieme  ad  altre 
popolazioni  venute  dall’Oriente,  ed  a  queste  il  Manno 
assegna  la  costruzione  dei  Ntiraghes,  che  altri  archeo¬ 
logi  giudicano  assai  ancora  anteriore.  Strabone  e  Dio¬ 
doro  Siculo,  parlano  di  questi  popoli  e  li  descrivono 
nella  loro  vita  nomade  e  pastorale,  non  accennando 
alle  origini  loro.  Dopo  questi,  pare  approdassero  in 
Sardegna  colonie  egizie,  poi  greche,  alle  quali  voglionsi 
attribuire  i  primordj  della  sua  coltivazione,  e  quindi  i 
vicini  antichi  toscani,  od  abitatori  delle  coste  d’Etruria, 
poi  altre  colonie  greche,  di  cui  narra  ancora  Diodoro 
Siculo,  le  quali  chiamavano  questa  terra  Ichnusa. 

Mentre  queste  colonie  si  stabilivano  e  vi  fondavano 
città,  quali  sarebbero,  secondo  alcuni,  Olbia,  Nora  e 
Cagliari,  che  altri  invece  vorrebbero  attribuire  ai  Fe¬ 
nicj,  un  tal  Sardo,  conduttore  di  popolo  Libico,  venne 
a  stabilirsi  nell’  isola,  e  buona  parte  la  soggiogò  dan¬ 
dogli  anche  il  nome,  ed  a  costui  tennero  dietro,  come 
narra  Pausania,  altre  colonie  libiche  che  continuarono 
guerra  ai  Greci  ed  ai  Troiani,  che  tenevano  sempre 
varie  terre.  Vorrebbe  Tolomeo  assegnare  a  quest’epoca 
la  calata  di  tribù  córse  in  Sardegna,  ed  Erodoto  quella 
di  altre  colonie  greche. 

Queste  epoche  però  si  avvolgono  nella  nube  favo¬ 
losa  dei  tempi  eroici,  come  favolose  o  per  lo  meno 


^  Manno  barone  Giuseppe,  Storia  della  Sardegna  dai  primi  tempi 
al  1775.  Milano,  1835,  e  coniiniiaiione  dal  ijjj  in  avanti,  To¬ 
rino,  1842. 
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incertissime  appaiono  le  narrazioni  fatte  da  storici  po¬ 
steriori,  di  colonie  locresi,  frigie  ed  altre  che  fra  loro 
si  confondono  e  fors’  anche  fra  loro  si  distruggono. 
Non  vale  quindi  lo  a  lungo  soffermarsi  in  troppo  in¬ 
fondate  supposizioni  e  congetture. 

Si  comincia  ad  uscire  affatto  dal  dominio  della  fa¬ 
vola,  e  cominciano  i  tempi  a  sbuiarsi  colla  occupazione 
della  Sardegna  fatta  dai  Cartaginesi,  prima  assai  delle 
lotte  che  questi  popoli  ebbero  coi  Romani.  Di  questa 
dominazione  abbiamo  ampie  testimonianze  nel  citato 
Dìodoro  Siculo  ed  in  Polibio,  i  quali  ci  narrano  anche 
dei  tentativi  fatti  dagf  isolani  per  scuoterne  il  giogo, 
ma  che  ebbero  esito  infelice. 

La  signoria  dei  Cartaginesi  durò  assai  sulla  Sar¬ 
degna  finché,  nell"  anno  di  Roma  489,  i  Romani,  già 
popolo  potente,  indissero  loro,  per  gelosia  di  domina¬ 
zione  sul  Mediterraneo,  la  prima  guerra  punica,  e  scon¬ 
fittili  con  Duilio  nelle  acque  di  Sicilia,  rivolsero  le  vo¬ 
glie  loro  anche  sulla  Sardegna  da  essi  posseduta,  ed 
organizzarono  due  spedizioni,  l"una  nel  495,  condotta 
da  Cornelio  Scipione,  Taltra  nel  499,  condotta  dal  Con¬ 
sole  Sulpicio,  amendue,  benché  solo  parzialmente,  for¬ 
tunate. 

« 

Intanto  i  Sardi  si  levarono  a  sommossa  contro  i 
Cartaginesi,  che'  ancora  possedevano  buona  parte  del¬ 
l’Isola,  e  i  Romani  ne  profittarono  assalendoli  improv¬ 
visamente,  e  costringendoli  a  scendere  agli  accordi  per 
la  cessione  di  essa,  massime  dopo  i  rovesci  da  essi 
patiti  in  Sicilia.' 

515.  La  cessione  fu  stipulata;  ma  i  Sardi,  mal  sop¬ 
portando  la  nuova  signoria,  dovettero  essere  soggiogati 
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coirarmi,  al  che  riuscì  T,  Manlio  Torquato,  in  seguito 
a  cui  la  Sardegna  fu  dichiarata  provincia  romana  (518). 

I  Sardi  non  si  acquietarono  però,  che  anzi  ripe¬ 
tutamente  si  sollevarono,  e  le  loro  rivolte  furono 
soffocate  nel  sangue  dai  consoli  e  pretori  che  si  suc¬ 
cedettero  nell’  Isola  a  rappresentarvi  il  governo  della 
Repubblica. 

534.  I  Cartaginesi,  da  queste  continue  rivolte  e  dai 
loro  segreti  accordi  coi  Sardi,  sperando  di  riconqui¬ 
starne  il  dominio,  dichiararono  ai  Romani  la  seconda 
guerra  punica  che  ebbe  esito  infelice,  e  questi  conti¬ 
nuarono  in  Sardegna  la  loro  dominazione,  reggendola 
più  col  terrore  che  coll’ amore,  pochi  essendo  i  loro 
reggitori  romani  che  si  facessero  amare,  molti  quelli 
che  si  facevano  temere,  attutendo  colle  stragi  le  ancor 
frequenti  e  continue  ribellioni  di  quelle  popolazioni 
fiere  ed  indomite. 

670.  Intanto  in  Roma,  giunta  quasi  all’apice  di  sua 
grandezza,  era  scoppiata  la  guerra  civile  fra  Mario  e 
Siila,  e  la  Sardegna  parteggiò  per  quest’ultimo. 

Fu  in  questi  tempi  che  pirati  Cilicj  fecero  le  prime 
incursioni  nell’isola,  infestando  le  sue  spiaggie;  piraterie 
che  furono  poi  represse  da  Pompeo  che  li  domò,  libe¬ 
randone  l’Isola  e  restandovi  poi  per  curare  l’approvigio- 
namento  di  Roma  (^85). 

Ad  epoca  di  poco  posteriore  a  questa,  si  riferiscono 
le  belle  lettere  che  leggiamo  di  Cicerone,  scritte  a  suo 
fratello  pretore  in  Sardegna. 

Fra  Pompeo  e  Cesare  frattanto  era  nata  la  discor¬ 
dia,  e  quest’ultimo  fece  opera  ad  accaparrarsi  l’animo 
dei  Sardi,  facendosi  cosi  un  partito  nelle  provincia,  e 
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scoppiata  fra  loro  aperta  la  guerra  e  vinto  Pompeo  a 
Farsaglia  nel  703,  Cesare,  padrone  del  campo,  sbarcò 
in  Sardegna,  e  vi  fece  breve  dimora  a  ricompensarvi 
quelli  che  avevano  per  lui  parteggiato,  e  punirvi  i  po¬ 
chi  che  gli  erano  stati  contrarj. 

Così  la  Repubblica  di  Roma  poteva  dirsi  morta,  se 
non  di  nome,  di  fatto,  e  la  dittatura  di  Cesare  era  il 
preludio,  la  breve  e  mascherata  transizione  allMmpero. 

Spento  Cesare  e  successogli  il  triumvirato  di  Ottaviano, 

Lepido  ed  Antonio  (709),  la  Sardegna  toccò  in  sorte 
al  primo  di  questi. 

Al  triumvirato,  dopo  lotte  infinite  caduta  affatto  la 

*  -  *  ^  * 

Repubblica,  era  successo  r  Impero  con  Cesare  Ottavia-  t 

no,  e  le  popolazioni  sarde,  prima  riluttanti,  andavano  . 

abituandosi  al  novello  dominio.  L’agricoltura  e  la  ci  vi- 
lizzazione  vi  facevan  progressi,  la  lingua  latina  stessa 
cominciò,  pare  allora,  in  gran  parte  ad  essere  adottata, 
e  la  Sardegna  godette,  per  un  certo  lasso  di  tempo, 
quiete  o  per  lo  meno  non  fu  teatro  di  avvenimenti  im¬ 
portanti,  sotto  i  varj  imperanti  che  andarono  succe¬ 
dendosi. 

A.  R.  771  (Èra  volgare  19).  Sotto  l’Imperatore 
Tiberio  furonvi  esiliate  molte  migliaia  di  Ebrei  ed  Egizj 
che  vi  portarono  i  loro  costumi  e  le  loro  abitudini,  senza 
però  che  troppo  si  radicassero,  e  fu  pure  in  quel  torno 
di  tempo  che  la  Sardegna,  prima  governata  dai  Romani 
insieme  all’attigua  isola  di  Corsica,  ne  andò  separata  e 
retta  da  speciali  pretori  (68). 

Nulla  di  saliente  offre  dopo,  per  lungo  andar  di 
tempo  la  sua  storia,  o  a  meglio  dire,  mancando  la  scorta 
di  Tacito,  mancano  storici  che  ne  parlino  parti tamente» 
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Segui  essa  le  vicende  delle  altre  provincie  d'Africa  e 
di  Sicilia  annesse  air  Impero,  finché,  regnando  Costan¬ 
tino,  vi  fu  introdotto  il  cristianesimo,  che  vi  fece  ra¬ 
pidi  progressi  estendendosi  per  tutta  l’Isola  (318). 

Egli  è  sotto  la  lunga  dominazione  romana,  che  la 
Sardegna  acquistò  il  massimo  sviluppo  di  incivilimento 
e  prosperità  a  cui  sia  mai  arrivata  anche  nelle  epoche 
posteriori.  Le  rovine  romane  di  strade,  di  ponti,  di  ac¬ 
quedotti,  di  anfiteatri,  di  circhi,  di  terme,  di  necropoli 
che  si  riscontrano  ad  ogni  tratto  sul  suo  suolo,  ne  sono 
grandiosi  ed  eloquenti  testìmonj,  ed  è  certo  che  le  sue 
città  di  Nora,  di  Sulcis,  di  Cornos,  di  Olbia,  di  Nea- 
polis,  ecc.,  i  cui  grandi  resti  ancora  si  ammirano,  do¬ 
vettero  essere  assai  più  popolate  che  ora  non  siano 
Cagliari  e  Sassari,  e  più  popolate  anche  dell’ altre  di 
fondazione  anteriore,  fenicia  o  punica,  a  cui  alcune  di 
esse  erano  succedute. 

Ma  r  Impero  Romano  volgeva  alla  sua  decadenza, 
e  con  esso  dovevano  decadere  le  sorti  della  Sardegna, 
durante  la  notte  barbarica  che  vi  succedette. 

Diviso  r  Impero  Romano  in  occidentale  ed  orien¬ 
tale,  la  Sardegna  toccò  a  quest’ultimo,  che  mal  si  reg¬ 
geva  (427),  e  intanto  vi  fecero  una  prima  scorreria  i 
nordici  Vandali  sbarcativi  dall’ Africa,  e  vi  si  stabili¬ 
rono;  e  vi  discese  quindi,  nel  4^6,  il  loro  Re  Genserico 
alla  morte  dell’  Imperatore  Valentiniano,  che  vi  fu  cac¬ 
ciato  poi,  nel  4^8,  dal  generale  Marcellino,  mandato 
dal  greco  imperatore  Leone  a  combatterlo. 

471.  Discesero  un’altra  volta  i  Vandali  e  vi  resta¬ 
rono  per  non  breve  tempo  a  dominare  barbaricamente, 
succedendosi  vari  re,  finché  Belisario,  generale  di  Giu¬ 
stiniano  imperatore,  non  li  cacciò  nel  533. 


551-  I  Goti  apparvero  indi  con  Totila,  ma  furono 
dopo  due  anni  cacciati  da  Narsete,  il  quale  riorganizzò 
in  Sardegna  la  dominazione  dell*  Impero  Greco  d*0- 
riente,  scossa  dalle  barbare  invasioni,  e  questa  durò,  o 
■bene  o  male  neU’Isola,  per  circa  due  secoli  senza  fatti 
importanti,  meno  intestine  discordie,  spesso  religiose, 
riflettendosi  del  resto  nella  dipendente  provincia  il  re¬ 
gime  debole  ed  incerto  del  colosso  di  Bisanzio  che 
andava  sfasciandosi  per  interna  carie. 

721.  Fu  in  questo' stato  di  cose  che  i  Mori  d* Africa, 
conosciuti  sotto  il  nome  di  Saraceni,  scorrazzando  il 
Mediterraneo,  come  era  già  da  tempo  loro  costume, 
sbarcarono  anche  in  Sardegna,  seminandovi  le  stragi, 
la  desolazione  e  la  morte.  A  tali  distrette  furono  allora 
ridotte  le  popolazioni  sarde,  che  non  si  peritarono,  con 
poco  savio  consiglio,  di  ricorrere  all’ajuto  straniero,  ed 
ì  papi,  che  già  allora  cominciavano  a  crescere  in  spi¬ 
rituale  e  temporale  potenza,  si  credettero  lecito  dhn- 
tervenire  nella  bisogna.  Carlo  Magno  essendo  in  lotta 
eòi  re  longobardi,  li  vinse  e  fattosi  ad  istigazione  del 
Papa,  arbitro  delle  vertenze  che  ancor  sussistevano  fra 
loro  pel  possesso  di  alcune  provincie  italiche,  fece  si 
che  fossero  al  Papa  stesso  cedute  (774)  insieme  anche 
alla  Sardegna,  sulla  quale  i  Longobardi  vantavano  an¬ 
tichi  diritti  di  dominio  come  successori  dei  Goti. 

Questa  specie  di  cessione  0  donazione,  fu  ratificata 
da  Luigi  il  Buono,  successore  di  Carlo  Magno  (817), 
e  i  papi  allora  pretesero  mandarvi  un  governatore,  e 
in  seguito,  a  loro  beneplacito,  disporne  in  favore  di 
altri  prìncipi. 

I  Mori  intanto  continuarono  le  loro  incursioni  in 
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Sardegna,  devastando  il  paese  a  varie  riprese,  finché 
riuscirono  a  quasi  tutto  ridurlo  sotto  al  loro  giogo 
nel  1000,  e  Muset  re  dei  Saraceni  vi  si  stabili  mettendo 
residenza  a  Cagliari. 

Papa  Gregorio  XVIII  allora  predicò  una  specie  di 
crociata,  promettendo  il  possesso  deir  Isola  a  chi  ne 
cacciasse  gl’ infedeli  Musulmani-  Risposero  alF  appello 
i  Pisani,  già  forti  in  mare,  e  riuscirono  nel  1015  a 
cacciarvi  Muset_,  ma  per  poco,  poiché  vi  tornò  e  vi 
fece  fiere  rappresaglie,  onde  Benedetto  VII  riuscì  poi 
ad  organizzare  contro  di  lui  una  nuova  spedizione.  Fu 
questa,  con  grossa  flotta,  eseguita  da  Pisani  e  Geno¬ 
vesi,  i  quali,  per  poco  sopite  le  loro  rivalità,  s’ intesero 
nello  scopo  comune,  stabilendo  fra  loro  previamente 
gli  accordi  di  bottino  ed  occupazione  deirisola. 

1022.  L’esito  della  spedizione  fu  felice;  ma,  cac¬ 
ciati  i  Saraceni,  nacquero  le  discordie  fra  i  vincitori 
sull’  esecuzione  dei  patti,  onde  vennero  fra  loro  le  due 
Repubbliche  alle  armi,  che  furono  favorevoli  ai  Pisani, 
i  quali  organizzarono  un  governo  nell’ Isola. 

Ma  i  Saraceni,  condotti  ancora  da  Muset,  non  tar- 

*  « 

darono  a  ricomparire,  per  cui  fu  duopo  ancora  cacciarli, 
e  a  ciò  non  bastando  da  soli,  i  Pisani  ricorsero  nuova- 
mente  all’alleanza  di  Genova  e  poterono  insieme  de¬ 
bellarli  (1050),  facendo  prigioniero  lo  stesso  Re,  che 
morì  poi  tra  i  ferri. 

Rimasta  padrona  del  campo  la  Repubblica  di  Pisa, 
sotto  alla  cui  direzione  era  stata  condotta  la  guerra, 
non  potè  per  questo  disporne  totalmente  a  suo  talento, 
dovendo  accontentare  anche  gli  alleati  e  alcuni  signori 
deir  Isola,  che  fruivano  già  di  una  certa  potenza.  Pare 
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quindi  che  essa  prendesse  il  mezzo  termine  di  formarne 
quattro  specie  di  feudi  o  Giudicati  nei  quali  divise 
risola;  e  cosi  furono  creati  i  Giudici  di  Cagliari,  di 
Arborea,  di  Torres  0  Logudoro,  e  di  Gallura. 

Ho  detto  pare,  poiché  questo  punto  della  storia 
sarda,  cioè  dell’origine  dei  Giudicati,  è  sempre  rimasto 
oscuro.  In  ciò  discordano  fra  loro  gli  storici  più  repu¬ 
tati,  come  ;  il  Manno,  il  Muratori,  il  Fara,  il  Martini 
e  le  cronache  pisane  dei  tempi,  queste  ultime  attribuen¬ 
done  la  istituzione  ai  Pisani,  altri  accordandone  loro 
solo  il  forzato  riconoscimento,  dacché  esistessero  già 
nellTsola  alcune  contrade  o  provincie,  rette  da  signori, 
che  esercitavano  diritti  e  potestà  semiregali. 

Rimaneva  da  disporre  dell’Ogliatra,  e  questa  fu  da 
Pisa  data  in  feudo  ad  una  famìglia  Sismondi*  che  par¬ 
teggiò  poi  sempre  pei  Genovesi;  ed  essa  si  riserbò  la 
sola  città  di  Cagliari,  come  dipendente  direttamente 
dalla  Repubblica.  Dell’Ogliastra  toccata  in  sorte  ai  Si- 
smondi,  poco  sì  parla  nelle  storia,  ma  cadendo  ben 
presto  sotto  alla  dipendenza  di  Genova,  ne  segui  i  de¬ 
stini. 

I  Giudici  invece,  benché  veri  gran  vassalli  delle  due 
repubbliche  ligure  e  pisana,  assunsero  spesso  anche  il 
titolo  di  re.  Essi  ebbero  libera  amministrazione  e  go¬ 
verno  dei  loro  giudicati,  figurando  sempre  primi  nelle 
vicende  interne  dell’Isola,  e  la  loro  genealogia  ci  è  re¬ 
golarmente  tramandata  dagli  scrittori,  e  specialmente  in 
distinti  alberi  esposti  dal  Lamarmora.*  Primo  Giudice 

^  Sismondo  Sìsmondi,  L&  repubbliche  italiane^  voi.  I,  pag.  549. 

^  Vedi  Atlante  annesso  all’opera  del  generale  Albérto  Della 
Marmora;  Voyage  statistiquCf  physique  e  poìiiique  en  Sardaigne.  Ta¬ 
vole  Ay  B,  C  t  D, 


di  Torres  era  un  genovese,  gli  altri  furon  pisani.  Ben¬ 
ché  i  Giudici  governassero,  come  dissi,  quasi  da  sovrani 
e  alcuni  anche  battesser  moneta  colle  loro  effigie,  pure 
non  poterono  mai  esercitarne  tutti  gli  alti  diritti  e  pre¬ 
rogative,  e  Talta  sovranità  delF  Isola  restò  sempre,  per 
questo  lasso  di  tempo,  alla  Repubblica  di  Pisa,  che  vi 
tenne  sempre  guarnigioni  in  varj  punti  fortificati.  Fu 
però  sempre  in  lotta  più  o  meno  aperta,  sia  coi  Ge¬ 
novesi,  che  gliene  contrastavano  il  possesso  anche  con 
parziali  esiti  fortunati,  sia  coi  Giudici  stessi  da  essa  di¬ 
pendenti,  che  ora  per  F  una  ora  per  F  altra  delle  due 
repubbliche  parteggiavano,  secondo  che  il  loro  momen¬ 
taneo  e  particolare  interesse  li  chiamava. 

Egli  è  pertanto  sotto  alFalta  e  benigna  influenza 
pisana  che  la  Sardegna  godette  di  un’  era  abbastanza 
prospera,  ed  essa  lasciò  traccie  tuttora  viventi  della  sua 
lunga  durata.  Tali  sono  gli  scavi  delle  miniere,  che 
ancora  si  vedono  e  che  avevano  preso  un  grande  svi¬ 
luppo,  compatibilmente  coi  mezzi  dei  quali  poteva 
disporre.  Tali  sono  le  innumerevoli  basiliche,  catte¬ 
drali,  chiese,  santuarj  sparsi  su  tutta  la  sua  superficie, 
testimoni,  *^0110  loro  linee  sobrie  ed  armoniche,  dei 
buon  gusto  artistico  pisano.  Tali  sono  le  fortificazioni 
e  le  torri  di  Cagliari,  quelle  d’Iglesias  ed  altri  luoghi. 

Le  vicende  interne  dell’  isola  c  di  codesti  Giudici, 
furono  vicende  di  guerre,  di  strazi  e  di  rivalità  con¬ 
tinue  fra  loro.  Non  mancano  però  ricordi  e  traccie  di 
buon  governo,  e  fra  queste  principalmente  è  da  annove¬ 
rarsi  la  legislazione  lasciata  dalla  Giudichessa  Eieonora 
d’ Arborea,  piena  di  sapiente  esperienza  e  di  politico 


senno. 
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La  successione  fra  i  Giudici  non  appare  sempre  ere¬ 
ditaria  fra  loro,  che  anzi,  sia  per  straniere  influenze, 
sia  per  parentadi,  o  lotte,  vedesi  sbalzare  d^una  in  al¬ 
tra  famiglia,  ora  pisana,  ora  genovese,  ora  perfino 
francese.  Questo  stato  di  cose  durò  in  Sardegna  per 
poco  meno  che  tre  secoli,  senza  che  vi  succedessero 
avvenimenti  importanti  e  tali  che  meritino  di  essere 
dalla  storia  tramandati,  comechè  nessuno  fu  tale  da 
cambiare  il  suo  generale  ordinamento  politico. 

Oltre  le  aperte  rivalità  fra  i  Pisani  e  i  Genovesi, 
covavano  però  su  di  essa  altre  pretese  di  altri  preten¬ 
denti,  e  i  papi  fra  tutti  non  avevano  mai  rinunciato  ai 
loro  diritti  arrogatisi  sull’ isola,  e  venuti  in  lotta  coi 
Pisani,  li  dichiararono  scaduti  della  loro  autorità  e  ne 
investirono  i  re  d’ Aragona. 

1323.  Giacomo  re  d’ Aragona,  mandò  allora  in  Sar¬ 
degna  suo  figlio  Alfonso  con  grande  armata  navale,  la 
quale,  collegatasi  con  quella  di  terra  di  Ugo,  Giudice 
d’ Arborea,  attaccò  i  Pisani  in  vari  punti,  e  li  sconfisse 
ad  Iglesìas,  che  dovette  arrendersi;  poi  a  Cagliari  e  in 
altri  luoghi,  tanto  che  dopo  varia  fortuna  i.  Pisani,  nuo¬ 
vamente  sconfitti,  dovettero  abbandonare  l’Isola  (13261). 

Così  cominciò  a  stabilirsi  la  signoria  degli  Arago¬ 
nesi  nella  maggior  parte  del  paese,  benché  continuas¬ 
sero  poi  per  circa  un  secolo  ancora  a  governare  indipen¬ 
denti,  nei  loro  feudi,  i  Giudici  di  Gallura  e  di  Arborea, 
e  Sassari  si  reggesse  per  qualche  tempo  a  repubblica. 

1328.  A  Giacomo  re  d’ Aragona  successe  intanto 
Alfonso,  ed  a  questi  Pietro  il  Cerimonioso  (1356)- 
Tennero  questi,  a  governare  nell’ Isola,  un  viceré,  ma 
forte  non  era  in  loro  la  mano;  onde  le  rivalità,  le  lotte 
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fra  i  potenti  vassalli,  ed  anche  le  rivolte  dai  superiori 
dominanti,  e  fra  l'altre  quella  dei  Doria,  forti  feudatari 
genovesi  che,  collegatisi  con  Mariano,  Giudice  d' Arbo¬ 
rea,  tentarono  impadronirsi  della  somma  delle  cose. 

1354.  Mandò  allora  Pietro  d’ Aragona  una  forte 
oste  in  Sardegna,  che  li  sottomise.  Fu  in  quel  tempo 
che  Alghero,  disertata  dai  Genovesi  che  avevano  par¬ 
teggiato  pei  rivoltosi,  fu  occupata  da  una  colonia  ca¬ 
talana  mandatavi  dagli  Aragonesi,  e  fu  pure  in  quel 
tempo  che  fu  tenuta  dal  re  ad  Alghero  una  generale 
assemblea  o  cortes^  che  fu  detta  stammti^  ed  alla  quale 
convennero  i  delegati  dei  Giudici  di  Arborea  e  Gallura, 
della  Repubblica  di  Pisa  e  di  altri  influenti  signori  sardi. 
Parvero  cosi  acquietati  i  gravi  torbidi  di  Sardegna. 

Non  fu  lunga  però  la  quiete,  poiché  Mariano,  Giu¬ 
dice  d'Arborea,  unitosi  nuovamente  coi  Doria,  attaccò 
ancora  gli  Aragonesi  ad  Oristano  nel  13(38,  li  scon¬ 
fisse,  rendendosi  padrone  di  buona  parte  delF  Isola,  e 
governandola  poi  con  tirannico  e  crudele  potere.  La 
peste,  che  infierì  dopo  in  Sardegna  (137(3),  la  liberò 
da  questo  tiranno;  ma  a  lui  successe  Ugo,  suo  figlio, 
ancor  più  tiranno  di  lui,  il  quale  continuò  la  guerra 
cogli  Aragonesi,  continuando  insieme  a  sgovernare. 

A  lui  morto  assassinato  dai  suoi  proprj  soldati, 
tratti  a  ^questo  eccesso  dalle  stesse  sue  atrocità,  suc¬ 
cesse  nel  1383  la  sorella  Eleonora  che  seppe  racco¬ 
gliere  e  tenere  con  ferma  mano  il  governo  dei  popoli 
d"  Arborea  che  avrebbero  voluto  reggersi  a  repubblica. 
Questa  è  la  famosa  Giudichessa  d^  Arborea  di  cui  più 
sopra  abbiam  detto,  e  di  cui  parlano  tante  memorie  ad 
Oristano  che  fu  sua  residenza. 
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1387.  Intanto  era  morto  il  re  Pietro  d' Aragona  ed 
a  lui  successo  Giovanni,  che  morto  pure  (1393),  ave¬ 
va  lasciato  la  corona  al  fratello  Martino.  L’uno  e  l’al¬ 
tro  avevan  conchiusi  da  pari  a  pari  trattati  con  Eleo¬ 
nora  che  seguitò  a  governare,  e  promulgò  una  delle 
prime  leggi  a  guisa  di  codice  detta  Carta  de  Logli,  fin¬ 
ché  dalla  fiera  peste  che  devastò  la  Sardegna  nel  1403, 
non  fu  tolta  all’amore  dei  popoli  che  aveva  retto  con 
tanto  senno. 

Martino  di  Sicilia  figlio  di  Martino  Re  d’Aragona, 
scese  allora  in  Sardegna  con  grande  esercito  (1409), 
e  vi  disfece  Guglielmo  di  Narbona,  Giudice  d’ Arborea 
successore  di  Eleonora,  collegato  con  Brancaleone  Do- 
ria;  ma  la  vittoria  non  gli  fruttò,  poiché  mentre  esso 
moriva  a  Cagliari  (1410),  moriva  anche  suo  padre 
Martino  senza  nominare  un  successore,  e  le  discordie 
sopravvenute  per  la  successione,  diedero  campo  al 
Narbona  e  al  Doria  di  ripigliare  le  armi. 

1413.  La  corona  aragonese  era  cinta  finalmente 
da  Ferdinando  il  Giusto,  il  quale  sùbito  pensò  a  man¬ 
dare  forte  nerbo  di  truppe  in  Sardegna  per  ripigliarne 
la  vacillante  e  quasi  caduta  sovranità,  onde  Guglielmo 
di  Narbona  temendo  di  peggio  si  affrettò  a  sottomet¬ 
tersi  sottoscrivendo  un  trattato;  spento  Ferdinando  e 
successogli  Alfonso,  nel  1416  riprese  le  armi  il  Nar¬ 
bona,  ma  quindi  avuta  qualche  rotta  stimò  miglior 
consiglio  il  sottomettersi  ancora  (1428),  cedendo  anzi 
tutti  i  suoi  diritti  per  sé  e  discendenti  sul  Giudicato 
d’ Arborea  alla  corona  d’Arragona. 

1438.  Don  Giovanni  d’Aragona,  che  prese  il  po¬ 
sto  del  fratello  Alfonso  nel  possesso  di  Sardegna,  dopo 
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aver  riunito  in  sè  anche  quello  di  Sicilia  non  ebbe  a 
patirvi  gravi  dissidj  se  non  la  rivolta  del  marchese  di 
Oristano,  ben  presto  sedata  coll*  armi  (1470). 

1479.  A  Giovanni  d*  Aragona  fu  erede  Ferdinando 
detto  il  Cattolico,  il  quale  cacciò  dalla  Sardegna,  co¬ 
me  aveva  fatto  dagli  altri  suoi  Stati,  tutti  gli  ebrei,  e 
vi  introdusse,  nel  1492,  il  terribile  tribunale  dell’  in¬ 
quisizione,  d’ infausta  tremenda  mempria,  e  quindi,  spo¬ 
sando  Isabella,  riunì  in  se  la  corona  d*  Aragona  e  dì 
Castiglia  fondando  la  monarchia  spaglinola,  della  quale 
fece,  da  quel  tempo,  parte  integrante  la  Sardegna. 

151^.  Carlo  V  raccolse  T  eredità  di  Ferdinando  c 
la  signoria  di  tutti  gli  Stati  suoi,  come  anche  della 
Sardegna,  avendo  riunito  in  sè  Ì  possessi  austriaci  agli 
spagnuoli.  Egli  è  questo  potente  monarca  che  soleva 
dire  non  tramontare  mai  il  sole  nei  suoi  dominii.  Esso 
venne  nell’isola  e  nel  1519  vi  riunì  le  cortes  o  meglio 
gli  stamenti  sotto  alla  presidenza  d’im  suo  viceré,  e  vi 
accordò  molte  franchìgie. 

Ma  la  sua  strapotenza  fece  si  che  gelosi  si  coaliz¬ 
zarono  contro  di  lui  molti  principi,  e  si  formò  la  cosi 
detta  Lega  Santa,  alla  testa  della  quale  si  mise  Cle¬ 
mente  VII  papa.  Essa  nel  1528  organizzò  una  spedi¬ 
zione  in  Sardegna,  la  quale  però  non  ebbe  esito  felice. 

Carlo  V  vi  tornò  pochi  anni  dopo,  e  nel  porto  di 
Cagliari  si  mise  alla  testa  di  numerosa  flotta  equipag¬ 
giata  con  grande  sfarzo  e  destinata  alla  conquista  di 
Tunisi,  in  essa  presero  servizio  molti  Sardi  (1535)- 

In  quel  torno  di  tempo,  e  prima  e  dopo  l’ ultima 
venuta  di  Carlo  V,  la  Sardegna  ebbe  a  patire  peste  e 
conseguente  carestia  che  la  disertarono  e  spopolarono 
assai,  nè  altro  avvenimento  importante  vi  accadde. 
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1555»  nome  di  Filippo  11^  salito  dopo  ?  abdi¬ 
cazione  di  Carlo  V  al  trono  di  Spagna,  governarono 
F  Isola  i  viceré,  e  fu  sotto  il  suo  regno  che  furono  per 
la  maggior  parte  costruite  le  numerosissime  torri  che 
sorgono  ancora  lungo  tutto  il  suo  litorale,  a  difenderla 
dalle  frequenti  escursioni  dei  pirati  barbareschi. 

L^anno  1598  a  Filippo  II  succedette  Filippo  III 
ed  a  questi  Filippo  IV,  regnando  il  quale  i  Francesi, 
nel  1^21,  tentarono  un  colpo  di  mano  sulla  Sardegna, 
ma,  fallito  T  intento,  dovettero  subito  abbandonarla. 
Esso  v’ istituì  una  Corte  criminale  e  vi  promulgò  un 
codice. 

1^68.  Carlo  VI,  venuto  in  seguito,  non  governò 
realmente  in  Sardegna,  ma  per  lui,  0  meglio  per  loro 
stessi  e  a  loro  prò,  i  suoi  luogotenenti  che  la  stra¬ 
ziarono.  Scoppiata  alla  sua  morte  la  guerra  di  succes¬ 
sione  al  trono  di  Spagna  fra  questa  e  l’Austria,  arse 
la  guerra  civile  in  Sardegna  (1^98)  fra  i  partigiani 
delle  due  monarchie,  finché  le  truppe  austriache  vi 
sbarcarono,  e  dopo  alterne  vicende  riunirono  a  loro  il 
partito  più  forte  e  numeroso,  e  si  stabilirono  in  Cagliari 
avendo  alla  testa  l’arciduca  Carlo  d’Austria  (1708). 

1714.  Col  trattato  di  Utrecht  la  Sardegna  fu  data 
all’  Austria,  ma  la  Spagna  non  s’ acquietò,  e  sotto  l’ in¬ 
fluenza  del  cardinale  Alberoni,  organizzata  forte  ar¬ 
mata  navale  vi  approdò  e  se  ne  impadronì  nel  1717. 
La  diplomazia  però  intervenne  ancora,  e  col  trattato 
di  Londra  del  1720,  la  Sardegna  fu  assegnata  di  nuo¬ 
vo  all’Austria,  che  la  cedette  poi  a  sua  volta  al  re 
Vittorio  Amedeo  di  Savoja,  allora  re  di  Sicilia  ed  in 
cambio  di  questa. 

13 
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Durante  la  lunga  signoria  degli  Aragonesi  e  degli 
Spagnuoli  in  Sardegna  di  circa  quattro  secoli,  non  si 
può  dire  che  essa  godesse  prosperità,  che  anzi,  entrato 
in  vigore  in  tutta  la  sua  pienezza  il  regime  feudale  ed 
il  fatale  sistema  dei  privilegi,  languirono  il  commercio, 
le  industrie  e  V  agricoltura  ;  le  miniere  stesse,  questa 
ricchezza  delP  Isola,  che  erano  state  coltivate  con  gran 
profitto .  dai  Romani  e  dai  Pisani,  furono  assai  trascu¬ 
rate,  quasi  abbandonate.  Gli  usi  e  costumi  spagnole¬ 
schi,  ed  anche  la  lingua  vi  si  radicarono  assai,  e  prin¬ 
cipalmente  nella  parte  meridionale,  vi  lasciarono  pro¬ 
fonde  traccie  tuttora  esistenti,  incompatibili  col  mo¬ 
derno  progresso  ed  incivilimento,  e  che  tanto  si  dura 
ora  fatica  a  sradicare.  Solo  nella  parte  montuosa  cen¬ 
trale  e  nella  settentrionale  dell’ Isola  restò  ancora  ap¬ 
parente  qualche  ricordo,  nella  lingua  e  nei  costumi, 
delle  dominazioni,  romana,  di  circa  cinque  secoli,  e 
pisana,  di  circa  tre,  che  seppe  attraversare  si  lunghi 
tempi,  di  notte  barbarica,  di  tirannia  moresca,  c  di  si¬ 
gnoria  spagnuola. 

Non  è  a  dire  che  coll’ unione  della  Sardegna  agli 
Stati  di  Savoja  sorgesse  per  lei  un’  era  affatto  nuova 
e  felice.  Benché  Vittorio  Amedeo  II  avesse  delle  buone 
intenzioni,  pure,  distratto  dalle  guerre  coll’  Austria  e 
colla  Francia,  e  subendo  l’influenza  dei  tempi,  non 
fece  quello  che  pure  avrebbe  voluto,  e  questa  povera 
Isola  continuò  ad  essere  in  uno  stato  di  deplorevole 
decadimento  fisico  e  morale. 

1750.  Dopo  questi  cinse  il  serto  Carlo  Emanuele  III 
che  durante  il  suo  lungo  regno,  aiutato  da  sapienti  mi¬ 
nistri,  sì  diede  tutt’uomo  e  con  ferrea  volontà  ad  ope- 
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rare  il  bene  e  gl’  Immiglioramenti  della  Sardegna,  e 
difFatti  essa  ne  senti  in  breve  la  benefica  influenza, 
nella  migliorata  coltivazione,  nell’ aumento  della  po¬ 
polazione,  nello  avanzarsi  dello  incivilimento.  Fu  lui 
regnando  che  furono  con  trattati  riscattati  dalla  schia¬ 
vitù,  ove  erano  stati  tratti  pochi  anni  prima  dai  Tuni¬ 
sini  all’Isola  di  Tabarca,  gli  abitanti  di  Carlo  Forte, 
e  poterono  cosi  rientrare  ai  loro  focolari. 

1775.  Ma  alla  sua  morte,  succedutogli  Vittorio 
Amedeo  III,  le  cose  presero  tutt’  altro  aspetto,  ed  in 
breve,  per  varie  circostanze  che  qui  sarebbe  lungo  lo 
enumerare,  rifecero  il  cammino  retrogrado. 

1793.  Così  stando  le  cose,  la  Repubblica  Francese, 
sorta  dalla  recente  rivoluzione,  non  mettendo  certo 
in  atto  per  gli  altri  i  suoi  precetti  di  libertà  tanto  pro¬ 
clamati,  organizzò  una  spedizione  navale  per  impa¬ 
dronirsi  della  Sardegna.  Sbarcò  contemporaneamente 
in  varj  punti;  alle  Isole  di  San  Pietro  e  Sant’ Antioco 
e  Maddalena  ed  a  Cagliari,  ma  respinta  ovunque  ener¬ 
gicamente  dagl’  isolani  dovette,  con  perdite,  abbando¬ 
nare  la  partita.  Del  distaccamento  che  si  presentò  a 
Maddalena  faceva  parte  Napoleone  I,  allora  semplice 
ufficiale. 

Il  re  Vittorio  Amedeo  allora,  contento  della  con¬ 
dotta  dei  Sardi,  fece  loro  varie  promesse  di  politiche 
libertà,  ma  vedendo  poi  questi  che  esse  non  si  risol¬ 
vevano  che  in  parole,  si  ribellarono  e  scoppiarono  in 
aperte  sommosse,  che  provocarono  violenti  repressioni 
dal  Governo. 

179^.  Intanto  moriva  Vittorio  Amedeo  e  gli  suc¬ 
cedeva  Carlo  Emanuele  IV,  che  dietro  l’ occupazione 
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fatta  dei  suoi  Stati  di  terraferma  dalla  Repubblica  di 
Francia,  riparò  in  Sardegna,  Qui  visse  oscuro  e  tran* 
quillo  senza  lode  e  senza  biasimo,  poco  curante  le  cose 
dello  Stato  e  il  suo  benessere,  demandando  il  governo 
dell"  Isola  a  due  suoi  fratelli,  finché  dietro  le  vittorie 
del  1799  degli  Austro-Russi  in  Lombardia,  lasciando 
in  Sardegna  un  suo  fratello  come  viceré,  ritornò  sul 
Continente,  e  si  fissò  temporaneamente  a  Napoli  spe¬ 
rando,  sotto  ?  egida  degli  alleati,  di  riavere  la  sua  ca¬ 
pitale.  Ma  quantunque  Torino  fosse  stata  per  poco 
occupata  dagli  Austro-Russi  in  nome  del  Re,  non  potè 
entrarvi  stante  la  nuova  occupazione  dei  Francesi(i8o2) 
onde  abdicò  Ì  suoi  diritti  alla  corona  a  suo  fratello, 
che  fu  poi  Vittorio  Emanuele  L 

La  Sardegna  frattanto  stavasene  abbastanza  tran¬ 
quilla,  aspettando  gli  eventi,  retta  da  un  viceré,  ed  in 
uno  stato  stazionario  anziché  di  progresso. 

i8o6».  Cacciato  da  Napoli  ove  dimorava,  dalla  in¬ 
vasione  francese,  Vittorio  Emanuele  I  rifugiatosi  in  Sar¬ 
degna  sotto  la  protezione  inglese  tenne  un  governo  ab¬ 
bastanza  illuminato,  occupato  a  difendere  risola  dalle 
escursioni  dei  pirati  tunisini  e  delle  coste  barbaresche 

d"  Africa  che  spesso  vi  facevano  delle  ardite  spedizioni. 

« 

Entrati  in  Parigi  i  coalizzati  della  Santa  Alleanza  an¬ 
che  Vittorio  Emanuele  I  potò  ricuperare  il  possesso 
dei  suoi  Stati  e  nel  1814  lasciare  la  Sardegna  per  rien¬ 
trare  a  Torino. 

Restò  ancora  nell"  Isola  un  viceré  a  governarvi, 
quando,  nel  1815,  i  Tunisini  fecero  un  altro  ardito 
sbarco  nell"  Isola  di  Sant"  Antioco  e  San  Pietro,  me¬ 
nando  stragi  in  quelle  borgate  e  conducendo  schiavi 
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varj  abitanti,  e  risola  tutta  fu  travagliata  da  fiero 
contagio  che  mietè  a  migliaia  le  vittime,  susseguito 
poi  da  carestia  e  da  fame  che  fini  per  stremare  i  po¬ 
veri  Sardi. 

1821.  Intanto  era  montato  al  trono  della  monar¬ 
chia  sabauda  Carlo  Felice,  che  non  avendo  discen¬ 
denti  in  linea  diretta  chiamò,  secondo  le  leggi  di  suc¬ 
cessione,  al  trono  il  ramo  cadetto  della  dinastia  nella 
persona  del  Principe  di  Carignano  che  fu  poi  Carlo 
Alberto. 

Delle  commozioni  italiane  dei  carbonari  del  1821 
e  della  Giovine  Italia  del  1851-35,  quantunque  gli 
animi  ne  andasser  scossi,  poco  risenti  la  Sardegna,  es¬ 
sendo  le  nuove  idee  di  unità  nazionale  italiana,  privi¬ 
legio  ancora  di  menti  elette,  e  colà  più  ancora  che  al¬ 
trove. 

Il  neopapismo  del  184^  coi  suoi  entusiasmi,  ì  sus¬ 
sulti  e  moti  in  varie  partì  della  penisola  nostra  del  1847, 
lo  Statuto,  liberissimo  pei  tempi,  largito  il  4  marzo  1848 
da  Carlo  Alberto  al  Piemonte,  accenni  e  prodromi  di 
più  largo  moto  di  nazionalità  che  andava  estendendosi 
in  Italia  tutta  e  nel  resto  d’  Europa,  ebbero  viva  eco 
anche  in  Sardegna.  E  per  la  guerra  rivoluzionaria  del 
1848,  a  cui  si  era  messo  a  capo  il  Piemonte  per  cac¬ 
ciare  gli  Austriaci  dairitalia  e  rivendicarla  agli  Italiani, 
essa  diede  caldi  e  numerosi  volontari  alle  regie  bandiere. 

1849.  Caduto  il  moto  italiano  nella  infausta  gior¬ 
nata  di  Novara,  in  cui  Carlo  Alberto  aveva  abdicato 
in  favore  del  figlio  Vittorio  Emanuele,  che  coraggiosar 
mente  raccolse  le  redini  del  governo  e  fu  poi  primo  re 
d’Italia,  attualmente  regnante,  i  Sardi,  seguendo  le  aspi- 
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razioni  delle  provincie  sorelle,  ripiegarono  bensì  la  ban¬ 
diera  aspettando  migliori  eventi,  non  la  distrussero, 
anzi  gelosamente  la  custodirono,  ed  alla  terza  riscossa 
del  1859,  li  vediamo  ancora  accorrere  volonterosi  e 
ricomparire  volontarj  nell’ esercito  regolare,  comandato 
dal  Re  Galantuomo  che  teneva  alto  il  vessillo  italiano. 

In  seguito,  coir  assettarsi  della  vita  ed  unità  del 
regno  d’Italia,  un  nuovo  sussulto  di  vita  si  era  fatto 
sentire  anche  in  Sardegna,  e  se  la  pubblica  sicurezza  e 
la  tranquillità  dei  Sardi  non  erano  delle  migliori,  sor¬ 
gevano  però  società  nuove  per  la  coltivazione  delle 
miniere,  questa  inesaurita  ricchezza  dell’Isola,  e  colonie 
agricole,  e  banche,  e  scuole,  e  asili  infantili. 

Le  voci  dei  Sardi  che  chiedevano  alla  madre  patria 
aiuto  di  lavori  di  pubblica  utilità,  a  cui  le  loro  sole 
forze  non  sopperivano,  furono  da  essa,  flirta  più  grande, 
ascoltate,  e  Sardegna  andò  coprendosi  di  vie  di  comu¬ 
nicazione  nazionali  e  provinciali. 

E  il  Parlamento  italiano  andava  occupandosi  a  varie 
riprese  anche  di  questa  provincia  e  segnando  epoche 
di  vero  progresso  pel  commercio  e  per  l’agricoltura, 
votava  prima,  nel  18^2,  la  legge  di  concessione  delle 
strade  ferrate,  poi  nel  i86’5  quella  di  abolizione  degli 
Ademprivi,  questa  cancrena  che  la  suggeva  e  le  impe¬ 
diva  lo  incremento. 

Poi  nel  1868  decretava  un’inchiesta  sulle  condizioni 
c  sui  bisogni  delPIsola,  che  risultò  composta  dei  depu¬ 
tati  Depretis,  Ferracciù,  Macchi,  Mantegazza,  Sella, 
Tenani,  ed  essa  nell’anno  appresso  tutta  la  percorreva 
minutamente,  raccogliendo  ricca  messe  di  notizie  e  pro¬ 
poste,  che  però  si  aspettarono  indarno  e  si  aspettano 


ancora,  raccolte  in  una  relazione  complessiva  dal  suo 
presidente  il  Depretis. 

Quindi  con  altra  legge  del  1873,  autorizzava  il  Go¬ 
verno  a  procedere  alla  vendita  dei  beni  ademprivili, 
prorogandone  poi  i  termini  con  leggi  posteriori.  Frat¬ 
tanto  era  studiata  e  tracciata  la  rete  ferroviaria,  questo 
eminente  fattore  di  civiltà,  e  la  locomotiva  ben  presto 
aveva  già  cominciato  in  vari  punti  a  percorrere  il  paese. 

Ora  si  parla,  e  anche  i  giornali  lo  hanno  annun¬ 
ciato,  di  un  viaggio  in  Sardegna  del  principe  ereditario 
Umberto,  e  noi  facciamo  voti  si  compia  con  profitto 
dei  Sardi  e  del  principe  chiamato  un  giorno  a  sedere 
sul  trono  d’Italia.* 

Facciamo  poi  voti  altresì  che  il  capo  augusto  dello 
Stato,  si  decida  a  fare  una  visita  anche  a  questa  bella 
provincia,  non  ultima  delle  gemme  della  corona  italica, 
e  vi  raccolga  gli  omaggi  che  i  Sardi  ambiscono  di  pre¬ 
sentargli,  e  stringa  cosi  vieppiù  i  nodi  che  li  tengono 
legati  alla  gran  famiglia  italiana. 


*  Del  viaggio  del  principe  ereditario  ora  più  non  si  fa  parola, 
e  pare  pur  troppo  che  esso  sia  caduto  nel  dimenticatolo.  Si  buc¬ 
cina  invece  di  una  escursione  che  vi  compirebbe  il  duca  di  Ge¬ 
nova  Tommaso;  auguriamo  che  almeno  questa  non  sia  una  sem¬ 
plice  diceria,  e  non  abbia  a  svanire  qual  fumo. 

Questa  nota  era  già  sotto  i  torchi,  quando  corrispondenze 
da  Sardegna  ci  informano  che  il  principe  Tommaso,  imbarcato 
sulla  piro-corvetta  Cariddi,  visitando  l’ arcipelago  sardo,  è  sbar¬ 
cato  a  Porto-Torres,  ha  mosso  fino  a  Sassari  ed  ha  poi  visitato 
anche  Cagliari.  Non  sappiamo  se  sia  stabilito  eh*  egli  abbia  in 
seguito  a  fare  un  giro  dettagliato  di  tutta  Pisola  ;  lo  desideriamo. 


PARTE  SECONDA. 


DESCRIZIONE  DI  VIAGGIO  NELL’  ISOLA. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Il  Logoduro.  —  La  Crucca.  —  La  Narra.  —  Bocche  di  Boni¬ 
facio.  —  L’ Asinara.  —  Castel  Sardo.  —  Porto-Torres,  — 
Sassari.  —  Sorso.  —  Alghero.  —  Grotte. 

Deciso  di  cominciare  il  mio  giro  delle  due  Isole  dal¬ 
la  Sardegna,  onde  la  stagione  troppo  avanzata  e  quindi 
malsana,  non  mi  avesse  ad  incogliere,  presi  per  meta 
Sassari,  ove  contavo  fare  il  mio  primo  punto  di  par¬ 
tenza  per  le  escursioni  nel  nord  deir  Isola.  E  qui  oc-' 
corre  dire,  che  per  ben  visitarla,  è  d’ uopo  lo  scegliere 
varj  luoghi  principali  di  sosta,  specie^  di  quartieri  ge¬ 
nerali,  dai  quali  irradiare  le  peregrinazioni  e  le  gite. 
Questa  è  opportuna  cosa;  sia  perchè  le  comunicazioni 
non  essendo  per  anco  dappertutto  compite,  riescirebbe 
spesso  malagevole  il  fare  i  giri  che  si  vogliono,  e  bi¬ 
sognerebbe  ritornare  sui  proprj  passi;  sia  perchè  i 
mezzi  di  trasporto  non  vi  sono  regolarissimi,  sia  in¬ 
fine  perchè  il  viaggio  riesca  completo  e  minuto. 

I  punti  di  sosta  sarebbero  a  farsi  a  Sassari,  a  Ma- 
comer,  ad  Iglesias,  a  Cagliari,  a  Lanusei,  a  Nuoro  e  a 
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Maddalena^  per  chi  volesse  cominciare  dal  nord,  far 
tutto  il  giro,  e  tornarvi. 

Presi  quindi  a  Livorno  passaggio  sopra  un  piro¬ 
scafo  della  Società  Rubattino,  che  approdava  a  Porto- 
Torres-  Appena  salpato  mi  si  presentò  allo  sguardo  il 
panorama  della  città  che  va  vieppiù  sviluppandosi  lun¬ 
go  la  spiaggia  e  prendendo  elaterio,  tantoché  ormai  la 
città  e  r  Ardenza-,  quel  delizioso  passeggio  dei  Livor¬ 
nesi  e  dei  bagnanti,  sono  tutte  rese  fra  loro,  da  case,, 
da  ville,  da  alberghi,  senza  soluzione  di  continuità. 

Non  tardò  a  scomparire  la  terra,  ed  allora  rivolsi 
la  mia  attenzione  sui  miei  compagni  di  viaggio,  coi 
quali  dovevo  passare  circa  ventiquattr’  ore.  A  bordo  ■ 
c’  era  discreto  numero  di  passeggeri,  ma  ai  primi  posti 
non  si  era  che  quattro:  io,  per  non  dimenticarmi,  e 
tre  commessi,  due  lombardi  ed  un  napoletano,  che 
viaggiavano  pei  loro  rispettivi  commerci  in  stoffe,  in 
mobilie  e  in  liquori.  Si  pranzò  insieme  sopra  coperta, 
il  mare  era  tranquillo,  si  filava  veloci,  deliziosamente. 
Essi  ed  il  capitano  del  legno  non  sapevano  capacitarsi 
che  io  mi  recassi  in  Sardegna  per  solo  diporto,  vole¬ 
vano  che  almeno  vi  andassi  per  la  caccia  abbondantis¬ 
sima  colà,  tanto  pochi  o  nessuno  son  quelli  che  vi  si 
recano  senza  scopo  determinato  d*  affari. 

Si  passò  bene  la  lucida  notte,  discorrendo  e  fu¬ 
mando  sul  cass^ero,  dormendo  qualche  ora  in  cabina, 
e  sul  far  del  giorno  eravamo  al  passaggio  delle  bocche 
di  Bonifacio,  stretto  che  divide  la  Corsica  dalla  Sar¬ 
degna.  È  questo  passo  assai  difficile  e  spesso  perico¬ 
loso,  pei  venti  impetuosi  che  vi  dominano,  e  per  le 
isole,  gli  isolotti,  gli  scogli,  le  secche,  i  banchi  di  arena 
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e  di  ciottoli  e  d'alghe  che  lo  ingombrano,  dimodoché 
ci  vuole  abile  pilota  a  districarsene,  A  renderne  age¬ 
vole  il  transito  ai  naviganti  la  notte,  sorgono  sulle  co¬ 
ste  e  sulle  isole  dieci  fari  che  incrociano  le  loro  luci 
sullo  stretto.  Di  questi,  cinque  appartengono  alla  Cor¬ 
sica,  dei  quali  diremo  a  suo  luogo,  e  cinque  alla  Sar¬ 
degna,  dei  quali  abbiam  detto  partitamente,  cioè  :  di 
Capo  Ferro,  dell’ Isola  di  Razzoli,  di  Capo  Testa,  del¬ 
l’Isola  dell’ Asinara,  di  Porto-Torres. 

Cominciavano  i  primi  albori  ad  oriente,  e  c’era 
bastante  luce  di  crepuscolo  per  cominciare  a  distinguere 
gli  oggetti,  che  mano  mano  andavano  meglio  disegnan¬ 
dosi  allo  sguardo.  É  pur  bello  il  sorgere  del  giorno  in 
marei  il  vedere  uscire  dal  lontano  orizzonte  tutto  ac¬ 
qua,  il  disco  solare  tutto  fuoco,  è  un  contrasto  che  col¬ 
pisce;  non  era  la  prima  volta  che  godevo  questo  spet¬ 
tacolo,  anzi  l’ ho  goduto  spesso,  ma  sempre  mi  ha 
fatto  una  grandissima,  profonda  impressione,  che  diffi¬ 
cilmente  saprei  descrivere. 

Comparvero  prima  le  isole  di  Santa  Maria  e  Raz¬ 
zoli  a  sinistra  appartenenti  all’  Italia,  poi  quelle  del  Ca¬ 
vallo  e  Lavezzi,  alla  Francia,  ma  presto  come  ombre 
si  confondevano  nella  immensità  del  mare,  cui  facevano 
lontana  corona  le  coste  di  Sardegna  a  sinistra,  di  Cor¬ 
sica  a  destra.  Si  andava  tortuosi  per  ischivare  le  sec¬ 
che  ed  i  banchi;  le  acque  erano  non  saprei  dire  se 
verdognole  o  glauche  di  una  di  quelle  tinte  trasparenti, 
diafane  che  nessun  pennello  sa  rendere,  una  di  quelle 
tante  tinte  cosi  diverse  le  une  dalle  altre,  eppur  così 
fuse  fra  loro  ora  azzurre,  ora  brune,  ora  biancastre,  ora 
sanguigne  o  bionde  od  opaline,  che  il  mare  quasi  prò- 
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teo  multiforme,  o  camaleonte  variopinto  rende,  riflet* 
tendo  altre  tinte,  del  cielo,  delle  nubi,  dell’  atmosfera 
circostante. 

Le  onde  erano  abbastanza  tranquille,  non  tanto 
però  ch’io  non  rendessi  loro  qualche  piccolo  tributo 
di  stomaco.  Passate  appena  e  felicemente  le  bocche, 
ove  le  sponde  delle  due  grandi  isole  più  ravvicinate 
sono  contemporaneamente  visibili  ad  occhio  nudo,  il 
mare  si  apre  sconfinato  a  nord,  ma  noi  si  faceva  rotta 
a  poca  distanza  dalle  coste  sarde  in  modo  da  vederle 
ancora  benché  indistintamente,  e  mano  mano  ci  anda¬ 
vamo  avvicinando  ad  esse.  Intanto  si  era  levato  alto  il 
giorno,  non  già  il  sole  che  si  era  nascosto  dietro  fitte 
nubi  che  andavano  stemprandosi  in  una  acqueruggiola 
minuta  che  penetrava  fino  alle  midolla.  Io  però  ero 
sempre  sul  ponte;  salutammo  un  altro  piroscafo  della 
stessa  società  che  ci  passò  vicino  facendo  via  opposta 
alla  nostra,  poi  si  rasentò  Castel  Sardo. 

Questa  terra,  altre  volte  detta  Castello  Genovese, 
poi  Aragonese,  secondo  le  dominazioni  succedutesi, 
sorge  sopra  un’alta  rupe  protendente  in  mare  a  guisa 
di  penisola,  a  cui  sovrastano  monti  più  alti.  Le  case 
sue  cenerognole,  altissime  vi  sono  appiccicate  ed  ag¬ 
glomerate  in  modo  da  parere  impossibile  abbiano  a 
sostenersi,  e  son  coronate  dagli  avanzi  di  un  turrito 
castello  smantellato,  nido  ora  solo  di  upupe  e  gufi.  Fu 
eretto  nel  1102  dai  Doria  di  Genova,  che  lo  possedet¬ 
tero  fino  al  1348,  anche  durante  la  signoria  pisana. 
Questa  prima  borgata  che  s’incontra  sulla  spiaggia 
sarda  sta  come  sentinella  avanzata  sempre  ritta,  sem¬ 
pre  vigile,  benché  Ì  suoi  piedi  siano  battuti  continua- 
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mente  in  breccia  dai  flutti  spesso  furiosi  ed  irati  con¬ 
tro  F  importuno,  inconcusso  a  sfidarli. 

Ma  anche  Castel  Sardo  scomparve  alla  nostra  vi¬ 
sta,  ed  andavamo  avvicinandoci  alla  meta  del  viaggio. 
Il  vento  andava  vieppiù  rinfrescando,  tantoché  gli  spu¬ 
meggianti  marosi  ci  facevano  traballare  qual  debole 
schifo;  buon  per  noi  che  si  arrivò  al  porto  prima  che 
la  burrasca,  che  andava  minacciando,  avesse  ad  infu¬ 
riare. 

Dico  buon  per  noi,  perchè  F  entrata  di  Porto-Tor- 
res  è.assai  difficile  quando  il  mare  è  grosso,  e  se  per 
poco  ci  fossimo  indugiati,  avressimo  dovuto  poggiare 
alFAsinara  o  altrove,  o  metterci  al  largo.  Il  porto  è 
poco  profondo,  massime  da  un  lato,  e  la  sua  imboc¬ 
catura  è  assai  stretta;  la  guardano  vecchi  torrioni  ara¬ 
gonesi  e  mura  altre  volte  fortificate,  ora  mal  riparate 
e  guaste,  nerognole,  scure,  tetre.  Alla  meglio  si  entrò 
in  porto  e  ci  si  ancorò;  povero  [paese  e  porto  senza 
navi,  che  è  Porto-Torres!  L’impressione  che  sulle 
prime  ne  riceve  chi  vi  pone  il  piede  c  ben  triste  e 
stringe  il  cuore,  e  si  è  costretti  ad  esclamare:  Povera 
I  Sardegna,  se  tutta  assomiglia  a  codesta  terra  i  eppure 
[  vi  sono  agglomerati  oltre  due  migliaia  e  mezzo  d’a¬ 
bitanti.^  All’angusto  porto  metton  capo  due  o  tre  vie 
!  che,  salendo  con  poco  declivio,  si  dipartono  a  raggio, 
abbastanza  larghe  e  rette  invero,  ma^cosl  sucide  ed 
ineguali  di  suolo,  fiancheggiate  da  case  così  povere, 
luride,  basse  e  rade,  sparse  di  fetide  gore  e  d’immon- 


*  Censimento  ufficiale  della  popolazione  del  1871,  ahi 
tanti  2698. 
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dezzaj,  che  davvero  pare,  a  prima  giunta,  di  essere  ar¬ 
rivati  in  un  paese  da  selvaggi.  A  compire  la  ingrata 
illusione  tu  vedi  brulicar  per  le  vie  branchi  di  maiali 
che  grugniscono  nel  brago,  e  di  magri  cani  che  van 
razzolando  nelle  brutture  a  cercar  pasto,  e  torme  di 
bambini  d*ambo  i  sessi,  o  cenciosi,  o  coperti  del  solo 
manto  che  loro  forni  madre  natura,  che  garriscono  e 
si  avvoltolano  nel  fango  inguardati. 

Il  primo  pensiero  che  ti  s' affaccia  si  è  quello  espres¬ 
so  dal  divino  poeta,  al  primo  verso  della  sua  cantica 
del  Purgatorio: 

Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 

e  di  fuggire  al  più  presto  dirigendoti  a  Sassari  colla 
ferrovia, 

Diffatti  appena  le  brighe  della  dogana  mi  lascia¬ 
rono  libero  corsi  difilato  alla  stazione,  ma  oh  delu- 
■  sione  !...  del  treno  non  sentii  che  il  fischio  lontano, 
e  non  ve  n’era  altro  che  dopo  cinque  o  sei  ore.  Biso¬ 
gnò  quindi,  facendo  di  necessità  virtù,  rassegnarsi  ed 
impiegare  alla  meglio  il  tempo;  ma,  come  si  suol  dire, 
ogni  disgradici  non  vien  per  nuocere,  perchè  cosi  ebbi 
campo  di  visitare  quanto  v’  ha  d’ interessante,  e  che 
altrimenti  mi  sarebbe  sfuggito. 

Meritevoli  di  attenzione  sono  le  rovine  romane  che 
si  trovano  a  pochi  passi  dall’ abitato,  appunto  vicino 
alla  stazione  ferroviaria,  consistenti  in  avanzi  gran¬ 
diosi  di  un  tempio  pagano  vuoisi  dedicato  alla  dea  For¬ 
tuna,  e  varj  archi  di  un  acquedotto  che  conduceva  ac¬ 
que  potabili  da  monti  vicini,  ed  un  ponte  lungo  ben 
sessanta  metri,  largo  sei,  col  suolo  a  grossi  dadi  di 
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porfido  trachitico,  e  che  recentemente  riattato  serve 
tuttora  a  transitare  nella  Nurra,  Appare  chiaramente 
da  ciò  che,  al  tempo  romano,  Porto-Torres  era  città 
fiorente  e  luogo  ben  altrimenti  importante  che  ora 
non  sia;  rilevasi  difatti  dalle  storie  che  fu  possente 
colonia  romana,  detta  Ttirris  Lybisonis,  la  madre  di 
Sassari. 

Testimoni  della  sua  passata  grandezza  oltre  questi, 
sono  i  molti  avanzi,  capitelli,  colonne  corinzie,  ed  ar¬ 
chitravi  scolpiti  in  marmo  parlo  che  si  trovano  agglo¬ 
merati  nel  cortile  di  una  abbazia  ora  soppressa,  che 
esiste  in  luogo  elevato  prospiciente  il  mare  e  sopra¬ 
stante  r  attuale  villaggio.  Codesta  abbazia  e  la  chiesa 
che  le  sta  in  mezzo,  rimontano  certamente  a  tempi  an¬ 
teriori  al  mille;  ma  alla  chiesa  fu,  con  posteriori  ri- 
stauri  ed  aggiunte,  data  T  impronta  di  stile  pisano  del 
1200,  con  tre  navate. 

Le  colonne,  quali  corinzie  scanalate,  quali  no,  al¬ 
cune  di  pietra,  altre  di  marmo  greco,  che  dividono  le 
navate,  ed  una  che  si  eleva  sopra  un  monticello  vicino, 
con  sopravi,  rozzamente  scolpita,  la  statua  di  San  Ga¬ 
vino,  uno  dei  protettori  che  si  dà  la  Sardegna,  furono 
evidentemente  tolte  a  diversi  antichi  tempj  romani. 

La  chiesa  anche  ora  ufficiata,  anzi  la  parrocchia  del 
luogo,  era  già  basilica  ed  è  anch^essa  dedicata  a  San 
Gavino,  soldato  romano  convertito  al  cristianesimo,  ed 
ai  Santi  Proto  e  Giannario.  Di  essi  si  conservano  i 
corpi  in  una  cripta  che  occupa  tutta  la  parte  sotterranea 
della  chiesa  e  dell*  aitar  maggiore  elevato,  al  quale  si 
sale  per  due  gradinate  laterali,  come  suolsi  nelle  chiese 
di  quel  tempo.  Le  travi  che  sostengono  il  tetto  delle 
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due  navate  senza  volta,  voglionsi  di  ginepro  ;  le  mura 
airinterno  barbaramente  intonacate  ed  imbiancate,  al¬ 
l'esterno  mostrano  la  pietra  calcarea,  di  cui  sono  co¬ 
strutte,  che  rassomiglia  alquanto  al  travertino.  Dietro 
Faltar  maggiore  gira  un  coro  semicircolare  a  volta,  di 
curva  architettonica  assai  pura.  Sulla  fondazione  di  co- 
desta  chiesa  cristiana,  corrono  tradizioni,  conservate 
con  religioso  rispetto,  che  son  sulle  bocche  di  tutto  il 
popolo,  e  raccontano  della  conversione,  del  martirio 
di  San  Gavino  e  dei  suoi  compagni,  quivi  successo,  e 
del  Regolo,  che  in  memoria  di  essi  la  fece  innalzare. 

Veduta  la  chiesa,  volli  visitare  Fattigua  antica  ab¬ 
bazia  o  convento,  che  è  ricinto  da  un  muro  a  cui  si 
entra  per  due  porte  ad  archi,  tutti  della  medesima  pietra 
della  chiesa.  Il  tutto  cade  quasi  in  rovina,  ma  sono 
ancora  in  piedi  molte  delle  celle  terrene,  abitate  dalla 
classe  più  povera  del  villaggio,  che  in  mezzo  al  lezzo 
ed  al  fango  vi  imputridisce  insieme  al  ciuco  ed  al  ma- 
jale,  e  a  nidiate  di  bambini  seminudi  od  ignudi  affatto, 
negri  e  sucidi  come  e  più  che  il  maiale,  col  quale  di¬ 
vidono  ed  han  comune  il  giaciglio.  E  si  che  di  acqua 
non  mancano  in  quel  recinto,  poiché  due  ampie  cisterne 
ne  raccolgono  gran  quantità  di  piovana, /in  modo  che 
mai  ne  difettano. 

Osservati  gli  avanzi  romani  e  la  basilica,  mi  rima¬ 
neva  ancora  del  tempo  come  impiegarlo,  dacché  si 
era  levato  un  vento  impetuoso  che  impediva  il  passeg¬ 
giare  fuori  dell'abitato  ?  Girai  in  su  ed  in  giù  per  le  vie, 
osservando  ed  entrando  anche  in  alcuna  di  quelle  ca¬ 
sipole,  consistenti  la  maggior  parte  nel  solo  pian  ter¬ 
reno  con  pavimento  anche  più  basso  del  suolo  stradale. 
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ove  alloggiano  all’umido  e  al  semibujo  uomini  ed  ani¬ 
mali;  osservai  poveri  pescatori  torcere  funi  di  alghe 
per  reti,  e  fare  nasse  di  giunchi  palustri  ingegnosa¬ 
mente  conteste,  per  la  pesca  specialmente  delle  ra¬ 
guste,  finché  mi  gettai  in  un  bugigattolo,  sedicente 
caffè.  Conoscevo  per  fama  la  famosa  vernaccia  sarda, 
vino  bianco  potente;  ne  ordinai  dunque  una  bottiglia, 
offrendone  anche  ai  miei  compagni  di  viaggio.  Ma  non 
lo  avessi  mai  fatto  !  Vi  feci  la  peggior  figura  del  mon¬ 
do,  ma  più  di  me  il  caffettiere,  poiché,  stappatene  una, 
due,  tre,  le  si  trovaron  tutte  inacetite  ed  imbevibili, 
tantoché  si  dovette  accontentarsi  di  un  pessimo  ver- 
mutte. 

Venuta  finalmente  l’ora  della  partenza  si  andò  alla 
stazione,  e  qui  mi  aspettava  una  delle  più  care  sor-  -il 

prese  e  che  capitano  rade  volte  nella  vita,  quella  cioè  ' 

di  rivedere  un  antico  compagno  di  Università,  che  non 
avevo  più  veduto  d’ allora  in  poi,  or  sono  oltre  ven¬ 
ticinque  anni.  Zitto  !  sia  detto  almeno  a  bassa  voce  fra 
noi,  poiché  mi  fo  troppo  vecchio;  nientemeno  che  più 
di  un  quarto  di  secolo  fa!  Ma  tant’è,  la  cosa  non  cambia 
nemmeno  tacendo,  e  nessuno  me  lì  piglia  i  miei  anni, 
nè  quelli  del  compagno  mio. 

Entro  nel  meschino  locale  e  vedo  una  bella  figura 
d’uomo  aitante  della  persona,  dalla  fisonomia  aperta  e 
gioviale;  lo  guardo;  mi  guarda;  ci  guardiamo  ancora 
con  insistenza. 

«  Ma  tu  sei  il  tale  »  gli  dico. 

«  E  tu  il  tale  »  mi  risponde. 

Sicuro  che  lo  siamo,  e  ci  slanciamo  l’uno  nelle 
braccia  dell’altro,  e  ci  troviamo  ancora  amici  come 
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non  ci  fossimo  lasciati  che  jeri,  e  dopo  tant^anni,  senza 
mai  esserci  incontrati  sulla  faccia  del  globo. 

Chi  non  conosce  la  gioja  di  ritrovare  un  amico  in 
terra  lontana  (e  terra  lontana,  per  le  diverse  abitudini 
e  vita  che  vi  si  mena  e  per  le  poche  comunicazioni  col 
continente,  può  ben  dirsi  da  noi  la  Sardegna,  quantun¬ 
que  poco  discosta),  non  conosce  nessuna  delle  sensa¬ 
zioni  le  più  gradite. 

Era  un  buon  augurio  per  la  mia  peregrinazione; 
quella  stretta  al  cuore,  quella  tristezza  che  avevo  ri¬ 
sentito  al  primo  toccare  il  suolo  deir  Isola,  erano  su¬ 
bito  svanite  ;  mi  trovai  subito  in  paese  amico,  che  dico  ) 
come  in  casa  mia.  Superfluo  dire  delle  profferte  gen¬ 
tili  e  cordialissime  delF  amico  che  un  primo  servigio 
mi  rese,  col  farmi  riavere  ben  presto  una  rivoltella, 
arnese  qui  necessario,  che  mi  avevano  sequestrata  in 
dogana,  il  che  assai  mi  cuoceva,  temendo  non  andasse 
perduta.  Si  prende  posto  accanto  nello  stesso  carroz¬ 
zone,  ed  esso  mi  fa  da  cicerone. 

La  locomotiva,  i  carri,  il  materiale  di  traino  e  di 
esercìzio  delle  strade  ferrate,  vien  tutto  direttamente 
d’Inghilterra,  ove  lo  commise  Fimpresa  Semenza,  che 
le  costruì.  Ma  comincia  a  farmi  non  lieta  impressione 
If  poca  quantità  di  passeggieri  e  dì  merci,  che  pren- 
don  posto  nel  brevissimo  treno;  e  sì  che  si  va  da  un 
porto  principale  dell’Isola  ad  uno  dei  suoi  centri  più 
importanti,  e  con  sole  tre  corse  al  giorno.  Interrogo 
l’amico  se  è  sempre  eguale  il  concorso;  mi  risponde 
che  si. 

Sbuffa  e  fischia  la  macchina,  si  parte.  Circa  venti 
chilometri  intercorrono  da  Porto-Torres  a  Sassari;  la 
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linea  è  quasi  retta,  inclinata  da  nord  a  sud-est,  lieve¬ 
mente  ascendente;  vi  sono  tre  stazioni  intermedie,  si 
va  con  discreta  velocità,  s’ impiegano  circa  tre  quarti 
d’ora.  S’incontra  prima  qualche  terreno  incolto  ondu¬ 
lato,  poi  pascoli  magri  e  coltivazione  di  grano,  che  si 
semina  ogni  due  o  tre  anni.  Il  terreno  è  nudo  d’alberi; 
solo  a  circa  metà  il  cammino  si  cominciano  a  vedere 
campagne  abbastanza  ben  coltivate  a  viti  ed  ulivi,  al- 
■ternate  da  fichi  ed  altre  frutta,  qua  e  là  cespugli  di 
cacti  e  fichi  d’india  che  formano  anche  siepi.  I  campi, 
benché  coltivati,  non  hanno  case  di  abitazione  pei  con¬ 
tadini,  ma  solo  casine  per  riporvi  momentaneamente  i 
prodotti,  del  resto  abbastanza  bene  costrutte.  I  colti-  ■« 

valori  vi  si  recano  la  mattina  fino  da  Sassari,  ove  ahi- 
tano,  e  tornano  la  sera,  facendo  otto  a  dieci  chilometri 
a  cavallo.  Era  l’ora  del  ritorno,  alquanto  prima  dell’im- 
brunire,  ed  a  fianco  alla  strada  li  vedevamo  a  frotte, 
a  brigatelle,  colla  lor  moglie  in  groppa,  e  con  due 
gonfie  bisaccie  ai  fianchi,  le  indispensabili  hertole. 

Trovai  l’aspetto  generale  della  campagna  ameno 
e  ridente,  avvicinandoci  a  Sassari,  ove  spesseggiano  gli 
uliveti.  Passando  alla  sfuggita  colla  vaporiera  vidi  i 
primi  NuragheSj  che  mi  riserbavo  visitare  a  miglior 
agio;  se  ne  incontrano  due  o  tre,  uno  solo  quasi  in¬ 
tatto,  gli  altri  in  gran  parte  rovinati,  coperti  di  uno 
strato  di  muschio;  li  riguardai  con  occhio  curioso,  ma 
la  mia  curiosità  fu,  per  allora,  insaziata  per  la  rapidità 
della  corsa. 

Si  giunse  a  Sassari  che  il  sole  volgeva  all’occaso,' 
e  mia  prima  cura  fu  quella  di  cercare  alloggio  e  spe¬ 
cialmente  vitto,  di  cui  sentivo  grandissimo  bisogno, 
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essendo  il  mio  stomaco  vuoto  e  scosso  fin  dal  mattino 
sul  battello  a  vapore.  Andai,  come  suolsi  nelle  piccole 
città,  al  primo  albergo,  tenuto  da  un  piemontese,  ma 
vi  trovai  camere  e  trattamento  come  ad  un  nostro, 
non  di  secondo,  ma  di  terz’ ordine;  e  Sassari  è  città 
che  conta  oltre  32,000  abitanti,^  e  capo  luogo  di  Pro¬ 
vincia,  quindi  sede  dì  Prefettura  e  Vescovile.  Rivaleg¬ 
gia  con  Cagliari,  e  vorrebbe  contendergli  il  primato 
neir  Isola,  e  sotto  alcuni  riguardi  potrebbe  dividersi  la 
palma  per  un  certo  aspetto  civile,  direi  quasi  continen¬ 
tale  di  usi,  di  costumi,  di  abitudini,  mentre  Cagliari 
conserva  ancora  carattere  e  fisonomia  più  isolana  e 
sarda  con  riflesso  affiricano.  Ma  Cagliari  per  gli  altri 
aspetti,  oltrecchè  per  la  alquanto  maggiore  popola¬ 
zione,  resta  pur  sempre  la  vera  capitale  sarda, 

Sassari  è  costrutta  sulla  china  di  un  promontorio 
calcareo,  circondata  da  begli  uliveti  che  le  danno  una 
tinta  gaja  e  ridente  coi  loro  riflessi  di  verde  argenteo. 
Una  gran  via  ascendente  verso  il  culmine  del  colle,  il 
corso,  la  divide  quasi  nel  mezzo;  qui  le  case  più  alte 
e  migliori,  abitate  da  molti  casigliani,  qui  i  negozi  di 
merci  e  stoffe  ed  altro,  i  pochi  caffè  e  gli  alberghi;  c 
la  parte  vitale  della  città.  Questa  mette  capo  ad  una 
piazza  triangolare  dedicata  a  Domenico  Azuni  sassare¬ 
se,  sommo  giureconsulto,  storico,  letterato,  quasi  crea¬ 
tore  del  diritto  co;nmerciale  marittimo,  nato  nel  1749,  . 
morto  nel  1827,  e  del  quale  sorge  in  mezzo  la  statua 

in  marmo. 


'  Il  censimento  ufficiale  della  popolazione  del  1871,  porta 
abit,  32,674. 
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Per  due  larghe  vie,  sempre  ancora  ascendenti,  sì 
sale  alla  Piazza  del  Castello;  è  questo,  rócca  arago¬ 
nese,  fiancheggiata  dalla  torre  detta  delF  Inquisizione, 
elevata  nel  1330,  in  pietra  calcare  rossastra,  ora  tra¬ 
sformata  in  caserma  e  prigioni,  di  aspetto  tetro  e  se¬ 
vero.  Dietro  alla  rócca  apresi  un’  altra  larga  e  breve 
via  che  riesce  ad  una  vastissima  piazza,  circondata  da 
nuovi  fabbricati  a  portico.  Questa  è  la  parte  nuova, 
più  elevata  e  più  bella  di  Sassari;  vi  si  sta  costruendo 
il  grandioso  palazzo  che  servir  deve  di  nuova  sede  alla 
Prefettura  e  a  tutti  gli  ufiìcj  provinciali,  ora  malamente 
allogati  e  ristretti  nel  palazzo  del  duca  di  Vallombrosa 
e  dell’ Asinara,  mole  quadrata,  dì  pietra  nerastra,  na-  ‘ 

scosta  fra  strette  viuzze.  Questo  nuovo  edificio,  di  stile 
sobrio  e  severo,  e  nel  tempo  stesso  dr  linee  svelte  ed 
eleganti,  tutto  in  pietra  calcarea  giallognola,  è  disegno 
di  un  Sironi  di  Como,  ingegnere  del  Genio  Civile  pro¬ 
vinciale.  Vicino  alla  gran  piazza  è  pure  una  bella  casa 
di  pena,  costrutta  recentemente  coi  nuovi  metodi  pe¬ 
nitenziari,  a  braccia  di  fabbricato  disposti  a  stella. 

Parallele  al  corso  principale,  e  che  si  dipartono 
dalla  stessa  vasta  piazza  ov’  è  la  stazione  ferroviaria, 
stanno  due  lunghe  e  strette  vie,  pure  ascendenti,  una 
delle  quali  dedicata  a  Lamarmora,  quel  generale  Al¬ 
berto  Lamarmora,  si  popolare  in  Sardegna,  che  la 
abitò  e  la  studiò  per  tant’annì,  ne  fece  la  carta,  e  ne 
scrisse  con  tanto  amore  in  due  pregevolissime  opere. 

A  queste  due  vìe  confluiscono  molte  altre,  trasver¬ 
sali  e  tortuose,  che  si  risolvono  in  inestricabili  mean¬ 
dri.  Questi  sono  i  quartieri  abitati  dal  popolino  e  dagli 
agricoltori  che,  come  dissi,  vanno  a  lavorare  le  cam- 
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pagne  circostanti  ed  anche  lontane;  qui  le  case  hanno 
quasi  tutte  il  solo  piano  terreno,  ove  la, luce  e  Paria 
entrano  scarsamente  dalla  sola  porta  d’ingresso.  I  lo¬ 
cali  angusti  ed  umidi,  piuttosto  bugigattoli  che  ca¬ 
mere,  ai  quali  si  discende  con  un  gradino,  hanno  per 
pavimento  il  solo  terreno  battuto.  Qui  abitano,  dor¬ 
mono  e  le  donne  accudiscono  ad  ogni  faccenda  dome¬ 
stica,  onde  la  maggior  parte,  in  cerca  di  aria  e  di  luce, 
escono  nella  strada  e  vi  si  stabiliscono,  il  giorno,  a 
cuocer  vivande,  a  cucire  e  a  far  tutto  quel  che  do¬ 
vrebbero  nelle  case  che  mal  servono  allo  scopo,  le 
serate  estive  a  cercare  la  frescura  della  brezza  not¬ 
turna,  e  a  cianciare  oziando.  Il  loro  mobiglio  poi  è 
assai  semplice  e  gretto,  ma  di  questo  mentano  spe¬ 
ciale  osservazione  certi  sedili  leggerissimi,  costrutti 
con  una  specie  di  giunco,  o  meglio  finocchio  selva¬ 
tico,-  che  cresce  specialmente  nell*  Isola  dell’ Asinara, 
detto  feruìaj  fra  loro  uniti  e  connessi  con  sole  caviglie 
dello  stesso  legno,  e  che  riescono  fortissimi. 

A  molte  porte,  in  questi  quartieri  e  nelle  vie  adia¬ 
centi,  vedonsi  sventolare  numerose  banderuole  rosse; 
sono  vendite  di  vino  e  rosticciaj,  assai  frequentati 
dalla  gente  meno  agiata. 

Dei  pubblici  edifizj,  oltre  i  nominati,  meritano 
qualche  menzione  l’Universitd,  posta  ad  occidente  della 
città  che  guarda  i  nuovi  giardini  pubblici,  vasto  e  se¬ 
vero  fabbricato  dell’epoca  spagnuola,  ma  povera  di 
professori  e  di  scolari,  e  la  Cattedrale.  E  questa  dedi¬ 
cata  a  San  Nicolò,  ed  è  costruzione  del  principio  del 
secolo  passato;  dell’interno  a  croce  latina  non  occorre 
dire,  l’esterno  tutto  in  pietra  calcarea  spugnosa  come 
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il  travertino,  è  ricca  ed  anche  di  linee  grandiose,  ma 
supremamente  barocca,  e  i  suoi  ornati  involuti  e  pe¬ 
santi,  di  cui  va  stracarica,  offendono  lo  sguardo.  Il 
pubblico  mercato  a  porticati  e  tettoie,  recentemente 
costrutto,  è  meschino  anziché  no;  il  cimitero,  fuori 
appena  dalf  abitato,  è  ricco  d*  alberi  e  cipressi,  ma  po¬ 
vero  di  monumenti. 

La  cosa  più  curiosa  di  Sassari  è  certo  la  sua  fontana 
detta  del  Rossello.  Essa  giace  in  luogo  depresso  sul 
lembo  nord-orientale  della  città,  e  fu  costrutta  nel  1^05 
sotto  Filippo  III  re  di  Spagna.  È  un  edifìcio  massiccio 
in  marmo  bianco,  di  forma  parallelepipeda,  sormon¬ 
tato  da  torricelle  e  statue  allegoriche  in  marmo  bianco 
anch^esse,  assai  barocche,  in  mezzo  alle  quali  torreg¬ 
gia  quella  equestre  di  San  Gavino;  da  essa  sgorga  per 
sedici  bocche  un’acqua  limpida  ed  abbondante  se  non 
freschissima.  Bellissimo  ed  animato  è  lo  spettacolo  che 
offre  questa  fontana,  massime  nelle  ore  mattinali  e 
vespertine  ;  è  una  vera  fiera,  un  rimescolio,  un  gridìo, 
un  agitarsi  di  uomini  e  di  animali.  Son  donne,  con 
sciami  di  striduli  marmocchi  accanto,  che  lavano  can¬ 
tando  i  loro  cenci  ad  un  bacino  attiguo;  sono  uomini 
con  abiti  speciali  che  attingono  acqua  con  piccoli  ba¬ 
rili,  ed  animano  con  grida  selvagge  e  spietati  colpì  di 
bastone,  una  miriade  di  minuscoli  somarelli  cenero¬ 
gnoli,  che  li  portano  appaiati  in  groppa.  E  questi  so¬ 
marelli  si  spargono  poi  per  ogni  più  riposta  via  della 
città,  e  gli  uomini  portano  i  barili  ad  ogni  casa,  ad 
ogni  famiglia,  poiché  altra  acqua  non  vi  é  in  Sassari 
che  quella,  e  qualche  cisterna  di  acqua  piovana. 

Altro  spettacolo  abbastanza  curioso  ed  animato  è 
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quello  dei  contadini  che  recano,  il  mattino,  le  derrate 
e  i  commestibili  al  mercato.  Tu  li  vedi  accorrere  da 
ogni  parte,  tutti  a  cavallo,  e  tutti  con  fiero  cipìglio, 
armati  del  loro  lungo  fucile  e  dello  stocco  alla  cintura, 
riunirsi  in  isquadroni  serrati  e  muovere  di  conserva 
al  luogo  di  riunione,  qmasi  andassero  alP  assalto  di  un 
forte,  non  a  rifornire  di  cavoli,  carote  e  cipolle  il  mer¬ 
cato.  Colà  giunti  scaricano  con  gravità  le  loro  bertole 
e  cestoni  gonfi  di  frutta,  dì  civaie,  di  legumi  e  latti- 
cinii,  poi  si  sparpagliano  alla  spicciolata,  a  due,  a  tre 
o  più,  per  le  bettole  e  le  taverne  della  città,  lasciando  i 
loro  cavalli  per  le  vie,  o  legati  ad  una  inferriata,  od  in 
custodia  alle  lor  donne  che  alcuni  hanno  portato  in 
groppa,  od  anche  sciolti  a  loro  talento.  Quivi  bevono, 
e  mangiano  e  gavazzano,  spendendo  buona  parte  del 
guadagno  delle  vendite  fatte,  forse  a  scapito  dei  biso¬ 
gni  della  famiglia.  Da  questo  si  spiega  il  numero  gran¬ 
dissimo  delle  rosse  banderuole  che  si  vedono  a  sven¬ 
tolar  nelle  vie. 

Il  viver  civile  è  abbastanza  sviluppato  in  Sassari; 
vi  si  pubblica  una  piccola  gazzetta  tre  volte  per  setti¬ 
mana;  vi  sono  caffè  puliti  e  frequentati,  ma  si  sta  male 
ad  alberghi.  Inoltre  tu  cercheresti  invano  un  libraio 
che  meriti  questo  nome,  ed  una  di  quelle  tante  bot¬ 
teghe  di  mode  e  chincaglierie,  che  anche  nelle  nostre 
città  secondarie  fanno  andare  in  solluchero  le  nostre 
signore. 

In  Sassari,  e  per  lettere  commendatizie  che  avevo, 
e  per  mezzo  dell'  amico  mio,  ebbi  occasione  di  cono¬ 
scere  molte  distinte  persone,  che  gareggiarono  con 
me  di  gentilezze,  come  in  tutto  il  mio  viaggio  in  Sar- 
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degna,  ed  alle  quali  tutte  mi  è  caro  e  doveroso  com¬ 
pito  il  rendere  le  più  sentite  grazie,  e  lo  esprimere  la 
mia  gratitudine  più  sincera. 

E  tacendo  degli  altri,  che  sarebbe  lunga  la  lista, 
non  posso  dimenticare  il  canonico  Sciavo,  uomo  dotto 
e  di  modi  finamente  squisiti,  amministratore  della  sede 
vacante  vescovile,  o  a  meglio  esprimermi  amministra- 
tore  della  temporalità  della  Mensa  del  Vescovo,  che 
non  ha  chiesto  V  exeqtiatur  dal  Governo,  presentando 
le  bolle  di  nomina.  Esso  abita  T  Episcopio,  e  mi  con¬ 
dusse  a  vedere  una  sua  raccolta  di  oggetti  antichi  di 
ogni  genere,  in  parte  anche  preziosi,  raccolti  in  ogni 
parte  dell"  Isola,  e  specialmente  provenienti  dagli  scavi 
fenìcj  dì  Tharros,  e  dai  romani  d"  altri  luoghi.  Vi  sono 
anella,  armille,  aghi  crinali,  e  spilli  d’ oro  di  epoca 
etrusca,  frammenti  di  vasi,  pietre  scolpite  ed  incise, 
cammei  e  scarabei  egizj  e  monete  di  gran  valore  ar¬ 
cheologico,  e  che  meriterebbero  di  essere  illustrate, 
onde  divenissero  patrimonio  del  pubblico  studioso. 

Fatta  bastevole  dimora  a  Sassari  conveniva  visi¬ 
tarne  i  contorni,  e  studiato  il  mio  itinerario,  è  quello 
che  mi  accinsi  a  fare. 

Una  buona  strada,  recentemente  aperta  sulle  trac- 
cie  deirantica  via  mulattiera,  uscendo  dalla  porta  detta 
del  Macello  e  dirigentesi  a  nord,  conduce  a  Sorso. 
Percorsi  gli  uliveti,  si  passa  frammezzo  alle  chiese 
rurali  di  San  Giovanni  e  di  Sant"  Andrea,  che  pittori¬ 
camente  coronano  due  poggi,  e  dove  lo  Spano  dice 
esistesse  T  antica  Heìicon;  poi,  lasciato  sulla  destra  il 
casale  di  Sennori,  si  arriva  a  Sorso.  È  grossa  borgata 
di  ben  quattromila  abitanti,  in  mezzo  agli  ulivi  ed  ai 
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campi  coltivati  a  tabacco,  con  qualche  palmizio.  Ha 
una  gran  chiesa  parrocchiale,  costrutta  in  questi  ul¬ 
timi  tempi,  ricca  di  statue,  ma  non  di  gran  pregio  ar¬ 
chitettonico,  ed  edificata  coi  materiali  di  due  antiche 
chiese  alPuopo  distrutte;  ha  pure  una  bella  fontana  di 
epoca  spagnuola,  ma  nuIF  altro.  Da  Sorso  corre  la 
strada  lungo  la  marina  fino  a  Castel  Sardo. 

Mi  stava  in  animo,  tornato  di  là,  di  fare  la  gita 
di  Alghero,  che  giace  sul  mare  a  sud-ovest  di  Sas¬ 
sari,  e  per  la  gentilezza  di  un  signore  milanese  da  me 
conosciuto,  avuto  il  suo  legno  con  due  focosissimi  ed 
agilissimi  cavallini  di  pura  razza  sarda,  mi  vi  recai. 

La  strada  che  vi  mena,  passando  per  una  regio¬ 
ne  assai  accidentata  di  colline,  valli  e  vallicelle,  la¬ 
scia  a  destra  la  gran  pianura,  arida  e  desolata,  detta 
la  Crucca,  vero  deserto  di  arene  che  si  era  tentato  in¬ 
vano  di  colonizzare  per  la  coltivazione  e  Io  stabili¬ 
mento  di  una  razza  di  cavalli.  Essa  si  estende  fra  il 
Rio  di  Porto-Torres  e  il  Fiume  Santo  fin  quasi  al 
mare,  è  sparsa  di  Nuraghes  e  di  stagni,  come  quel  di 
Lercara  e  di  Gennani,  che  sono  i  più  grandi. 

Più  all’ovest,  lungo  le  coste  marine,  trovasi  la 
Nurra,  tutta  montuosa,  sparsa  di  spelonche,  forse  abi¬ 
tazioni  trogloditiche  dei  prischi  abitatori  delle  caver¬ 
ne,  forse  sepolcreti.  Fra  queste  ultime  è  da  notarsi 
quella  citata  e  descritta  dal  Bresciani,  scavata  anche 
essa  nel  macigno  come  le  altre,  con  piccola  apertura 
d’ingresso,  che  mette  ad  una  camera  elìssoide  in  co¬ 
municazione,  per  breve  corridoio,  con  un’  altra  di  for¬ 
ma  quadrilatera,  con  nicchie  semicircolari,  ove  si  pre¬ 
sume  stessero  cadaveri.  Egli  è  assai  probabile  che 


accurati  scavi  darebbero  qui  largo  campo  di  studj  ai 
paletnologi,  che  troverebbero  forse  alcuni  di  quegli 
oggetti  litici  e  fittili  dell’  età  della  pietra  o  del  bronzo, 
che  fanno  loro  correre  l’acquolina  in  bocca,  e  che  ca- 
ratterizzano  le  stazioni  preistoriche  lacustri  o  palustri 
o  le  terremare  nostre,  della  Svizzera,  della  Danimarca, 
della  Svezia,  ecc. 

In  questa  regione  della  Nurra,  e  precisamente  al 
punto  più  sporgente  della  sua  costiera  occidentale, 
trovasi  il  Capo  Argentiera,  così  chiamato  fin  dall’  e- 
poca  romana  per  le  miniere  di  galena  e  piombo  ar¬ 
gentifero  e  blenda,  che  vi  erano  assai  coltivate.  Esse 
lo  furono,  benché  in  minor  scala,  anche  dai  Pisani, 
ma  poi,  abbandonate  dagli  Aragonesi  e  Spagnuoli,  sia 
per  incuria  dei  tempi,  sia  perché  le  trovassero  meno 
abbondanti  e  quindi  meno  proficue  di  altre.  Ripresa 
la  loro  coltivazione  or  fanno  vari  anni,  fu  condotta  ad 
una  produzione  che  non  solo  raggiunse  l’antica,  ma 
la  superò  d’assai.  Ma  gli  ingenti  capitali  necessarj  per 
l’impianto  di  macchine  di  estrazione  e  di  esaurimento 
dell’acqua  dalle  gallerie,  onde  rendere  attiva  la  mi¬ 
niera,  ed  a  cui  la  un  po’  debole  società  non  poteva 
sopperire,  fece  si  che  essa  dovesse,  ora  é  poco,  sospen¬ 
dere  i  l^ivori.  Ed  é  questo  assai  doloroso  avvenimento, 
poiché  desse  sono  le  miniere  di  Sardegna  proporzio¬ 
nalmente  più  ricche  in  argento,  di  gran  lunga  supe¬ 
riori  a  tutte  l’ altre.  Basti  il  dire  che  un  suo  campione 
saggiato  alla  zecca  di  Genova  ha  dato  218  grammi 
di  argento,  per  cento  chilogrammi  di  minerale  conte¬ 
nente  49  di  piombo;  ossia  444  grammi  per  ogni  cento 
chilogrammi  di  piombo  contenuto;  cd  un  altro  ha 
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dato  22  per  loo  di  piombo,  contenente  105  grammi 
di  argento/ 

I  monti  della  Nurra,  che  offrono  anche  qualche 
traccia  di  minerali  di  ferro,  vanno  protendendosi  al 
nord  e  formano  la  penisola  che  termina  con  Capo  Fal¬ 
cone,  da  cui  sono  divise,  per  breve  stretto  di  mare,  la 
più  piccola  Isola  Piana  e  la  più  vasta  delF Asinara 
sempre  più  a  settentrione.  Son  queste  ambedue  nude 
scogliere  ed  inospiti  terreni  coperti  di  magri  pascoli 
ed  arbusti  specialmente  di  ferula,  e  non  abitate;  solo 
vi  cercano  ricovero,  iti  occasione  di  mar  grosso,  i  pe¬ 
scatori  che  si  recano  sulle  sue  coste,  o  i  legni  sbattuti 
dalle  burrasche,  frequenti  in  quei  paraggi,  e  pochi  pa¬ 
stori  colle  loro  greggie  nella  estiva  stagione.  La  peni¬ 
sola  che  forma  Capo  Falcone,  è  sparsa,  qua  e  là  di 
vari  piccoli  stagni,  fra  i  quali  il  più  grande  detto  di 
Pilo,  e  due  tonnare  dette  delle  Saline. 

Le  colline  e  le  valli  che  si  percorrono  colla  strada 
di  Alghero,  solcate  qua  e  là  da  piccoli*  torrentelli  e 
rigagnoli  che  confluiscono  col  Rio  di  Porto-Torres, 
non  sono  coltivate  o  ben  poco,  e  quindi  nella  maggior 
parte  coperte  di  pascoli  naturali  e  di  arbusti  nani,  in¬ 
vero  abbastanza  rigogliosi,  prova  che  il  terreno  sa¬ 
rebbe  fertile  ed  atto  alla  coltivazione. 


Si  vedono  da  lungi,  in  luoghi  elevati,  le  borgate 


Uri,  che  se  fanno  bella  mostra  di  sè  come  motivi  pit- 


^  Sella,  Relaiìons  della  Commissione  dUnchiesta  sulle  condì- 
.^ioni  deir  industria  mineraria  ftelV  Isola  di  Sardegna,  pag.  4^1  co¬ 
lonna  2^. 
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toridj  non  danno^rcrò  grande  indizio  della  loro  pro¬ 
sperità  colle  loro  case  dirupate,  e  sorgenti  in  mezzo 
a  poveri  campi  di  frumento  e  di  orzo  che  si  semina  e 
si  raccoglie  ogni  due  o  tre  anni. 

Lo  strato  del  terreno  vegetale,  V  humus,  si  vede 
che  è  poco  profondo,  poiché  radi  assai  sono  gli  al¬ 
beri  grossi  che  vi  allignano;  sui  dorsi  qualche  fico  e 
qualche  leccio,  nelle  bassure  qualche  rara  betulla  e 
qualche  salcio.  Nessun  villaggio  o  casolare  sMncontra 
sulla  strada  in  tutto  il  lungo  tratto  da  Sassari  ad  Al¬ 
ghero  di  ben  oltre  trenta  chilometri,  per  cui  è  stato 
d’uopo  collocarvi  due  o  tre  cantoniere  ove  abitano 
gli  operai  addetti  alla  manutenzione  della  strada  colle 
loro  famiglie,  i  quali,  oltre  airabitazione  gratuita,  han¬ 
no  un  sussidio  mensile  coll’  obbligo  però  di  tenersi 
forniti  di 'vino  e  liquori,  e  qualche  più  indispensabile 
commestibile  a  comodo  dei  viaggiatori  che  vi  trovano 
cosi  assistenza  ed  alloggio.  Questo  vediamo  praticato 
anche  sui  passaggi  delle  Alpi.  Tale  è  la  cantoniera, 
che  incontrasi  presso  a  poco  a  metà  del  cammino, 
detta  Scala  cavalli,  in  luogo  amenissimo,  ombreggiato 
da  fichi,  dove  si  biforca  la  via  che  va  a  raggiungere  la 
linea  nazionale  di  Macomer,  una  delle  principali  del- 
r Isola. 

Circa  un’ora  prima  dì  giungere  ad 'Alghero,  si  ve¬ 
dono,  sulla  sinistra,  i  grandi  fabbricati  appartenenti  alla 
vasta  tenuta  o  colonia  agrìcola  dei  Costa  di  Genova, 
detta  Sorrigheddu  (luogo  di  Sorci).  Sono  grandi  stalle, 
fienili,  granaj,  porticati  ed  abitazioni  per  contadini;  ma 
dopo  eno^^i  somme  spesevi  ad  erigerli,  e  a  dissodare 
e  piantumare  una  grande  estensione  di  terreni  circo- 


.stanti,  ora  sono  quasi  abbandonati,  e  in  pochi  anni  non 
riparati  cadranno  in  rovina  ;  e  i  campi  a  gelsi,  a  pinete, 
a  frumenti,  a  prati,  trascurati  isteriliranno  e  presto  sa¬ 
ranno  riconquistati  dalla  landa  deserta,  che  prima  li 
ricopriva.  E  perchè  ciò?  Forse  che  il  terreno  è  poco 
rimuneratore  e  mal  risponde  agli  sforzi  ed  al  denaro 
spesovi?  Non  credo,  poiché  gli  avanzi  di  coltivazione 
fanno  fede  del  contrario.  La  ragione  principale  sta  in 
questo  che  essendo  il  luogo  insalubre,  non  si  trovano 
famiglie  che  vogliano  abitarvi,  non  dico  di  Sardi,  ma 
nemmeno  di  continentali,  le  quali  in  alcuni  mesi  del- 
Fanno,  in  cui  sono  pure  necessari  ^  la.vori  dei  campi, 
spaventati  dalle  febbri  se  ne  fuggono. 

All*  avvicinarsi  della  città,  sul  versante  di  Monte 
Giuliano  che  si  costeggia,  s*  incontrano  begli  uliveti  e 
frutteti,  ma  essa,  posta  alla  riva  del  mare,  circondata 
da  terreni  più  alti,  non  si  mostra  da  lungi. 

Alghero,  capoluogo  di  Circondario,  è  sede  di  Sot- 
toprefettò  e  anche  di  Vescovo,  e  conta  da  9  a  10,000 
abitanti  ^  che  come  colonia  spagnuola-catalana  qual  è, 
ne  conservano  in  parte  gli  usi  e  i  costumi,  e  quasi  in¬ 
corrotta  la  lingua. 

È  circondata  da  mura  e  fortificazioni  con  torri  ro¬ 
tonde  in  pietra  calcarea  spugnosa,  elevatevi  parte  da 
Genovesi  ed  Aragonesi,  parte  dalla  Monarchia  sabauda, 
e  che  offrono  sui  loro  spalti  un  bellissimo  passeggio, 
lambite  come  sono  ai  piedi  dalle  onde  marine  che  gli 
fanno  grandioso  prospetto.  Da  qui  si  domina  tutto  il 
golfo,  d' Alghero,  e  quello  più  profondo  e  sicuro  di  Porto 


’  Censimento  1871,  abitanti  9839. 
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Conte^  ove  potrebbe  ancorarsi  grossa  flotta,  e  sulla  cui 
punta  scogliosa  più  sporgente,  quasi  isolata,  del  Capo 
della  Caccia,  è  stato  recentemente  costrutto  un  faro  di 
secondo  ordine. 

Questo  golfo  è  celebre  per  la  battaglia  navale  com^ 
battutavi  nel  1353  fra  la  flotta  veneto-aragonese  e  la 
genovese,  nella  quale  questa  ebbe  la  peggio,  e  in  se¬ 
guito  a  che  re  Pietro  IV  d’ Aragona  fondò  la  colonia 
catalana,  la  cui  discendenza  tuttora  sussiste.  Nel  golfo 
stesso,  a  piedi  del  Monte  Timidon,  nel  luogo  detto 
Saltimbenia,  vedonsi  le  macerie  di  un*  antica  città,  che 
vuoisi  fosse  il  Nympheus  PortnSj  di  cui  parla  Tolomeo. 
Sulle  rive  si  osservano  ancora  avanzi  di  musaico,  e  co¬ 
struzioni  appartenenti  evidentemente  al  suolo  del  porto. 

Dalle  mura  si  vede  anche  1’  entrata  della  famosa 
grotta,  che  assomiglia  a  quella  di  Capri,  e  forse  più 
vasta,  anch*essa  con  ingresso  dal  mare. 

Essa  è  assai  visitata  dai  forastieri  e  punto  favorito 
di  gita  anche  pei  Sassaresi,  che  vi  fanno  frequenti  e 
numerose  partite  di  piacere,  unendosi  spesso  in  grosse 
compagnie,  e  noleggiando  a  ciò  dei  piroscafi  che  par¬ 
tono  da  Porto-Torres.  È  detta  la  Grotta  di  Nettuno,  e 
difficile  ne  è  l’entrata,  a  meno  che  il  mare  sia  tranquil¬ 
lissimo.  Per  poco  che  i  marosi  si  accavallino  agli  scogli 
che  sorgono  all’ingresso,  esso  rimane  totalmente  ostrui¬ 
to  anche  alle  piccole  barche  che  deve  salire  il  viaggia¬ 
tore  per  entrarvi.  Ma  questo  è  il  meno  che  possa  acca¬ 
dere;  il  peggio  si  c  quando  le  onde  si  agitano,  effettuato 
che  sia  l’ingresso,  allora  non  di  rado  avviene  di  restarvi 
prigionieri  per  qualche  giorno;  è  quindi  cosa  prudente 
il  fornirsi^  qualche  provvisione  da  bocca.  Questo  caso 
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accadde,  come  mi  raccontarono  sul  luogo,  ad  una  al¬ 
legra  e  numerosa  brigata  di  giovani  donne  ed  uomini 
venutivi  espressamente  da  Sassari,  i  quali  dovettero 
consolarsi  a  vicenda,  mettendo  in  ischerzo  la  disav¬ 
ventura.  Buon  per  me  che  questo  non  mi  avvenne, 
poiché,  solo  com’  ero  coi  marina],  non  sarebbe  stata 
cosa  certamente  gradita. 

Prima  s'incontra  una  specie  di  vestibolo,  immenso 
antro  a  stalattiti  pendenti  dalla  volta  e  a  stalagmiti  sor¬ 
genti  dal'  suolo,  a  colonne  formate  dall'  unione  degli 
uni  cogli  altri,  e 'bizzarre  incrostazioni  di  un  effetto 
veramente  grandioso.  Son  tutte  concrezioni  calcaree, 
silicati  e  carbonati,  quali  trasparenti  come  alabastro, 
quali  bianchissime  ed  opache,  quali  brillanti  di  rivesti¬ 
menti  cristallizzati.  Vi  regna  una  mezza  luce  debol¬ 
mente  azzurrognola,  prodotta  dalla  miscela,  direi,  delle 
tenebre  ambienti  colla  luce  limpida  delPatmosfera  ester¬ 
na,  che  riflette  T  azzurro  delle  onde.  Da  questa  specie 
di  pronao  del  gran  tempio  dedicato  a  Nettuno  che  dA 
nome  alla  grotta,  si  entra  in  altro  immenso  speco  detto 
la  Tribuna^'  poi  in  altro  detto  la  Rotonda,  e  in  altri  ed 
altri  ancora  irregolarmente  disposti,  quasi  labirinto, 
Q.UÌ  sarebbe  bujo  pesto,  se  non  si  accendessero  le  fiac¬ 
cole  a  rischiarare  lo  stupendo  spettacolo  che  offrono 
le  immense  volte,  i  colonnati,  l' infinità  di  figure  biz¬ 
zarre  che  natura  vi  ha  prodigate,  di  effetto  veramente 
fantastico. 

La  tranquilla  superficie  delle  acque  che  formano 
il  suolo,  lievemente  agitata  dai  remi,  e  riflettente  la 
luce  rossastra  delle  fiaccole  resinose,  le  lunghe  ombre 
proiettate  sulla  parete,  dagli  uomini,  dalle  stalattiti  e 
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stalagmiti,  dalle  colonne,  dai  pilastri,  dalle  specie  di 
panneggiamenti  pendenti  dalle  vòlte  ;  F  eco  ora  indistin¬ 
ta,  ora  tuonante  delle  voci  e  dei  rumori;  lo  svolazzare 
dei  colombi  e  dei  pipistrelli,  impauriti  dalFimprovvisa 
luce,  fanno  un  insieme  più  facile  ad  immaginarsi  che 
a  descriversi.  Solo  chi  ha  visto  le  famose  grotte  di 
Bordai  in  Ungheria,  di  Adelsberg  in  Austria,  di  Pa- 
ros  in  Grecia,  può  farsene  un’idea  adeguata.  ' 

Visitata  la  Grotta  di  Nettuno,  entrai  a  vedere  anche 
quella  vicina  dell’ Altare,^a  quale  però,  benché  offra 
qualche  interesse,  non  varrebbe  la  pena  di  farvi  appo¬ 
sitamente  una  gita,  massime  a  petto  dell’altra.  È  detta 
dell’Altare,  dagli  avanzi  di  antica  ara  che  vedonsi  an¬ 
cora  vicini,  e  la  cosa  migliore  che  vi  si  osservi  è  un 
gruppo  di  enormi  stalagmiti,  sorgenti  dal  suolo  isola¬ 
tamente,  di  colore  verdognolo  che  rassomigliano  a 
cipressi,  del  resto,  sempre  concrezioni  calcaree  di  sva¬ 
riate  foggie. 

Ma  torniamo  ad  Alghero.  Per  la  posizione  sua  e  per 
il  clima,  esposta  com’  è  ai  venti  marini,  è  saluberrima, 
e  come  tale  assai  frequentata  nella  calda  stagione  per 
luogo  di  bagni.  Nell’interno  le  case  sono  assai  agglo¬ 
merate  ed  alte,  per  lo  più  tinte  in  bianco,  e  le  vie  strette 
e  tortuose.  Era  domenica  quand’  io  la  visitai,  e  la  po¬ 
polazione  allegra,  vestita  a  festa  co’  suoi  costumi  va¬ 
riopinti,  era  sparsa  per  tutto  e  dava  un  aspetto  forse 
d’insolita  gajezza  alla  città,  che  in  altri  giorni  doveva 
apparire  certo  più  severa. 

Attraverso  a  tutte  le  vie,  dall’  una  all’  altra  casa, 
corrono  funicelle  appositamente  tese,  da  cui  pendono 
sempre  festoni  di  biancheria  e  pannolini  d’ogni  sorta. 
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distesi  ad  asciuttare,  che,  agitati  dal  vento,  rammentano 
quelle  innumerevoli  banderuole  che  ornano  i  sartiami  e 
i  pennoni  dei  bastimenti  pavesati  a  festa.  Questo  modo 
di  asciugare  i  panni  che  ogni  famiglia  lava  in  casa,  fa¬ 
cendo  ciascuna  il  bucato,  T  avevo  già  osservato  anche 
a  Sassari,  se  non  nel  corso  e  nelle  piazze  principali,  in 
tutte  le  vie  secondarie  anche  le  più  frequentate. 

Fatto  il  giro  delle  mura  con  un  buon  torinese  qui 
^  stabilito,  fabbricatore  di  paste,  al  quale  ero  raccoman¬ 
dato,  ed  osservate  le  porte  d’ingresso  alla  città,  piccole, 
anguste,  protette  da  torri  ed  al  riparo  dei  venti,  mi 
recai  a  vedere  la  cattedrale.  Il  suo  interno,  bruttato 
da  posteriori  ristauri,  conserva  poche  traccie  della  pri¬ 
mitiva  architettura  gotica  solo  nel  coro.  L’  esterno  è 
meglio  conservato,  e  le  linee  gotiche  severe  ed  ardite, 
danno  gradito  aspetto  airedificio.  Il  campanile  che  gli 
sorge  al  fianco  è  riccamente  barocco. 

Osservata  poi,  in  passando  dalla  via,  la  finestra 
della  casa  ove  abitò  Carlo  V  durante  il  suo  soggiorno 
ad  Alghero,  e  che  fu  murata  a.  dimostrare,  con  bassa 
adulazione,  che  nessuno  dopo  di  lui  fosse  degno  di  af- 
facciarvisi,  s’ andò  a  visitare  il  piccolo  arsenale  militare. 
Ivi  si  conservano  antiche  armi  spagnuole,  da  punta,  da 
taglio  e  da  fuoco;  partigiane,  picche,  spadoni,  alabarde, 
mazze  ferrate,  azze,  lingue  di  bove,  elmetti,  targhe, 
brocchieri,  fucili  a  miccia,  a  cavalletto  ed  a  ruota,  dei 
primi  tempi;  inoltre  un  mortajo  da  bomba,  abbando¬ 
nato  dai  Francesi  sulla  spiaggia,  nella  spedizione  del 
1793  contro  risola  della  Maddalena,  per  la  fretta  del 
ritirarsi  ai  legni,  incalzati  com’erano  dagli  isolani  che 
li  inseguivano. 
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Dalle  barche  coralliere,  che  in  numero  di  qualche 
centinaio  vengono  ogni  anno  sulle  sue  coste  per  la 
pesca  del  prezioso  polipo,  Alghero  trae  non  poco  van¬ 
taggio;  ma  quanto  maggiore  sarebbe  per  la  sua  popo¬ 
lazione  non  v’  ha  chi  non  veda,  se  questa  industria  non 
se  la  fosse  lasciata  sfuggire  di  mano  ;  invece  tutt’al  con¬ 
trario,  son  tutti  Napoletani  o  Toscani  che  la  esercitano. 
Da  ciò  di  leggieri  si  vede  che  ih  risparmio  dei  rischj  e 
delle  spese  della  lunga  navigazione,  per  essa  già  sul 
posto  e  vicinissima  ai  banchi  di  corallo,  sarebbe  tutto 
un  lucro  di  più.  Nel  porto  poi  pochi  sono  i  legni  mer¬ 
cantili  ancorati,  e  di  questi,  pochissimi  o  nessuno  di  ar¬ 
matori  algheresi. 

Fuori  appena  dalle  sue  mura,  in  posizione  ariosa  e 
sana  che  guarda  il  mare,  è  posta  una  casa  penitenziaria 
di  recente  costruzione,  e  dal  medesimo  direttore  che 
la  regge,  dipende  anche  una  colonia  agricola  di  con¬ 
dannati,  fondata  a  poca  distanza.  Questa,  detta  di  Co- 
gutta,  benché  lungo  il  mare,  è  in  posizione  poco  sana, 
per  essere  vicina  al  grande  stagno  delle  Peschiere, 
ove  vanno  a  perdersi  e  impaludarsi  gli  scòli  dei  vi¬ 
cini  colli,  ond’  è  che  i  forzati  sogliono  farvi  breve  di¬ 
mora,  alternandola  colla  casa  principale.  Fra  Funa  e 
F  altra  delle  case  sono  guardati  oltre  700  delinquenti, 
retti  con  severa  e  militar  disciplina,  dei  quali  circa  600 
in  Alghero,  e  oltre  100  in  Cogutta.  Mi  recai  a  visitare 
la  prima  di  esse  e  la  più  importante,  I  locali  sono  grandi, 
ben  disposti,  bene  aerati;  spaziosi  i  cortili  e  i  portici 
di  passeggio;  un  ordine,  una  pulizia  portata  fino  allo 
scrupolo,  regna  dappertutto.  La  visita  però  di  una  casa 
di  pena,  di  questa  dura  necessità  sociale,  per  quanto 
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ben  diretta  e  tenuta,  fa  sempre  un  senso  disgustoso 
che  opprime,  per  cui  sentivo  Ì1  bisogno  di  tornare  in 
città  e  mescolarmi  in  mezzo  ad  uomini  liberi;  e  quan¬ 
tunque  nelle  sue  vie  circoli  un’aria  interrotta  e  mozza 
dalla  stretta  cerchia  di  baluardi  che  la  racchiudono,  pure 
respirai  colà  più  largamente. 

Anche  ad  Alghero,  come  a  Sassari,  son  varie  fa¬ 
miglie  di  condannati  a  domicilio  coatto,  principalmente 
delle  provincie  meridionali  che  vi  presero  moglie,  eb¬ 
bero  figli  e  vi  si  stabilirono,  ed  ora  conducono  una 
vita  regolare,  sempre  però  sorvegliati  dalla  Questura. 

Non  vi  è  acqua  potabile  di  fontane  od  acquedotti, 
ma  solo  cisterne  che  raccolgono  la  piovana,  e  pochi 
pozzi  di  acqua  salmastra,  atta  bensì  a  varii  usi  dome¬ 
stici,  ma -non  bevibile. 

In  complesso,  Alghero,  ha  T  aspetto  di  povera  c 
decaduta  città,  che  porta  le  traccie  di  maggiore  pro¬ 
sperità  goduta  in  altri  tempi,  forse  nei  primordj  della 
colonia.  Comincia  però  a  sentire  aneli’ essa  l’alito  vi¬ 
vificatore  del  progresso,  e  a  trovarsi  a  disagio  nelle 
alte  mura  che  la  costringono,  ed  ha  cominciato  ad 
aprirvi  delle  breccie,  distruggendo  qualcuna  delle  sue 
strette  porte,  ed  abbattendo  qualcuna  delle  sue  vecchie 
torri  che  la  fiancheggiavano,  aprendo  cosi  un  adito  più 
comodo  ed  ampio  alla  circolazione  dell’aria  e  dei  veicoli. 

Prima  di  abbandonare  Alghero,  è  prezzo  dell’opera 
il  fare  nei  suoi  dintorni  la  breve  gita  della  Madonna 
di  Vaiverde.  Vi  si  giunge  in  una  sola  ora  per  buona 
strada  recentemente  tracciata,  mentre  altre  volte  si 
era  costretti  salire  pedestri  la  cosi  detta  Scala  Picada, 
sentiero  montuoso  tagliato  a  scaglioni  nella  roccia, 
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come  lo  indica  il  nome*  La  Madonna  di  Vaiverde,  san¬ 
tuario  assai  frequentato,  in  fresca  e  romita  valletta  ver¬ 
deggiante  di  vegetazione,  come  anche  il  nome  lo  ac¬ 
cenna,  è  una  delle  più  belle  chiese  rurali  di  Sardegna, 
benché  non  molto  antica.  È  ricca  di  ornati  e  di  marmi, 
ingombra  tutta  di  voti  dei  superstiziosi  devoti,  che  vi 
accorrono  in  folla  a  chiedere  e  pretendere  miracoli,  in 
più  epoche  dell’anno,  e  da  largo  raggio  di  territorio. 
L’ amenità,  direi  la  dolcezza  e  il  lenocinlo  del  luogo, 
vincono  però  assai  i  pregi  dell’  arte,  e  tu  ne  resti  dol¬ 
cemente  e  quasi  melanconicamente  colpito. 


CAPITOLO  SECONDO. 


L’Anglona.  —  La  Gallura.  —  Monte  Acuto.  —  Il  Goceano,  ■ — 
Tempio.  —  Gli  Stazzi.  — ■  Terranova-Pausania.  —  Ozieri. 
—  Pattada,  —  Anela.  —  Bono.  —  Burgos.  —  Bisargio.  — 
Ploaghe.  —  Àrdara.  —  Saccargia. 

* 

Tornato  a  Sassari  mi  stava  in  pensiero  di  visitare 
il  resto  del  nord  dell’  Isola,  l’ Anglona,  la  Gallura, 
Monte  Acuto,  il  Goceano. 

Stabilito  adunque  l’ordine  della  mia  escursione, 
mossi  di  buon  mattino  da  Sassari  con  una  diligenxji 
che  parte  quotidianamente  per  Tempio,  centro  di  Gal¬ 
lura  e  suo  capoluogo.  Pochi  anni  sono  codesto  viag¬ 
gio  non  si  sarebbe  potuto  effettuare  che  a  cavallo,  con 
gran  dispendio  di  tempo  e  di  fatica,  ma  ora,  mercè  il 
tracciamento  di  nuova  strada,  esso  riesce  meno  disa¬ 
giato  e  breve.  Per  verità  codesti  mezzi  di  trasporto, 
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pomposamente  decorati  col  nome  di  diìigen:(e  son  legni 
incomodi  anzichenò,-  ma,  in  ogni  modo,  hanno  buoni 
cavalli  che  cambiano  a  stazioni  regolari,  e  si  cammina 
abbastanza  velocemente.  Siccome  però  si  passano  po¬ 
veri  villaggi  sprovvisti  di  osterie  e  di  tutto,  conviene 
premunirsi  portando  con  sè  di  che  sfamarsi  e  disse¬ 
tarsi,  al  che  aveva  previdentemente  provveduto  T  ac¬ 
corto  mio  locandiere  con  un  buon  paniere  fornito  d*o- 
gni  cosa  all’uopo  conveniente,  servendo  cosi  in  uno  al 
comodo  mio  ed  ài  lucro  di  lui.  Era  mio  compagno 
di  viaggio,  nei  posti  davanti,  un  giovine  luogotenente 
dei  carabinieri,  che  andava  ad  assumere  il  comando 
del  Circondario  di  Tempio.  Era  sardo  di  nascita,  ma 
per  essere  stato  sempre  lontano  dall’isola  natale,  viag¬ 
giava  aneli’ esso  come  in  paesi  nuovi  per  lui;  giovane 
di  modi  educati  e  distinti,  e  col  quale  non  tardai  a 
legare  discorso,  entrare  in  una  certa  confidenza  per 
unissonità  di  sentire,  e  mettere  poi  in  comune  anche 
le  nostre  provvigioni  da  bocca. 

Uscendo  da  Sassari,  si  piglia  a  greco  e  si  attra¬ 
versano  ricchi  e  ben  coltivati  uliveti  tutti  su  terreno 
a  fondo  calcareo,  poi,  cangiando  natura,  la  roccia  si 
fa  rossastro-scura,  di  formazione  plutonica.  Si  salgono 
i  dorsi  di  una  sequela  di  monti,  isolati  gli  uni  dagli 
altri,  divisi  da  profondi  burroni,  formanti  come  una 
linea  che  scende  perpendicolare  da  nord  a  sud,  certo 
antichi  vulcani  spenti,  e  che  dividono  il  Sassarese  dalla 
regione  detta  1’  Anglona. 

Sulla  cuspide  di  uno  di  questi  monti,  a  6^  metri 
sul  livello  del  mare,  sta  Osilo  e  gli  si  passa  in  mezzo. 
É  grossa  borgata  che  si  presenta  in  modo  assai  pitto- 
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resco  colle  sue  case  ad  anfiteatro  le  une  sulle  altre, 
cui  sovrasta  una  bruna  roccia  basaltica  frastagliata  da 
rupi  minori  che  danno  T  aspetto  di  mura  merlate,  e 
sembrano  una  continuazione  di  gigantesche  fortifica¬ 
zioni  della  rocca  feudale  che  realmente  le  corona,  con 
due  negre  torri  in  rovina.  Appartengono  esse  al  ca¬ 
stello  costrutto  dal  marchese  Malaspina  nel  1272  e  che 
passò  poi  in  possesso  del  Giudice  di  Torres. 

Nel  dorso  meridionale  del  monte  ove  è  Osilo, 
vedesi  un  breve  pertugio  ora  irregolarmente  foggiato, 
entro  a  cui  spingendo  lo  sguardo,  non  appaiono  che 
tenebre.  Esso  dà  accesso  ad  una  spelonca  scavata  nel 
masso  di  basalte,  in  forma  di  due  dissi  fra  loro  co¬ 
municanti  per  angusto  corridoio.  Erano  esse  tombe  od 
abitazioni?  non  è  accertato. 

Scendendone  il  versante  opposto  verso  settentrio¬ 
ne,  siamo  nell’ Anglona,  regione  sparsa  anch’essa  di 
monti  non  rilegati  fra  loro  in  catene,  e  sempre  di  na¬ 
tura  basaltica.  I  pendi!  e  le  valli  sono  più  dolci,  spesso 
seminati  a  frumento  ed  orzo,  sparsi  di  belle  macchie 
di  quercia,  alternati  da  pascoli  e  da  qualche  vigneto. 
Tutti  questi  dolci  pendi!  di  monti  e  clivi  sono  per¬ 
corsi,  quasi  serpeggianti  nastri,  da  sentieri  e  vie  mu¬ 
lattiere,  lungo  le  quali  vedi  scendere  e  salire  sempre 
uomini  a  cavallo,  spesso  colle  loro  donne  sedute  in 
groppa,  piuttosto  che  battere  la  più  comoda  via  car¬ 
rozzabile.  Sono  macchiette  che  danno  viemmaggior  ri¬ 
salto  ed  anima  al  quadro  già  per  sè  bellissimo  che  ti 
si  para  davanti.  Le  donne  portano  gonnelle  nere  o 
brune,  farsetto  scarlatto,  ed  una  pezzuola  od  azzurra 
o  bianca  in  capo  strettamente  annodata  sotto  al  mento; 
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e  bisogna  vederle  con  che  eleganza  cavalcano,  avvin¬ 
ghiate  airuomo,  quale  debole  e  pieghevole  vite  alPol- 
mo  robusto. 

Si  vede  da  lungi  il  venerato  e  famoso  santuario  di 
Nostra  Donna  di  Bonaria,  in  luogo  elevatissimo,  eJ 
ogni  cocuzzolo  è  coronato  da  chiesa,  convento  o  ca¬ 
solare.  Si  trova  sulla  strada  una  casa  cantoniera,  poi, 
lasciando  a  sinistra  Nulvi,  il  cui  territorio  vedesi 
sparso  di  numerosi  Nuraghes  che  coronano  ogni  pro¬ 
minenza,  si  arriva  a  Martis,  povero  villaggio  con  basse 
ed  isolate  case.  Continua  una  vegetazione  abbastanza 
vigorosa,  e  i  vigneti  coltivati  bassi  alla  francese  senza 
sostegni,  e  i  pascoli  popolati  di  numerose  greggie  di 
piccole  pecore  nere. 

A  Martis  osservo  per  la  prima  volta  quei  carri  e 
quegli  aratri  primitivi  che  ho  già  descritti  e  che  poi, 
veduti  e  riveduti  in  ogni  luogo  di  Sardegna,  non  mi 
dovevano  più  stupire.  La  strada  corre  abbastanza  buona 
salendo  e  discendendo  tortuosa,  come  le  brusche  an- 
frattuosità  dei  monti  le  comandano.  ossatura  di  co- 
desti  monti  prima  basaltica,  si  fa  poi  calcare  bianca, 
poi  arenaria  rossastra,  poi  bigia. 

Si  comincia  a  seguire  la  valle  del  Rio  di  Perfugas, 
confluente  del  Coghinas,  che  si  abbandona  per  poco 
per  salire  a  Laerru,  piccolo  casale,  e  si  riprende  poi  a 
Perfugas,  da  cui  ha  il  nome.  Desolato  paesuccio,  co- 
desto  Perfugas,  sparso  in  nericci  abituri,  vicino  al  tor¬ 
rente,  che  spesso  vi  s’impaluda  e  vi  sparge  la  malaria; 
sui  confini  di  una  sterminata  pianura  di  arene,  formata 
dai  detriti  dei  monti  granitici  che  vanno  disgregandosi 
e  sciogliendosi,  e  gli  fanno  corona  a  nord:  pianura 


“  233  — 

arida,  brulla,  solo  rotta  da  pochi  e  radi  cespugli  di 
corbezzolo  e  di  lentischio,  che  vegetano  stentatamente 
in  mezzo  alle  sabbie.  Passato  questo  melanconico  pia^ 
no,  che  si  è  felici  di  aver  lasciato  dietro  di  sèy  si  arriva 
al  fiume  Coghinas,  che  si  passa  su  bel  ponte  a  lunga 
travata  di  ferro,  e  se  ne  segue  e  rimonta  per  buon 
tratto  il  corso. 

Egli  è  qui  tra  il  Rio  di  Perfugas  e  il  Coghinas  e 
precisamente  nella  località  detta  di  Monterenu,  che 
fu,  nel  i8(j8,  tentata  una  colonia  agricola  su  vasta 
scala  con  cospicuo  capitale,  per  trarre  profitto  di  quelle 
vaste  estensioni  di  terreno  piano,  naturalmente  ferace. 
Dico  tentato,  poiché  P  esperimento  della  colonizzazio¬ 
ne  che  avrebbe  dovuto  essere  anche  una  buona  spe¬ 
culazione,  può  dirsi  ora  completamente  fallito,  come 
ce  lo  afferma  lo  Spano.^  Si  erano  bensì  edificate  case 
coloniche  per  l’ alloggio  dei  coltivatori,  si  piantava  ta¬ 
bacco,  sorgo  (specie  di  canna  di  zucchero),  viti,  gra¬ 
no  che  davano  buonissimi  frutti,  si  erano  introdotte 
macchine  agrarie  ;  ma  sia  per  malo  impianto  d"  ammi¬ 
nistrazione,  sia  per  sbagliati  metodi  di  coltivare,  la  co¬ 
lonia  non  potè  attecchire,  e  i  terreni  sono  ora  quasi 
abbandonati  allo  isterilimento  primiero. 

Passato  il  Coghinas,  le  cui  rive  sono  cosparse  di 
macchie  di  oleandro  dagli  olezzanti  effluvj,  si  entra  in 
una  regione  di  tutP altro  aspetto:  siamo  entrati  nella 
Gallura.  I  monti  da  basaltici  diventano  granitici,  la  ve¬ 
getazione  si  fa  più  rigogliosa  di  mano  in  mano  che  si 


^  Giovanni  Spano,  Emendamenti  ed  aggiunte  all’  itinerario  del- 
V  Isola  di  Sardegna  del  Della  Marmora,  Cagliari,  1874,  pag.  210. 
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sale  il  versante  dei  monti  che  formano  T  alta  conca, 

*  in  mezzo  alla  quale  siede  regina,  capoluogo  della  re¬ 
gione,  Tempio.  Prima  però  di  giungervi  è  ancora  ab¬ 
bastanza  lungo  il  cammino,  senza  un  villaggio,  senza 
un  casolare,  per  cui  è  stato  d’uopo  costruire,  lungo  la 
strada,  due  cantoniere,  la  Fumosa  e  quella  di  F emina 
Morta,  nomi  singolari,  e  derivanti  da  vicine  località 
sulle  quali  corrono  leggende  strane  di  incendj  e  di 
morti,  raccontate  ed  udite  dai  terrieri  con  supersti¬ 
zioso  e  timoroso  rispetto. 

Solo  sul  culmine  d’una  collina,  ai  piedi  della  quale 
vi  sono  ottime  acque  termali  sulfuree,  cui  manca  uno 
stabilimento  per  essere  opportunamente  utilizzate,  tor¬ 
reggiano  le  rovine  medioevali  di  Castel  Doria  colla  sua 
bella  torre  pentagona  che  pittorescamente  le  corona. 

Si  lascia  sulla  sinistra  Bordigiadas,  seguendo  la 
via  fra  massi  irregolarissimi  che  pare  minaccino  ad 
ogni  tratto  rovina  sovra  il  tuo  capo,  e  finalmente  ad 
un  brusco  risvolto  di  strada,  in  mezzo  a  vigneti  e  a 
campi  di  frutta,  si  vede  Tempio. 

Il  suo  aspetto  è  davvero  singolare,  facendo  vivo 
contrasto  alla  ricca  vegetazione  da  cui  è  circondato, 
le  sue  case  di  nudo  granito  che  sembrano  roccie.  La 
sua  posizione  è  assai  elevata,  cioè  a  57^  metri  dal 
mare,  sopra  un  piccolo  altipiano  sorgente  in  mezzo  a 
vasta  conca,  circondata  com’  è  da  monti  più  alti.  Sono 
i  colossi  granitici  del  Limbara  e  delFUtanas  coi  loro 
antemurali  e  contrafforti,  e  colle  loro  nude  cime  den¬ 
tate  che  spiccano  in  bruschi  e  stagliati  profili  sull  az¬ 
zurro  del  cielo  e  si  elevano  a  metri  1340  dal  livello 

del  mare. 
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Tutte  le  sue  case,  per  lo  più  di  due  piani,  ed  an¬ 
che  le  chiese,  sono,  come  ho  detto,  costrutte  di  gra¬ 
nito  tagliato  regolarmente  in  parallelepipedi  abbastanza 
grossi,  e  senza  intonaco  alcuno;  assomiglian  tutte  a 
fortezze,  talmente  son  solide  e  massiccie.  Il  granito  è 
di  varie  qualità,  compattezza  e  granulosità,  quasi  tutto 
bigio,  pochissimo  dà  alquanto  al  rossiccio;  lo  si  cava 
dai  monti  vicini,  e  lo  sì  ha  quindi  con  minimo  dispen¬ 
dio  di  trasporto.  Tutta  la  città  stessa  posa  sopra  una 
roccia  granitoide,  per  cui  le  case  vi  hanno  ben  solido 
fondamento. 

A  Tempio  risiede  Sottoprefettura  e  Vescovado;  vi 
ha  Tribunale  di  Circondario,  un  bagno  penale,  una 
banca  agricola,  un  ufficio  del  genio  civile,  scuole  ma¬ 
schili  e  femminili  elementari  abbastanza  frequentate, 
un  ginnasio,  ma  non  scuole  tecniche,  benché  conti  ol¬ 
tre  10,000  abitanti  '  comprendendovi  però  i  pastori 
degli  sta^X}  hi  numero  di  circa  500. 

Le  vie  della  città,  che  però,  come  direbbe  T  ar¬ 
guto  monzese  medico-poeta  Rajberti,  rassomiglia  ad 
una  città  di  campagna,  sono  strette  e  tortuose,  lastri¬ 
cate  anch’esse  di  granito  come  le  case,  ed  ha  tutt’ in¬ 
sieme  una  tinta  tetra  ed  eminentemente  montanara. 
Ma  i  suoi  contorni  sono  veramente  ameni  e  graziosi; 
anzi  grandiosi  e  magnifici  sono  i  panorami  che  si 
scorgono,  da  ogni  punto,  da  ogni  lato  tu  volga  lo 
sguardo.  Ha  limpidissime  e  fresche  acque  sorgive  che 
sgorgano  da  due  fonti  poste  Tuna  all’occaso,  l’altra  a 
mattino.  Ed  ò  bello  il  vedere  sul  far  del  giorno  e  la 


^  Col  censimento  1871  conta  abitanti  10,096.' 
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sera  sulF  imbrunire  ì  gruppi  delle  belle  tempiesì  coi 
loro  artistici  e  severi  costumi,  correre  al  fonte  can¬ 
tando  sommesse  e  melanconiche  canzoni,  e  portare  sul 
capo  con  maestà  tutta  romana  e  una  grazia  tutta  greca, 
le  grandi  anfore  dalle  curve  eleganti,  colle  quali  attin¬ 
gono  r  acqua. 

Fuori  appena  dall’  abitato  sonvi  deliziosi  passeggi 
alberati  ed  ombrosi  ;  il  clima  è  di  una  salubrità  pro¬ 
verbiale,  r  orizzonte  quasi  sempre  lucidissimo,  tempe¬ 
rato  da  fresche  aure  benefiche. 

La  chiesa  principale,  che  non  meriterebbe  il  nome 
di  cattedrale  che  gli  si  dà,  è  aneli’ essa,  come  gli  altri 
edifizj  costrutta  tutta  in  granito,  e  non  varrebbe- la  pena 
di  ricordarla,  se  non  fosse  la  originale  irregolarità  di 
una  delle  sue  facciate  composta  di  due  corpi  di  diversa 
larghezza  divisi  da  una  gran  lesena  o  pilastro  spor¬ 
gente  che  sale  fino  al  tetto,  e  con  finestre  disformi  fra 
loro,  quale  rotonda,  quale  quadrata,  quale  ad  arco  a 
tutto  centro  e  quale  a  sesto  acuto.  Del  resto,  il  gusto 
e  la  regolarità  delle  linee  architettoniche  non  è  certo 
il  distintivo  nè  di  questa  chiesa,  nè  delle  case  tutte  di 
Tempio.  Ognuno  fabbrica  a  suo  talento,  pel  comodo 
interno,  senza  preoccuparsi  dell’  aspetto  esterno  e  senza 
incagli  nè  impedimenti  di  regolamenti  municipali,  per 
cui  tu  vedi  porte  e  finestre  di  ogni  dimensione,  poste 
ad  ordini  diversi,  che  contrastano  assai  colla  euritmia, 
colla  solidità  stessa  e  con  una  certa  aria  di  pretesa 
che  hanno  codeste  case  tutte  di  pietra. 

Appena  giunto  a  Tempio  bisognava  pensare  a 
trovare  un  ricovero  per  la  notte,  Ìl  che  mi  avevano 
detto  sarebbe  stato  difficile;  e  prima  di  andare  alla  se- 
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dìcente  osteria,  ce  ne  mettemmo  in  traccia,  io  ed  il 
luogotenente  dei  carabinieri.  Si  bussò,  si  chiese  a  va¬ 
rie  porte  che  ci  avevano  indicato,  ma  indarno,  ci  fu 
giocoforza  adattarci  all’  osteria,  ed  accomodarci  alla 
meglio,  anzi  alla  peggio,  in  una  sola  cameruccia  su- 
cida,  lurida,  con  due  letti  che  non  invitavano  certo  a 
giacervi,  per  varie  ragioni  che  è  inutile  il  dire. 

Buon  per  me  che  in  buon  punto  mi  risovvenni  di 
avere  una  lettera  per  T  ingegnere  del  genio  civile 
quivi  residente.  Fui  abbastanza  fortunato  di  trovarlo 
subito,  mi  offerse  alloggio'  che  di  buon  grado  accettai 
seifea  cerimonie,  e  cosi  potei  dormire  benissimo  in  un 
letto  pulito  fattomi  apprestare  all’uopo. 

Ho  detto  che  circa  cinquecento  pastori  abitano 
gli  stax_:(i,  un  centinaio  o  poco  più  di  famiglie.  Ma 
cosa  sono  codesti  stazzi  ^  Sono  isolati  casolari  ru¬ 
stici,  o  meglio  capanne  rozzamente  costrutte,  la  parte 
inferiore  in  mura  a  secco  di  pietre,  la  superiore  in 
rami  e  fronde  «  che  si  raggruppano  fra  loro  con  for¬ 
ma  di  federazione  naturale  che  chiamali  ctissorgie, 

In  esse  vivono  i  pastori  colle  loro  famiglie,  at¬ 
tendendo  ai  pascoli,  alla  tosatura,  alla  manipolazione 
dei  caci  delle  loro  pecore  e  capre,  intercalando  il 
loro  ozio  forzato  colla  caccia,  nella  quale  sono  abilis¬ 
simi.  Lo  stagno  è  ‘sparso  in  molte  parti  della  Sarde¬ 
gna  montuosa,  e  specie  nella  Gallura  e  nei  paesi  di 
T  empio. 


^  Chiamansi  sta^  nel  dialetto  del  luogo  anche  le  capanne 
dei  pastori  negli  Abbruzzi. 

^  Mantegazza.  Opera  succitata,  cap.  I,  pag.  57. 
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Quei  pastori,  segregati  s^  può  dire  dall’umano  con¬ 
sorzio,  a  differenza  dei  nostri  che  stanno  fra  i  monti 
solo  nella  estiva  stagione,  vi  vivono  tutto  Fanno,  an¬ 
che  il  verno  spesso  rigidissimo  su  quelle  alture,  una 
vita  veramente  patriarcale  e'  pastorale.  Benché,  abbiano 
una  relativa  agiatezza,  hanno  pochi  bisogni,  non  co¬ 
noscono  nessun  comodo  del  viver  sociale;  intelligenti 
e  svegliati,  dalFocchio  fulgido  e  penetrante,  ma  rozzi, 
fieri,  cacciatori,  spesso  rapaci,  veri  figli  di  Nembrotte, 
scendono  assai  di  rado  al  piano  e  meno  al  capoluogo. 
Nel  loro  sta7^:(o  vivono,  si  moltiplicano,  muojono,  senza 
desiderio  di  cose  che  non  conoscono.  Vi  hanno  un 
solo  gran  locale  ove  dormono,  conservano  le  loro  der¬ 
rate,  e  fanno  fuoco  sopra  rozza  pietra  posta  nel  mezzo, 
da  dove  il  fumo  sale  senz’  ajuto  di  cappa,  e  tutto  af¬ 
fumicando  ed  annerendo,  trova  un’uscita  attraverso  a 
rozza  apertura  praticata  in  un  angolo  del  tetto.  Vi 
hanno  poco  o  nessun  mobiglio;  si  coricano  su  graticci 
infissi  con  pinoli  nelle  pareti;  di  sedie  e  tavole  fanno 
a  meno;  si  nutrono  di  medioìatii,  di  cacio,  di  carni  e 
di  pane,  cotti  sotto  alla  cenere,  il  quale  ultimo  chia¬ 
mano  coco,  e  lo  preparano  le  donne  con  farina  maci¬ 
nata  con  pietre  tonde  che  strofinano  girandole  a  mano. 
Al  viandante  però  che  capiti  fra  loro  son  prodighi  di 
una  cordialissima  ospitalità. 

A  circa  un’ora  di  distanza  da  Tempio  trovasi  il 
piccolo  villaggio  di  Agius,  di  triste  celebrità  nei  pas¬ 
sati  tempi  pei  suoi  banditi,  ed  ora  per  le  inimicizie, 
odj  e  vendette  di  famiglia  di  cui  va  travagliato,  e  che 
si  tentò  invano  di  rappacificare.  Fra  i  due  adagi  che 
corrono  in  Sardegna:  Su  perdonare  esi  de  Deus,  su  ismen- 
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ligure  est  de  macus,  (il  perdonare  è  di  Dio,  il  dimen¬ 
ticare  è  del  pazzo);  Su  me^Jis  rcmediu  ad  sas  injurias 
est  s*  ismenìigu  (il  miglior  rimedio  alle  ingiurie  è  Tob- 

blio),  seguono  costoro,  con  poco  senno,  piuttosto  il 

* 

primo  che  il  secondo.^Giace  Agius  in  territorio  ame¬ 
nissimo  non  solo,  ma  fertile  e  ricco  di  bestiame,  e  del 
rinomato  miele  amaro  di  Gallura. 

Da  Tempio  si  dipartono  due  altre  vie  carrozzabili, 
da  poco  tempo  fatte;  l’una  si  dirige  verso  il  nord  e  si 
biparte  poi  conducendo  a  Santa  Teresa  (Longon  Sardo) 
e  al  Palau  vicino  al  capo  deH’Orso,  in  faccia  a  Mad¬ 
dalena;  l’altra  dirigesi  verso  Test  a  Terranova,  ed  io 
percorro  questa  con  legno  che  regolarmente  parte  il 
mattino. 

Per  buon  tratto  ancora  il  terreno  è  ben  coltivato 
a  vigneti  e  grano;  si  lascia  a  sinistra  Nuches  nascosto 
fra  i  monti,  poi  in  mezzo  a  folte  macchie  di  quercia- 
sughero  che  dà  ottimo  prodotto,  si  arriva  a  Colan- 
gianus  che  sorge  sopra  un’altura. 

Codeste  macchie  di  sughero  fanno  bellissimo  ve¬ 
dere,  colle  lor  fìtte  fronde  di  verde  cupo,  cui  fa  con¬ 
trasto  il  color  vivo  ranciato  dei  tronchi  e  i  grossi  nodosi 
rami  recentemente  spogliati  dalla  loro  prima  corteccia 
che  è  il  sughero.  Il  colore  si  fa  di  mano  in  mano 
più  bruno  nei  primi  anni,  finché  si  coprono  ancora 
della  seconda  corteccia  spugnosa,  disposte  ad  essere 
nuovamente  spogliate  del  loro  protettore  inviluppo. 

Colangianus  è  un  abitato  da  nulla,  ma  fa  bella 
mostra  di  sé  essendo  disposto  a  scalea.  Dopo  si  passa 
iu  una  valle  formata  dai  monti  di  Utanas  al  nord,  da 
quelli  del  Limbara  al  sud,  si  trovano  ancora  macchie 
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più  rade  di  sugheri,  poi  la  regione  si  fa  piana  e  de¬ 
serta  con  lieve  declivio  verso  il  mare  ;  solo  cespugli 
dei  soliti  corbezzoli  e  lè^ntischj  coi  suoi  fiori  bianchi, 
e  cacti  coi  fiori  giallognoli,  poi  una  pianura  paludosa 
sparsa  di  alghe. 

A  Colangìanus,  si  son  lasciate  le  ultime  rupi  di 
granito,  ed  un  agglomerato  e  scoscendimento  di  ma¬ 
cigni  della  stessa  natura  di  forme  capricciose  e  fanta¬ 
stiche,  rotolati  dalle  cime  del  Limbara,  forse  convo¬ 
gliati  dai  ghiaccia]  nelP  epoca  glaciale  ed  aggruppati 
in  imponenti  morene.  Non  vi  sono  casolari  nè  vil¬ 
laggi  nel  lungo  tratto  di  strada  da  Colangìanus  a  Ter¬ 
ranova;  fin  dove  arriva  lo  sguardo  non  impedito  da 
monti  vicini,  sempre  la  stessa  pianura  sterile;  solo 
quattro  cantoniere  vi  si  trovano,  quelle  di  Laraì,  di 
Taroni,  di  Tetti,  di  Pozzolu.  A  Telti  si  trova  la  bifor¬ 
cazione  della  strada  che  mena  ad  Ozieri,  e  vicine  si 
vedono  le  rovine  dell’antico  castello  di  Telti,  da  cui 
prese  nome  la  casa  cantoniera. 

Questa  pianura,  detta  Caresi,  ora  isterilita  e  tutta 
pantanosa  dallo  straripare  e  dilagare  del  fiume  che  vi 
scorre,  era  altre  volte  a  grossi  pascoli  e  manteneva 
buone  razze  di  cavalli  e  secondo  lo  Spano  «...  quivi 
stava  r  antica  Cares  nominata  da  Tolomeo,  la  patria 
-  del  soldato  Tunila  conosciuto  dal  congedo  militare  in 
bronzo,  che  si  conserva  nel  Regio  Museo  di  Ca¬ 
gliari.  ))^ 

Terranova,  detta  Pausania,  nei  tempi  di  mezzo, 
costrutta  sulle  rovine  dell’  antica  Olbia,  sulle  rive  del 


*  Spano.  Opera  succitata,  pag.  184, 
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mare,  e  precisamente  del  golfo  dello  stesso  nome,  ora 
non  è  che  un  paesucolo.  Sta  però  in  parte  risorgendo, 
ed  aspetta  di  risorgere  ancor  più,  quando  sarà  fatta  la 
ferrovia  che  vi  deve  metter  capo  da  Ozieri,  e  quando 
meglio  riattato  il  porto,  già  sicuro  ma  di  difficile  ap¬ 
proccio,  sarà  congiunto  con  corse  quotidiane  di  piro¬ 
scafi  a  Civitavecchia,  punto  più  vicino  del  continente. 
Codesta  congiunzione  dei  due  porti,  l’ultimo  dei  quali 
in  diretta  comunicazione  con  Roma,  riescirà  certa¬ 
mente  di  grande  vantaggio  per  tutta  l’ Isola,  poiché  in 
questo  modo  i  suoi  due  principali  centri,  Sassari  è  Ca¬ 
gliari,  potranno  distare  rispettivamente  non  più  che  15 
o  15  ore  ciascuno  dalla  capitale  del  Regno,  mentre 
ora  le  comunicazioni  sono  a  gran  pezza  più  lunghe,  e 
per  soprassello  a  lontani  intervalli  ed  incerti. 

Attualmente  Terranova^  consta  di  poche  vie  ret¬ 
tilinee  e  parallele,  che  metton  capo  al  mare,  polve¬ 
rose,  sucide,  con  poche  case  nuove,  le  più  catapec¬ 
chie  basse,  luride  e  mal  costrutte;  non  ha  locanda  né 
caffè  che  meritino  questo  nome,  ma  sozzi  bugigattoli 
mancanti  di  tutto  che  sia  di  conforto  al  vivere;  solo 
ricchi  di  lezzo  e  sporcizia. 

Dato  uno  sguardo  non  si  saprebbe  come  impie¬ 
garvi  il  tempo,  se  non  osservando  i  pesanti  carri  a 
bove  che  scaricano  le  merci  dai  legni  mercantili,  e  due 
piccoli  mulini  a  vapore  che  fanno  sentire  interrotta- 
mente  i  loro  acuti  fischi  e  gli  isocroni  sbuffi.  Non  è  a 
dire  per  questo,  che  non  si  trovi  nulla  d’interessante 

^  Il  censimento  del  1871  gli  assegna  una  popolazione  di 
2862  abitanti. 
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a  Terranova,  ma  le  cose  interessanti  bisogna  cercarle 
fuori  delle  sue  mura.  Merita  di  esser  visitata  la  bella 
chiesa  di  San  Simplicio,  sorgente  sopra  un  vicino  mon- 
ticolo,  di  stile  conosciuto  sotto  il  nome  di  pisano,  a 
tre  navate,  tutta  in  granito,  con  colonne  marmoree  a 
capitelli  di  vario  genere  e  dimensioni  tolte  alle  rovine 
romane  delF  antica  Olbia  e  costrutta  sul  cominciare 
del  secolo  XII;  meritano  di  essere  visitate  le  rovine 
di  castelli,  i  Nura^heSy  e  sopratutto  il  golfo  e  il  porto, 
per  la  natura  non  per  l’arte.  ' 

I  Niiraghes,  che  stanno  a  qualche  ora  di  distanza, 
li  visitai  a  cavallo;  sono  varii,  poco  discosti  l’uno  dal- 
r  altro,  tutti  granitici,  a  grossi  massi  ben  tagliati.  Al¬ 
cuni  di  essi,  ben  conservati,  hanno  la  disposizione  che 
ho  già  descritta;  un  altro,  in  buona  parte  distrutto, 
ha  la  specialità  di  una  seconda  camera  interna  qua¬ 
drata  e  di  una  nicchia  laterale,  che  non  si  sa  ben  di¬ 
stinguere  se  formasse  un’altra  camera  circolare  appa¬ 
iata  alla  prima^  ovvero  se  sia  costrutta  appositamente 
a  guisa  di  nicchia  esterna.  A  questo  Nuraghes,  che 
certamente  è  uno  dei  più  grandi  che  si  vedono  in 
Sardegna,  stavano  aggiunte  ancora  altre  costruzioni, 
forse  un  recinto  che  serviva  di  chiusura  o  difesa,  il 
che  appare  da  mura  rovinate,  aneli’ esse  di  granito  ta¬ 
gliato  in  macigni  della  stessa  foggia  ed  a  poca  distanza 
dalla  costruzione  centrale. 

A  cavallo,  atteso  il  non  breve  tragitto,  mi  recai 
pure  a  visitare  le  antiche  castella  che  in  due  distinte 
località  sorgono  in  mezzo  a  grandi  estensioni  incolte 
sparse  di  cespugli,  solo  qua  e  là  di  qualche  campo  di 
grano,  sopra  rupi  eminenti. 
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Legato  il  mio  bucefalo  e  quello  della  guida  ad 
un  albero,  come  avevo  fatto  ai  NuragheSy  e  lascian¬ 
do  sbrucassero  a  lor  talento  le  frondi,  m'inerpicai  su 
quei  poggi,  osservando  ed  ammirando  gli  avanzi  di 
torri,  di  mura,  di  volte,  quei  massicciati  grandiosi  che 
costrutti  nei  tempi  di  mezzo  dai  fieri  Baroni  e  dai  Giu¬ 
dici  e  Regoli,  sfidarono  i  secoli,  ma  cedettero  infine 
alla  legge  generale  della  distruzione.  E  stabilivo  un 
confronto  fra  questi  e  i  NuntgheSy  che,  anteriori  cer¬ 
tamente  di  molti  secoli,  pure  erano  ancora  in  piedi  ad 
attestare  la  maggiore  vigoria  di  razza  dei  popoli  che 
li  edificarono.  Uno  di  questi  castelli,  che  offre  ancora 
ritta  in  parte  una  gran  torre  quadrata,  è  chiamato 
di  Padulazza  e  rimonta  al  XIII  secolo,  T  altro  poco 
lontano,  quasi  distrutto  e  solo  ammasso  d'informi  ma¬ 
cerie,  risale  pure  a  quel  torno  di  tempo. 

Al  golfo  mi  recai  prima  dell'imbrunire  in  canotto 
con  lieta  brigata  di  nuovi  conosciuti,  diventati  subito 
amici,  fermandoci  a  merendare  sopra  uno  degli  sco¬ 
gli  che  vi  sorgon  nel  mezzo.  Esso  s' insena  assai  nelle 
terre,  ma  lo  approdarvi  è  assai  difficile  e  pei  varj  sco¬ 
gli  di  cui  va  ingombro,  e  pei  bassi  fondi  di  arene  for¬ 
mati  dai  fiumi  che  vi  immettono.  Ora  però  da  tempo 
sì  lavora  a  sgombrarlo  con  draghe  a  vapore,  e  già  si 
è  scavato  un  canale  abbastanza  profondo,  tracciato  da 
opportuni  segnali,  nel  quale  possono  entrare  anche  i 
grossi  legni  mercantili  si  a  vela  che  a  vapore,  ed  inol¬ 
trarsi  fino  alla  calata  del  porto  che  trovasi  nella  parte 
più  interna  del  golfo  stesso.  Uscendo  dalla  stretta  im¬ 
boccatura  di  esso  al  mare,  si  trova  a  sinistra  quello 
amenissimo  degli  Aranci,  cosi  chiamato  poiché  assai 


—  244 

bene  vi  prosperano  codesti  agrumi,  formato  e  protetto 
dagli  acquiloni  dalle  immani  rupi  di  Capo  Figari.  Me¬ 
glio  direbbesi  vero  porto  piuttosto  che  golfo,  dacché 
offre  profondo  e  sicuro  ancoraggio  a  qualunque  legno; 
è  poi  luogo  assai  pittoresco,  ove  fanno  brusco  e  bellis¬ 
simo  contrasto  le  verdi  spiaggie  coperte  di  ricca  vege¬ 
tazione  e  di  aranci  che  lo  circondano  ad  occidente, 
e  le  nude  e  bianche  rupi,  del  Figari  che  lo  proteg¬ 
gono  al  nord.  Completano  poi  la  bellezza  del  quadro 
e  la  sicurezza  del  porto,  e  gli  fanno  stupendo  sfondo 
di  scena,  le  isole  di  Tavolara  e  Molara  sorgenti  al 
mezzodì. 

Se  è  bella  l’aurora  in  mare,  c  pur  bello  ed  impo¬ 
nente  e  spande  nell’  animo  una  ben  dolce  malinconia, 
anche  il  tramonto;  e  tale  spettacolo,  tanto  vecchio  e 
sempre  nuovo,  Ìo  godei  al  mio  ritorno  in  Terranova 
dal  golfo.  La  brigata  degli  amici  era  più  che  mai  gar¬ 
rula  e  schiamazzante,  eccitata  anche  da  copiose  liba¬ 
zioni  di  vernaccia;  il  debole  schifo  trabalzava  rapido 
sull’onda  coi  sussulti  che  gl’ imprimevano  gl’irrequieti 
remiganti,  intuonando  inni  giocondi  ;  ed  io  godevo  iso¬ 
landomi,  e,  contemplando  gli  ultimi  raggi  del  sole  mo¬ 
rente  che  illuminavano  di  riflessi  dorati  gli  irti  sco¬ 
gli  di  Tavolara,  Molara  e  Capo  Figari,  facevo  meco 
stesso  un  parallelo  fra  gl’ immensi  spettacoli  della  na¬ 
tura  e  quelli  che  offrono  le  rovine  degli  edificj  del¬ 
l’uomo,  da  me  visitati  il  mattino,  e  il  confronto  riu¬ 
sciva  certo  a  scapito  di  questi  ultimi. 

Delle  rovine  dell’ Olbia  romana,  non  si  conservano 
traccie  apparenti  alla  superficie  del  suolo;  solo  recen¬ 
temente  nella  costruzione  di  nuove  case,  si  trovarono 
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dei  pezzi  in  muratura  a  bocca  rotonda,  che  poi  si  ri¬ 
quadra  nella  canna  inferiormente,  ed  avanzi  di  cister¬ 
ne,  il  cui  cemento  e  la  cui  costruzione  è  da  assegnarsi 
indubbiamente  ad  epoca  romana;  di  essi  parla  anche 
il  canonico  Spano.  ^ 

Spesso  poi,  nel  lavorare  il  terreno,  si  sono  tro¬ 
vati  avanzi  di  tombe,  piccoli  oggetti  e  gioielli  d’oro 
e  d’argento,  pietre  incise  e  scarabei,  alcuni  dei  quali 
si  potrebbero  attribuire  ad  epoca  romana,  altri  ad 
anteriori  colonie  greche,  od  etnische  e  puniche.  Ri¬ 
sulta  adunque  anche  da  ciò  essere  incerto  se  Olbia 
fosse  fondata  realmente  dai  Romani,  ovvero  costrutta 
su  ruderi  anteriori,  greci  od  etruschi  o  cartaginesi,  dei 
quali  non  rimane  notìzia  alcuna. 

Della  Pausania  medioevale,  benché  assai  poste¬ 
riore  alla  romana,  non  appaiono  resti,  quando  non 
vogliasi  a  questa  assegnare  la  chiesa  di  San  Simplicio 
che  abbiamo  nominata. 

Terranova  fa  discreta  esportazione  di  carbone  di 
leccio,  che  manda  in  Toscana  a  Livorno,  e  nei  porti 
di  Genova  e  Nizza,  e  che  trae  dai  pochi  boschi  an¬ 
cora  esistenti  nelle  montagne  circostanti,  ma  questo 
commercio  va  di  giorno  in  giorno  scemando  colla  di¬ 
struzione  improvvida  dei  boschi. 

Per  recarsi  da  Terranova  ad  Ozieri  è  d’uopo  ri¬ 
fare  per  poco  la  strada  fatta  venendo,  cioè,  fino  alla 
cantoniera  di  Tolti,  e  la  si  percorre  aneli’ essa  con  re¬ 
golare  mezzo  di’  trasporto  ogni  giorno.  Da  Telti  a 
Monti,  primo  villaggio  che  s’ incontra,  si  passa  una 


^  Spano,  opera  succitata,  pag.  185. 
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regione  ondulata,  poco  o  niente  coltivata,  solo  si  tro¬ 
vano  delle  macchie  di  sugheri  e  grandi  estensioni  di 
cespugli.  Monti,  addossato  al  versante  di  alte  colline, 
ha  ridente  aspetto,  via  larga  ed  aprica  nel  mezzo,  ma 
casuccie  basse,  dalle  quali  si  vedono  uscire  ed  entrare 
liberamente  insieme  agli  uomini  ed  ai  bambini,  i  maiali 
e  certi  minuscoli  asinelli,  vellosi  come  le  capre,  che 
servono  a  girar  le  mole  pel  grano.  L’abitato  è  circon¬ 
dato  da  pascoli  e  campi  di  frumento  e  d’orzo  discre¬ 
tamente  coltivati. 

Da  qui  si  diparte  la  via  che,  scendendo  diretta- 
mente  a  sud  per  strette  gole  di  monti  e  toccando  AIA 
poi  Baddusò,  riesce  proprio  nel  cuore  di  Sardegna,  nel 
centro  suo  più  montuoso,  a  Nuoro.  La  strada  però  non 
per  anco  compita,  non  è  ancora  quindi  in  esercizio,  ma 

10  sarA  certo  fra  poco. 

Dopo  Monti  torna  il  paese  ad  essere  incolto,  ad 
arbusti  e  pascoli  naturali;  si  vedono  dalla  via  alcuni 
Nura^hes,  si  lascia  sulla  destra  la  fresca  fonte  di  Cad- 
dos  ed  il  pittorico  villaggio  di  Berchidda,  e  seguendo 

11  letto  del  Rio  di  questo  nome  e  passandolo  e  ripas¬ 
sandolo,  su  bei  ponti  a  travate  di  ferro,  si  arriva  final¬ 
mente  ad  Oschiri. 

Oschiri  è  piuttosto  grossa  borgata  che  conta  oltre 
2000  abitanti,  ‘  compresi  un  350  pastori  che  vivono 
negli  staz^^i  del  contorno;  Tattraversa  una  via  tortuosa, 
le  sue  case  son  povere,  la  chiesa  in  rovina,  non  ha 
l’aspetto  di  grande  prosperitA,  eppure  era  sull’ imbru¬ 
nire  quando  si  passava,  e  tutta  la  gente  era  fuori  ad 


^  Il  censimento  1871  novera  2586  abitanti. 
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aspettare  T  arrivo  della  posta  che  doveva  portar  loro 
le  notizie  del  mondo,  da  cui  vivono,  si  può  dire,  se¬ 
parati. 

Ad  Oschiri  termina  la  regione  di  Gallura  e  si  en¬ 
tra  in  quella  di  Monte  Acuto.  Non  si  doveva  arrivare 
ad  Ozieri  che  a  notte  avanzata;  qui  non  c’era  caso  di 
trovare  qualche  cosa  di  che  sfamarsi,  che  è  pure  una 
necessità,  se  vogliam  prosaica,  della  vita,  altro  che 
acqua  limpida  e  fresca.  Mi  decisi  adunque  di  ricorrere 
alle  mie  provvigioni,  inaffiandole  coll’ottima  vernaccia, 
di  cui  la  gentilezza  di  un  signore  di  Terranova  mi 
aveva  fornito,  e  che  divisi  col  postiglione  che  mi  se¬ 
deva  al  fianco. 

Si  arrivò  ad  Ozieri  che  era  alta  la  notte.  I  luoghi 
veduti  la  prima  volta  di  notte  offrono  tutt’  altro  aspetto 
di  quello  che  appaiano  riveduti  al  mattino,  d’altronde 
ero  abbastanza  stanco  ed  assonnato,  per  cui  non  mi 
aggirai  per  le  vie,  nè  cercai  di  ricapitare  le  lettere  che 
avevo,  e  saputo  che  vicino  all’  ufficio  delle  diligenze 
vi  poteva  essere  alloggio,  stimai  miglior  consiglio  il 
farmivi  subito  condurre.  Mi  accolse  una  vivace  ed  in¬ 
telligente  vecchierella,  che  m’introdusse  nella  sua  casa 
posta  sul  lembo  dell’abitato,  e  per  una  scala  di  legno 
in  una  gran  camera  abbastanza  pulita. 

Stavo,  prima  di  coricarmi,  ad  osservare  dalle  aperte 
finestre  la  bella  scena  notturna  delle  campagne  circo¬ 
stanti  illuminate  dalla  luna,  mentre  il  lene  mormorio 
di  un  sottoposto  ruscello,  accompagnato  dal  malinco¬ 
nico  gorgheggio  di  un  usignolo  molcevanmi  l’orecchio, 
ed  ero  tutto  assorto  nella  contemplazione  del  quadro 
stupendo,  quando  un  bussare  replicato  alla  porta  ed 
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una  voce  maschia  che  domandava  di  entrare  mi  scuote. 
Stupii  che  qualcuno  chiedesse  di  me  a  queir  ora,  men¬ 
tre  nessuno  mi  aveva  dovuto  vedere  ad  arrivare.  Apersi 
tosto  cionullostante  ;  era  un  signore  di  Ozieri,  pel  quale 
avevo  commendatizia,  che  essendo  stato  prevenuto  del 
mio  arrivo,  mi  aveva  atteso  alla  diligenza,  e  non  so 
come  ero  sfuggito  alle  sue  ricerche.  Voleva  ad  ogni 
costo  condurmi  ad  alloggiare  in  casa  sua,  e  ci  volle 
del  buono  a  resistere  alle  sue  insistenti  e  dolci  vio¬ 
lenze.  Pretesta!  Tessere  già  discretamente  a  posto,  il 
sonno,  la  stanchezza,  e  a  quest’  ultimo  argomento,  te¬ 
mendo  di  essere  importuno  e  di  farmi  scortesia,  si 
arrese.  Si  accomiatò  con  mille  profferte  cordialissime 
per  T  indomani,  ma  T  indomani  ero  già  per  le  vie  allo 
spuntar  del  giorno;  lo  trovai  più  tardi  e  mi  fu  oltre¬ 
modo  cortese. 

Anche  Ozieri  ha  vescovado;  ogni  piccola  città  di 
Sardegna  ne  possiede  uno!  E  Capoluogo  di  circondario, 
ha  tutti  gli  uffizj  che  sogliono  stabilirvisi,  e  conta  circa 
8000  abitanti.  ^  Posta  in  mezzo  agli  estesi  pascoli  del 
montuoso  territorio  detto  di  Monte  Acuto  da  un  monte 
di  questa  forma  che  tutto  lo  domina,  nò  è  il  luogo 
principale.  E  città  agricola,  dedita  specialmente  alT  al¬ 
levamento  del  bestiame,  fra  cui  sono  rinomati  i  suoi 
bovi,  dei  quali  fa  discreta  esportazione,  massime  in 
Francia.  E  difatti  sono  i  bovi  più  grossi  che  si  vedono 

nell’Isola,  di  pelame  fine,  con  lunghe  corna,  e  mem¬ 
bra  più  forti  e  nerborute  degli  altri.  Il  territorio  è  at- 


^  Col  censimento  del  1871,  abitanti  7965. 
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traversato  dal  Rio  di  Berchidda  confluente  del  Rio 
Mannu  d’ Ozieri,  confluente  anch*  esso  del  Coghinas. 

Ozieri  occupa  un  pìccolo  'monte,  per  cui  le  sue 
case  sì  mostrano  bellamente  disposte  ad  anfiteatro. 
Hanno  tre  o  quattro  piani,  più  alte  quindi  di  quanto 
non  suolsi  nelle  piccole  città  di  Sardegna,  le  più  sor¬ 
montate  da  certi  terrazzi  a  colonne,  coperti,  vere  al¬ 
tane,  ove,  non  visti,  gli  abitanti  stanno  a  godersi  le 
fresche  aure  spiranti  dai  monti  vicini  che  più  alti  gli 
sovrastano,  conversando  ed  osservando  dalFalto  la  vita 
che  brulica  sotto  nelle  vie.  Le  colonne,  gli  stipiti,  le 
mura  stesse  delle  case  sono  costrutte  con  una  pietra 
arenaria  rossastra  che  sì  lavora  facilmente  e  forma 
poi,  col  tempo,  una  specie  di  pattina  o  crosta  duris¬ 
sima  di  tìnta  più  cupa. 

Già  da  qualche  ora  andavo  aggirandbmi  in  su  e 
in  giù  per  le  vie,  e  avevo  osservato  la  nuova  catte¬ 
drale,  pesante,  massiccia  costruzione,  col  suo  campa¬ 
nile  più  pesante  e  massiccio  di  essa;  il  soppresso  con¬ 
vento  dei  Gesuiti,  ove  sono  convenientemente  stabi¬ 
lite  le  scuole;  la  vecchia  fontana  spagnuola,  ritrovo 
delle  comari,  e  i  monti  d’ oro  delle  arancie  prove¬ 
nienti  dal  Campidano  di  Millìs,  sopra  carri  a  bove  a 
grandi  pareti  di  giunco  per  contenerli, , quando,  sen¬ 
tendomi  assetato  cercai  qualche  bibita  rinfrescante  in 
un  caffè.  Mi  sedetti  vicino  ad  un  robusto  montanaro 
sulla  sessantina,  vestito  del  suo  pittorico  costume  col 
farsetto  rosso  ed  azzurro  a  grandi  bottoni  pendenti 
d’ argento,  e  la  sua  casacca  posata  maestosamente  sulle 
spalle  ad  onta  del  caldo.  Lunga  barba  grigiastra  gli 
vestiva  il  mento,  e  scendeva  a  coprirgli  metà  del  petto, 
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là  fìsonomia  aveva  aperta  ed  intelligente,  V  occhio  vi¬ 
vace,  lo  sguardo  penetrante  e  scrutatore;  nella  cintura 
a  cartucciera  aveva  il  tradizionale  stocco,  e  posato  ac¬ 
canto  il  lungo  moschetto  dalla  lucida  canna  spaglinola. 
Mi  guardava  con  evidente  curiosità. 

Una  certa  abitudine  del  viaggiare,  mi  ha  fatto  ge¬ 
neralmente  inclino  ad  essere  io  il  primo  ad  indirizzare 
agli  altri  il  discorso  ed  a  far  loro  un" infinità  d’inter¬ 
rogazioni,  per  soddisfare  la  naturale  vaghezza  dello 
imparare.  Già  mi  disponevo  a  fare  secondo  il  mio  so¬ 
lito,  ma  esso  non  me  ne  lasciò  il  tempo,  poiché  con 
un  fare  spigliato  ma  senza  sfacciataggine,  ingenuo 
ma  non  sciocco,  mi  domandò  senza  complimenti  chi 
fossi,  di  qual  luogo,  perche  ero  venuto  in  Sardegna, 
quali  affimi  mi  vi  conducevano,  se  vi  ero  da  un  pezzo 
e  slmili.  Niente  piccato  nè  sorpreso  di  questo  inter¬ 
rogatorio,  che  in  tutt’ altri  che  in  bocca  del  franco 
montanaro  mi  sarebbe  parso  indiscreto  e  mi  avrebbe 
forse  irritato,  mi  prestai  di  buona  grazia  a  rispondergli 
a  tutto  e  a  soddisfare  cosi  la  sua  curiosità,  tanto  mi 
pareva  in  lui  naturale  e  legittima.  Saputo  quanto  desi¬ 
derava,  e  che  viaggiavo  solo  per  diletto  e  per  cono¬ 
scere  il  suo  paese,  parve  sulle  prime  alquanto  stupito, 
ma  poi  mi  fece  i  suoi  più  lieti  augurj  e  le  più  cor¬ 
diali  profferte,  stringendomi  fortemente  e  npetutamente 
le  mie  colle  sue  callose  mani.  Ringraziai  con  effusione; 
sì  fecero  di  molti  discorsi,  dai  quali  traspariva  il  suo 
buon  senso,  per  ironia  detto  senso  comune  (come,  ar¬ 
gutamente  e  con  verità,  disse  taluno),  e  la  sua  intel¬ 
ligenza,  e  sentii  di  avere  in  lui  acquistato  un  amico, 
al  quale  non  avrei  esitalo  a  ricorrere  in  ogni  più  grave 
evenienza. 


Trovato  poscia  il  signore  della  sera  innanzi  si  con¬ 
tinuò  insieme  il  giro,  ed  io  a  chiedere  ed  egli  a  dare 
di  buon  grado  tutte  le  informazioni  che  desideravo.  Si 
andò  a  visitare  il  deposito  degli  stalloni  che  il  Go¬ 
verno  vi  tiene  a  comodo  dei  privati.  Sono  dodici  bei 
cavalli,  arabi,  inglesi  ed  indigeni  di  bella  razza  instal¬ 
lati  in  un  antico  convento;  e  il  Governo  ve  ne  man¬ 
terrebbe  anche  diciotto,  se  il  Comune  e  la  Provincia 
facessero  la  spesa  di  un’altra  ala  di  fabbricato  per 
collocarvi  gli  altri  sei  di  cui  ora  l’edificio  non  è  ca¬ 


pace.  Non  so  se  codeste  amministrazioni  si  risolve¬ 
ranno  a  ciò,  ma  certo  sarebbe  di  suprema  loro  conve¬ 
nienza  ed  interesse  per  migliorare  più  presto  le  razze 
che  ne  hanno  grande  bisogno.  Questo  miglioramento 
avverrà  in  ogni  modo  gradatamente  ma  lentamente,  e 
si  otterrebbe  certo  risultato  più  rapido,  ove  non  tutte 
le  giumente  fossero  ammesse  alla  monta.  Un  veteri¬ 
nario  invece  le  visita,  e  a  meno  che  siano  affette  da 
malattia  od  evidentemente  difettose,  tutte  le  accetta 
per  quanto  sgraziate  siano  le  loro  forme. 

Si  sali  poi  all’ameno  e  solatio  monticello  che  sorge 
vicino  all’  abitato,  coronato  da  severo  edificio,  già  con¬ 
vento  di  cappuccini,  dal  quale  si  vede  tutta  la  città  colle 
sue  case  fitte,  agglomerate  in  un  gruppo  e  la  circo¬ 
stante  ubertosa  campagna  ricca  di  pascoli,  viti,  ulivi 
e  frutta,  e  più  lungi  il  più  alto  monte  Carmelo,  ove 
esiste  un  santuario  molto  frequentato  e  venerato  nei 
contorni.  Nel  soppresso  cenobio  è  ora  stabilito  a  cura 
e  spesa  municipale  un  ospitale  da  venticinque  a  trenta 
letti,  i  cui  malati  vi  sono  assistiti  da  suore  ospitaliere, 
con  ordine  e  pulitezza;  i  locali  veramente  sarebbero 
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un  po*  disadatti  ed  angusti,  ma  vi  supplisce  Paria 
balsamica  che  spira  sempre  su  quelP altura,  pregna 
degli  aromatici  olezzi  dell’ erbe. 

Lasciato  Ozieri  mi  diressi  al  Goceano  prendendo 
posto  nella  diligenza  che  lo*  percorre,  rimontando  la 
valle  del  Tirso.  Il  terreno  nei  contorni,  solcato  da 
qualche  corso  d’acqua  ricco  di  saporose  anguille,  è 
abbastanza  ben  coltivato  a  grano,  vigneti  ed  uliveti, 
sopratutto  però  si  vedono  pei  vasti  pascoli  errare  grosse 
mandre  di  bovi. 

Primo  villaggio  che  s’ incontra  dopo  lunga  ed  erta 
salita  è  Pattada,  in  luogo  assai  elevato  ed  aprico,  anzi 
fintroppo  esposto  ai  cocenti  raggi  del  sole  di  mezzo¬ 
giorno;  ha  circa  tremila  abitanti  tutti  agricoltori,  e  sta 
a  730  metri  sul  livello  del  mare. 

Qui  giunto,  un  mio  compagno  di  viaggio  mi  vuol 
condurre  da  un  suo  amico;  non  rifiuto,  curioso  sempre 
come  sono,  di  vedere  T  interno  di  una  casa,  e  di  un 
ricco  campagnuolo  quale  era  quello  che  si  doveva  vi¬ 
sitare.  Si  sale  per  ripide,  male  acciotolate  e  rotte  vie 
alla  parte  più  alta  del  villaggio;  le  sue  case  hanno 
l’aspetto  assai  povero,  e  soprattuto  sucido  e  trasan¬ 
dato,  quasi  tutte  di  un  sol  piano;  ciuchi,  majali,  polli, 
cani  vagano  dappertutto  a  loro  agio.  Si  arriva  ad  una 
che  ha  l’aspetto  migliore  dell’ altre,  e  a  due  piani;  si 
entra.  Una  stretta  e  buia  scaletta  di  legno  conduce  al 
piano  superiore,  ove  la  serva  di  casa  c’  introduce  in 
un  salotto  adobbato  con  una  certa  pulitezza,  se  non 
eleganza,  con  mobiglio  antico  del  passato  secolo,  c  le 
pareti  tutte  coperte  di  quadri  e  quadretti  d’ ogni  foggia 
c  dimensione  rappresentanti  i  più  svariati  e  disparati 
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soggetti  dal  cristiano,  al  mitologico,  allo  storico,  Son 
chiuse  tutte  le  imposte,  vi  regna  quindi  una  mezza 
luce  simpatica  e  vi  fa  un  fresco  delizioso,  tanto  più 
apprezzabile  in  relazione  al  caldo,  all’afa  soffocante 
che  si  soffre  di  fuori.  E  il  salotto  di  cerimonia,  non 
abitato  ordinariamente  dai  padroni  di  casa,  e  solo  de¬ 
stinato  al  ricevimento  degli  ospiti  di  distinzione.  Essi 
non  tardano  ad  apparire;  son  due  vecchi  rubizzi  ma¬ 
rito  e  moglie,  veri  Filemone  c  Baucide,  vestiti  mezzo 
alla  moda  francese  che  risente  però  alquanto  del  co¬ 
stume  paesano.  Cordialissima  e  disinvolta  è  l’acco¬ 
glienza;  si  accetta  dell’ eccellente  vino  di  Nasco  passito 
che  ci  offrono  su  argentea  gualchiera  in  calici  a  labbro 
dorato,  con  certe  paste  di  forma  e  sapore  assai  origi¬ 
nale  più  forti  e  piccanti  che  dolci,  preparate  dalla  si¬ 
gnora  del  luogo.  Dopo  breve  sosta  ci  congediamo,  e 
si  ripiglia  il  cammino  sul  nostro  veicolo. 

La  strada  sale  e  scende  per  brusche  pendenze,  ma 
i  cavalli  ed  i  muli  che  ci  trascinano  corrono  veloci  più 
al  galoppo  che  al  trotto,  animati  più  dalle  grida  che 
dalla  frusta  dell’  auriga,  che  li  chiama  ad  alta  voce  anzi 
a  squarciagola  coi  loro  nomi,  Son  tutti  nomi  di  città 
e  paesi:  Italia,  Spagna,  Bologna,  Genova,  Roma,  One- 
glia;  tutti  nomi  femminili.  Si  oltrepassano  cantoniere, 
si  attraversano  luoghi  incolti  con  gruppi  di  sugheri,  e 
lasciando  sulla  sinistra  Nule  e  Benetutti,  si  procede 
rapidi  si,  ma  non  comodi  certo,  anzi  a  sbalzi  a  sussulti, 
e  tortuosi  come  biscie  che  si  disnodino. 

Benetutti  si  vede  da  lungi  su  un  monte,  con  ripi¬ 
da  e  stretta  strada  mulattiera  che  vi  conduce;  è  un 
gruppo  di  poche  case,  le  une  alle  altre  adossate  for- 


manti  una  massa  nericcia.  Sta  vicino  la  chiesa  di  San 
Saturnino,  ove  esistono  bagni  di  eccellenti  acque  salso- 
jodico-solforose  che  non  aspettano  che  un  abitabile 
stabilimento  per  essere  assai  frequentate.  Tale  è  però 
la  rinomanza  e  T  efficacia  di  esse  che  ad  onta  della 
mancanza  di  ogni  comodo  della  vita,  ogni  anno  vi  ac¬ 
corre  nella  stagione  termale,  discreto  numero  di  ba¬ 
gnanti  che  si  accampano  letteralmente  in  capanne  di 
rami  e  frondi. 

Passando  poi,  come  si  fa,  sulla  destra  del  Tirso 
si  attraversano  i  piccoli  ma  pittoreschi  villaggi  di  Boltei 
ed  Anela,  che  fanno  commercio  di  scorza  di  elee  e  di 
carbone,  e  vivono  di  pastorizia,  e  si  vede  finalmente 
Bono,  ove  avevo  deciso  di  pernottare. 

Ad  Anela  ci  soffermammo  alquanto  per  la  posta  e 
pel  cambio  dei  cavalli,  e  ci  si  presentò  agli  sguardi  ac¬ 
coccolata  per  terra  in  mezzo  alla  polvere  della  via  una 
figura  di  donna  giovine,  dì  forme  elette  e  gentili,  di 
tìnta  olivastra.  Si  levò  lenta  al  nostro  fermarsi  e  si  av¬ 
vicinò;  gli  abiti  aveva  ricchi  di  ricami,  e  broccato  a 
ori  ed  argenti,  quale  il  costume  del  luogo  richiede;  ma 
negletti  e  sucidi  anzi  cenciosi,  molle  e  sfatto  il  porta¬ 
mento.  La  sua  fisonoinia  regolare,  i  suoi  puri  linea¬ 
menti,  sì  potevano  proprio  dir  belli,  ma  la  tinta  avea 
scialba  e  nel  suo  sguardo  ora  errante  ed  incerto,  ora 
fisso  ed  intento,  aveva  un  non  so  che  di  strano,  di 
indefinibile,  soffuso  però  di  dolcezza;  anche  T incesso 
aveva  ora  indeciso  ora  fermo.  Alle  nostre  interroga¬ 
zioni  non  rispondeva,  e  solo  faceva  sentire  un  riso 
strìdente  che  trapassava  il  cuore,  e  mostrava  una  fila  di 
candidissimi  e  piccolissimi  denti  eguali  come  infantili, 


dalla  sua  bellissima  bocca.  Non  cercava  F  elemosina, 
ed  offertale  rifiutò,  accettò  solo  qualche  cibo  che  die- 
desi  a  divorare  con  un  furore  quasi  felino.  Era  pazza! 
La  povera  creatura  mi  fece  tale  una  impressione  di 
tristezza  che  non  dimenticherò  mai.  Chi  sa  . quale  mi¬ 
sterioso  dramma  si  nascondeva  sotto  a  quelle  oscure 
parvenze? 

Ad  Anela  si  può  dire  cominci  il  Goceano,  terri- 
,  torio  già  ricco  di  coltivazione  e  di  pascoli,  ora  assai 
trasandato  e  reso  povero  dalla  trascuranza  e  neghit¬ 
tosità  dei  suoi  abitanti  che  amano  meglio  spogliare  e 
sfruttare  il  terreno  di  quanto  dà  naturalmente,  anziché 
sudarne  le  zolle  e  squarciarle  colla  marra,  e  fecondarle 
colle  sementi  che  li  rimunerebbero  il  cento  per  uno 
delle  loro  fatiche.  Numerosi  Nuraghes  appajono  ad 
ogni  tratto  allo  sguardo  del  viaggiatore,  severe  senti¬ 
nelle  della  deserta  campagna,  materiali  testimoni  e  rim- 
'  proveri  ai  degeneri  nepoti  di  quella  razza  di  forti  che 
li  costrusse. 

Bono  è  la  borgata  più  grossa  del  contorno,  c  vi  si 
agglomerano  ben  oltre  tremila  abitanti.  Fa  stupore  il 
trovare  in  povere  e  spopolate  regioni,  nuclei  di  case 
relativamente  cosi  popolati;  ma  la  ragione  sta  in  ciò, 
che  la  popolazione  sin’ ora  con  pochi  e  scomodi  mezzi 
di  comunicazione  e  non  sicura  dai  ladroneggi,  non 
abita  mai  sparsa  nella  campagna  come  nelle  nostre 
provincie  settentrionali,  ma  bensì,  meno  gli  sta:(gi  dei 
pastori,  sempre  raccolta  in  centri,  e  di  là  muove  alla 
coltivazione  ed  ai  lavori  dei  campi. 

Bono  in  amena  e  salubre  posizione,  con  acque  ec- 
[  celienti  e  freschissime,  ha  povere,  basse  e  mal  costruite 


case,  vero  paese  montanino  col  corredo  di  sporcizia 
e  sudiciume  che  pur  troppo  si  trova  più  spesso  nei 
monti  che  al  piano.  Ad  onta  di  questo,  le  donne  hanno 
il  vanto  di  belle  nell'Isola,  e  vi  si  trovano  fìsonomie 
le  più  regolari  ed  aggraziate,  e  che  portano  il  loro 
pittoresco  costume  paesano,  smagliante  di  vivi  colori 
e  ricami,  con  una  certa  grazia  non  mancante  di  quella 
che  i  Francesi  direbbero  coquetterie. 

Dal  segrato  della  sua  chiesa  poverissima  e  cadente 
in  rovina  ma  che  risale  al  mille,  colle  sue  membrature 
e  finestre  gotiche  tutte  in  pietra  rossiccia,  si  gode  este¬ 
sissima  vista  su  parte  del  Goceano,  paese  mollemente 
ondulato,  circondato  da  alti  monti  e  dal  monte  Rasu 
che  maestoso  sorge  ad  occidente  e  fa  al  panorama 
bello  sfondo  di  scena.  In  codesta  chiesa,  benché  pove¬ 
rissima  come  dissi,  si  conservano  però  due  preziose 
anticaglie.  Una  è  una  statua  colossale  in  legno  che 
rappresenta  S.  Michele,  scolpita  per  verità  con  poco 
pregio  artistico  da  un  Tavera  nel  1395;  l’altra,  e  più 
pregevole,  é  un  calice  regalato  alla  chiesa  da  Gonnario 
conte  di  Goceano,  Giudice  di  Logudoro  e  Torres,  di 
stile  bizantino  del  secolo  duodecimo,  in  oro  ed  argento, 
con  scudi  in  smalto  rappresentanti,  uno,  lo  stemma  del 
donatore,  altri  quattro,  gli  evangelisti;  è  lavoro  prege¬ 
vole  per  cesello  e  smalti  ben  conservati,  oltre  il  valore 
intrinseco  della  materia  prima. 

Ebbi  a  Bono  lurido  alloggio  e  magra  cena,  servita 
da  una  laida  megera  che  vecchia  e  grinzosa  dava  an¬ 
cora  le  poppe  ad  un  meschino  bambinello  di  ben  oltre 
quatti'* anni  nella  sola  sucidissima  sedicente  locanda; 
non  avrei  però  ragione  di  lamentarmene,  non  avendo 
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voluto  accettare  l’offertami  ospitalità  da  un  signore 
del  luogo  presso  il  quale  avevo  entratura. 

Vicino  a  Bono,  cioè  a  circa  un’ora  e  mezza  di  ca¬ 
vallo,  è  lo  storico  castello  di  Goceano,  detto  comune¬ 
mente  di  Burgos.  Si  arriva  ai, piedi  del  monte  sul  quale 
sorge,  con  buona  strada,  poi  vi  si  sale  a  rompicollo 
serpeggiando  per  ripidissimo  calle  e  rotto  sentiero. 
Avevo  una  lettera  pel  rettore  di  Burgos,  buon  pievano 
che  vive  studiando  nella  solitudine  del  poverissimo 
villaggio;  mi  accolse  da  amico,  come  suole  chi  ben  di 
rado  trova  persona  educata  con  cui  discorrere,  ed  egli 
stesso  mi  condusse  faticosamente  inerpicandosi  alle 
rovine  del  castello. 

Si  erge  esso  sul  cacume  di  nuda  roccia  di  struttura 
granitoide  che  forma  i  più  bizzarri  e  fantastici  dirupi, 
quasi  aquila  altèra,  che  sospettosa  con  acuto  sguardo 
contempli  il  piano.  Fu  costrutto  fra  l’undecimo  e  il 
duodecimo  secolo,  e  precisamente  nel  1127  da  un  Gon¬ 
nario  Giudice  di  Torres  e  Logudoro  nell’epoca  della 
dominazione  pisana,  posseduto  poi  dai  conti  di  Gocea¬ 
no  fra  cui  il  donatore  del  calice  di  Bono. 

Terrìbili  e  strane  fiabe,  di  assedj,  di  morti  violente, 
di  anime  vaganti,  cercanti  invano  pace  e  riposo  cor¬ 
rono  su  quelle  macerie,  e  nessun  abitante  dei  contorni 
vi  si  arrisicherebbe  di  notte,  e  con  poca  confidenza  vi 
accede  anche  di  giorno.  Certo  è  però  che  devono  avere 
esse  veduto  grandi  vicende  nel  passar  dei  secoli;  dif- 
fattì  narrano  le  stprie  che  vi  morì  prigioniera  Adelasix 
la  sventurata  moglie  in  seconde  nozze  del  leggiadro  e 
famoso  Enzo,  figlio  naturale  dell’imperatore  Federi- 
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co  II;  vi  fu  ucciso  Giovanni  e  suo  figlio,  per  ordine 
del  fratello  e  :^io  Mariano  IV,  Giudice  d*  Arborea. 

I  suoi  avanzi  son  vasti  e  maestosi;  oltre  un’alta 
torre  quadrata,  che  si  alza  ancora  ben  venti  metri, 
rivestita  di  una  dura  arenaria  rossastra  esattamente  ta- 
gliata  a  regolari  rettangoli,  vi  si  vedono  avanzi  di  mura, 
volte,  corridoi,  sotteranei,  cisterne  e  condotti  per  acqua 
piovana;  dalla  sua  vastità  e  dalla  sua  costruzione  ap¬ 
pare  dover  essere  stata  una  ben  ricca  e  forte  dimora, 
ove  si  raccolse  persino  un  Sinodo  di  vescovi.  Fu  sman¬ 
tellata  ed  abbandonata  sullo  scorcio  del  1400  alF  epoca 
della  guerra  spagnuola,  e  nel  secolo  scorso  fu  riparo 
di  briganti  che  scorazzavano  il  paese  depredandolo,  e 
spargendo  il  terrore  nelle  limitrofe  campagnuole  po¬ 
polazioni. 

DaU’alto  della  torre  a  cui  si  sale  ora  con  scala  a 
piuoli,  essendo  quella  in  pietra  che  esisteva  distrutta, 
si  gode  di  una  vista  stupenda  estesissima  su  tutto  il 
Goceano  e  sul  corso  dèi  Tirso,  e  lo  sguardo  si  può 
spingere,  nelle  giornate  lucide  fino  al  mare  dalla  parte 
di  oriente,  essendo  da  occidente  intercettato  dalle  al¬ 
ture  di  Monterasu. 

* 

Ai  piedi  della  rupe  fanno  corona  al  castello  i  tre 
villaggi  di  Burgos,  Bottida  ed  Esporlatu,  abitati  da 
poveri  pastori,  già  vassalli  e  che  facevan  parte  del  feudo 
dei  Conti  di-  Goceano. 

Mi  riposai  col  rettore  fra  gli  sterpi  di  ginestre  e 
felci  che  ingombrano  quelle  rovine,  ascoltando  atten¬ 
tamente  la  storia  ch’egli  me  ne  raccontava,  e  le  leg¬ 
gende  che  corrono  fra  quei  montanari;  poi  ringrazia¬ 
tolo  della  usatami  gentilezza  me  ne  tornai  ancora  a 
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cavallo  a  Bono,  e  di  là,  dopo  essermi  spìnto  fino  ad 
inorai  ed  al  Tirso  a  vedere  il  bel  ponte  di  San  Luca, 
per  la  stessa  via  percorsa  ritoccai  Ozieri. 

Questo  ponte  detto  di  San  Luca,  o  d’Illorai  me¬ 
rita  per  la  sua  costruzione  di  essere  visitato,  esso  tutto 
in  pietra  posa  i  suoi  due  pilastri  che  portano  tre  archi 
di  ben  quindici  metri  di  corda,  sopra  roccie  granitiche, 
per  cui  riesce  di  una  solidità  a  tutta  prova  e  che  re¬ 
siste  a  qualunque  piena  del  fiume. 

Fatta  breve  sosta. ad  Ozieri,  me  ne  allontanai  per¬ 
correndo  ancora  a  cavallo  Fora  e  mezza  di  cammino 
che  occorre  per  raggiungere  la  strada  ferrata  di  Sas¬ 
sari,  non  carrozzabile  e  senza  ponte  sul  Rio  Mannu  , 
che  si  passa  a  guado.  Buon  per  me  che  le  acque  erano 
basse,  poiché  qualche  volta  succede  in  occasione  delle 
pioggie  torrenziali  che  cadono  in  Sardegna,  che  il  fiu¬ 
me  non  è  guadabile,  sia  per  Faltezza  delle  sue  acque, 
sia  per  la  veemenza  della  sua  corrente.  Ora  però  si 
stanno  facendo  gli  studi  per  un  ponte,  che  fra  qualche 
anno  sarà  costrutto  ed  allora  la  communicazione  non 
sarà  più  incerta. 

Uscendo  da  Ozieri  osservai  con  ammirazione  i  suoi 
begli  orti  ;  essi  occupano  una  vailetta  con  dolce  decli¬ 
vio,  nella  quale  si  raccolgono  in  apposite  e  vaste  vasche 
in  muratura,  le  acque  defluenti  ed  esuberanti  alle  fon¬ 
tane  della  città.  Codeste  acque  cosi  utilizzate  vengono 
equamente  distribuite  in  pìccoli  rigagnoli,  nei  vari  piani 
gli  uni  agli  altri  sottoposti  degli  orti,  che  danno,  cosi 
fecondati  da  quel  caldissimo  sole,  ottimi  e  precoci  le¬ 
gumi,  ortaggi  e  frutta  d’ogni  specie.' 

La  stazione  che  serve  Ozieri  è  ancora  provviso- 
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riamente  costrutta  in  legno,  ed  essendo  quest’ultimo 
tronco  di  ferrovia  da  poco  tempo  aperto  al  pubblico 
esercizio,  il  suo  armamento  riesce  ancora  assai  imper¬ 
fetto  e  sconnesso,  i  treni  assai  poco  frequentati.  Essa 
corre  una  plaga  piana,  /incolta,  qua  e  là  paludosa  e 
torbosa,  cui  fanno  alte  e  perpendicolari  pareti,  alti¬ 
piani  di  trachite  e  pietra  vulcanica  nerastra,  massime 
ad  oriente. 

Sul  versante  di  uno  di  questi  si  vede  l’ antica  chiesa 
di  San  Antioco  di  Bisargio.  Questa  che  fu  già  catte¬ 
drale  dell’antica  diocesi  e  della  città  di  Bisargio  fio¬ 
rente  nel  medio  evo,  fu  eretta  da  Torgotorio  II. 
Gonale,  Giudice  di  Torres  nel  1153.  Consta  di  tre 
navate  sostenute  da  colonne  monoliti  in  marmo;  tanto 
all’interno  che  all’esterno  ha  linee  architettoniche  as¬ 
sai  giuste,  vi  fanno  bel  contrasto  di  tinte  i  piani  alter¬ 
nati  di  pietra  vulcanica  bruno-nerastra,  colla  calcarea 
biancastra;  sopratutto  poi  sono  da  ammirarsi  lo  stu¬ 
pendo  suo  abside,  i  terrazzi  laterali  sostenuti  da  porti¬ 
cati  esteriori,  non  che  la  sua  solida  torre.  Vicino  alla 
chiesa  si  vedono  ancora  gli  avanzi  del  palazzo  vesco¬ 
vile,  che  vi  era  attiguo,  ma  che  vanno  ognor  più  scom¬ 
parendo,  servendosene  gli  abitanti  dei  contorni  come 
di  cava  di  pietre  per  le  loro  nuove  costruzioni. 

Mostrasi  dopo  la  chiesa  di  Àrdara,  con  vicini  avanzi 
che  pajon  di  antico  castello,  con  mozza  torre,  e  furono 
l’antica  reggia  dei  Giudici  di  Torres.  Essa  venne  edi¬ 
ficata  dalla  Giudichessa  Giorgia  verso  il  1054,  e  con¬ 
sacrata  dal  Pontefice  Pasquale  II,  nel  1107,  come 
rilevasi  da  un’iscrizione  esistente  a  tergo  dell’ aitar 
maggiore.  È  anch’  essa  a  tre  navate  a  colonne,  a  strati 
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alternate  di  trachite  di  tinta  più  chiara  della  prima  e 
pietra  calcare.  Vi  sono  sepolti  alcuni  Giudici  fra  i  quali 
un  Andrea  figlio  di  Barisene  I,  di  cui  vedesi  il  monu- 
mento;  vi  si  osservano  antichi  freschi  a  fondo  dorato 
e  il  campanile  con  scala  esteriore.  Poco  lungi  dalla 
chiesa  di  Àrdara,  è  il  casolare  dello  stesso  nome,  che 
fu  già  città  capitale  del  Logudoro  ed  ove  nel  1135  si 
tenne  un  concilio  nazionale  presieduto  da  Uberto  Ar¬ 
civescovo  di  Pisa^  Primate  di  Sardegna,  Legato  del 
Papa. 

Scomparse  alla  vista  le  chiese  di  Bisargio  e  di  Ar- 
dara,  si  trovano  poi  grandi  estensioni,  già  foreste,  ora 
nudi  terreni  sparsi  di  radi  tronchi  d’ alberi  che  mo¬ 
strano,  quasi  anime  dolenti,  le  loro  nude  e  scorticate 
braccia,  aspettando  il  fuoco  che  le  consumi  a  farne 
carbone  e  potassa,  e  si  arriva  alla  stazione  di  Ploaghe. 

Ploaghe  è  la  terra  classica  degli  scavi  di  Sardegna, 
è  il  teatro  archeologico,  ove  il  dotto  Canonico  Spano 
fa  continui  studi  cogliendo  larga  messe  di  preziosi 
avanzi  delle  epoche  preistoriche,  delle  età  del  ferro, 
del  bronzo  e  fin  della  pietra. 

Vicino  evvi  la  chiesa  di  San  Michele  di  Salvenero 
già  di  Monaci  Vallambrosani,  fondata  dal  Giudice 
Mariano  II  di  Torres  nel  1139,  insieme  al  monastero 
di  cui  si  vedono  ancora  le  molte  rovine;  e  quella  di 
Sant’ Antonio  Abate  costrutta  a  pietre  bianche  e  rosse 
di  piccole  ma  graziose  proporzioni. 

Qui  si  comincia  a  salire  e  percorrere  il  lungo  alti¬ 
piano  di  Coloru  formato  da  un  torrente  di  lava  che 
scorse  dal  vicino  vulcano  di  San  Matteo,  il  cui  cratere 
estinto  si  vede  soprastare  al  villaggio  di  Ploaghe.  Co- 
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desto  altipiano  è  bizzarramente  coperto  di  macigni  di 
lava  che  offrono  forme  strane  e  fantastiche,  massime 
colla  lor  tinta  cupa,  di  Niiraghes  e  di  quegli  isolati 
monoliti  detti  tombe  dei  giganti  ;  inoltre  da  ambo  i  lati 
si  spinga  lo  sguardo,  ti  si  presenta  un  bellissimo  pa¬ 
norama.  Sulla  destra  il  gigantesco  Niiraghes  Nkddti,  a 
negre  pareti  coperte  di  secolari  muschj,  e  lo  stabili¬ 
mento  di  acque  termali  sulfureo-ferruginose  di  S.  Mar¬ 
tino  che  hanno  trenta  gradi  Reaumour  di  temperatura. 
Sulla  sinistra  prima  i  pittoreschi  villaggi  di  Codrongìa- 
nus  e  Florinas,  poi  lo  storico  monastero  e  santuario 
deir  Abazia  di  Saccargia. 

Codesto  monastero,  già  delF  ordine  dei  Camaldo¬ 
lesi,  ora  soppresso,  si  presenta  colla  sua  mole  quadrata 
maestosa,  con  a  lato  la  bella  chiesa  eretta  nel  iii6 
dal  Giudice  Costantino  di  Torres  e  da  sua  moglie 
Mancusa,  listata  di  bianco  e  nero,  con  alto  campa¬ 
nile  acuto,  costrutto  nello  stesso  modo  con  leggiadra 
architettura.  Ha  tre  navate  a  colonne  marmoree  tolte 
a  pi4  antichi  edifizj  ;  ha  coro  semicircolare,  altare  ele¬ 
vato  a  cui  si  ascende  con  una  sola  gradinata  nel  mezzo 
e  sottoposta  cripta  sotterranea  a  volta,  sostenuta  da 
svelte  e  leggere  colonnine.  Presso  al  santuario,  ove  si 
celebra  annualmente  una  sagra,  sorgono  avanzi  di  po¬ 
vere  case  che  facevano  parte  di  un  villaggio  già  quivi 
esistente. 

Al  finire  delF  altipiano  di  Coloni  si  trova  la  sta¬ 
zione  di  Campo  di  Mela,  si  vedono  sulla  sinistra  varj 
villaggi,  Tissi,  Usini,  Ossi,  Muros,  Cargeghe,  e  si  entra 
in  un’angusta  valle  assai  pittoresca,  ove  la  strada  fer¬ 
rata  scorre  tortuosamente,  e  il  treno  percorrendola  ras- 
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somiglia  a  gigantesca  biscia  che  vi  serpeggi,  quando 
inseguita  si  rimbuca  e  nasconde  la  coda  che  va  di  mano 
in  mano  scomparendo  fra  Terbe. 

La  vegetazione  in  questa  piccola  valle  umida,  è  ri¬ 
gogliosa,  la  coltivazione  si  va  facendo  sempre  più  at¬ 
tiva,  finche  a  Scala  di  Ciocca  si  attraversano  i  fitti  uli¬ 
veti  e  i  campi  di  tabacco  che  circondano  Sassari. 

La  costruzione  di  codesto  ultimo  tronco  di  strada 
deve  essere  stato  assai  dispendioso,  molti  essendo  i 
manufatti  che  vi  si  incontrano  e  le  difficoltà  superate, 
per  attraversare  strade  e  corsi  d’acqua.  La  sua  lun¬ 
ghezza  partendo  da  Ozieri  è  di  ben  quarantacinque 
chilometri  e  s’impiega  circa  un’ora  e  tre  quarti  a  per¬ 
correrla. 


CAPITOLO  terzo: 

Il  Campo  Giavesu.  —  La  Campeda,  —  La  Planargia.  —  I 
Campidanì.  —  Gli  Stagni.  —  Il  Sinis.  —  Pauli-Làtino  e  i  suoi 
Nuraghes,  —  Macomer.  —  Bosa.  — -  Cuglieri,  - —  Oristano, 
—  Cabras.  —  Cornus,  —  Tlmrros.  —  Neapolis. 

Tornato  a  Sassari  rividi  le  molte  e  care  cono¬ 
scenze  lasciatevi,  indi,  noleggiato  un  buon  legno  a  due 
cavalli  col  mio  antico  compagno  di  scuola,  ci  diri¬ 
gemmo  a  piccole  giornate  ad  Oristano.  Migliore  com¬ 
binazione  di  quella  non  mi  pot-eva  certo  toccare  e  1’  af¬ 
ferrai  gongolante. 

Attraversati  gli  uliveti  di  Sassari  e  lasciata  a  de¬ 
stra  la  strada  di  Alghero,  si  percorre,  scendendo  i  pit- 
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toreschi  toiirniqueis,  o  meglio  spire,  di  Scala  di  Cioc¬ 
ca,  la  stessa  valle  percorsa  dalla  strada  di  ferro,  poi 
lasciata  anche  questa  ad  oriente  si  prende  più  a  sud, 
vedendo  dalla  parte  opposta  gli  stessi  villaggi  rammen¬ 
tati  più  sopra,  che  fanno  bel  prospetto  alla  ferrovia  c 
che  qui  si  presentano  sott’ altro  aspetto  non  meno  pit¬ 
torico  per  questo.  Per  quanto  si  giri  intorno  lo  sguar¬ 
do,  son  tutti  terreni  vulcanici,  lave,  crateri  spenti,  coni 
plutonici,  dirupi  e  scheggiati  di  trachiti  e  pietre  po¬ 
mici  spugnose,  leggere,  che  si  adoperano  utilmente, 
appunto  per  la  loro  leggerezza,  nella  costruzione  delle 
volte. 

Sulla  destra  stanno,  a  breve  distanza  fra  loro,  Si- 
ligo,  Bessude,  Bannari,  fra  pascoli  e  campi  di  grano  c 
d’orzo,  in  posizioni  elevate  e  quest’ultimo  noto  pei 
fornelli  che  fabbrica  di  terra  refrattaria  atti  ad  usi  do¬ 
mestici  e  dei  quali  fa  discreto  spaccio  e  lucro. 

Sulla  sinistra  è  il  piano  detto  Mezzo  Mondo,  ove 
esìsteva  una  città  romana,  come  lo  attestano  i  nume¬ 
rosi  avanzi  e  rovine  di  costruzioni,  sparse  qua  e  là  pel 
piano,  e  i  cocci  e  gli  utensili  scavati,  e  sopratutto  le 
volte  e  gli  archi  di  terme  costrutte  anch’  esse  come  le 
chiese  di  Àrdara  e  Saccarge  e  le  altre  vicine  a  righe 
di  pietra  bianca  e  nera;  probabilmente  a  codeste  terme 
erano  condotte  le  non  lontane  acque  termali  di  S.  Mar¬ 
tino,  dette  di  sopra. 

Dopo  questo  piano  nudo  di  vegetazione,  sorgono 
ì  monti  di  Sant’ Elia  e  Santo,  i  cui  altipiani  sono  co¬ 
perti  di  boschi  di  quercie.  Sulla  cima  del  primo  stanno 
due  chiese  rurali  mezzo  cadenti,  sul  dorso  del  secon¬ 
do,  in  luogo  ombreggiato  e  fresco,  la  cantoniera  detta 
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di  Monte  Santo.  Il  caldo  era  soffocante,  non  un  fil 
d’ aria  che  spirasse,  un’  afa  pesante  e  polvere  e  mosche 
a  josa;  qui  si  trovavano  fresche  ombre,  ond’era  natu¬ 
rale  che  si  pigliasse  ristoro  di  bibita  e  riposo. 

Ripreso  il  viaggio,  continua  la  natura  vulcanica 
del  suolo,  si  passa  vicino  a  Monte  Pelao  e  si  vedono 
i  crateri  spenti  di  Keremule  e  Manno,  Ì  più  alti  fra  i 
molti  di  quella  plaga,  ed  i  cui  fianchi  sono  coperti  di 
vigneti  che  danno  ottimi  vini,  e  dove  ho  occasione  di 
osservare  il  modo  di  pigiare  le  uve,  di  cui  ho  già  detto, 
modo  veramente  degno  del  patriarca  Noè. 

Si  passano  Bunannaro,  Borutta,  San  Pietro  di  So- 
res,  Toralba,  a  piè  del  Pelao,  tutti  piccoli  e  meschini 
casali,  costrutti  con  basse  case  di  pietra  pomice  nera¬ 
stra,  che  dà  loro  un  aspetto  triste  e  melanconico.  Ma 
i  due  ultimi  non  furono  sempre  poveri  come  oraj  am¬ 
bedue  città  episcopali  floride  nei  tempi  di  mezzo  de¬ 
caddero  devastate  dalle  depredazioni  barbaresche.  San 
Pietro  mostra  ancora  gli  avanzi  della  sua  bella  catte¬ 
drale,  di  stile  pisano,  listata  di  due  colori  con  tre  na¬ 
vate  a  colonne.  Toralba  non  ha  conservato  che  la 
squisitezza  delle  anguille  che  si  pescano  nel  vicino  tor¬ 
rente. 

Entriamo  poi  nel  Campo  Giavesu  sparso  qua  e  là 
di  NuragheSf  fra  i  quali  meritano  menzione  quelli  detti 
di  Cabli  Abhas,  presso  una  fonte  dello  stesso  nome,  di 
0(J5,  di  Laditiy  di  Alitine  e  il  più  grande  di  tutti,  quello 
di  Santa  SantinUj  al  quale  si  dedicò  una  visita  lunga  e 
minuziosa,  condottivi  da  uno  svegliato  pastorello,  che 
ne  conosceva  anche  gl’  interni  recessi. 

Il  Campo  Giavesu  è  tutto  a  pascoli,  divisi  fra  loro. 
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secondo  le  varie  proprietà,  da  impenetrabili  siepi  di 
fichi  d^  india,  e  vi  pascolano  grosse  greggie  di  piccole 
pecore  nere,  e  branchi  numerosi  di  maiali.  Però  il 
suolo  è  sempre  dì  natura  vulcanica,  e  i  crateri  estinti 
si  vedono  ad  ogni  piè  sospinto,  finché  bruscamente 
entrando  nella  stretta  valle  del  Rio  Molino,  si  trovano 
ampi  filoni  di  calcare  ripieni  di  banchi  di  ostriche  ed 
altre  conchiglie  fossili. 

Questa  pietra  calcare,  di  formazione  terziaria,  cor- 
.  rosa  dalle  acque,  forma  ciglioni  sporgenti,  sotto  ai 
quali  sono  in  varj  posti  scavate,  alcune  naturalmente, 
altre  ad  arte,  ampie  grotte,  specie  di  cameroni  di  va¬ 
ria  grandezza,  con  finestre  e  porte  d*  ingresso  regolar¬ 
mente  tagliate  in  quadro,  il  che  mostra  evidentemente 
fossero  o  antiche  abitazioni  di  popoli  trogloditi  o  necro¬ 
poli,  come  se  ne  trovano  a  Cagliari  ed  a  SanP Antioco. 
Ora  son  dette  da  quei  terrieri  le  case  delle  streghe,  e 
il  popolo  ignorante  di  quelle  parti  crede  che  siano  tea¬ 
tro  di  notturne  tregende.  Nelle  ore  calde  del  giorno 
servono  di  fresco  ricovero  ai  pastori  ed  alle  greggie, 
che  vengono  a  meriggiarvi,  difendendosi  dagl*  infocati 
raggi  solari. 

Una  di  esse,  fra  F  altre,  poco  lontana  dalla  strada 
merita  speciale  osservazione,  ed  è  quella  detta  la  ca¬ 
tacomba  di  Sant’ Andrea  Abriu,  presso  al  villa  ggio 
di  Frius.  È  scavata  anch’essa  nella  roccia,  e  si  vede 
chiaramente  che  fu  un  antico  colombario  romano; 
servì  poi  di  rifugio  ai  primi  cristiani  perseguitati,  final¬ 
mente  ne  fu  fatta  una  chiesa.  Per  una  gradinata,  pure 
scavata  nel  masso,  si  scende  ad  un  vestibolo  semicir¬ 
colare,  indi  a  due  locali  sostenuti  ciascuno  da  due  co- 
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lonne;  il  primo  è  quasi  buio,  per  cui  è  d^uopo  mu¬ 
nirsi  di  lume  per  entrarvi,  il  secondo  ha  luce  da  una 
apertura  praticata  nella  volta,  e  vi  si  vedono  traccio 
di  antichi  freschi,  assai  guasti  però  dalle  ingiurie  del 
tempo,  e  da  quelle  dei  pastori  che  vi  rifugiano  le 
greggie. 

Percorsa  la  valle  di  Rio  Molino  si  lascia  a  sinistra 
Bonorva,  gro'sso  e  ricco  borgo  sul  monte,  di  oltre 
quattromila  abitanti,  celebre  per  la  vittoria  riportatavi 
dai  Genovesi  sugli  Aragonesi  nel  1347  e  passata  an¬ 
che  la  verdeggiante  valle  di  Semestene,  che  si  vede 
nel  fondo,  e  Padria  più  in  alto  colle  sue  miniere  di 
manganese,  si  fa  la  lunga  salita  detta  di  San  Simeone 
per  guadagnare  il  gran  pianoro  di  Campeda. 

Codesto  pianoro,  vasta  landa  squallida  sparsa  di 
irregolari  massi  basaltici  di  forme  le  più  bizzarre  e  an¬ 
cora  tutto  di  natura  vulcanica,  è  alto  d8o  metri  sul  li¬ 
vello  del  mare,  e  prende  varj  nomi  speciali  a  seconda 
dei  luoghi,  fra  i  quali  Perda  lata  (Pietra  grande)  Pa- 
dru  mannii  (Prato  grande).  I  suoi  lembi  occidentali, 
sparsi  di  numerosi  Nuraghes,  confinano  col  Planu  de 
Murtas,  in  mezzo  a  cui  sorge  una  serie  di  piccoli  monti 
vulcanici  isolati,  fra  i  quali  sta  Padria,  che  abbiam  vi¬ 
sto  indietro  e  detti  appunto  i  Monticelli  di  Padria. 

Nella  Campeda  crescono  naturalmente  magri  e 
tisici  cespugli  di  corbezzolo,  agrifoglio  e  lentischio,  e 
del  resto  nessun’ombra  di  coltivazione,  per  quanto 
lungi  tu  guardi.  Un  senso  di  triste  desolazione  e  d’ab¬ 
bandono  t’ invade,  massime  se  tu  lo  passi,  come  io 
feci,  al  primo  calar  della  notte,  quando  tutto  si  con¬ 
fonde  nelle  grigie  ed  ancora  incerte  tenebre.  Quei 
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bruni,  negri  massi  basaltici,  le  mozze  torri  di  due  ca¬ 
stella  in  rovina,  i  coni  e  i  cubi  dei  monoliti,  che  chia¬ 
mano  sepolture  dei  giganti,  sparsi  per  la  campagna 
interminata,  e  proiettanti  tutti  le  loro  lunghe  ombre 
sul  suolo,  ti  appaiono  quali  spettri  vaganti  di  tempi 
che  furono,  lamentosi  del  triste  abbandono  presente  di 
quella  desolata  pianura,  e  non  ti  sai  difendere  da  un 
indescrivibile  scuoraménto. 

In  mezzo  air  altopiano  di  Campeda  corre  il  con¬ 
fine  fra  le  due  provincie  di  Cagliari  e  Sassari,  e  verso 
il  suo  termine  s^ncontra  una  gigantesca  roccia  basal¬ 
tica,  che  offre  la  figura  di  un  gran  castello  diroccato, 
coronato  da  un  Nuraghes  detto  Monte  MuradOj  e  ne 
trovi  poi  varj  altri. 

Ti  si  mostra  finalmente  un  gran  cascinale,  ora  ab¬ 
bandonato  e  cadente  in  isfascelo,  appartenente  ad  una 
colonia  agricola,  che  non  potendo  attecchire,  fu  in¬ 
vasa  dagli  sterpi  e  dalle  gramigne;  lasciando  poi  Mu- 
fargia,  che  vedi  lungi  appiè  delh  altipiano,  arrivi  a  Ma- 
comer. 

È  tenuto  per  uno  dei  villaggi  più  antichi  e  celebri 
dellTsola,  e  sorge  vicino  alParea  dell’antica  Macop- 
sissa.  Capoluogo  della  contrada  detta  del  Marghine,  è 
fabbricata  sui  contrafforti  della  catena  di  monti  di  que¬ 
sto  nome,  in  luogo  forte  ed  elevato,  fu  quindi  teatro 
di  fiere  ed  aspre  lotte  ivi  combattute.  «  Esso  era  il 
punto  più  strategico  dell’  Isola  nel  tempo  dei  Giudici  ; 
ivi  accadde  la  celebre  battaglia  del  1478,  in  cui,  colla 
sconfitta  di  Don  Leonardo  d’Alagon,  si  seppellì  la  li¬ 
bertà  e  l’autonomia  dei  Sardi- 


^  Spano.  Opera  succitata,  pag.  155* 
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Molti  avanzi  romani,  fra  i  quali  varie  pietre  mi¬ 
liari,  si  trovano  nei  suoi  contorni,  e  specialmente  vi¬ 
cino  alla  chiesa  della  Vergine  d*Itria  che  sovrasta  al 
villaggio.  Ora  non  conta  che  duemila  abitanti,^  o  poco 
più,  ma  le  sue  case  costrutte  tutte  in  pietra  basaltica, 
hanno  una  certa  severità  e  maestà  che  non  ha  a  che 
fare  colf  aspetto  misero  degli  altri  villaggi  di  quelle 
contrade.  Si  distingue  fra  tutte  la  residenza  Munici¬ 
pale,  che  ha  T  aspetto  di  vero  palazzo,  se  non  per  la 
sua  vastità,  che  non  è  molta,  almeno  per  la  sua  ar¬ 
chitettura  a  linee  severe  ed  armoniche  con  peristilio  a 
porticato.  Merita  pure  ricordo  la  chiesa  gotica  ad  archi 
a  sesto  acuto,  in  parte  però  ricostrutta  posteriormente, 
con  altro  stile. 

Anche  qui,  come  in  quasi  tutta  Sardegna,  ogni 
casa  ha  il  suo  mulino  detto  ceniimote,  col  quale  macina 
la  farina  e  la  confeziona  pel  pane  della  famiglia.  La 
quale  «industria  il  Sardo  tiene  in  gran  conto  ed  ap¬ 
prezza,  tantoché  dello  staccio,  che  è  uno  dei  princi¬ 
pali  strumenti  di  essa,  suol  dire  :  Su  xpccu  de  su  sedatiti 
est  s*  allegria  de  domo.  (Il  rumore  dello  staccio  è  F  al¬ 
legria  della  casa). 

Entrai  in  una  casa  per  osservare  da  vicino  uno  di 
questi  centimoli,  i  quali  poi  si  rassomiglian  tutti.  Oc¬ 
cupa  piccolo  spazio  in  un  angolo  di  locale  terreno.  Un 
palo  perpendicolare  è  fissato  alla  bassa  soffitta  ed  al 
suolo  e  ad  esso  una  mola  di  breccia  dura  del  diametro 
non  maggiore  di  ottanta  centimetri,  spesso  anche  in¬ 
feriore,  che  poggia  e  gira  sopra  un  palmento  anch’esso 


^  Censimento  del  1871  abitanti  2390. 
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di  pietra.  Riposa  questo  in  una  specie  di  barile,  ove 
cade  la  farina^  che  viene  raccolta  in  opportuno  reci¬ 
piente,  Al  palo,  sopra  la  mola,  è  attaccata  una  pic¬ 
cola  tramoggia  a  piramide  arrovesciata  che,  scossa  dal 
moto  di  questa,  lascia  cadere  a  poco  a  poco  il  grano 
che  vi  si  mette  nel  foro  centrale  della  mole  stessa. 
Nel  palo  poi  sta  infissa  una  stanga  orizzontale,  che 
porta  due  piuoli  scendenti  verticalmente  e  divaricati 
fra  loro  in  modo  da  potervi  introdurre  il  collo  di  un 
asinelio  e  fermarsi  ai  suoi  omeri.  La  bestia,  qui  chia^ 
mata,  dalla  funzione  che  esercita,  inolentu,  messa  fra 
codesti  piuoli,  senz’aiuto  di  altro  legame  trae  in  giro 
la  macina.  Nessuna  bardatura  altro  che  un  cencio, 
gettato  per  carità  sui  suoi  occhi,  onde  nell’ eterno  gi¬ 
rare  non  si  acciechi  o  cada  per  capogiro:  non  briglie, 
non  ferri,  poche  e  magre  erbe,  che  va  cercando  da  sè 
sui  margini  dei  chiosi,  e  sulle  ripe  delle  vie,  nelle 
brevi  ore  libere  dal  lavoro,  e  molte  picchiate,  ecco  il 
suo  malaugurato  retaggio,  bench’esso,  trovandosi  in 
in  ogni  casa  sarda,  dovrebbe  essere  considerato  quasi 

come  uno  dei  suoi  penati. 

Codesti  ciucherelli  solcano,  pel  lungo  girare  pro¬ 
fonde  orme  circolari  nel  duro  suolo,  le  quali,  non  so 
il  perchè  (essendo  il  paragone  invero  non  acconcio), 
pure  mi  rammentarono  i  solchi  che  il  prigioniero  can¬ 
tato  da  Byron,  nel  sotterraneo  del  castello  di  Chìllon 
sul  lago  di  Ginevra,  ha  tracciati  nel  pavimento  dì  pie¬ 
tra  girando  attorno  al  pilastro,  come  glielo  concede¬ 
vano  le  brevi  catene  ond’era  avvinto.  Domando  per¬ 
dono  al  celebre  poeta  dello  sconveniente  raffronto,  al 
lettore  della  inopportuna  digressione,  e  torno  a  bomba. 
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Come  si  vede,  codesti  mulini,  e  Ì1  modo  di  muo¬ 
verli,  sono  macchine  assai  semplici  e  primitive.  È  da 
stupire  davvero  che  siansi  conservati,  attraverso  a  tanti 
secoli,  senza  modificazione  o  progresso  alcuno,  ed  è  da 
augurare  che  presto  abbiano  a  scomparire.  Ad  essi  non 
si  può  0  non  franca  la  spesa  di  applicare  un  contatore 
meccanico  dei  giri  della  macina,  od  un  pesatore  del 
grano,  per  la  tassa  del  macinato,  la  quale  si  paga  per 
abbonamento  ad  una  misura  fìssa.  Del  resto,  air  agente 
delle  tasse  riesce  facile  T  accertamento,  applicando  il 
criterio  del  numero  delle  bocche^ per  ciascuna  famiglia 
cui  serve  il  mulino. 

La  sera  dei  nostro  arrivo  a  Macomer,  una  abbon¬ 
dante  se  non  scelta  cena,  imbandita  nella  passabile  lo¬ 
canda,  ci  riunì  al  medesimo  desco  con  numerosa  bri¬ 
gata  compagnevole  ed  allegra  di  commessi  viaggiatori 
continentali,  capi  ameni  e  gente  che  dopo  gli  affari 
ama  darsi  sollazzo  senza  sopraccapi.  Lunghi  furono  i 
lieti  ragionari  e  prolungati  i  brindisi,  e  non  ci  sepa¬ 
rammo  per  raggiungere  le  povere  celle,  che  ci  avevano 
preparato,  che  a  notte  assai  avanzata,  dirò  meglio  anzi 
verso  il  mattino. 

Nei  dintorni  di  Macomer,  oltre  gli  avanzi  romani, 
meritano  di  essere  particolarmente  veduti  i  Nuraghes 
di  Toccoriy  Pattade  e  Tamtili,  e  a  breve  distanza  di 
quest’ultimo  i  sei  grandi  monoliti  che  sorgono  isolati 
fra  loro.  Sono  dessi  di  roccia  basaltica,  hanno  foggia 
di  coni  tronchi  mezzo  sepolti  nel  suolo  disposti  a  se¬ 
micerchio,  e  il  Valéry  li  vorrebbe  appartenere  ad  un 
monumento  funerario  della  religione  fenicia,  ^  pare 


^  Valéry,  Opera  succitata,  lìb.  3.°,  cap.  XXIX,  pag.  98. 
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però  che  rimontino  ad  epoca  assai  anteriore  e  a  cui 
appartengono  .gli  altri  di  cui  abbiamo  detto,  conosciuti 
sotto  il  ripetuto  nome  di  tombe  dei  giganti,  e  rasso¬ 
migliano  piuttosto  a  pietre  ciclopiche,  destinate  ap¬ 
punto  a  tombe  od  a  culto  druidico. 

Da  -Macomer  a  Dosa  ad  occidente  di  esso  è  breve 
il  tragitto,  non  più  di  quattr’  ore  vi  conducono  in  le¬ 
gno,  La  strada  è  buona  ed  abbastanza  piana,  passa  pel 
piccolo  villaggio  di  Sindia,  rinomato  pei  suoi  formaggi 
di  vacca,  foggiati  a  pera,  somiglianti  al  cacio-cavallo 
del  Napoletano,  ed  attraversa  quindi  dolcissime  col¬ 
line  fertili  e  ben  coltivate  a  grano,  ad  ulivi  ed  a  viti. 

Bosa  conta  oltre  sei  mila  abitanti,^  è  in  una  delle 
più  amene  posizioni  che  immaginar  si  possano,  è  re¬ 
golarmente  costrutta  in  quadratura,  bagna  il  piede 
delle  sue  mura  il  fiume  Temo,  detto  anche  di  Bosa, 
lontano  men  di  mezz’ora  dalla  sua  foce  nel  mare.  Un 
bel  ponte  in  pietra  a  tre  arcate,  recentemente  fatto  sul- 
l’ antico  che  aveva  sette  archi,  la  unisce  alla  sponda  si¬ 
nistra  del  fiume. 

j 

Da  Bosa  al  mare  il  Temo  è  navigabile  pei  piccoli 
legni,  e  al  suo  sbocco  si  stanno  ora  costruendo  due 
gettate  di  scogli  per  proteggere^!’ entrata  dei  legni  più 
grossi,  migliorando  cosi  assai  il  porto. 

Le  sponde  del  Temo  e  i  contorni  di  Bosa  son  pro¬ 
prio  posti  sotto  una  lieta  guardatura  di  cielo,  fecon¬ 
dante  gli  uliveti  e  i  vigneti,  che  danno  ottimo  olio  e 
la  squisita  malvagia;  inoltre  ha  cacti,  e  palme,  e  me¬ 
lagrani  dai  fiori  purpurini,  ed  aranci  dai  frutti  dorati. 

i 


^  Censimento  1871,  abitanti  6706. 
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Questi  sono  coltivati  con  cura,  e  se  ne  hanno  veri 
boschi  ombrosi,  che  coprono  lunghi  tratti  di  terreno. 
É  dominata  la  città  dal  monte  di  Bosa,  da  cui  trae  le 
acque  potabili,  colle  sue  cime  a  svariate  dentellature 
di  rupi  basaltiche,  e  sui  fianchi  del  quale  spiccano  le 
rovine  del  castello  già  dei  marchesi  Malaspina  Mi  ca¬ 
sata  pisana,  che  fondarono  la  città  nel  ni2  e  T ebbero 
in  feudo  per  lungo  tempo. 

L’interno  suo  però  fa  brutto  contrasto  colla  luci¬ 
dezza,  colfamenità  del  paesaggio  esterno,  poiché  le  vie 
vi  sono  anguste  e  tetre  per  povertà  di  luce,  ed  esse  e 
le  case  son  luride  e  brutte  d’ogni  lordura.  Ad  onta  di 
questo  possiede  un  ricovero  di  mendicità,  una  banca 
popolare,  due  mulini  a  vapore  per  ulivi  e  per  grano, 
ed  una  scuola  di  musica;  come  si  vede  è  dunque  sulla 
via  del  progresso,  e  con  questo  è  certo  che  anche  la 
sua  pulizia  urbana  andrà  in  seguito  meno  negletta. 

Questa  è  la  città  nuova,  la  vecchia  esisteva  pro¬ 
prio  sulla  spiaggia  del  mare,  forse  di  fondazione  ro¬ 
mana,  e  di  essa  non  esistono  altre  traccie  che  poche 
iscrizioni  e  tombe-  che  trovansi  scavando  il  suòlo.  Qui 
.  però  sorge  ancora  un’antica  cattedrale  detta  ora  Santa 
Maria  di  Mare  ristaurata  nel  secolo  XI  e  costrutta  evi¬ 
dentemente  con  colonne  ed  avanzi  di  tempio  romano, 
e  sopra  la  piccola  isola  Rossa  che  sta  di  faccia  alla 
foce  del  Temo  e  guarda  il  porto,  una  torre  delle  più 
grosse  e  forti  delle  innumerevoli  che  esistessero  sulle 
coste  di  Sardegna. 

E  Bosa  capoluogo  della  Planargia,  contrada  tutta 
fertile  ed  abbastanza  ben  coltivata  compresa  fra  il  mare 
a  ponente,  il  Temo  a  tramontana  e  il  Rio  Mannu  a 
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mezzodì  popolata  da  varj  villaggi,  quali  Sagama,  Tin- 
nura.  Suni,  Flussio,  Medolo,  Magromadas,  ecc.  Più  a 
sud  trovasi  Cuglieri,  grossa  borgata  di  ben  2500  abi¬ 
tanti/  la  cui  chiesa  collegiale  possiede  un  antico  vas¬ 
soio  d*  argento  lavorato  a  cesello  con  bizzarre  figure 
d^  animali,  e  il  monte  Ferro,  uno  degli  alti  monti  del- 
F  Isola,  a  tre  punte  FEutu,  FUrticu  e  Pertusu,  cosi 
chiamato  pel  minerale  ferruginoso  che  contiene  e  da 
cui  Bosa  tira  le  pietre  per  le  scogliere  del  porto  che 
sta  ampliando. 

A  piedi  di  Monte  Ferro,  ed  a  mezzogiorno  di  esso 
non  è  da  trascurare  una  visita  al  villaggio  ed  alF  an¬ 
tica  chiesa  di  Santa  Maria  di  Bonarcado,  che  fu  di 
Monaci  Camaldolesi,  fondata  nel  1147  da  Barisone 
Serra,  Giudice  d’ Arborea.  Ivi  nel  1253  fu  tenuto  un 
Sinodo  nazionale,  al  quale  assistettero  gli  Arcivescovi 
di  Cagliari  e  di  Oristano,  ed  i  vescovi  delle  soppresse 
diocesi  di  Toralba,  Suelli,  Uselli,  Doglia,  Santa  Giu¬ 
sta,  Ottana,  Civita,  Torres  e  Ploaghe.  I  grandiosi 
avanzi  del  chiostro  che  vi  si  vedono,  F  importanza 
stessa  architettonica  della  chiesa  a  linee  a  sesto  acuto, 
le  traccie  di  mura  indicano  che  quivi  doveva  esistere 
una  città  ben  più  importante  che  non  sia  Bonarcado. 
A  nord-ovest  di  Bosa  si  trovano  le  scogliose  spiaggie 
che  si  estendono  fino  al  capo  Marargiù,  e  qui  esistono 
tre  miniere  non  però  ora  coltivate,  una  di  manganese, 
due  di  piombo  argentifero. 

Da  Bosa  si  diparte  poi  una  strada  che  conduce  ad 
Oristano.  Essa  attraversa  prima  per  mezzo  la  Planar- 


'  Censimento  1871,  abitanti  2549. 
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già,  e  passando  per  Cuglieri  e  costeggiando  i  contraf¬ 
forti  occidentali  di  Monte  Ferru,  va  a  gettarsi  alla 
spiaggia,  e  la  segue  per  buon  tratto,  vicino  a  Capo 
Mannu  ed  agli  Stagni  di  Is  Benas  e  di  Sala  de  Porcu. 

Egli  è  in  questo  tratto  che  la  strada,  lasciando  ad 
oriente  alcune  miniere  di  ferro,  galena  argentifera  e 
blenda,  lambe  i  piedi  battuti  dalle  onde  marine  del  pic¬ 
colo  altipiano  dove  si  trovano  le  rovine  delF  antica 
Corntis  dei  Romani.  Qui  si  riscontrano  ancora  le  trac¬ 
cio  del  perimetro  che  racchiudeva  F  acropoli,  nelle  va¬ 
rie  basi  che  sostenevano  le  statue,  inoltre  i  resti  di  un 
acquedotto  ed  altri  ruderi  e  frammenti  di  lapidi  con 
iscrizioni  latine  egregiamente  illustrate  dal  La  Marmo¬ 
ra,  il  quale  aggiunge  che  «  leggermente  scavando,  o 
in  seguito  a  forti  pioggie,  si  trovano  sparse  in  tutta  la 
superficie  del  suolo  del  monticello  monete  romane  e 
puniche,  e  agate  e  corniole  scolpite  di  assai  buon  gu¬ 
sto.  Lasciando  Macomer  per  dirigersi  ad  Oristano, 
si  scende  pel  versante  meridionale  delF  altipiano  su 
cui  è  costrutto,  e  s’incontra  una  gran  pianura  senz’al¬ 
beri,  di  tinta  uniformemente  giallastra,  in  minor  parte 
a  magri  pascoli,  in  maggiore  a  landa  deserta,  incolta, 
squallida,  cui  fanno  lontano  sfondo  le  cime  del  Con¬ 
nati  a  foggia  di  due  coni  e  del  Gennargentu.  Seguen¬ 
do  direttamente  a  sud  si  abbandonano  a  sinistra  i  vii- 
laggi  di  Borore,  Norghiddo,  Domusnovas,  Soddi,  Ghi- 
larza,  Boreddu,  ecc.  e  si  trova  Abbasanta,  povero 
gruppo  di  basse  ed  isolate  case. 


'  Albert  de  La  Marmora,  liin&raire  de  Vile  de  Sdrdai^ne.  Tu¬ 
riti,  Bocca,  t86o,  pag.  19, 
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Poco  dopo  si  entra  nella  piccola  plaga  di  Pauli- 
Làtino,  tutta  piena  di  Nuraghes,  tantoché  ne  trovi  ad 
ogni  cento  passi  o  poco  più.  Questo  agglomeramento 
di  Nuraghes,  uno  dei  più  singolari  di  Sardegna  per  la 
disposizione  e  varietà  di  dimensioni  che  offre,  fu  stu¬ 
diato  ed  illustrato  dal  La  Marmora,  dal  canonico  Spa¬ 
no,  dal  Maltzan  e  da  altri  dotti.  Sono  tutti  costrutti 
coi  soliti  grossi  parallelepedi  che  qui  sono  di  pietra 
vulcanica  o  basalto,  con  scaglie  della  stessa  pietra  for¬ 
temente  confìtte  negl’ interstizi  e  nelle  connessure  la¬ 
sciate  dalla  irregolarità  della  costruzione.  Fra  i  più 
grandi  e  meglio  conservati  di  essi,  e  che  visitai  minu¬ 
tamente,  si  distinguono  quelli  di  Goronna^  di  Oscbmi^ 
di  Losa.  'Quest’ultimo  è  più  grande  degli  altri  e  vi  dif¬ 
ferenzia  per  una  forma  alquanto  diversa,  cioè  con  una 
faccia  esterna  piana  anziché  curva,  e  per  avere  nel- 
r  interno  più  camere  o  nicchie,  alcune  sovrapposte, 
altre  a  lato  fra  loro.  Fanno  un  effetto  singolare  que¬ 
sti  negri  edifìzj  coperti  di  muschio,  che  non  rasso¬ 
migliano  a  nessuna  delle  costruzioni  moderne  e  che 
formano  vuoi  una  vasta  necropoli  di  tombe  gigante¬ 
sche,  vuoi  gli  avanzi  di  una  città  muta  e  misteriosa,  e 
non  puoi  a  meno  di  rimontare  col  pensiero  ai  tempi 
buj  in  cui  esistevano  quei  nostri  sconosciuti  primoge¬ 
nitori  che  t’immagini  vedere,  silenziosi  come  ombre, 
aggirarsi,  o  semignudi  o  coperti  dì  pelli  d’ animali,  ar¬ 
mati  di  lande,  frecde  e  d’arco. 

Fra  Abbasanta  e  Pauli-Làtino  ad  occidente  della 
strada  si  trova  la  Tanca  Regia,^  grande  estensione  di 

t  — ■ — - 

^  Dicesi  Tanca  in  Sardegna  un  tratto  di  terreno  sia  colti¬ 
vato  che  a  pascoli  naturali,  racchiuso  alF  ingiro,  o  da  muro  a 
secco,  o  da  siepi  di  fichi  d'india  o  d'altro. 
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terreno  già  demaniale,  prima  condotta  in  economia 
dallo  Stato  per  T  allevamento  delle  razze  equine,  poi 
fatta  coltivare  come  colonia  agricola  da  forzati,  indi 
affittata  a  danaro  a  profitto  dell’erario,  ora  finalmente 
venduta  a  due  speculatori  francesi  che  intendono  for¬ 
marvi  uno  stabilimento  per  allevare  bestiame  bovino. 
Lo  Spano  vi  assegna  una  superficie  di  417  ettari;  rac¬ 
chiude  pascoli  abbondanti,  campi  di  grano,  quercie, 
sugheri,  olivastri;  ma  il  terreno  vi  è  spesso  paludoso, 
e  reclama  la  proficua  operazione  del  drenaggio  per  to¬ 
gliervi  la  malaria  e  per  renderlo  tutto  coltivabile.  Non 
è  sprovveduto  di  opportuni  e  vasti  fabricati  atti  all’e- 
conomia  agricola.  In  ogni  modo  è  stata  questa  tanca 
un  gran  beneficio  pei  territorj  di  Abbasanta  e  Pauli- 
Làtino,  che  sono  in  parte  risorti  e  risanati  dopo  il  suo 
stabilimento;  è  a  desiderarsi  che  continui  e  compia  il 
progresso. 

Da  Abbasanta  una  via  mulattiera  di  circa  tre  ore, 
in  parte  a  massicciato,  conduce  abbastanza  comoda¬ 
mente,  scendendo  verso  sud-est  l’ altipiano  che  si  per¬ 
corre  ed  attraversando  il  Tirso,  a  Busachi,  bella  bor¬ 
gata  di  circa  duemila  abitanti,  ben  costrutta,  con  vie 
discretamente  larghe  e  regolari,  in  salubre  e  fertile 
valle  con  lussureggiante  vegetazione.  Busachi  è  il  ca¬ 
poluogo  di  molti  villaggi  che  a  maggiore  o  minor  di¬ 
stanza  gli  fanno  corona,  fra  i  quali  voglionsi  nominare 
Ula,  Ortieri,  Neoneli,  Ardaule,  Nughedu.  Ed  ai  piedi 
•di  quella  massa  scistosa  che  è  il  Monte  Ghirghini,  For- 
dongianus,  T  antico  Forum  Trajaniim,  celebre  per  le  sue 
terme  romane,  le  più  grandiose  di  Sardegna,  le  cui 
macerie  imponenti  si  ©sservano  ancora  accanto  alle 


povere  capanne  di  giunco,  che  ricoverano  i  bagnanti 
nelle  calde  fonti  ivi  esistenti,  e  pel  suo  bel  ponte  sul 
Tirso.  Poi  poco  più  lungi  Samugheo  colle  rovine  del 
famoso  castello  di  Medusa,  che  si  vorrebbe  costrutto 
dagli  Etruschi, 

Pauli-Làtino  è  P ultimo  abitato  che  s'incontra  co¬ 
strutto  in  pietre  pomici  e  vulcaniche  che  offre  la  na¬ 
tura  del  terreno;  dopo  essa  cambia;  non  più  basalto, 
non  più  trachiti,  ma  una  regione  ondulata  di  colline 
cretacee.  Q.ui  è  la  strada  che  ad  oriente  conduce  a 
Milis  ed  al  suo  campidano,  ricco  di  aranci  e  di  agru¬ 
mi;  qui  il  monumentale  ingresso  della  villa  e  tenuta 
del  conte  Boyl  di  Putifigari,  una  delle  più  antiche  fa¬ 
miglie  di  Sardegna,  costrutto  a  foggia  di  un  piccolo 
castelletto  del  Medio  Evo,  coi  merli,  le  ferritoje  e  i 
cannoni  in  terra  cotta, 

I  villaggi  che  trovi  dopo,  quali  Bauladu  e  Tramaz¬ 
za,  cominciano  ad  essere  fatti  di  mattoni  di  argilla 
disseccati  al  sole,  e  malamente  impastati  con  paglia, 
che  nel  dialetto  del  luogo  chiaman  Ladderi.  Son  neri 
tugurj  contrastanti  coi  vicini  forti  Nuraghes  in  pietra; 
non  case,  deboli  ammassi  di  fango  nerastro  senza  in¬ 
tonaco,  coperti  molti  di  paglia,  che  la  pioggia  sola 
■discioglie  e  mette  in  isfacelo;  muri  di  cinta,  pilastri, 
abitazioni,  tutto  di  mota,  sgretolato  e  screpolato  dal 
sole,  corroso  dalle  acque  e  dalle  pioggie;  una  vera  mi¬ 
seria,  che  non  par  possibile  serva  di  ricovero,  non  che 
ad  uomini,  ad  animali  bruti  ;  un  palo  appuntato,  un  le¬ 
gno  qualunque  aguzzo,  le  mani  sole  bastano  a  prati¬ 
care  un  foro  in  quelle  mura  e  penetrar  nelle  case.  Esse 
son  tutte  di  un  solo  piano,  poiché  il  terreno,  mura 
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alte  non  potrebbero  sopportare  il  peso  del  tetto.  S'im¬ 
magini  ciascuno  come  debbano  essere  sani  quei  locali, 
umidi  e  senz'aria,  mancando  essi  di  finestre;  e  si  che 
questi  villaggi  sono  all’  ingresso  del  Gran  Campidano 
Maggiore,  terra  ferace  di  grani  e  frutta. 

Dopo  il  Campidano,  eccoti  Massana,  Nuraxinied- 
du  e  Donigalli,  costrutti  nella  medesima  maniera  di 
fango  stemprato,  sucidi,  sporchi,  colle  strade  ridotte  a 
veri  immondezzai  e  pozzanghere  che  fanno  veramente 
pietà,  per  non  dire  ribrezzo  e  rabbia,  pensando  alla 
neghittosità  degli  abitanti  che  cosi  li  lascia  e  mantiene. 

E  fuori  appena  da  quelle  stamberghe  che  formano 
r  abitato  hai  terreni  ricchi  di  rigogliosissima  vegeta¬ 
zione  e  giganteschi  cacti  che  danno  abbondantissimi 
frutti,  mele  granate  e  vigneti,  e  nelle  parti  più  umide 
e  basse,  pioppi  e  salici;  poi  chiosi  a  frutteti,  vigneti, 
uliveti,  a  mandorle,  con  ricchi  ed  eleganti  ingressi  ar¬ 
chitettonici  solidamente  costrutti  in  muratura,  protetti 
da  immagini  di  santi,  a  statue,  a  pitture,  e  in  fondo  a 
questi  ingressi,  ville  signorili  e  case  di  campagna. 

Ma  avanzandoti  dopo  questa  ricca  coltivazione, 
vedi  terreni  incolti  e  paludosi,  nei  quali  scorre  tor¬ 
tuoso,  lento  e  qua  e  là  quasi  stagnante  il  Tirso,  che 
vicino  alla  sua  foce  nel  golfo  di  Oristano  divide  il 
Campidano  Maggiore  da  quello  di  Simaxis.  Lo  si 
passa  sopra  un  bel  ponte  in  pietra  costrutto  or  fa 
qualche  anno,  con  quattro  archi  e  sponde  in  granito, 
assai  più  stretto  però  di  quanto  lo  richiederebbe  il  bi¬ 
sogno.  Passato  il  Tirso^  immezzo  ad  egualissima  pia¬ 
nura  vedi  poco  lontano  le  case  e  i  monumenti  di  Ori¬ 
stano. 


28o 


La  posizione  di  Oristano,  una  delle  città  più  an¬ 
tiche  deir  Isola,  parrebbe  a  primo  aspetto  bellissima, 
situata  com’  è  vicino  al  corso  di  un  fiume,  a  poca  di¬ 
stanza  dal  mare  che  si  apre  in  ampissimo  golfo,  im¬ 
mezzo  a  terreni  ubertosi;  ma  il  fiume  è  quasi  sta¬ 
gnante,  il  mare  forma  sulle  spiaggie  grandissimi  sta¬ 
gni,  i  terreni  privi  di  scolo  s’ impaludano  rimanendo 
incolti,  e  tutr insieme  ingenerano  miasmi  palustri  e 
febbri,  rendendo  quindi  il  suo  clima  assai  malsano. 

Dal  nord  conduce  ad  Oristano  un  bel  viale  di  tigli 
che  sarebbe  un  bello  ingresso  per  grande  cricca  città; 
ma  anche  qui  la  tua  aspettazione  è  delusa,  poiché  ap¬ 
pena  entri  ti  si  presentano  abitazioni  basse  e  povere, 
alcune  anche  di  ìadderi,  poi  altre  alte  ed  antichi  mo¬ 
numenti  mezzo  cadenti  e  vie  spopolate;  ti  trovi  insom¬ 
ma  in  una  città  altre  volte  fiorente  ora  decaduta  e 
difatti  non  conta  più  che  settemila  abitanti,*  mentre  ne 
aveva  già  ben  oltre  il  doppio.  Pare  però  che  in  questi 
ultimi  anni  la  sua  congiunzione  colla  ferrovia  a  Cagliari 
vada  ridandogli  un  po’  di  vita,  e  qualche  casa  vi  si 
rifabbrica  e  qualche  istituto  vi  si  fonda  di  nuovo. 

Quando  vi  entrai  pareva  una  città  incantata,  le  vie 
deserte,  un  silenzio  di  morte  dappertutto;  era  Torà 
della  siesta,  costume  spagnolesco  che  qui  si  conserva 
religiosamente  da  tutti;  solo  qua  e  là  vedevi  errante 
qualche  popolano  dai  piedi  scalzi,  dalle  gambe  nude, 
coi  berretti  di  maglia  rossa,  e  il  viso  sbarbato  e  le 
chiome  lunghe,  colla  loro  casacca  nera  sulle  spalle  ad 
onta  del  caldo  soffocante  e  qualch’ altro  con  immenso 


^  Censimento  1871,  abitanti  6996. 
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cappello  in  capo  assai  alto,  a  tuba,  alquanto  rastremato 
verso  la  cima  ed  a  larghe  tese,  fatto  di  giunco  e  co¬ 
perto  di  tela  cerata  nera. 

Oristano  ha  tutto  il  carattere  di  una  città  del  mez¬ 
zodì  o  dell’oriente:  arida,  polverosa,  rassomiglia  a 
qualcuna  delle  piccole  città  d’Ungheria  e  mi  rammentò 
Gran.  Con  tutto  questo  brutto  quadro  non  v’  immagi¬ 
nate  però  che  essa  non  abbia  nulla  d’ interessante,  che 
anzi,  principalmente  per  T  archeologia  è  città  che  offre 
non  poche  cose  degne  d’ osservazione  e  di  studio. 

Fu  fondata  dalla  Gìudichessa  Aristana  od  Oristana 
quando  nel  1070  tradusse  ad  Arborea,  che  già  vi  esi¬ 
steva,  la  popolazione  dell’ antica  Tharros  e  l’aggrandì 
e  le  diede  il  suo  nome/  Tutto  vi  parla  poi  ancora  in 
Oristano  della  famosa  Eleonora  d’ Arborea;  il  castello 
diroccato  che  fu  già  sua  residenza;  le  sue  porte  d’in¬ 
gresso  con  archi  gotici  di  pietra  calcarea,  specie  di 
travertino,  una  a  sud  l’altra  a  nord,  foggiate  a  torre, 
sé  fortificate;  gli  avanzi  di  mura  che  la  cingevano,  da 
lei  fatte  costruire. 

Sopratuttó  poi  trova  campo  fecondo  lo  studioso 
di  antichità  nel  Museo  del  Giudice  Spano.  Qui  si  tro¬ 
vano  per  sua  cura  raccolti  urne  e  vasi  cinerarii  e  la- 
crimarj,  lampade,  cammei  e  scarabei,  pietre  dure  in¬ 
cise,  anella  e  smanigli,  fibule  ed  orecchini  d’ oro  e 
d’argento,  monete,  vetri,  ed  una  quantità  di  oggetti 
diversi  tutti  curiosissimi,  molti  preziosi,  di  epoca  ro¬ 
mana,  fenicia  ed  anche  anteriore,  tratti  o  dagli  scavi 
dell’antica  Tharros,  principalmente,  o  da  altri  luoghi 


*  Spano.  Opera  succitata,  pag.  107. 


deir  Isola.  Fra  tutti  poi  merita  particolare  attenzione, 
e  forma  il  miglior  ornamento  della  raccolta,  una  ta* 
veletta  che  pare  di  epoca  fenicia,  in  oro  massiccio  con 
poca  lega,  quadrata  di  centimetri  io  per  lato  e  dello 
spessore  di  circa  millimetri  4  con  sopra  incisi  i  numeri 
della  tavola  pitagorica. 

Una  larga  ma  tortuosa  via  attraversa  il  centro  del- 
r  abitato  dalFuna  alF  altra  delle  due  porte  suddescritte; 
del  resto  viuzze  strette,  sporche,  polverose,  selciate  di 
grosso  ed  ineguale  acciottolato,  e  poche  case  nuove  o 
ricostrutte,  in  mezzo  a  molte  povere,  minaccianti  ca¬ 
duta  per  vetustà,  sulle  quali  svolazzano  stormi  di  pic¬ 
coli  corvi  cenerognoli  continuamente  e  stridulamente 
gracchianti  come  se  ne  vedono  sul  Colosseo  di  Roma. 
L’episcopio,  la  cattedrale  colla  sua  torre  ottagona, 
r  antica  chiesa  gotica  di  Santa  Maria  sono  edificj  abba¬ 
stanza  grandiosi  e  interessanti,  ma  trasandati  e  che 
reclamano  restauro.  Qua  e  là  sparsi  vi  sono  varj  giar¬ 
dini  dalle  cui  alte  mura  ergono  il  capo  maestose  e  su¬ 
perbe  molte  palme,  che  aiutano  a  dare  la  tinta  meri¬ 
dionale  alla  città. 

In  questi  ultimi  anni  si  innalzò  qualche  nuova  fab¬ 
brica  fuori  dalle  porte  con  vie  larghe  a  guisa  di  sob¬ 
borgo,  vi  si  istituì  una  banca  agricola,  vi  ha  un  asilo 
infantile,  un  piccolo  spedale,  e  Tanno  scorso  vi  fu 
edificato  anche  iJli  teatro.  Del  resto,  checche  ne  dica 
il  canonico  Spano  nei  suoi  libri,  manca  affatto  di  ogni 
comodo  della  vita,  almeno  pel  viaggiatore,  nè  i  pochi 
caffè,  nè  gli  alberghi  possono  aspirare  a  questo  nome 
che  pomposamente  si  danno,  sporchi  come  sono,  mal 
serviti,  privi  di  tutto  quanto  ora  si  richiede  dal  vivere 
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civile.  Di  botteghe,  di  negozi  non  se  ne  parla  quasi, 
se  togli  r  emporio  della  casa  Beretta  e  Coghi  che 
tiene  commercio  in  ogni  ramo,  dalle  stoffe  ai  colo¬ 
niali,  dai  metalli  al  mobiglio,  dai  grani  ai  vini,  ecc., 
che  tira  la  roba  tutta  di  prima  mano,  con  navigli  pro- 
prj  e  che  vi  fa  grossi  guadagni  rivendendola  al  minuto. 
Questa  in  Oristano  è  una  vera  stonatura,  molto  al  di 
sopra  del  diapason  del  progresso  della  città,  nè  si  vede 
come  possa  vivere  e  prosperare  qui,  e  si  capisce  solo 
quando  si  sa  che  è  la  prima  casa  di  commercio  della 
Sardegna,  che  in  città  fa  ben  pochi  affari,  ma  spedisce 
le  sue  merci  in  ogni  parte  del?  Isola.  I  suoi  magaz¬ 
zini,  vero  emporio  di  roba  d’ogni  genere,  meritano 
di  essere  visitati,  e  il  signor  Beretta  colla  sua  genti¬ 
lezza  mi  condusse  dappertutto. 

Una  sola  industria  ma  di  poca  entità  sussiste  ad 
Oristano,  ed  è  quella  delle  stoviglie  di  argilla  cotta; 
si  fanno  qui  con  torni  semplicissimi  ed  a  mano,  vasi 
d’ogni  sorta  che  resistono  abbastanza  bene  all’azione 
del  fuoco,  ed  assomigliano  alquanto  a  quelli  cosi  co¬ 
nosciuti  di  Biella.  Vi  si  fanno  inoltre  della  stessa  ma¬ 
teria  anfore  anche  di  discreta  capacità  per  riporvi  olio 
e  per  attingere  acqua.  Di  quest’ ultime  se  ne  foggiano 
alcune  di  forma  non  comune,  cioè  con  un  solo  ma¬ 
nico,  con  un  lato  schiacciato  e  piano  e  nel  resto  ro¬ 
tonde,  e  danno  loro  codesta  forma  per  attaccarle  alla 
sella  del  cavallo  o  portarle  pendenti  a  fune  in  ispalla. 
Il  prodotto  però  di  codesta  industria  serve  poco  più 
che  alla  città  ed  al  contorno,  nè  va  certo  oltre  la  cer¬ 
chia  della  Provincia.  L’operaio  che  la  esercita  è  detto 
con  nome  prettamente  latino  Congiolarius. 
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Dista  Oristano  dal  mare  meno  di  un’ora,  e  gli 
stagni  che  la  circondano,  mentre  vi  portano  la  ma¬ 
laria,  la  fanno  però  ricca  di  pesci,  essendo  essi  pe¬ 
scosi  assai,  e  molta  gente  vive  di  essi,  0  cibandosene 
quasi  esclusivamente,  o  pescandoli  solo  per  venderli. 
Codesti  stagni  poi,  e  i  terreni  paludosi  ed  ingombri 
di  alghe  che  fanno  loro  corona  fino  al  golfo  e  il  golfo 
stesso  non  molto  profondo,  alimentano  una  razza  spe¬ 
ciale  di  uccelli  acquatici,  come  se  ne  trovano  sul  lago 
di  Ginevra,  qui  chiamati  niangoni  0  toffeìli  che  colle 
loro  piume  lucidissime  a  riflessi  argentei  danno  una 
specie  di  pelliccia  assai  ricercata  per  ornamento  mu¬ 
liebre. 

Il  gran  golfo  è  sulle  sponde  ingombro  di  banchi 
di  arene  che  impediscono  l’approdo  ai  grossi  legni, 
evvi  però  un  porto  protetto  all’ingresso  da  antiche 
torri  rotonde  di  foggia  pisana,  detto  Porto  Pirastu  che 
offre  discreto  ancoraggio  ;  vicino  ad  esso  vi  sono  le 
buone  ed  abbondanti  saline  di  Pauli  Pirastu, 

Formano  il  golfo  di  Oristano  a  settentrione  il  capo 
di  San  Marco,  prolungazione  della  piccola  regione  del 
Sinis  spars,a  di  molti  NuragheSj  celebre  all’  epoca  ro¬ 
mana  per  la  sua  fertilità  e  per  la  sua  coltivazione  di 
frumento,  e  in  mezzo  alla  quale  sorge  il  piccolo  Monte 
Trigu  (frumento),  cosi  detto  a  significare  appunto  la 
sua  gran  produzione  di  questo,  cereale. 

Segue,  vicino  alle  sue  sponde  girando  ad  oriente, 
il  gran  stagno  di  Cabras;  trovansi  poi  le  foci  del  Tir¬ 
so,  e  fra  queste  e  lo  stagno  di  Santa  Giusta  che  gli  sta 
a  mezzodì  giace  Oristano.  Lo  stagno  di  >Santa  Giu¬ 
sta  detto  già  Marc  de  Pontis  ricco  in  anguille  ed  in 
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ogni  sorta  di  pescagione,  offre  sulle  sue  rive  sopra 
roccia  isolata  i  resti  del  castello  che  fu  già  residenza 
della  Giudichessa  Eleonora  d’ Arborea,  ed  ha  vicini 
sei  o  sette  altri  piccoli  stagni,  fra  i  quali  quello  di 
Palmas  e  di  Pauli  Figius.  Viene  poi,  sempre  verso 
mezzodì,  a  qualche  maggior  distanza  dalla  spiaggia  il 
più  grande  di  tutti,  lo  stagno  di  Sassu,  e  finalmente 
più  al  sud  dopo  altri  minori  quello  di  Merceddi, 

Egli  è  sul  lembo  orientale  di  questo  stagno,  che  si 
vedono  le  vaste  rovine  della  città  romana  di  Neapolis 
precisamente  all’imboccatura  del  Sacri  Fluvii  Ostia  di 
Tolomeo  presso  l’attuale  chiesa  dì  Santa  Maria  Na* 
bui,  che  pare'  abbia  avuta  una  destinazione  profana  a 
quel  tempo,  come  lo  indica  la  costruzione  delle  sue 
mura.  Qui  si  trovano  avanzi  mezzo  diruti  di  un  ac¬ 
quedotto,  sporgenti  appena  dalle  acque  dello  stagno, 
ed  apparente  poi  sotto  alle  acque  stesse  una  strada  la¬ 
stricata  che  lo  attraversava,  qui  fu  pure  trovata  dallo 
Spano  una  bella  statuetta  in  bronzo.^  Estesi  ed  intel¬ 
ligenti  scavi  ivi  praticati  darebbero  certo  soddisfa¬ 
centi  risultati,  e  rischiarerebbero  molte  pagine  della 
storia. 

La  punta  finalmente  che  contermina  il  golfo  al 
sud  è  quella  detta  Capo  della  Frasca.  In  faccia  ad  es¬ 
so,  a  qualche  miglia  nel  mare,  trovansi  gl’ isolotti  detti 
l’uno  Maldiventre,  l’altro  il  Catalano  o  Coscia  di 
Donna,  già  riparo  di  pirati,  ora  affatto  disabitati,  e 
l’ultimo  dei  quali  servi  di  punto  trigonometrico  al 
La  Marmora  per  il  tracciato  della  sua  bellissima  carta. 

^  Della  Marmora.  Opera  succitata,  pag.  555. 
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In  uno  dei  giorni  di  mia  dimora  ad  Oristano,  ca¬ 
deva  una  delle  sagre  più  rinomate  ed  alla  quale  con¬ 
corrono  da  ogni  parte  gl^  isolani,  quella  detta  di  San¬ 
t’Antonio  a  Cabras.  Numerosissime  sono  codeste  feste 
campagnole  in  Sardegna  e  assai  frequentate  ;  si  può 
dire  ogni  santuario,  che  sono  moltissimi,  abbia  la  sua. 
Non  volevo  certo  perdere  la  bella  occasione  di  assi¬ 
stervi,  ma  non  ebbi  nemmen  bisogno  di  esternare  il 
mio  desiderio,  poiché  i  signori  ai  quali  ero  raccoman¬ 
dato  mi  offersero  un  posto  in  un  loro  bel  legno  a  due 
cavalli,  e  si  andò. 

Cabras  dista  circa  tre  quarti  d’ora  dalla  città;  è 
villaggio  abbastanza  grosso  ma  di  aspetto  assai  po¬ 
vero,  con  case  ad  un  sol  piano  fatte  di  mota  nera¬ 
stra,  poche  con  intonaco,  in  posizione  bassa  ed  insa¬ 
lubre. 

Quando  si  arrivò,  il  paese  appariva  affatto  deserto; 
meno  qualche  vecchio  infermo  lasciato  a  custodia  sul 
limitare  di  qualche  casa,  tutti  erano  fuori  dell’ abitato 
ove  si  celebrava  la  festa,  attorno  alla  chiesa  di  San¬ 
t’Antonio  che  sorge  in  luogo  alquanto  elevato,  sopra 
una  vasta  e  dolcissima  collina  di  arene  sulle  sponde 
del  gran  stagno  di  Cabras.  Si  durò  fatica  a  trovare  un 
posto  ove  consegnare  il  legno  e  i  cavalli,  tanto  il  luogo 
era  spopolato;  provveduto  alla  meglio  alla  bisogna  ci 
recammo  anche  noi  sul  teatro  della  festa. 

Lo  spettacolo  che  mi  si  offri  agli  sguardi  era  pro¬ 
prio  degno  di  essere  visto.  S’immagini  una  gran  di¬ 
stesa  di  terreno  ondulato,  cui  faceva  sfondo  di  scena 
la  tranquilla  superficie  lucida  dello  stagno,  tutta  lette¬ 
ralmente  gremita  di  folla  variopinta. 
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Gli  uomini  col  loro  tradizionale  berretto  nero,  fra 
cui  brillavano  sparsi,  come  stelle  nel  firmamento,  quelli 
scarlatti  degli  abitanti  del  contorno.  Le  donne  parate 
a  festa  coi  loro  costumi  i  più  belli,  i  più  varj,  tutti  ar¬ 
tistici,  e  portati  tutti  con  una  certa  naturale  eleganza. 
Qui  vedevi  _i  corsetti  scarlatti  e  ricamati  delle  Nuo- 
resi  accanto  alle  gonnelle  brune  e  i  costumi  più  severi 
delle  Galluresi;  e  le  bianche  ed  azzurre  pezzuole  delle 
•  Barbagine,  vicino  a  quelle  brune  e  nere  delle  conta¬ 
dine  di  Monte  Acuto;  e  gli  abiti  tessuti  ad  oro  ed 
argento  con  smaglianti  colori  delle  abitatrici  del  Mar- 
ghine  e  del  Goceano,  che  facevano  bel  contrasto  coi 
colori  tranquilli  e  quieti  delle  donne  del  Sarabus;  e  le 
fettuccie  e  i  nastri  svolazzanti  dalle  cuffie  azzurrine  e 
rosee  di  quelle  d’Iglesias,  vicino  alle  modeste  accon¬ 
ciature  di  quelle  del  Gennargentu  e  deil’Ogliastra.  E 
fra  tutte  queste  poi  andavan  distinte  quelle  di  Cabras 
e  Solanas,  e  Donigalli  pel  puro  profilo,  pel  regolare 
ovale  dei  loro  visi,  per  gli  occhi  e  chiome  corvine, 
per  le  fisonomie  e  Ì1  portamento  degni  di  statue  mo¬ 
dellate  da  greco  scalpello.  In  tutta  questa  folla  on¬ 
deggiante  poi,  un  rumoreggiare  indistinto,  di  gridi  di 
gioia,  di  suoni,  di  canti,  tratto  tratto  dominati  da  to¬ 
nanti  schioppettate  e  dallo  sparo  di  mortaletti. 

Com"è  mia  vaghezza,  mi  mischio  nella  folla  del 
popolo,  e  ne  osservo  partitamente  i  varj  crocchi  e  i 
varj  costumi.  Qua,  dove  più  fitta  è  la  ressa,  è  un  can¬ 
tastorie  che  improvvisa  versi  d’amore  o  berneschi,  e 
fa  spesso,  con  frasi  assai  libere,  abbassare  lo  sguardo 
ed  arrossire  le  donne,  e  ridere  gli  uomini.  Là,  ove 
molti  si  accalcano  a  vedere  rizzandosi  in  punta  dei 
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piedi,  è  un  gruppo  di  uomini  e  donne  che  tenendosi 
per  mano  ballano  al  suono  di  una  monotona  cantilena 
il  ballo  tondo  favorito  dei  Sardi.  Più  che  un  ballare  è 
un  cadenzato  saltellare  dolcemente  girando  in  tondo 
attorno  alla  musica,  che  rassomiglia  alquanto  alla  ta¬ 
rantella  napoletana,  ma  meno  animata.  Il  suono  poi 
consiste  in  due  strumenti  che  danno  una  musica  piut¬ 
tosto  barbara  che  primitiva,  ed  è  generato  da  una  spe¬ 
cie  di  doppio  piffero  a  due  canne  semplicissime  dette 
ìaunedaSj  accompagnato  in  monotona  cadenza  da  un 
tamburello  lungo  e  stretto  che  dà  aspro  suono;  tutto^ 
insieme  è  un’armonia,  che  non  è  armonia,  tutt’ altro 
che  dolce.  Eppure  i  Sardi  ne  vanno  pazzi,  e  saltellano 
accelerando  al  tempo  della  musica  che  va  facendosi 
sempre  più  stretto,  e  girano  in  modo  da  esser  invasi 
da  una  vera  frenesia,  e  tanto  da  cadere  perfino  a  terra 
spossati  o  presi  da  vertigine. 

Qui  è  un  venditore  di  dolciumi  e  sorbetti  che  at¬ 
tira  l’attenzione;  ne  gusto  aneli’  io;  in  verità  non  sono 
veri  sorbetti,  ma  neve  gelata  con  lieve  sapore  di  li¬ 
mone,  ed  essi  li  chiamano  carapigna. 

Altrove  molti  si  aggruppano  davanti  alle  porte 
delle  case,  ove  i  padroni  offrono  vino  a  tutti,  e  tutti  ne 
bevono  girando  intorno  la  medesima  tazza,  dimentichi 
dell’igienico  e  seguito  precetto  sardo:  Si  ti  queres  samiy 
ahba  su  vino  (se  desideri  esser  sano  annacqua  il  vino). 
Dappertutto  poi  banchi  e  banchini  di  merce  e  comme¬ 
stibili  e  chicche  di  vario  genere  e  qualità,  che  per 
dire  il  vero  non  invitano  punto  a  farne  acquisto,  pure 
hanno  molti  compratori,  massime  donne  e  bambini. 
In  altri  punti  son  crocchi  di  gente  che  mangia  e  beve. 
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e  grida  e  canta  e  strimpella  rustici  strumenti  musicali 
e  fa  gazzarra,  quali  attendati,  quali  in  capanne  di  fo¬ 
gliame,  quali  alParia  libera,  accoccolati  per  terra  o 
sdraiati  sul  nudo  terreno.  Ma  V  allegria,  la  baldoria  di 
tutti  è  tranquilla  e  composta  nel  suo  disordine  e  nel 
suo  chiasso;  non  una  guardia  di  questura,  non  un  ca¬ 
rabiniere  che  mostrisi  per  mantenere  T  ordine  pubbli¬ 
co,  che  non  è  da  nessuno  turbato  ad  onta  delle  co¬ 
piose  libazioni. 

Cosi  aggirandomi  arrivo  vicino  alla  chiesa  e  vi  en¬ 
tro;  non  offre  niente  di  particolare  dal  lato  architetto¬ 
nico;  all’incontro  è  rimarchevole  il  suo  addobbo  fe¬ 
stivo.  Il  suolo  è  tutto  ingombro  di  frondi,  di  siepi,  di 
alberi  interi  di  lauro,  di  pino,  di  quercia;  dalle  pareti, 
dagli  archi,  dalle  lesene  pendono  festoni  d’ogni  co¬ 
lore,  e  ori  e  argenti  ricchissimi;  gli  altari  rilucono  di 
preziosi  reliquarj  e  brillano  d’innumerevoli  lumi  in 
argentei  doppieri.  Attorno  alla  statua  del  santo,  che 
sta  innalzata  nel  mezzo,  sono  issate  immense  bandiere 
di  purissimi  lini  bianchi  trasparenti  tempestati  di  nodi  di 
nastri  serici  rosei;  poi  fiori,  e  mirto  e  timo  e  serpillo  ed 
altre  erbe  aromatiche,  e  lampade  pendenti  dappertutto. 
Davanti  al  simulacro  uomini,  donne,  vecchi,  fanciulli, 
non  ginocchioni,  ma  prosternati  superstiziosamente 
colla  faccia  sul  nudo  pavimento.  La  chiesa  cosi  ad¬ 
dobbata  non  è  più  chiesa  ma  una  vera  scena  da  teatro, 
una  sala  da  festa  da  ballo  campestre. 

Ero  appena  uscito  da  essa  e  stava  sul  sagrato  os¬ 
servando  una  quantità  di  broccato  d’ oro  disposto  a  fe¬ 
stoni  sulla  facciata  e  i  cui  lembi  svolazzavano  liberi 
all’aria,  quando  un  lontano  e  sordo  mormorio,  che 
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andava  di  mano  in  mano  avvicinandosi  e  crescendo, 
attrae  la  mia  intenzione.  Mi  volgo  e  vedo  da  lungi 
sulle  sponde  delle  stagno  dei  cavalli  che  corrono. 

Questo  delle  corse  dei  cavalli  è  uno  spettacolo  che 
non  manca  mai  nelle  feste  sarde;  ed  è  naturale  in  una 
popolazione  che  nasce  e  vive,  si  può  dire,  a  cavallo  ; 
e  la  gente  si  entusiasma  e  ne  segue  le  fasi  e  prende 
partito  o  per  l’ uno  o  per  Taltro  dei  corridori.  Ma  non 
s’immagini  qualcuno  di  vedere  delle  corse  all’inglese 
con  eleganti  fantini  a  variopinti  giubbetti  e  stivaletti 
alla  scudiera;  qui  si  montano  i  cavalli  senza  sella  a 
schiena  nuda.  Il  cavaliero  è  vestito  di  un  pantalone 
bianco  stretto  alle  polpe,  piedi  nudi,  ad  uno  dei  quali 
è  attaccato  uno  sprone,  camicia  bianca  e,  per  esser  di¬ 
stinti  fra  loro,  una  pezzuola  di  vario  colore  accomo¬ 
data  attorno  al  capo.  Non  porta  scudiscio,  ma  anima 
alla  corsa  il  cavallo  collo  sprone,  colle  grida  selvag- 
gie,  e  coll’ arrovesciarsi  delle  terga  sulla  groppa,  e 
battendo  continuamente  colla  nuca  sulla  coda  del  ca¬ 
vallo:  non  par  possibile  che  un  uomo  abbia  tanta  ela¬ 
sticità  di  reni  e  spina  dorsale  come  ne  mostrano  co¬ 
storo.  È  un  correr  veramente  da  barbaro  e  par  proprio 
di  vedere  dei  veri  selvaggi  delle  lande  e  pampas  del- 
r  America  del  Sud.  Le  bestie  sfrenate  come  identifi¬ 
cate  coll’uomo,  tanto  da  parere  centauri,  si  animano 
e  si  riscaldano  in  modo,]  che  riesce  poi  assai  difficile 
il  fermarli,  e  spesso  è  d’ uopo  gettar  loro  addosso 
delle  coperte,  come  si  usa  alla  ripresa  dei  barberi  a 
Roma. 

Al  vincitore  della  corsa,  detta  come  dagli  antichi 
Romani  corsa  al  pallio,  è  riserbato  in  premio,  come 
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usavano  nel  medio  evo,  una  pezza  di  broccato  d^oro, 
ed  era  quella  che  della  lunghezza  di  qualche  decina 
di  metri  stava  appesa  alla  porta  della  chiesa.  Ed  una 
donna  del  popolo,  come  la  dama  medioevale,  gliela  dà 
annodandogli  un  nastro  a  tracolla,  e  cosi  gira  poi  tra 
la  folla  riscuotendone  i  frenetici  applausi. 

Intanto  il  sole  volgeva  all’  occaso  è  prima  che  im¬ 
brunisse,  mentre  si  stava  disponendo  pei  fuochi  artifi¬ 
ciali,  dovetti  cedere  a  reiterati  inviti,  ed  entrare  in 
qualche  casa  a  gustare,  brindando  coll’  ospite,  dell’  ec¬ 
cellente  vernaccia. 

Di  uno  sopratutto  di  questi  gentilissimi  ospiti  mi 
rammenterò  sempre.  Era  uno  dei  più  ricchi  proprie- 
tarj  del  luogo,  alto  della  persona,  ben  fatto,  degno  di 
servir  da  modello  ad  una  statua;  fisonomia  aperta, 
gioviale,  vestito  del  pretto  costume  paesano,  col  suo 
berretto  scarlatto,  sbarbato,  colle  lunghe  chiome  ina¬ 
nellate  cadenti  sulle  tempia  e  sulle  spalle,  giustacuore 
scarlatto  a  gran  bottoni  argentei,  pantaloni  bianchi 
brevi,  breve  gonnella  e  uose  nere,  cintura  lucida  di 
pelle  con  entro  lo  stocco. 

M’introdusse  insieme  agli  amici  coi  quali  ero  ve¬ 
nuto  a  Cabras,  nella  sua  casa.  Vi  dà  ingresso  un  cor¬ 
ridoio  lungo  a  terreno  a  guisa  di  atrio,  con  pochi  se¬ 
dili  verniciati,  ed  un  telaio  che  ci  disse  essere  quello 
già  adoperato  dalla  povera  sua  madre,  e  che  esso  re¬ 
ligiosamente  conserva;  varie  porte  si  aprono  sull’atrio; 
fra  queste  una  a  sinistra  dalla  quale  si  entra.  Kon  si  vedé 
alcuna  donna,  quantunque  mi  dissero  essere  egli  ammo¬ 
gliato;  esso  stesso  fa  spigliatamente  gli  onori  di  casa  e 
porta,  su  un  gran  vassoio  di  legno  dipinto,  una  lunga 
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fiala  di  terso  vetro,  con  vernaccia  e  dolci.  La  camera 
è  tutta  bianca,  pulita,  senza’ una  mosca;  poche  mobiglie 
raddobbano;  qualche  sedia,  una  piccola  tavola  ed  un 
gran  letto  nel  mezzo,  a  cortine,  elevato  su  due  gra¬ 
dini,  tutto  bianco.  In  una  delle  pareti  ad  altezza  d’ uo¬ 
mo  è  praticata  una  specie  di  banchina,  che  l’occupa 
in  tutta  la  sua  lunghezza,  ed  è  tutta  piena  di  vasi  di 
cristallo,  di  porcellana,  di  maiolica  e  statue  e  statuine 
di  santi;  ecco  tutto  l’addobbo:  è  questa  la  sala  di  ri¬ 
cevimento.  Ma  perchè  quel  letto?  É  il  costume  del 
paese,  è  un  mobile  di  lusso  o  d’ornamento  senza  che 
esso  sia  destinato  al  riposo  di  alcuno.  Le  altre  porte 
nell’  andito  danno  ad  altre  camere  terrene,  da  letto  e 
da  pasto,  scale  nessuna  perchè  non  v’è  piano  supe¬ 
riore:  ecco  la  casa.  Si  beve  dell’inebbriante  liquore,  si 
toccano  i  bicchieri,  si  ribeve  e  qui  e  altrove;  io  me  ne 
sto  parco  per  timore  dei  suoi  effetti. 

Si  torna  finalmente  all’aperto  e  si  osservano  i  fuo¬ 
chi,  in  verità  meschinissima  cosa,  ma  che  a  loro  sem¬ 
brano  una  meraviglia  non  più  vista,  e  che  non  si  stan¬ 
cano  di  farmi  ammirare,  ed  io  li  ammiro  e  li  lodo; 
poco  a  me  costa  e  a  loro  fa  grandissimo  piacere. 

Calata  la  notte  la  folla  si  dirada,  il  paese  si  spo¬ 
pola,  vanno  accendendosi  e  spegnendosi  i  lumi  nelle 
case,  e  noi  si  torna  ad  Oristano.  Ringrazio  gli  amici, 
e  mi  ritiro  al  mio  albergo  abbastanza  stanco  per  desi¬ 
derare  il  riposo;  ma  avevo,  secondo  il  proverbio, 
i  conti  senxa  Vaste,  poiché  entrato  in  camera  trovo  il 
letto  ancor  sfatto,  tutto  in  disordine.  Me  ne  lamento 
acremente,  e  sto  per  perdere  la  pazienza;  mi  risponde 
la  padrona  con  tutta  pacatezza,  come  fosse  la  cosa  più 
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naturale  del  mondo,  che  il  cameriere  era  andato  an- 
ch'esso  alla  festa  di  Cabras  per  svagarsi  alquanto  e 
non  era  anche  tornato;  conveniva  che  aspettassi;  era 
così  enorme  la  scusa  che  mi  fece  ridere  e  disarmato 
non  mi  arrabbiai,  e  mi  convenne  pel  meno  male  co¬ 
ricarmi  alla  meglio  mezzo  vestito. 

Deir  antica  città  di  Tharros,  che  sorgeva  poco 
lungi  da  Oristano  sulla  stretta  penisola  che  estenden¬ 
dosi  dal  Sinis  va  a  formare  il  Capo  db  San  Marco, 
sono  a  distinguersi  varie  epoche  diverse,  le  une  dalle 
altre  assai  anteriori  e  distanti,  quelle  cioè  della  città 
fenicia,  cartaginese,  egizia  o  greca,  e  della  romana. 

A  quest’ ultima,  come  la  più  recente,  appartengono 
gli  avanzi  considerevoli  in  mattoni  alternati  con  altri 
laterizj  in  pietra  e  con  cemento  formato  con  calce, 
pozzolana,  ciottoli  e  scaglie  di  pietra  (V  opus  incertum 
dei  Romani  o  calcestruzzo)  indurati  al  punto  da  po¬ 
tersi  prendere  per  vera  breccia  di- puddinga;  i  fram¬ 
menti  di  cornici  scolpite,  di  statue,  di  mosaici;  gli 
avanzi  di  pavimenti  e  di  strade  selciate  o  meglio  la¬ 
stricate  con  pietre  polìgone;  finalmente  l’ampia  ne¬ 
cropoli  formata  da  colombari  scavati  nel  masso  con 
ornati  a  bassorilievo. 

Alle  epoche  riferentisi  alle  colonie  fenicie,  egizie, 
greche  e  puniche,  qualche  diruta  maceria  e  alcune, 
rade  vestigia,  poco  riconoscibili;  inoltre  gli  ipogei, 
consistenti  in  tombe  scavate  aneli’ esse  nel  macigno,  o 
qualche  avello  o  sarcofago  scoperchiato. 

I  sepolcri  romani  dagli  anteriori,  se  non  per  la 
loro  fattura  esterna,  distinguonsi  facilmente,  sia  dal 
carattere  degli  oggetti  trovati  in  essi  (che  per  la  loro 
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foggia  rispondono  ad  epoche  e  costumi  diversi),  sia 
dalle  ceneri  raccolte  nei  vasi  trovate  nei  primi,  sia  da¬ 
gli  scheletri  rinvenuti  nei  secondi,  secondo  la  diversa 
costumanza  che  avevano  i  due  popoli  di  bruciare  o  di 
seppellire  intatti  i  loro  cadaveri. 

Tutti  gli  oggetti  di  qualche  interesse  che  si  sono 
trovati  nei  recenti  scavi,  si  conservano  alcuni  pochi 
nel  Museo  Reale  di  Torino,  tutto  il  resto  nei  musei 
del  Giudice  Spano  ad  Oristano,  in  quello  del  signor 
Chessa  e  del  Nazionale  a  Cagliari,  e  in  alcune  altre 
poche  private  raccolte. 

Da  Oristano  si  diparte  Fattualmente  più  lungo 
tronco  dì  strada  ferrata  della  Sardegna,  ed  è  quello 
che  conduce  a  Cagliari  e  misura,  come  dissimo,  no- 
vantaquattro  chilometri;  esso  deve  poi  congiungersi 
con  quello  che  mena  a  Sassari  e  Porto-Torres,  e  con 
quello  di  Terranova,  quando  saranno  sciolte  le  diffi¬ 
coltà  che  ancora  ne  intralciano  F  esecuzione.  Partendo 
da  Oristano  si  dirige  prima  direttamente  a  sud,  poi 
piega  a  sud-est.  Si  tocca  -il  piccolo  casolare  di  Santa 
Giusta  ove  è  da  ammirare  l’antica  cattedrale  a  tre 
navate  con  colonne  tolte,  credesi,  alF  antica  Tharros, 
ed  un  vasto  sotterraneo,  ove  si  tenne  un  sinodo  di 
vescovi  nel  1227. 

Si  lambe  poi  a  destra  lo  stagno  di  questo  nome  e 
quello  vastissimo  di  Sassu,  a  sinistra  il  campo  di  San¬ 
t’Anna  e  sì  raggiunge  la  stazione  di  Marubbiu,  villaggio 
di  poca  importanza,  poi  l’altro  di  Uras,  attraversando  il 
suo  Campidano;  quindi  toccansì  Pabillonis  e  San  Gavi¬ 
no,  che  sta  in  mezzo  al  Gran  Campidano  che  da  lui  si 
chiama.  Son  tutti  poveri  casali  ciascuno  colla  sua  sta- 
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zione  ferroviaria,  sempre  con  basse  case  di  mattoni 
di  creta  cruda,  che  rammentano  quelli  della  pianura 
di  Marengo,  sui  quali  a  mala  pena  torreggia  la  po¬ 
vera  chiesa  e  Ì1  campanile  talora  aneli’ essi  di  fango, 
qualche  rada  casa  più  alta  e  qualche  palmizio. 

Codesti  campidani  sono  immense  estensioni  di  ter¬ 
reno  piano,  senza  un  albero,  coltivati  in  parte  a  grano, 
in  parte  a  pascoli,  divisi  da  siepi  di  fichi  d’ india  e  nei 
quali  errano,  non  guardati  da  alcuno,  numerose  greg- 
gie  dì  pecore,  e  branchi  di  maiali,  pochissimi  animali 
bovini. 

Ad  oriente  dì  questi  campidani  di  Sant*  Anna, 
Uras,  e  San  Gavino,  trovasi  vasta  estensione  coperta 
da  altipiani  di  natura  vulcanica,  fra  i  quali  distinguesi 
Monte  Arci,  e  colline  e  fresche  valli  sparse  di  una 
quantità  di  villaggi.  Fra  questi  non  vanno  dimenti¬ 
cati  Sardara,  con  piccolo  gruppo  di  miniere  di  piombo 
argentifero,  notevole  per  le  rovine  del  castello  di 
Monreale,  già  residenza  dei  Giudici  d’ Arborea  e  per 
le  sue  acque  minerali  ad  elevata  temperatura,  assai 
frequentate  quantunque  non  vi  si  offra  alcun  comodo 
della  vita;  Ales  per  la  sua  bella  chiesa,  già  cattedrale, 
con  due  campanili  sulla  facciata;  Usellus  per  gli  avanzi 
dell* antica  città  romana  dello  stesso  nome;  Barumeli 
pella  sua  rócca  del  tempo  dei  Giudici  con  due  torri 
ettagone,  ancora  abbastanza  ben  conservata;  infine 
Curcuris,  Baradilli,  Gonnoscodina,  Siddi,  per  le  loro 
interessanti  posizioni,  quali  orride,  quali  amene,  tutte 
belle. 

Tornando  sulla  linea  ferroviaria,  dopo  San  Gavino 
più  grosso  centro  di  popolazione  degli  altri  vicini,  si 
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apre  una  regione  più  fertile,  più  coltivata,  che  si  estende 
quasi  piana  contenendo  Sanluri,  Samassi  e  Serra- 
manna,  ognuno  con  rispettiva  fermata  di  treni;  Sa¬ 
massi  con  una  strada  ferrata  a  cavalli  per  trasporto  di 
carbone  dalle  montagne  boscose  che  gli  stanno  ad  oc¬ 
cidente;  Serramanna  che  si  distingue  pel  suo  alto  cam¬ 
panile  ottangolare,  tanto  più  rimarchevole  perchè  si 
eleva  in  mezzo  a  quelle  basse  casupole;  vicino  sorge  il 
venerato  santuario  di  Nostra  Donna  di  Monserrato, 
la  cui  immagine  le  superstiziose  popolazioni  reputano 
miracolosa. 

Qui  tra  il  campidano  di  San  Gavino  e  quello  di 
Serramanna  è  la  grande  tenuta  Vittorio  Emanuele  che 
era  già  uno  stagno,  ora  prosciugato  e  ridotto  a  terreno 
ubertoso  che  si  coltiva  a  grani  e  vigneti.  Le  abitazioni 
dei  dintorni  son  tutte  sempre  costrutte  nello  stesso 
modo  ed  hanno  presso  a  poco  il  medesimo  aspetto, 
almeno  nel  piano.  Il  nome  di  Serramanna  (serra^  voce 
spagnuola  che  suona  foresta,  e  manna  grande)  indica 
che  altre  volte  quei  terreni  erano  coperti  tutti  da  gran¬ 
di  boschi. 

Si  passa  poi  da  Villasor,  da  distinguere  per  la  mole 
quadrata  del  suo  castello,  un  tempo  dimora  di  qualche 
fiero  barone  del  Medio  Evo,  che  lo  innalzò;  poi  di  un 
feudatario  spagnuolo,  da  cui  ebbe  l’impronta  odierna, 
e  che  colle  sue  mura  merlate,  ombreggiato  da  palmizi, 
sovrasta  tutto  il  villaggio  facendo  fiera  mostra  di  sè. 

*  I  terreni  intorno  sono  ancora  a  pascoli  con  pecore 
e  maiali,  e  campi  estesi  di  grano;  non  una  pianta,  non 
una  casa  isolata  per  la  vasta  campagna;  solo  vicino  a 
Villasor  due  chiese  Tuna  dall’altra  discoste.  Sant’ Ef- 


—  297  — 

fisio  e  San  Giacomo,  di  architettura  pisana,  di  linee 
sobrie  ed  armoniche.  Nel  punto  più  depresso  del  piano 
trovasi  la  sorgente  solforata  detta  Acqua  cottay  che  rag¬ 
giunge  la  temperatura  di  32  gradi  R.  e  rivela  da  lungi 
la  sua  presenza  colle  sue  puzzolenti  ed  ammorbanti 
esalazioni. 


CAPITOLO  QUARTO. 


Cagliari. 

Abbandonato  Villasor  si  arriva  finalmente  a  Deci- 
momannu,  ove  s’ imbranca,  col  principale  di  Cagliari, 
il  tronco  di  strada  ferrata  che,  piegando  direttamente 
da  ovest,  conduce  ad  Iglesias.  Dopo  Decimomannu  sTn- 
contrano  ancora  i  piccoli  villaggi  di  Assemini  ed  Elmas, 
aneli"  essi  con  stazione,  e  si  costeggia  il  margine  del 
gran  stagno  di  Cagliari,  avendo  a  sinistra  una  costiera 
di  piccoli  monti,  di  natura  calcarea,  che  finiscono  nel 
promontorio  sul  quale  è  fabbricata  Cagliari. 

Codesti  monti,  o  meglio  serie  di  colline,  avvicinan¬ 
dosi  alla  città,  ove  prendono  il  nome  di  collina  di 
Sant"  Avendrace,  si  vedono  qua  e  là  bucherellate,  con 
finestre  e  porte,  che  danno  luce  ed  accesso  a  grotte  o 
cameroni  scavati  nelle  roccìe,  alcuni  dei  quali  abitati 
da  povera  gente,  altri  tenuti  ad  uso  di  riporvi  attrezzi, 
derrate  o  simili.  Tutte  queste  buche  non  sono  altro 
che  tombe  e  colombarj  ;  sono  le  antiche  necropoli  fe¬ 
nicie  e  romane. 


L 
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Alcune  di  esse  sono  veri  monumenti  funerarj  con 
sculture  e  bassorilievi  allegorici  ed  iscrizioni,  e  nota¬ 
bile  sopra  tutte  è  il  mausoleo  romano  dedicato  a  Pom- 
pitilla,  moglie  del  pretore  Filippo,  con  portico  a  colon¬ 
ne  e  due  serpenti  emblematici  scolpiti  nel  frontone, 
con  iscrizioni  greche  e  latine,  il  tutto  scavato  nella 
roccia,  chiamata  volgarmente  dal  popolo  la  Grotta  della 
vipera.  È  in  questa  necropoli  che  si  rifugiarono  gli 
Aragonesi  nel  primo  assedio  subito  a  Cagliari,  cd  è 
qui  presso  che  fondarono  Barcellonetta,  di  cui  più  non 
esiste  traccia,  mentre  gli  assai  anteriori  monumenti  ro- . 
mani,  punici,  fenicj  resistono  ancora  alFedacità  del 

tempo  ed  alla  umana  rabbia  distruggitrice. 

« 

Cagliari,  per  chi  vi  giunge  da  terra  colla  ferrovia, 
non  si  presenta  in  tutta  la  sua  bellezza;  il  panorama 
più  pittoresco,  più  splendido,  lo  offre  dalla  parte  di 
mare.  Dal  mare,  le  sue  case,  i  palazzi,  le  torri,  le  chie¬ 
se,  gli  spalti, .si  mostrano  ad  anfiteatro,  quasi  gigan¬ 
tesca  scalea,  e  gli  danno  un  aspetto  grandioso  e  vario 
nel  tempo  stesso. 

Cagliari,  secondo  l’ultimo  censimento,  conta  33,039 
abitanti,  quindi  ben  poco  più  di  Sassari,  ma  quantun¬ 
que  questa  cerchi,  come  dissi,  di  contendergli  il  pri¬ 
mato,  essa  è  pur  sempre  la  vera  capitale  dell’  Isola,  o 
per  meglio  dire,  la  sua  città  principale  e  più  bella. 

La  fanno  tale,  la  sua  postura  alle  spiaggia  marine, 
con  davanti  ampio  e  ben  riparato  golfo  in  fondo  a  cui 
sta  nicchiata,  una  certa  importanza  industriale  e  com¬ 
merciale,  i  suoi  palazzi,  i  suoi  monumenti,  i  pubblici 

j 

passeggi,  le  sue  stesse  fortificazioni,  una  maggior  anima 
e  vita  cittadina,  un  riflesso  e  materiale  ricordo  di  an- 
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tìca  capitale,  che  si  estrinseca  nelle  sue  costruzioni  e  " 
nelle  costumanze  de’  suoi  abitanti. 

La  città  si  divide  in  quattro  quartieri  principali  fra 
loro  distinti  :  Stampacc,  è  il  primo  che  s’ incontra,  ve¬ 
nendo  colla  strada  ferrata,  e  si  estende  a  nord-ovest; 
Marina,  al  sud,  che  circonda  il  porto  e  la  darsena,  ed 
estende  le  sue  braccia  sul  mare;  Fillanova,  all’est,  il 
più  recente;  e  tutti  e  tre  circondano  e  si  aggruppano, 
quasi  propaggini,  al  quartiere  principale  di  Castello,  ed 
erano  difatti  i  suoi  antichi  sobborghi,  quando  Castello 
era  la  sola  vera  città.  Qui  risiedono:  il  Municipio,  la 
Prefettura,  la  Posta,  i  Tribunali,  i  principali  ufficj,  la 
Cattedrale,  l’Episcopio,  l’Università,  È  circondato  da 
mura  e  da  fortificazioni,  ora  trasformate  in  alberati 
passeggi.  Gli  danno  ingresso,  da  sud  e  da  nord,  due 
porte  aperte  in  gigantesche  torri,  quella  dell’Elefante  e 
quella  dell’Aquila. 

Ma  procediamo  con  ordine.  Arrivando  a  Cagliari 

•> 

dalla  strada  nazionale  di  Sassari,  che  percorre  tutta 
risola,  vi  si  ha  ingresso  colla  larga  via  d’Yenne,  fatta 
aprire,  con  gran  dispendio,  dal  viceré  di  quel  nome, 
che  rappresentava  la  Monarchia  di  Savoia.  Ora  è  de- 
■  dicata  a  Vittorio  Emanuele,  ed  attraversa  tutto  il  quar¬ 
tiere  di  Stampace.. 

Questo  quartiere  è  di  poca  importanza  in  fatto  di 
monumenti,  se  togli  le  rovine  dell’antica  chiesa  gotica 
di  San  Francesco,  rovinata,  or  son  pochi  anni,  per  in¬ 
qualificabile  incuria,  ed  il  nuovo  ospedale  costrutto  ad 
ale  concentriche  a  stella,  non  per  anco  finito,  ma  con 
intendimento  ingegnoso  ed  adatto  allo  scopo  ed  ai  re¬ 
centi  dettati  della  scienza  igienica,  che  cura  soprattutto 
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la  buona  aereazione.  È  però  la  parte  più  commerciale 
ed  industriale  della  città,  ed  oltre  le  minori  industrie, 
ha  concerie  di  pelli,  un  grande  stabilimento  di  fonderia 
di  ferro,  ed  una  fornace  per  mattoni  a  fuoco  continuo, 
che  si  mostra  da  lungi  col  suo  gigantesco  camino.  Le 
case,  in  principio  basse  e  mal  costrutte,  vanno  miglio¬ 
rando  mano  mano  che  ti  avanzi  nel  centro,  finche  le 
trovi  alte  abbastanza  ed  ornate,  massime  sul  finir  del 
quartiere,  là  dove  la  via  si  allarga,  lasciando  posto  a 
due  filari  di  alberi.  Mette  capo,  codesta  via  o  corso, 
alla  gran  Piazza  di  San  Carlo  e  del  Mercato,  che  di¬ 
vide  il  quartiere  di  Stampace  da  quello  della  Marina. 

Le  piazze  del  Mercato  e  di  San  Carlo,  insieme 
unite,  occupano  assai  vasto  e  lungo  .spazio,  hanno  al¬ 
beri  aneli’  esse,  e  nel  mezzo  una  statua  colossale  in 
bronzo  su  gran  piedestallo  granitico,  elevata  nel  1827, 
che  rappresenta  Carlo  Felice  in  costume  romano,  con 
elmo,  lorica  e  spada  e  manto  militare.  Perdonino  i 
numi  r  abbigliamento  bellico-eroico  al  pacifico  Re! 
Esso  ha  lasciato  però  a  Cagliari  varii  ricordi  e  traccio 
del  suo  soggiorno  in  Sardegna,  in  pubbliche  costruzioni 
da  lui  ordinate.  Accanto  a  questo  suo  monumento,  ve- 
desi  piccola  colonna  di  tempi  spagnuoli  a  commemo¬ 
rare  calamità  che  afflissero  il  paese. 

Molte  baracche  quali  in  legno,  quali  in  giunco,  di¬ 
sposte  su  quattro  righe,  formano  il  mercato  di  ogni 
genere  di  commestibili;  fra  queste  sono  curiose  a  ve¬ 
dersi  quelle  in  giunco  di  forma  semicircolare,  costrutte 
principalmente  dai  venditori  di  arancie,  ed  ove  accanto 
ai  monti  della  loro  merce;  vivono  giorno  e  notte 
colle  loro  famiglie;  sembrano,  insieme  aggruppate,  ca- 
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panne  indiane,  ovvero  un  villaggio  di  tribù  selvaggie 
deir  oriente  o  del  mezzodì.  Le  case  intorno  al  mer¬ 
cato  sono  sparse  di  taverne,  che,  illuminate  la  sera 
da  fumose  lucerne  a  più  lucignoli  ad  olio,  colle  loro 
lunghe  tavole  zeppe  di  'popolani  e  le  pareti  coperte 
di  rilucenti  stoviglie,  e  le  cappe  affumicate  dei  fornelli, 
offrono  scene  interessantissime  adatte  a  pennello  fiam- 
mingo.  Sulla  stessa  piazza  poi,  sonvi  banchi  all’aria 
libera  di  acquaioli  ed  acquacedrai,  alla  romana  ed  alla 
napoletana,  che  spacciano  le  loro  bibite  rifrescate  col 
barile  dondolante,  ed  altre  diacciate  colla  neve,  che 
riescono  di  non  poco  ristoro  in  quel  clima  caldo, 
spesso  soffocante. 

La  via  Vittorio  Emanuele  qui  comincia  a  salire  e 
conduce  poi,  ripiegandosi  sopra  sè  stessa,  ed  attra¬ 
versando  la  parte  più  alta  del  quartiere  della  Marina, 
a  quello  ancora  più  alto  di  Castello.  Questa  è  la  parte 
più  viva  della  città,  qui  i  negozj  d’ogni  genere  abba¬ 
stanza  ben  forniti,  qui  i  caffè  e  gli  alberghi,  gli  uni 
e  gli  altri  però  appena  passabili.  Mano  mano  che  si 
sale,  vie  trasversali  a  scalini  accorciano  il  cammino, 
e  queste  e  la  gran  via  in  salita  riescono  assai  faticose 
al  viandante,  massime  nella  estiva  stagione  e  assai  dif¬ 
ficili  ai  veicoli.  Tutte  poi  in  ogni  quartiere,  meno  Ìl 
corso  principale,  sono  attraversate  dalle  solite  cordi¬ 
celle  o  fili  metallici,  coi  soliti  cenci  variopinti  e  rap¬ 
pezzati  che  sventolano  ad  asciugare. 

Questo  quartiere  della  Marina,  nella  sua  parte  più 
bassa  verso  il  mare,  dà  ricetto  alla  popolazione  più 
fitta,  più  minuta  e  popolana  ed  ai  pochi  marinai  della 
città;  è  attraversato  da  vie  strette,  fra  le  quali  distin- 
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guesi  quella  della  Costa  diretta  a  nord,  che  per  l’al¬ 
tezza  delle  case  riescono  assai  poco  illuminate,  e  for¬ 
ma  arteria  principale  fra  esse,  non  per  la  sua  larghezza 
che  è  pochissima,  ma  per  la  sua  lunghezza  e  centra¬ 
lità  la  gran  via  Saragozza.  Essa,  colle  sue  case  altis¬ 
sime,  coi  suoi  grandi  balconi  sporgenti  di  lastre  di 
pietra  lavagna,  sostenute  da  mensole  in  ferro  nere 
tutte  a  ghirigori  e  volute,-  ha  tutto  il  carattere,  l’a¬ 
spetto  di  una  via  spagnuola,  e  par  proprio  d’essere  in 
una  delle  buie  viuzze  di  Toledo  o  Saragozza,  ap¬ 
punto  come  ne  porta  il  nome.  Mette  essa  capo  verso 
mezzodì  ad  una  porta  formante  parte  delle  mura  già 
fortificate  che  circondano  il  porto  e  la  darsena,  ele¬ 
vate  da  Carlo  Felice  nel  1780  per  difendere  la  città 
dalle  escursioni  dei  pirati  barbareschi  che  fino  al  1815 
infestavano  le  coste  e  il  porto  stesso,  quando  questo 
Re  le  troncò  facendo  un  trattato  col  Bey  di  Tunisi. 

Codeste  mura  stanno  ora  abbattendosi,  e  vi  lavo¬ 
rano  i  condannati  a  demolirle,  e  quivi  passerà  la  strada 
ferrata  che  andrà  a  finire  ai  moli  del  porto,  e  potrà 
meglio  circolare  l’aria  e  la  luce  in  quelle  parti  della 
città,  che  ora  riescono  come  soffocate  ed  oppresse.  -Il 
porto  e  la  darsena  sono  ben  piccole  e  meschine  cose, 
in  confronto  del  movimento  maggiore  che  va  ora 
pronunciandosi  in  Cagliari,  e  che  certamente  deve 
aumentare  quando  la  strada  ferrata  potrà  raccogliere 
e  caricare  sui  vagoni  le  merci,  direttamente  dalle  navi 
alle  calate,  senza  bisogno  di  lungo  e  spendioso  tra¬ 
sbordo  e  tragitto  all’  attuale  stazione. 

Percorrendo,  come  dissi,  sempre  salendo  il  Corso 
Vittorio  Emanuele  si  arriva  al  quartiere  di  Castello 
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e  si  attraversano  gli  spalti  delle  fortificazioni  che  in 
varii  e  degradanti  piani  la  circondano.  Queste  e  le 
torri  sono  di  epoca  pisana  e  spagnuola^  ed  armate  do¬ 
vevano  rendere  inespugnabile  il  luogo.  Ora  gli  spalti, 
i  terrapieni,  le  piattaforme,  i  bastioni,  che  prendono 
varj  nomi,  di  Santa  Caterina,  di  Santa  Croce,  di  San 
Remy  sono  tutti  smantellati  e  piantati  ad  alberi,  molti 
di  pepe  che  dà  un’  ombra  trasparente  e  simpatica  colle 
sue  foglioline  minutissime,  i  cui  frutti  però  non  giun¬ 
gono  a  maturanza.  Sono  ridotti  in  piani  o  terrazzi  la¬ 
stricati,  favorito  passeggio  dei  Cagliaritani  e  delle  belle 
Cagliaritane,  che  vi  vengono  a  godere  le  fresche 
aure  spiranti  dal  mare  e  a  contemplare  la  bellissima 
vista. 

Invero  non  solo  una  bellissima  vista,  ma  un  ma- 
raviglioso  panorama  di  sovrana  maestà  è  quello  che  vi 
si  gode,  ^specialmente  dal  bastione  di  San  Remy.  E 
difiiitti,  davanti  si  estende  l’ampio  golfo  cui  fa  sfondo 
l’alto  mare  ceruleo,  interminato;  e  protendentesi  a 
formare  il  secondario  golfo  di  Quarto,  il  promontorio 
di  Sant’Elia,  coronato  in  ogni  sua  punta  da  vecchie 
torri  rotonde  pisane  e  aragonesi  e  dal  forte  di  Sant’  I- 
gnazio,  forato  verso  la  spiaggia  da  spechi  naturali 
detti  dei  colombi  per  la  quantità  di  questi  uccelli  che 
vi  annidano. 

Più  vicino,  sempre  davanti,  il  gran  penitenziario 
dì  San  Bartolomeo  e  la  sua  colonia  agricola  e  il  Laz¬ 
zaretto,  indi  ancor  più  vicino  le  vaste  saline  e  il  colle 
di  Nostra  Signora  di  Bonaria,  col  monastero  dei  Mer- 
cedarj  e  quello  di  Monreale  che  si  eleva  sul  colle  dello 
stesso  nome,  e  il  quartiere  di  Marina  colle  sue  vie 
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strette,  le  sue  case  agglomerate  e  il  porto  angusto  per 
le  navi  che  vi  accorrono  e  la  darsena. 

Poi,  volgendo  intorno  a  sinistra  lo  sguardo  ti  si 
presenta  sotto,  il  quartiere  di  Villanova,  che  va,  con 
sempre  nuove  case  e  giardini  estendendosi  nella  circo¬ 
stante  campagna,  poi  il  cimitero,  poi  lo  stagno  di  Mo- 
lentargiù,  e  più  lontano,  ove  la  vista  si  perde,  il  gran 
piano  del  campidano  di  Cagliari,  sparso  di  villaggi,  e 
Pirri  e  Pauli  Pirri,  e  Quartu,  e  Quartuccio  e  Se- 
largius. 

Finalmente  vedi,  a  destra,  poiché  dietro  fan  co¬ 
rona  le  case  soprastanti  di  Castello  che  P  impediscono 
la  vista,  tu  vedi,  dico,  la  spiaggia  del  golfo  tutta  piena 
di  altre  saline  colle  loro  candide  piramidi  a  guisa  di 
accampamento  di  tende  allineate,  ed  il  gran  stagno  di 
Cagliari  colla  distesa  delle  sue  acque  tranquille,  ar¬ 
gentee  e  le  sue  isolette  ed  isolotti  che  ne  rompono 
la  monotonia. 

Ma  non  son  questi  soli  i  passeggi  che  possiede  Ca¬ 
gliari;  altri  due  ne  ha  e  più  grandiosi  d^  assai.  Uno  è 
il  lungo  viale  a  quadruplo  filare  di  alberi,  che  sale  la 
collina  air  esterno,  e  conduce  dal  quartiere  di  Villa¬ 
nova  alla  sommità  di  Castello,  le  cui  case  vedonsi  da 
questo  lato  appiccicate  sul  lembo  superiore  di  alta  pa¬ 
rete  rocciosa  tagliata  a  picco,  e  finisce  col  giardino 
pubblico  detto  del  Buon  Cammino,  se  non  molto  am¬ 
pio,  però  ben  tenuto  ed  inaffiato  da  due  fontane,  con 
una  vegetazione  rigogliosissinia,  di  cacti,  di  agavi,  di 
palme,  ed  una  posizione  invidiabile  posto  com^  è  sul 
dorso  della  collina,  da  cui  spazia  lo  sguardo.  L’altro 
sta  dalla  parte  opposta,  e  mena,  salendo  dal  quartiere 
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di  Stampace,  ancora  al  luogo  più  elevato  di  Castello, 
anch’esso  piantato  ad  alberi  e  con  vista  stupenda  in 
tutto  il  suo  percorso. 

È  lungo  questo  passeggio,  circa  a  metà  deirascesa 
che  trovasi  vicino  ad  un  soppresso  convento  di  Cappuc¬ 
cini,  r  antico  anfiteatro,  il  monumento  più  importante 
di  Cagliari  di  epoca  romana. 

Queste  rovine  non  sono  da  confondersi  colle  lievi 
ma  estese  traccie  dell^  antica  Karales  o  Kalares,  città 
fenicia,  rimontanti  a  ben  più  remota  antichità,  e  che 
solo  coir  occhio  osservatore  e  linceo,  aiutato  dall"  im¬ 
maginazione  deir  archeologo  si  riscontrano  nei  con¬ 
torni  di  Cagliari.  Esse  indicano  come  la  città  fenicia 
si  estendesse  assai  sulle  coste,  dallo  stagno  alla  collina 
di  Monreale,  nè  occupasse  le  alture,  benché  la  voce  fe¬ 
nicia  Keret  vorrebbe  significare  città  e  luogo  alto.^  Ma 
lasciamo  ai  dotti  le  disquisizioni  e  le  congetture  su 
questo  argomento;  a  noi  non  si  addice  portare  sen¬ 
tenze  che  non  sarebbero  farina  del  nostro  sacco  e  ti¬ 
riamo  innanzi. 

Si  apre  l’arena  romana  in'  larga  fenditura  di  roc¬ 
cia  calcarea,  scavata  tutta  in  essa,  e  gradini  per  gli 
spettatori,  e  vomitorj,  e  corridoj  sotterranei  per  ac¬ 
cesso,  e  sale  per  bestiarj,  belve  e  gladiatori.  Solo  poca 
muratura,  ora  in  parte  rovinata,  ma  di  cui  si  conser¬ 
vano  bastevoli  traccie,  era  stata  costruita  per  comple¬ 
tare  le  naturali  mancanze,  le  ineguaglianze,  le  anfrut- 


^  G.  C.  Bertolini.  Cenni  sul  libro  Viaggi  in  Sardegna  del  Ba¬ 
rone  di  Maìi^an,  Cagliari  1875,  pag.  u. 
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tuosità  della  roccia.  Essa  ha  forma  d’ dissi  il  cui  asse 
è  inclinato  da  nord  a  mezzodi  e  da  questa  parte  ha 
vista  sul  mare;  è  poco  men  grande  dell’arena  di  Ve¬ 
rona  e  poteva  contenere  circa  ventimila  spettatori;  è 
dunque  da  inferire  che  Cagliari^  sotto  ai  Romani,  era 
città  assai  più  popolata  che  ora  non  sia. 

Quando  la  visitai  me  ne  stetti  lungo  tempo  assiso 
su  quei  gradini,  assorto  nel  pensiero  della  grandezza 
romana  che  si  esplicava  in  ogni  sua  opera  ;  la  mia 
mente  errando  randagia,  mi  trasportava  a  quei  tempi. 
M’immaginavo  di  assistere  allo  spettacolo,  in  mezzo 
alla  folla  plaudente,  e  di  vedere  le  angosce  e  le  ago¬ 
nie  di  un  gladiatore  morente,  e  le  matrone  cagliari¬ 
tane  che  abbassando  il  pollice  (^pollice  verso)  negavano 
mercede,  e  il  gladiatore  spirare  trafitto  coll’ultimo 
colpo  di  grazia  dello  schiavo  compagno.  Poi  mi  pa¬ 
reva  vedere  aprire  un  cancello  ed  uscirne  tigri,  leoni, 
pantere,  e  percorrere  1’  arena  battendo  i  fianchi  colle 
code,  fiutare  il  vento  e  il  sangue,  ed  assalire  e  sbra¬ 
nare  umane  vittime,  e  pascersi  di  dilaniate  membra  e 
lacerti,  e  viscere  palpitanti.  Mi  pareva  sentire  i  loro 
gemiti  strazianti,  attenuati  e  attutiti,  ma  non  del  tutto 
coperti  dalle  urla  e  dai  ruggiti  delle  belve,  e  dalle  fre¬ 
netiche  grida  del  pubblico  avido  di  strage. 

Un  mendicante,  che  inosservato  mi  si  si  era  fatto 
vicino  e  mi  chiedeva  l’elemosina,  mi  scosse  e  tron¬ 
cando  il  correr  la  gualdana  che  faceva  il  mio  pen¬ 
siero,  mi  richiamò  alla  realtà  delle  cose,  ed  allora 
meco  stesso  esclamai  :  Quanto  meno  grandi  siamo  noi 
dei  nostri  progenitori,  ma  quanto  meno  barbarii  ac¬ 
contentiamoci  adunque. 
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Poco  lontano  dall’anfiteatro  si  vedono  sorgere, 
solo  qualche  metro  dal  suolo,  le  macerie  di  un  altro 
monumento  romano;  i  mozzi  tronchi  di  colonne  indi¬ 
cano  che  esso  era  un  tempio  di  forma  circolare  con 
pronao,  forse  dedicato  al  culto  di  Vesta. 

Al  quartiere  di  Castello  si  ha  ingresso  dalla  parte 
che  guarda  mezzogiorno  per  due  parti,  alle  quali  si 
giunge  col  corso  Vittorio  Emanuele  che  giunge  fin  là; 
l’una  attraverso  ad  un  androne  che  sottopassa  al  pa¬ 
lazzo  del  marchese  Boyl  di  Putifigari,  e  che  ha  tutto 
l’aspetto  di  un  palazzo  genovese,  come,  del  resto, 
molte  altre  case  in  Cagliari,  coi  veroni  e  gli  stipiti  in 
marmo  bianco  di  Carrara,  e  riesce  nella  lunga  e  stretta 
via  La  Marmora  che  sale  a  nord;  l’altra  dalla  porta 
che  sottosta  alla  torre  dell’Elefante. 

Codesta  torre  altissima  di  forma  ettagona,  irrego¬ 
lare,  merlata,  è  costrutta  in  una  pietra  calcarea,  che 
assomiglia  al  travertino,  fatta  nerastra  dal  tempo.  Era 
una  delle  parti  più  forti  dei  baluardi,  e  la  sua  porta  è 
munita  ancora  di  due  grosse  saracinesche,  l’una  esterna 
l’ altra  interna,  ora  fissate  in  alto,  e  che  mostrano  tut¬ 
tavia  le  loro  acute  punte  ferrate.  È  opera  pisana  del 
1307,  come  si  legge  in  una  enfatica  iscrizione  di  basso 
latino  in  versi  rimati,  scolpita  in  apposita  lapide  late¬ 
rale,  e  chiamasi  dell’Elefante  per  un  piccolo  elefante 
in  pietra  che  sta  sopra  una  mensola  a  circa  due  terzi 
della  sua  altezza.  Attualmente  contiene  in  alto  pochi 
locali  che  servono  di  prigione,  le  cui  finestre  si  vedono 
difese  da  grosse  inferriate.  Entrando  da  questa  torre  si 
raggiunge  per  la  via  a  sghembo  detta  dei  Genovesi, 
quella  detta  La  Marmora. 
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II  quartiere  poi  è  solcato  e  divìso  da  un  labe- 
rinto  di  strette,  tortuose  e  buie  viuzze,  con  alte  case, 
i  cui  piani  terreni  umidì,  bassi,  scuri  sono  abitati  dalla 
classe  povera  del  popolo.  Codesto  laberìnto,  vero  de¬ 
dalo  inestricabile,  va  però  tutto  a  metter  capo  in  una 
via  più  larga  e  retta  che  occupa  la  parte  alta  del  quar¬ 
tiere.  E  qui,  su  piccola  piazzetta  elevata  a  cui  si  sale 
con  gradinata  in  pietra,  incontri  prima  la  residenza 
municipale,  palazzotto  di  costruzione  barocca  e  di 
epoca  spagnuola. 

Barocca  e  della  stessa  epoca  è  pure  la  facciata 
della  cattedrale,  dedicata  a  Santa  Cecilia,  che  sta  sulla 
medesima  piazza;  nell* interno  però,  benché  domini  il 
gusto  ridondante  dell*  epoca,  pure  traspare  nell*  ossa¬ 
tura  lo  stile  pisano.  Vi  è  da  ammirare  gran  ricchezza 
di  marmi;  un  barocchissimo  e  ricchissimo  monumento 
a  Martino  II,  Re  di  Sicilia  e  d*  Aragona;  due  amboni 
in  marmo  del  mille  o  in  quel  torno,  tutti  scolpiti  a  bas¬ 
sorilievi  con  moltissime  figure  e  sostenuti  ambedue  da 
quattro  colonnine  di  marmi  di  vario  colore;  una  lam¬ 
pada  d’ argento  di  disegno  arabo-moresco  che  pende 
dall*  alta  volta  della  cupola  principale  ;  e  sopratutto  una 
cripta  a  cui  si  discende  per  doppia  scalea  marmorea 
e  che  sta  sotto  all*  aitar  maggiore. 

Codesta  cripta,  dedicata  a  San  Lucifero,  santo  fa¬ 
moso  in  Sardegna,  è  divisa  in  tre  scompartimenti  ;  nel 
principale  mediano  è  la  tomba  dell*  arcivescovo  Ur- 
quiel  che  la  fece  costruire  nel  1^24;  nei  laterali,  in  uno, 
due  monumenti,  alla  sorella  di  Vittorio  Emanuele  I 
di  Sardegna,  regina  di  Francia,  ed  a  Carlo  Felice; 
nell*  altro  il  mausoleo  di  Carlo  Emanuele.  La  cripta 
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tutta  è  letteralmente  incrostata  di  marmi  preziosissimi 
di  ogni  colore,  e  da  una  serie  di  piccoli  bassorilievi  in 
terra  cotta  verniciata  a  colori,  rappresentanti  in  pie* 
cole  figure  intiere  santi  e  sante,  di  appena  discreto 
pregio  artistico,  ma  che  il  chierico  cicerone  vi  fa  am¬ 
mirare  come  una  meraviglia,  quantunque  non  ne  val- 
gan  proprio  la  pena. 

La  chiesa  è  ad  una  sola  navata  a  croce  latina,  e 
ad  uno  dei  suoi  bracci,  ha  esternamente  una  porta, 
parte  la  più  curiosa  ed  interessante  dell’ edificio,  e  l’u¬ 
nica  che  vi  rimanga  intatta  della  prisca  costruzione.  È 
una  porta  antichissima  che  rimonta  certo  anterior¬ 
mente  al  mille,  ad  arco  a  tutto  centro,  ed  ha  supe-  ^  » 

riormente  e  negli  stipiti  in  pietra  finamente  lavorata,  f 

delle  sculture  a  bassorilievo  rappresentanti  ornati  e  ^  ■ 

ghirigori  originalissimi  che  han  gusto  arabo  e  perciò 
detti  arabeschi. 

Accanto  al  duomo  sta  il  palazzo  arcivescovile,  co¬ 
struzione  severa,  tetra,  in  pietra  annerita,  di  poco  pre¬ 
gio  però  e  valore  architettonico. 

Seguendo  il  cammino  sempre  nella  medesima  via, 
si  trova  dallo  stesso  lato  del  duomo  e  dell’  episcopio, 
il  palazzo  della  Prefettura,  già  residenza  dei  Viceré 
tanto  all’epoca  della  dominazione  spagnuola  quanto 
sotto  al  regno  della  dinastia  sabauda.  È  un  palazzo 
grandioso,  barocco  però,  e  sovraccarico  d’ornamenti, 
con  vasto  atrio  a  colonne,  ed  uno  scalone  maestoso  a 
-due  rampe  concorrenti  in  una,  che  conduce  ad  appar¬ 
tamenti  ampj  e  spaziosi,  con  dipinti,  dorature,  decora¬ 
zioni  ed  addobbi  in  uso  nel  secolo  scorso.  Ebbi  campo 
di  osservarli  minutamente  nelle  varie  volte  che  fui 
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ricevuto  da  quel  signor  Prefetto  dal  quale  fui  gentil¬ 
mente  invitato  anche  a  mensa. 

In  faccia  al  palazzo  prefettizio,  è  la  Posta,  e  pro¬ 
seguendo  oltre  si  sottopassa  un  lungo  androne,  specie 
di  archivolto  semibuio,  con  sovrappostevi  case  parti¬ 
colari,  e  sì  riesce  in  una  piazza  di  area  irregolare  che 
mette  per  angusto  angiporto  in  altra  pure  irregolaris¬ 
sima.  Qui  è  la  torre  detta  di  San  Pancrazio,  alta,  qua¬ 
drata,  massiccia  ora  ridotta  ad  uso  di  caserma  insieme 
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alle  fortificazioni  attinenti  che  formavano  Dantico  ca- 
•  stello  che  dà  nome  al  quartiere^  Dalla  cima  di  questa 
torre  che  si  erge  sul  punto  più  elevato  della  città,  ed 
ove  si  giunge  per  comoda  scala  in  pietra,  si  gode  un 
colpo  d'occhio  stupendo  su  Cagliari  tutta,  gli  stagni, 
la  campagna  circostante,  il  mare,  un  orizzonte  vastis¬ 
simo.  Essa  servi  al  La  Marmora  come  punto  trìgono¬ 
metrico  di  Lase  alle  operazioni  di  tracciamento  della 
sua  carta  topografica,  e  tutti  gli  altri  sono  coordinati 
ad  esso  ed  al  meridiano  fondamentale  che  immaginò 
farvi  passare. 

Su  questa  piazza  è  pure  T  antico  Arsenale  militare 
fatto  costruire  da  Carlo  Felice,  ora  destinato  al  Di¬ 
stretto  militare  che  vi  ha  sede  coi  suoi  magazzini.  Vi 
sì  aprono  due  porte  Tuna  ad  occidente  che  conduce 
pei  viali  suddescritti  al  quartiere  di  Stampace  ;  T  altra 
ad  oriente  aperta  a  forza  di  scalpello  nella  roccia  cal¬ 
carea  sormontata  dalla  torre  dell' Aquila,  già  assai 
forte  e  per  la  naturale  sua  posizione  e  per  costruzioni 
aggiuntevi  e  che  mena  al  sottoposto  quartiere  di  Vil¬ 
lanova,  percorrendo  l'altro  bel  passeggio  ad  alberi  di 
cui  ho  detto. 
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Villanova,  che  visto  da  lungi  si  presenta  con  case 
nuove  e  giardini  dei  signori  di  Cagliari  sul  lembo 
esterno  del  suo  abitato,  è  però  internamente  composto 
delle  più  povere  e  basse  case,  abitate  dalla  classe  infima 
dei  cittadini,  e  in  gran  parte  anche  da  contadini,  se  così 
si  posson  chiamare  abitando  in  città,  che  di  là  muovono 
per  coltivare  i  campi  anche  lontani. 

È  qui  che  tu  hai  campo,  accanto  alla  vita  cittadina 
del  quartiere  di  Castello  e  di  parte  di  quello  della  Ma- 
rina,  di  vedere  e  studiare  i  costumi  più  semplici,  meno 
inciviliti,  più  sardi.  Qui  donne,  vecchi,  fanciulli,  vi¬ 
vono  più  air  aria  libera  che  in  casa,  tutto  fanno  nelle 
vie,  anche  quello  si  dovrebbe  nei  luoghi  più  riposti  e 
reconditi.  Qui  nelle  umide  e  basse  camere  terrene,  vedi 
P  asinelio  macinante  accanto  al  letto  conjugale;  il  ma- 
jale  che  si  avvoltola  nel  brago,  accanto  alla  cuccia  dei 
bimbi  ;  la  chioccia  ed  i  pulcini  pigolanti  che  beccolano 
e  razzolano  nelle  immondezze  di  cui  è  sparso  il  ter¬ 
reno,  accanto  alla  massajache  accocolata  per  terra  sta 
stacciando  la  farina  che  deve  servire  al  pane  quoti¬ 
diano.  E  nel  tempo  stesso  faccie  ardite  ed  intelligenti 
di  uomini  ;  visi  ovali  e  profili  grechi  ed  occhi  inclinati 
all*  egizia  di^onne;  visetti  tondi,  paffuti  e  rosei  e  mem-  • 
bra  brune  e  ben  tornite  di  bimbi  nudi  o  quasi.  Convien 
dire  che  qui  poco  o  nullo  sia  stato  lo  incrociamento 
di  razza  se  essa  si  è  conservata  quasi  pura,  e  tanto  ri¬ 
trae  dei  lineamenti  delle  antichissime  colonie  greche 
ed  egizie  così  anteriori  alle  romane,  e  vorrei  di  ciò 
fare  una  girata  di  studio  al  nostro  antropologo  Mante- 
tegazza  che  tanto  si  compiace  ed  è  sì  valente  nelle 
ricerche  delle  origini  umane. 
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Del  resto  Cagliari,  se  non  è  città  delle  più  avanzate 
in  fatto  d’istruzione  e  d’incivilimento  a  petto  di  molte 
altre  del  Regno  anche  più  piccole,  non  è  però  certo 
delle  più  arretrate,  massime  se  la  consideri  in  confronto 
al  resto  dell’  Isola,  ed  è  stregua  di  ciò  lo  avere  tre  o 
quattro  tipografie  bene  avviate,  ed  il  pubblicare  che  fa 
due  o  tre  giornali.  È  illuminata  a  gas;  ha  quattro  ban¬ 
che  di  credito  e  d’emissione:  agricola,  fondiaria,  del 
popolo  e  di  Cagliari,  oltre  una  sede  della  Banca  Nazio¬ 
nale.  Ha  un  stabilimento  metallurgico  ed  uno  di  cera¬ 
mica,  un  ricovero  di  mendicità,  un  orfanatrofio,  un  ma¬ 
nicomio,  oltre  il  nuovo  ospedale;  ha  asili  infantili,  un 
nuovo  istituto  pei  sordo-muti,  ecc.;  e  ciò  che  per  noi 
della  ricca,  della  colta,  della  politissima  Milano  è  an¬ 
cora  un  desiderio,  ha  uno  stabilimento  di  pubblici  ba¬ 
gni;  sta  poi  disponendo,  e  già  gli  studj  sono  avanzati, 
per  avere  dei  pubblici  lavatoi  ed  asciugatoi  onde  togliere 
lo  sconcio  delle  biancherie  esposte  ad  asciuttare,  che 
continuamente  ora  deturpano  le  vie. 

Ha  teatri  sufficienti,  fra  i  quali  il  civico  ed  il  nuovo, 
caffè  discreti  come  dissi,  ma  manca  assolutamente  di 
un  albergo  che  risponda  ai  desiderj  o  sia  almeno  pu¬ 
lito,  poiché  il  migliore,  quello  della  Concordia,  non  si 
può  dire  nemmeno  decente,  benché  in  un  palazzo  di 
grande  apparenza.  Le  botteghe,  i  magazzini,  vi  sono 
abbastanza  numerosi  e  ben  forniti  di  ogni  merce  neces¬ 
saria  all’ incivilito  vivere  domestico  e  sociale. 

Non  è  da  passare  sotto  silenzio,  che  Cagliari  pos¬ 
siede  eccellente  ed  abbondante  acqua  potabile  dopo  la 
creazione  del  nuovo  aquedotto  in  sostituzione  dell’  an¬ 
tico  romano,  distrutto  dalle  invasioni  barbariche  del 
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nord  e  barbaresche  del  sud.  Questo  si  estendeva  a  circa 
quaranta  chilometri,  e  dal  suo  metodo  di  costruzione 
rilevasi  dovesse  esistere  fino  dai  primi  tempi  romani; 
gli  avanzi  dei  suoi  svelti  archi,  le  alte  sue  vòlte  sono 
parlanti  testimonj  della  grandiosità  dell’ opera. 

Il  nuovo  acquedotto  costrutto  nel  i8dò,  porta  con 
tubi  di  ghisa  del  diametro  di  quaranta  centimetri  e  per 
la  lunghezza  di  29  chilometri  l’acqua  in  città,  dai  ver¬ 
santi  di  Monte  Serpeddi. 

Nel  sito  detto  Morongiù,  lontano  circa  un’ora,  a 
nord  del  villaggio  di  Sinai,  in  terreno  di  natura  gra¬ 
nitica,  è  costruito  il  gran  serbato) o,  in  parte  approfit¬ 
tando  delle  sinuosità  offerte  dal  burrone  che  raccoglie 
gli  scoli  dei  monti  sovrastanti.  Un  grosso  muro  alto 
ben  25  metri  chiude  lo  sbocco,  e  l’acqua  vi  acquista 
una  profondità  di  24  metri,  e  vi  forma  quindi  una  mas¬ 
sa  immensa  che  non  lascia  temere  mancanza  anche 
durante  una  insistente  siccità.  Qui  è  la  casa  del  diret¬ 
tore  circondata  da  un  piano  ben  coltivato  a  giardino, 
vigne  e  frutta,  e  l’edificio  che  contiene  i  meccanismi 
pel  depLiramento  e  l’emissione  dell’acqua  che  riesce 
di  ottima  qualità  benché  non  molto  fresca.  Superior¬ 
mente  al  gran  bacino  ed  a  monte  di  esso  fu  costrutta 
una  forte  diga  che  lo  protegge,  ed  impedisce  che  i  de¬ 
triti  del  monte  convogliati  dalle  acque  piovane  abbiano 
ad  ostruirlo. 

Ma  torniamo  in  città.  Dell’archiginnasio  fondato 
da  Filippo  III  sul  finire  del  XVI  secolo,  che  risiede  in 
massiccio  edificio  vicino  alla  torre  dell’Elefante,  non 
occorrerebbe  dire;  molti  professori  e  valenti,  ma  po¬ 
chi  scolari  come  a  Sassari  (28  i  primi  e  93  i  secondi)  ; 
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nè  della  unita  biblioteca.  Meritano  però  qualche  men- 
zior^e  il  gabinetto  di  storia  naturale,  in  cui  sono  os¬ 
servabili  le  raccolte  ornitologica  e  botanica  dell’Isola; 
il  gabinetto  mineralogico  e  geologico,  ma  sopratutto 
il  Museo  archeologico  tanto  ammirato  dal  Maltzan  e 
e  da  quanti  studiosi  vi  accorrono. 

Esso  consiste  tutto  in  oggetti  trovati  in  Sardegna, 
e  -ne  forma  speciale  e  più  ricco  ornamento  la  raccolta 
dovuta  alla  generosità  di  quell’ infaticabile  e  dotto  ar¬ 
cheologo  che  è  il  canonico  Spano,  custodita  in  appo¬ 
siti  scaffali;  veramente  splendido  dono. 

Nel  Museo  si  custodiscono  oggetti  delle  età  della 
pietra,  del  bronzo  e  del  ferro,  e  di  epoche  fenicia,  greca, 
egizia,  punica,  romana.  Sono  due  congedi  romani  su 
lastra  di  bronzo,  armi,  vasi,  strumenti  rurali,  utensili 
domestici,  ornamenti  muliebri  e  maschili,  medaglie,  ve¬ 
tri,  lucerne,  lampade,  scarabei  in  pietre  dure  slegate  e 
montate  in  oro  ed  argento;  urne  cinerarie,  lacrimatoj, 
balsamarj,  unguentar),  il  tutto  abbastanza  bene  ordi¬ 
nato  e  ben  tenuto.  Quello  però  che  reputasi  il  princi¬ 
pale  pregio  del  museo  e  attrae  l’ attenzione  e  lo  studio 
dei  dotti,  è  il  bel  gruppo  di  ben  oltre  duecento  pezzi, 
consistente  in  altrettanti  idoletti  fenicj.  Sono  piccole 
figurine  in  bronzo  che  accennano  all’infanzia  dell’arte, 
di  forme  grossolane,  quali  schifose  ed  oscene,  tutte  stra¬ 
nissime,  che  danno  un’  idea  del  culto  e  dei  costumi  di 
questi  popoli  progenitori  dei  Cartaginesi,  di  cui  tanto 
si  vanta  la  civilizzazione  e  il  progresso. 

Un’altra  preziosa  raccolta  di  oggetti  antichi  pos¬ 
siede  Cagliari,  che,  quantunque  di  privata  proprietà,  ben 
può  dirsi  pubblica  dacché  il  suo  proprietario  sig.  Rai- 
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mondo  Chessa,  direttore  della  sede  della  Banca  Nazio¬ 
nale,  si  fa  un  pregio  di  mostrarla  e  descriverla  'egli 
stesso,  ad  ogni  studioso  non  solo,  ma  ad  ogni  semplice 
curioso  la  ricerchi;  ed  io  stesso,  della  classe  di  questi 
ultimi,  ne  posso  far  fede,  avendo  profittato  della  sua 
cordiale  gentilezza.  A  miglior  comodo  degli  studiosi, 
esso  ne  ha  fatto  stampare,  con  non  comune  eleganza 
di  tipi,  un  catalogo  che  mi  regalò,  ordinatamente  re¬ 
datto  e  seguito  da  una  dotta  Memoria  sulle  colonie  de¬ 
gli  antichi  popoli  egiziani,  intercalato  poi  da  numerosi 
disegni  illustrativi  dei  più  singolari  oggetti,  il  tutto  a 
cura  delh  assistente  al  Museo  Nazionale  signor  Vin¬ 
cenzo  Crespi, 

Componesi  questa  pregevolissima  raccolta  di  og¬ 
getti  di  epoca  fenicia,  egizia,  etrusca,  greca  e  romana, 
la  maggior  parte  proveniente  dagli  scavi  di  Tharros, 

Sono  :  Scarabei  in  pietre  dure,  in  avorio,  in  vetro, 
in  pasta,  quali  sciolti  quali  legati  in  oro  ed  argento. 

Oggetti  d’oro  e  d’argento,  anella,  smanigli,  collane, 
monili,  orecchini,  fibule,  spilli  e  spilloni  capillari  o  cri¬ 
nali,  ciondoli. 

Amuleti  ed  idoletti  di  varie  materie  e  forme,  rap¬ 
presentanti  diversi  culti  e  divinità. 

Pietre  dure  lavorate  in  varie  foggie. 

Oggetti  d’ avorio,  di  smalto  e  vetro,  bronzo,  piom¬ 
bo,  ferro. 

Vasi  figurati  grandi  e  piccolissimi,  di  vario  uso,, 
tazze,  ampolle,  urne  cinerarie,  lacrimatoi, 

Anfore,  lampade,  lucerne,  tripodi. 

Stoviglie  in  terra  cotta,  in  vetro. 

Armi  in  pietra,  in  bronzo,  in  ferro. 
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In  tutto  sono  I2j6  oggetti,  alcuni  di  essi  piuttosto 
unici  che  rari,  molti  preziosissimi,  tutti  interessanti,  i 
quali  però  come  sono  ben  classificati  ed  ordinati  nel 
catalogo,  avrebbero  bisogno  di  avere  miglior  ordine  ma¬ 
teriale,  per  il  che  vorrebbesi  molto  maggiore  spazio  di 
quello  non  sia  loro  assegnato  'C  concesso. 

Durante  la  mia  dimora  in  Cagliari,  ho  avuto  occa¬ 
sione  di  conoscere  molte  distinte  persone  anche  occu¬ 
panti  alti  posti,  della  cui  accoglienza  e  gentilezza  non 
ho  che  a  lodarmi,  e  fra  tutte  non  posso  esimermi  dal 
fare  parola  del  comm.  Giovanni  Spano,  senatore  del 
Regno,  dottissimo  scienziato,  linguista  ed  archeologo, 
una  delle  persone  certo  le  più  eminenti  di  Sardegna, 
che  conoscevo  di  fama  e  che  ardevo  conoscere  di  per¬ 
sona. 

Mi  vi  recai  munito  di  due  commendatizie,  ed  ac¬ 
compagnato  da  un  signore  comune  conoscente  che  volle 
gentilmente  presentarmi.  Del  resto  non  sarebbe  stato 
nemmeno  bisogno  di  ciò,  poiché  egli  riceve  volentieri, 
senza  presentazione  alcuna,  qualunque  nostrale  o  fore¬ 
stiero  ami  conoscerlo. 

Abita  esso  in  una  delle  viuzze  più  strette  di  Ca¬ 
stello,  al  quarto  piano  di  una  buja  casuccia.  Vi  salgo 
e  trovo  un  vecchietto  carico  d^anni,  non  curante,  ma 
lindo  della  persona,  avviluppato  in  povera  zimarra,  in 
un  camerino  piccolissimo,  in  mezzo  ad  un  monte  di  li¬ 
bri,  di  carte,  di  oggetti  d"  ogni  genere,  che  ingombrano 
lo  scrittoio  davanti  al  quale  è  assiso,  e  sparsi  sui  mo¬ 
bili,  sulle  sedie,  sul  pavimento.  Modestissimo,  direbbesi 
povero,  r  addobbo  e  il  mobiglio  del  suo  piccolo  quar- 
tierino. 
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Mi  accoglie  cordialmente,  con  modi  semplici  e 
schietti,  direi  ingenui;  mi  dona  alcuni  suoi  libri,  e  mi 
mostra  e  spiega  i  pochi  oggetti  antichi  che  tiene,  risul¬ 
tato  degli  ultimi  suoi  scavi  fatti  a  Ploaghe,  poiché  il 
frutto  delle  sue  ricerche,  durante  la  lunga  e  laboriosa 
sua  vita,  ha  tutto  donato  al  Museo  Nazionale.  Fra  que¬ 
ste,  la  cosa  più  interessante  che  sta  illustrando  per  poi 
donarla  anch^essa,  è  la  base  di  un  candelabro  votivo 
dedicato  da  un  soldato  romano  ad  Esculapio,  con  iscri¬ 
zione  trilingue,  latina,  greca  e  fenicia,  trovata  a  Gerrei. 
Essa  mostra  che  all’  epoca  romana  imperiale,  a  cui  ri¬ 
monta  la  base  del  candelabro,  la  lingua  greca  non  solo, 
ma  anche  la  fenicia  era  ancora  in  uso,  per  lo  meno  fra 
i  dotti. 

Lo  Spano  mena  una  vita  semplicissima,  senza  al¬ 
cun  comodo  e  sdolcinatura  dei  moderni  costumi,  di¬ 
visa  fra  lo  studio  indefesso  che  occupa  la  maggior  parte 
del  suo  tempo,  e  sempre  la  occupò  da  lunga  serie  di 
anni,  e  i  doveri  del  suo  ufficio  di  canonico  della  Cat¬ 
tedrale,  di  cui  è  zelatore  osservantissimo.  Lasciatolo 
allora,  vi  tornai  altra  volta,  e  conserverò  sempre  cara 
e  riverente  memoria  di  quell’  uomo  singolare. 

Fin  qui  ho  detto  dei  musei  e  raccolte  antiche;  sa¬ 
rebbe  dunque  a  dir  qualche  cosa  delle  artistiche  e  mo¬ 
derne;  ma  di  opere  d’arte  non  va  ricca  Cagliari, 

Fra  queste,  però,  merita  qualche  ricordo  la  colle¬ 
zione  di  quadri,  che  non  aspira  a  chiamarsi  pinacoteca, 
del  conte  Pollini  e  che  tiene  nella  sua  villa  sotto  al 
castello  di’ San  Michele,  ove  ammiransi,  fra  l’ altre  tele 
pregiate,  alcune  del  Rubens  e  del  Caravaggio. 

Nè  in  fatto  di  chiese,  oltre  la  cattedrale,  nessuna 


—  3*^  — 

delle  numerose  della  città  sparse  in  ogni  quartiere  e 
principalmente  in  quello  di  Castello,  meritano  parziale 
descrizione;  non  occorre  dunque  il  discorrerne  partita- 
mente,  nè  sotto  al  rapporto  architettonico,  nè  sotto 
all’artistico,  essendo  tutte  dell’epoca  e  stile  barocco  o 
riattate  in  tal  modo.  Basti  qui  ricordarne  i  nomi  e  cioè  : 
il  Crocifisso,  San  Domenico,  San  Lucifero,  Santa  Eula- 
lia.  Sant’ Agostino,  Sant’Effisio,  San  Michele,  San  Pie¬ 
tro,  la  Vergine  del  Carmelo,  l’ Immacolata,  Fra  esse  la 
più  ricca  in  marmi,  e  ridondanza  d’ornati,  è  quella  dì 
San  Michele  ;  la  più  antica,  e  che  vuoisi  far  rimontare 
all’ottavo  secolo,  quella  di  San  Pietro. 

Mi  resterebbe  ora  a  dire  qualche  cosa  sull’aspetto 
generale  della  città  e  sui  suoi  abitanti  e  costumanze. 

La  posizione  sua  esposta  ai  raggi  cocenti  di  mez¬ 
zodì,  il  suo  cielo  quasi  sempre  sereno,  che  dà  rade  ma 
torrenziali  pioggie,  la  sua  atmosfera  lucida  ed  azzur¬ 
rina,  i-1  bagliore  delle  limpide  onde  del  mare  in  cui  si 
bagna,  la  sua  splendida  e  ricca  tropicale  vegetazione 
di  cacti  ed  aloe  e  palmizi  e  tamarischi  e  cotone  ed  al¬ 
beri  del  pepe,  la  bianchezza  esterna  delle  sue  case,  gli 
danno  un  non  so  qual  carattere  affricano,  come  un  ri¬ 
flesso  della  terra  che  gli  sta  di  contro,  divisa  da  breve 
tratto  di  mare. 

Ma  se  tu  t’interni  nelle  vie  di  Cagliari,  e  ne  ricer¬ 
chi  e  studii  le  costumanze,  le  abitudini,  gli  usi,  trovi 
che  questo  carattere  vi  è  modificato,  ed  ha  preso  una 
tinta  spagnolesca  lasciatavi  dalla  lunga  e  relativamente 
recente  dominazione.  Spagnuole  le  facciate  delle  case 
e  dei  monumenti,  la  immane  mole  dei  frequentissimi 
balconi;  tutto  risente  dello  spreco  di  barocchi  orna¬ 
menti  di  quel  tempo. 


E  anche  gli  usi  e  i  costumi  degli  abitanti  ne  risen¬ 
tono  assai  ;  spagnolesco  Tuso  della  siesta,  un  certo  star 
sul  tirato  anche  nelle  quotidiane  relazioni,  e  il  dare  im¬ 
portanza,  più  che  non  debbasi,  ai  titoli  nobiliari  ed  alle 
divisioni  e  ai  pregiudizi*  di  casta;  spagnolesca  la  ma¬ 
nìa  di  pompe  esteriori,  che  si  esplica  principalmente 
nei  variopinti  e  sfarzosi  abbigliamenti  che  usano  nelle 
sceniche  processioni  religiose.  In  queste  rappresentano, 
con  gran  numero  di  personaggi,  alcuni  anche  strani  e 
bizzarri,  ed  accompagnamento  di  musica  di  varj  ma  non 
molto  armonici  stromenti,  scene  delFantico  e  del  nuovo 
Testamento  e  Misteri  della  religione  cattolica.  Son  des¬ 
se  meglio  spettacoli  teatrali  e  superstiziosi  alla  super¬ 
stiziosa  moltitudine,  che  manifestazione,  qual  dovrebbe 
essere  tranquilla  e  modesta,  del  sentimento  cristiano. 
Retaggio  spagnolesco,  infine,  credo  sia  una  certa  iner¬ 
zia,  neghittosità  e  indifferenza,  e  mi  duole  il  dirlo,  an¬ 
che  sucidume  della  popolazione. 

Non  crederei  che  sia  avanzo  ispano,  anzi  lo  credo 
anteriore,  fuso  poco  civile  delle  lotte  popolari  a  pe¬ 
date  che  si  usano  a  Cagliari  ed  in  altri  luoghi.  Non 
saprei  però  troppo  biasimare  i  Cagliaritani  di  ciò,  quan¬ 
do  vedo  i  civilissimi  inglesi,  anzi  maestri  di  civiltà  a 
tutti  i  popoli,  tenere  ancor  viva  l’ abitudine  della  lotta 
a  pugni;  e  non  saprei  se  siano  più  barbari  i  Sardi  che 
si  gettano  a  gambe  alf  aria  con  una  pedata  o  gli  Inglesi 
che  si  cavano  un  occhio  con  un  pugno.  I  lottatori  sardi 
portano  il  piede  calzato  con  una  specie  di  stivaletto  di 
pelle,  detto  con  voce  ispanica,  bor:(eghinos,  voce  che  è 
restata  anche  in  altri  dialetti  e  nella  lingua  italiana  (bor¬ 
zacchini),  ovvero  coperto  di  sole  grosse  calze  di  lana, 


—  320  — 

carnet  de  furesL  Essi  lottano,  ora  col  piede  destro  ora 
col  sinistro,  fino  a  tanto  che  la  stanchezza  non  li  spossi 
in  modo  da  cadere  a  terra  o  Tuno  o  T  altro  degli  av¬ 
versar]  od  anche  ambedue,  o  che  si  spezzino  con  un 
colpo  una  gamba,  come  qualche  volta  accade. 

Egli  è  per  P  inerzia  di  cui  dicevamo,  che  relativa- 
■  mente  poche  industrie  e  commerci  prosperano  in  Ca¬ 
gliari,  e  queste  sono  esercitate  da  Italiani  del  conti¬ 
nente. 

A 

Dei  Cagliaritani,  buon  numero  si  dedica  alla  pic¬ 
cola  pesca  delle  coste,  dalla  quale  trae  discreto  profit¬ 
to.  I  pescatori  abitano  nella  parte  più  bassa  del  quar¬ 
tiere  di  Marina,  e  non  è  senza  interesse  il  seguirli 
quando  dai  loro  poveri  abituri  scendono  al  mare.  È  al¬ 
lora  bello  il  trovarsi  al  cader  del  giorno  sui  moli  del 
porto  e  vedere  una  quantità  di  piccole  barche  pesche- 
reccie  tutte  in  lunga  fila  legate  ad  anelli,  e  che  stanno 
apprestandosi  alla  partenza.  Sono  specie  di  grossi  ca¬ 
notti  ad  un  albero  ed  una  sola  vela  latina  con  piccoli 
flocchi,  equipaggiati  da  due  uomini  ed  un  ragazzetto 
che  fa  da  mozzo.  Stanno  caricando,  e  riponendole  or¬ 
dinatamente  ad  una  ad  una,  centinajadi  nasse  in  modo 
da  formarne  vere  montagne  che  acquistano  proporzioni 
doppie  del  legno  che  le  portano.  Queste  nasse  son  fatte 
di  giunco  a  fitte  maglie  fortemente  contesto  ed  anno¬ 
dato  con  funicelle  ed  hanno  foggia  di  due  imbuti,  T  uno 
dentro  l’ altro,  chiusi  alla  parte  più  larga  da  un  coper¬ 
chio  mobile.  I  pesci  e  principalmente  le  aragoste  en¬ 
trano  stentatamente,  per  l'elasticità  delle  pareti  che 
lascia  loro  passaggio,  dalla  parte  più  stretta  della  nassa 
per  prendervi  Fesca  che  vi  è  messa,  nè  più  possono 
uscirvi. 


Finita  la  bisogna  del  caricare,  e  calata  la  sera,  ognu¬ 
no  stacca  la  sua  barca  e  le  vedi  tutte  insieme  abban¬ 
donare  la  spiaggia  e  far  forza  di  remi  onde  mettersi 
al  largo  per  spiegare  le  vele  alla  brezza  notturna;  poi 
preso  il  vento  scivolare  ratte  e  tranquille  sulle  placide 
onde  e  sciogliersi  poi  e  spargersi  ciascuna  per  la  loro 
destinazione  lungo  le  spiaggia  od  entrare  negli  stagni. 

Giunti  sul  posto,  immergono  le  loro  nasse  e  ve  le 
lasciano  parte  delle  notte,  finché  verso  il  far  del  gior¬ 
no,  le  ritirano  per  lo  più  cariche  di  abbondante  preda, 
che  portano  poi  parte  sul  mercato  di  Cagliari  e  parte 
spediscono  fuori. 


CAPITOLO  QUINTO. 

Guspini.  —  Iglesias  e  le  sue  miniere.  —  Montevecchio.  —  Mon- 
teponi.  —  Malacalzetta.  —  Masua.  —  Buggeru,  —  Da  Cagliari 
ad  Iglesias.  —  Grotta  di  Domus-Novas. 

Cagliari  mi  era  caro  e  simpatico  soggiorno,  mas¬ 
sime  dopo  le  molte  e  care  conoscenze  fattevi,  ma  pure 
bisognava  partire  per  visitare  il  resto  dell’  Isola,  e  par¬ 
tii  salvo  il  ripassarvi  di  volo  onde  compiere  il  giro  del 
viaggio  divisato. 

Percorsi  i  campidani,  mi  restava  a  vedere  la  plaga 
che  sta  fra  questi  e  il  mare,  e  prima  la  parte  di  essa 
più  montuosa,  il  bacino  più  metallifero,  la  vera  ric¬ 
chezza  della  Sardegna.  Dirigo  quindi  i  miei  passi  alla 
miniera  più  grande,  una  delle  più  ricche,  quella  di  Mon¬ 
tevecchio,  per  poi  discendere  ad  Iglesias  attorno  alla 


^  Corbetta. 
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quale  s’aggruppano  molt’ altre  delle  principali.  Più  bre¬ 
ve  e  diretto  cammino  per  arrivarvi  da  Cagliari  è  quello 
di  rimontare  la  strada  ferrata  fino  alla  stazione  di  San 
Gavino,  e  di  là  muovervi  direttamente  verso  ovest;  ed 
è  appunto  quello  che  faccio  munito  di  una  lettera  d’ en¬ 
tratura  per  quel  direttore.  , 

A  San  Gavino  ho  indirizzo  al  sindaco  per  avere 
un  mezzo  di  trasporto,  ma  non  ne  uso  perchè  trovo 
un  legno  discreto  a  due  cavalli  li  pronto  a  partire  per 
Guspini,  che  sta  a  piedi  dei  monti  nelle  cui  viscere  si 
aprono  le  miniere  che  voglio  visitare.  Vi  monto  e  mi 
par  d’ essere  un  principe,  essendo  nella  ampiezza  e  co¬ 
modità  del  veicolo  assai  superata  la  mia  aspettativa; 
ma,  adagio  Biagio  a  rallegrartene,  come  si  suol  dire, 
poiché,  attraversato  appena  il  brutto  villaggio  di  San 
Gavino  tutto  mota  e  sozzure  don  case  di  fango  nero 
impastate  di  paglia,  sfasciate,  cadenti,  ti  fanno  scendere, 
con  grande  tuo  rincrescimento,  dal  tuo  seggio  e  mon¬ 
tare  un  baroccino  a  due  ruote  senza  molle,  colà  detto 
saltafosso,  tirato  da  un  ronzinuccio  grosso  come  una  pe¬ 
cora,  che  al  solo  vederli  l’ uno  e  l’ altro  ti  fan  venire  i 
brividi  e  rizzare  i  capelli.  Tant’è,  non  essendovene  al¬ 
tri,  bisogna  partire  con  quel  mezzo.  Ma  in  breve,  ti 
persuadi  non  esserne  altro  possibile,  se  non  forse 
un  carro  a  buoi,  poiché  non  c’  e  strada  affatto,  e  si  at¬ 
traversa  un  terreno  incolto,  tutto  un  piano  ineguale, 
sparso  di  sterpi  e  di  solchi  e  pozzanghere  e  monticeli 
e  fossatelli  formati  dallo  scolo  delle  acque  piovane, 
che  ti  fanno  saltare  tant’alto  sul  banco  dove  stai  ma¬ 
lamente  assiso,  e  ti  obbligano  ad  ogni  salto  ad  aggrap¬ 
parti  alla  meglio  per  non  cadere  o  avanti  o  indietro 
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o  da  un  lato  secondo  la  parte  che  ti  vien  Tutto,  e  ti 
rompon  Tossa.  Quel  legno  cosi  leggero  può  alla  meglio 
procedere,  e  il  cavallo  trascinarlo  ora  a  piccolo  trotto, 
ora,  e  più  spesso,  al  passo;  un  legno  più  grosso  e  pe¬ 
sante  non  lo  potrebbe  assolutamente. 

A  sussulti  che  mozzano  il  respiro,  si  cammina  una 
quindicina  di  chilometri,  sempre  immezzo  a  corbezzoli, 
a  cisti,  a  lentischi,  a  ginepri,  dai  quali  si  vede  qua  e 
là  sporgere  sospettosamente  il  capo  qualche  capra  e 
fuggire  spaventata  dalT  insolita  visita.  Si  arriva  cosi  a 
Gonnos  che  consta  di  poche  case,  sulla  strada  nazio¬ 
nale,  e  si  procede  poi  meno  male  ;  ma  fatti  appena  po¬ 
chi  passi,  vedo  venire  da  lungi  incontro  a  noi  un  grosso 
baroccio  con  un  cavallo  sbrigliato  che  fugge  a  preci¬ 
pizio.  Non  c’  è  scampo,  essendo  la  via  fiancheggiata  da 
alte  ripe  e  muriccioli.  In  men  che  noi  dico,  ci  è  vicino. 
«  Tira  da  un  lato!  »  grido  al  vetturino  ed  aggiungo 
il  fatto  alla  voce  pigliando  le  redini,  ma  non  avevo 
ancor  detto  e  fatto,  che  il  cavallo  ci  è  sopra  a  galoppo. 
Non  potendo  schivarlo,  mi  preparo  alTurto  e  mi  vedo 
a  terra  mezzo  fracassato;  buon  per  noi  che  non  ci  pi¬ 
glia  in  pieno  ed  urtando  solo  Tasse  delle  ruote,  ci  fa 
fare  bensì  un  giro  violento  sopra  noi  stessi,  ma  senza 
rovesciarci,  e  me  la  cavo  a  buon  mercato  con  una  forte 
ammaccatura  ad  una  gamba  ed  una  scalfittipra  ad  una 
mano. 

Si  giunge  salvi,  se  non  al  tutto  sani,  a  Guspini, 
grosso  villaggio  ai  piedi  dei  monti,  e  qui  bisogna  cer¬ 
care  un  altro  mezzo  di  trasporto,  poiché  il  mio  non 
procede  più  oltre.  Bisogna  anche  pensare  a  rifocillarsi, 
ma  qui  sta  il  punto  difficile.  Chiedo  di  un  osterìa  ;  mi 
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si  conduce  all’unica  del  paese;  ma  che  dico  osteria?... 
Una  vecchia  sdentata,  arcigna,  che  ha  più  grinze  che 
pelle  e  si  spaventa  di  questo  ospite  straordinario  ed  inat¬ 
teso  che  gli  capita  fra  capo  e  collo,  mi  accoglie,  tut- 
t’ altro  che  con  buon  viso,  in  un  localaccio  terreno  su- 
cido  e  fetente  da  ammorbare. 

Domando  carne  o  brodo  o  uova  o  salame;  punto 
di  tutto;  non  ha  altro  che  del  cacio  marcio  bacato,  del 

pane  inferigno  stantio  e  vino.  Bisogna  adattarvici  e  sfa- 

1 

marsì;  amo  meglio  mangiare  colla  posata  fattami  da 
mia  madre,  che  servirmi  di  quei  piatti  e ‘di  quei  tova¬ 
glioli  che  mi  si  metton  davanti,  aventi  tutti  i  colori 
dell’iride  meno  il  bianco. 

Comincio  ad  attaccare  il  pane,  ma  resiste  ad  ogni 

-■ 

mio  sforzo  per  romperlo  e  per  addentarlo,  e  si  che  l’ap¬ 
petito  mi  serve  assai  e  madre  natura  mi  ha  fornito  di 
denti  robustissimi. 

Mi  rivolgo  allora  all’  ostiera  e  : 

«  Non  avete  del  pane  più  fresco? 

«  Non  ne  ho  altro  »  mi  risponde  «  d’altronde  è 
fresco,  ha  solamente  otto  giorni! 

(c  Come,  otto  giorni?  e  lo  dite  fresco? 
cc  Sicuro  che  lo  è,  poiché  noi  si  fa  solo  ogni  quin¬ 
dici  giorni. 

«  Grazie  dell’ avviso! 

Non  me  ne  lamento  altro,  e  per  ingollarlo  lo  metto 
in  molle  nel  vino;  almen  questo  è  abbastanza  buono, 
e  grande  essendo  l’appetito  mi  sfamo. 

Gli  uomini,  a  Guspini,-  portano,  molti,  un  capello 
di  feltro  cenerognolo  a  larghe  tese  importatovi  dagli 
operaj  continentali,  in  luogo  della  solita  berretta  nera  a 
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maglia,  un  giustacuore  di  pelle  di  daino  ricamato  a  co¬ 
lori,  e  sopra  a  questo  una  specie  di^  casacca  senza  ma¬ 
niche  di  pelliccia  di  pecora  o  capra  a  lungo  vello  nel 
resto  vestono  come  gli  altri  isolani.  Le  donne  amano 
colori  oscuri,  e  portano  in  testa  un  pannolano  pure  di 
tinta  bruna,  che  si  avvolge  poi  intorno  al  collo,  e  cade 
davanti  a  pieghe  a  coprire  tutto  il  seno,  che  altrimenti 
sarebbe  scoperto.  Quando  le  vedi  andare  alla  fontana 
fuori  del  paese  colle  loro  grandi  anfore  in  capo,  ti  pa- 
jon  statue  egizie,  quali  si  trovano  scolpite  sugli  obe¬ 
lischi. 

Più  che  nel  pasto,  sono  fortunato  nel  trovar  mezzo 
di  salire  alla  miniera,  poiché  trovo  il  suo  corriere  che 
viene  ogni  giorno  a  Guspini  per  la  posta,  e  salgo  con 
lui  in  discreto  calesse. 

La  strada  è  abbastanza  buona,  e  sale  il  monte  at¬ 
traverso  una  valle  incolta,  sparsa  di  olivastri,  solcata 
da  piccolo  torrente.  S’incontra  prima  la  Nuova  Arbo- 
rense  ed  altre  miniere  di  minor  conto,  coltivate  da  al¬ 
tre  società,  poi  si  arriva  alla  principale  di  Montevec¬ 
chio,  detta  dai  terrieri  di  Sa  Fraiga.  Occupa  essa  il  cul¬ 
mine  e  il  versante  settentrionale  del  Montevecchio  che 
sovrasta  1’  altipiano  granitico  dell’  Arbus  e  continua  poi 
prendendo  i  nomi  di  CasargiUj  Ingortosu  e  Gennamari, 
esercite  da  una  società  francese.  Montevecchio,  propria¬ 
mente  detta,  è  coltivata  da  una  società  di  azionisti  ita¬ 
liani,  anzi  sardi,  con  due  concessioni  una  del  1848  al 
Sanna,  l’altra  del  1859. 

Non  risulta  che  queste  miniere  fossero  conosciute 
nè  dai  Romani  nè  dai  Pisani,  e  pare  sieno  state  co¬ 
minciate  a  coltivare  solo  verso  la  metà  del  secolo  scorso. 
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Constano  i  suoi  filoni  di  galena  argentifera  e  poca  blen¬ 
da,  intersecata  in  matrici  metallifere  e  giacimenti  di 
quarzo  bianco  compatto,  e  di  schisto  più  o  meno  quar¬ 
zoso  con  vario  spessore.  Danno  un  prodotto  che  varia 
dal  78  alPSi  per  cento  di  piombo  sul  minerale,  e  di 
70  grammi  fino  a  135  di  argento,  cioè  dal  7  al  13,50 
per  mille.* 

Giunto  appena,  mi  presento  al  direttore  della  So¬ 
cietà  che  mi  accoglie  assai  gentilmente,  mi  assegna 
una  buona  camera  d’alloggio  e  mi  dà  a  guida  un  gio¬ 
vine  ingegnere  addetto  ai  lavori,  e  sùbito  si  comincia 
insieme  la  nostra  escursione.  Al  mio  primo  arrivare 
resto  stupito  dell’  impianto,  più  grandioso  di  quello  delle 
miniere  tanto  celebri  di  ferro  e  di  rame  a  Dannemora 
ed  altrove,  da  me  visitate  in  Isvezia.  Può  dirsi  un  vil¬ 
laggio  composto  di  vasti  ed  alti  fabbricati  in  solida  mu¬ 
ratura,  sorto  come  per  incanto  in  quelle  solitudini  mon¬ 
tane.  Attorno  ad  un  gran  largo  da  cui  si  gode  stupenda 
vista  sulle  circostanti  montagne  e  convalli  e  fino  al 
mare,  sono  aggruppati  edificj  ben  costrutti  che  son  veri 
palazzi.  Uno  è  destinato  ad  abitazione  del  direttore  e 
degli  ospiti;  un  altro  agli  ufficj  tecnici  e  di  amministra¬ 
zione;  un  terzo  ad  alloggio  degl’impiegati,  sale  di  men¬ 
sa  e  riunione;  un  quarto  è  l’ospedale  e  f  abitazione 
del  medico;  un  quinto  è  destinato  a  magazzino  degli 
attrezzi,  alle  stalle,  alle  rimesse;  un  sesto  finalmente, 
in  posizione  centrale,  che  si  sta  ora  costruendo,  è  la 
chiesa  con  annesso  fabbricato  per  le  scuole.  Qua  e  là 
sparse  poi  all’  ingiro  di  questi,  venditori!  di  commesti- 


*  Sella,  Rela:(tone  succitata,  pag.  43. 
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bili  e  bevande  e  gli  alloggiamenti  degli  operaj,  alcuni 
dei  quali  vi  hanno  anche  famiglia,  e  sono  in  numero 
di  circa  1300,  uniti  quasi  tutti  in  società  di  mutuo 
soccorso. 

GP  impiegati,  oltre  il  direttore  tecnico  ed  un  ammi¬ 
nistratore  per  gli  affari  di  conteggio  e  di  economia  che 
si  dividono  la  suprema  autorità,  sono  diciasette,  cioè: 
il  vicedirettore,  gP  ingegneri,  i  contabili,  i  disegnatori, 
il  medico,  molti  dei  quali  con  famiglia.  Come  si  vede 
è  un  vero  villaggio,  e  il  Sanna  primo  concessionario 
ne  voleva  costituire  un  Comune  autonomo;  progetto 
per  ora  caduto. 

Gli  operaj  sono  in  maggior  parte  continentali  delle 
provincie  lombarde  e  piemontesi,  il  resto  Sardi.  Que¬ 
sti  fanno  i  lavori  cosi  detti  da  manovale  i  più  grosso¬ 
lani,  il  trasporto  dei  minerali  coi  carri  a  bove,  lo  sgom¬ 
bero  delle  materie,  la  prima  selezione  del  minerale,  la 
casseria  o  triturazione  a  mano,  le  operazioni  di  lavag¬ 
gio,  al  quale  ultimo  lavoro,  sono  addette  anche  molte 
donne  e  fanciulli.  Essi  non  vivono  in  case  apposite,  ma 
si  costruiscono  delle  capanne  isolate  di  rami  e  frondì, 
coperte  di  foglie  secche,  a  tetto  acuminato,  che,  sparse 
sul  dorso  del  monte  per  lo  scolo  delle  acque,  fanno  un 
effetto  pittorico  bellissimo,  e  rassomigliano  ad  un  ac¬ 
campamento  di  negre  tende. 

Ai  continentali  invece  è  riserbato  il  lavoro  più  pe¬ 
sante  e  difficile  del  minatore  e  dello  scavatore  nelle 
viscere  della  terra  e  quello  più  intelligente  del  sorve¬ 
gliare  e  dello  attendere  alle  numerose  macchine;  sono 
divisi  in  squadre  con  un  capo  ciascuna,  e  lavorano  scam¬ 
biandosi  di  otto  in  otto  ore  tutte  le  ventiquattro;  se  ne 
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tornano  ai  loro  lari  al  sopravvenire  delle  febbri  della 
stagione  estiva,  e  rivengono  quando  la  jemale  non  è 
più  pregna  dei  deleterj  miasmi. 

Le  miniere,  o  a  meglio  dire,  ingressi  di  gallerie  ora 
aperte,  sono  in  gran  numero,  occupano  una  grande 
estensione  di  terreno,  e  tutte  rispondono,  aggruppate  a 
due,  tre  ed  anche  più,  a  molti  cosi  detti  piazzali,  ove 
-sta  un  caporale  o  sopraìntendente  ai  lavori  e  alle  mac¬ 
chine.  Questi  piazzali  subiscono  incessanti  e  continue 
modificazioni  e  spostamenti  col  progresso  dei  lavori, 
ed  alcuni  ora  se  ne  sopprimono,  ora  se  ne  spianano 
ed  aprono  di  nuovi,  a  seconda  dell’  aprire  delle  nuove 
gallerie  e  dell’  abbandono  delle  vecchie  che  non  franca 
più  la  spesa  di  coltivare  per  l’ impoverimento  o  scom¬ 
parsa  delle  vene  minerali.  Quando  io  visitai  la  miniera, 
erano  diciasette,  cosi  chiamati  per  distinguerli  fra  loro: 
Anglo  Sarda,  Sanf  Antonio,  Santa  Barbara,  Colombi, 
Montevecchio,  A^jini,  Eleonora,  SoUnas,  Sauna,  Teìle  /.* 
2.®  3.*  e  4.“,  Ansicora,  San  Giorgio,  Rio  Marniti,  Casar- 
gia.  Tutti  sono-  riuniti  fra  loro  da  strade  carreggiabili, 
aperte  con  grave  dispendio  in  quel  suolo  montuoso  ed 
inegualissimo,  con  uno  sviluppo  complessivo  di  ben  30 
chilometri. 

Varii  di  codesti  piazzali  ho  visitato,  ed  ho  visto 
ad  ognuno  edificj  più  o  meno  grandiosi  con  macchine, 
quali  mosse  dal  vapore,  quali  da  cadute  d’  acqua  oppor¬ 
tunamente  condotta  ed  utilizzata,  per  racciaccamento 
e  la  triturazione,  la  cernita,  la  graduazione  e  il  lavag¬ 
gio  del  minerale.  Ridotto  così  in  polvere  minuta  e  clas¬ 
sificato  a  seconda  della  maggiore  o  minore  ricchezza 
del  minerale  che  contiene,  e  posto  in  sacchetti,  lo  si 
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carica  coi  carri  a  bove,  e  sceso  al  piano  a  Guspini,  colla 
strada  nazionale  per  Villacidro  e  Decimo  vien  portato 
a  Cagliari  e  quivi  imbarcato .  per  la  fusione.  Così  di¬ 
sposto,  il  trasporto  dalla  miniera  a  Cagliari  è  assai  lungo 
e  dispendioso,  onde  si  sta  ora  costruendo  una  strada 
ferrata  economica,  in  parte  a  trazione  funicolare,  per 
scendere  al  piano  e  raggiungere  la  stagione  di  San  Ga¬ 
vino.  Ad  onta  della  ingente  spesa  di  questa  e  dell’ im¬ 
pianto  di  nuove  macchine,  il  dividendo  delle  azioni  è 
sempre  pingue,  quindi  un’  ottima  speculazione,  e  diven¬ 
terà  ancora  migliore,  terminate  che  siano  le  nuove  opere 
ìncoate. 

Visitati  i  piazzali,  entro  in  varie  gallerie,  ma  que¬ 
ste  sono  in  generale  poco  profonde,  o  per  meglio  espri¬ 
mermi,  corrono  più  orizzontali  che  verticali  per  la  su¬ 
perficialità  degli  strati,  chiamati  in  linguaggio  minerario 
affioramenti;  che  se  questa  è  ottima  cosa  pel  minore 
dispendio  di  escavazione,  è  però  meno  interessante  spet¬ 
tacolo  e  scema  la  curiosità  del  profano.  Ben  altre  più 
profonde  e  interessanti  ne  ho  visitate  in  Sardegna,  e 
di  esse  discorrerò  a  suo  luogo. 

L’ospitale,  mantenuto  in  parte  dalla  cassa  di  soc¬ 
corso  della  società  mutua  degli  operaj,  è  situato  nella 
posizione  più  elevata  e  salubre  e  costrutto  secondo  tutti 
i  precetti  voluti  dall’  attuale  progresso  igienico  e  pro¬ 
filattico.  È  capace  di  oltre  cinquanta  letti  distribuiti  in 
cinque  o  sei  sale  da  otto  a  dieci  ciascuna,  ampie,  bene 
illuminate  e  aereate  e  riscaldate  all’uopo  con  stufa  sot¬ 
terranea  che  vi  trasmette  con  appositi  tubi  l’aria  pura 
esterna  resa  calda.  Opportuni  sfiatato]  danno  sfogo  a 
quella  viziata  dai  miasmi  nosocomiali  o  cancrenosi  che 
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vi  s’ingenerassero.  A  ciascun  Ietto  poi  risponde  un’a¬ 
pertura  che  ha  comunicazione  con  una  corsia  o  corri- 
dojo  posteriore  interno  che  disimpegna  i  locali,  e  nel 
quale  scorrono  facilmente  i  Ietti,  nei  casi  di  morte,  di 
spurghi  o  d’altro,  richiudendosi  subito  l’apertura.  Vi 
abita,  come  ho  detto,  un  medico  che  ne  ha  la  direzione 
e  vi  ha  apposita  farmacia,  lavanderia  e  cucina  econo¬ 
mica;  dappertutto  un  ordine  ed  una  polizia  inappun¬ 
tabili;  è  un  vero  giojello  d’ospedale  degno  di  essere 
preso  a  modello  in  ogni  sua  parte. 

Anche  l’ ufficio  tecnico  vi  è  assai  ben  regolato  ;  qui 
si  vedono  tutti  i  piani  orizzontali  verticali  e  in  ispac- 
cato  delle  gallerie  e  dei  piazzali  e  i  disegni  nitidamente 
condotti  delle  macchine  in  opera  e  che  si  stan  co¬ 
struendo;  il  tutto  tenuto  con  un  ordine  ed  una  preci¬ 
sione  lodevolissimi. 

Il  terreno  compreso  nelle  concessioni  è  cosi  vasto 
ed  ampio,  che  non  potendolo  tutto  usufruttare  contem¬ 
poraneamente  per  le  escavazioni  pensarono  saviamente 
gli  amministratori  di  utilizzarlo  coltivandolo,  e  vi  hanno 
stabilito  una  colonia  agricola  che  prospera  assai  bene, 
massime  posta  coni’ è  sotto  al  vigile  occhio,  e  sopratutto 
vicino,  del  direttore  che  può  visitarla  ogni  giorno  ove 
il  voglia.  Qui  vi  son  pascoli  e  buoi,  frumento  e  viti  che 
danno  ottimo  vino.  Vi  ha  inoltre  una  fornace,  che  col- 
r  ottima  creta  del  luogo  fornisce  m’attoni  e  tegole  per 
tutte  le  costruzioni  della  grossa  azienda. 

A  poca  distanza  si  sono  trovate  poche  rovine  di 
un  tempio  romano,  il  che  ha  fatto  supporre  la  miniera 
fosse  anche  a  quell’ epoca  conosciuta;  ma  negli  scavi 
non  si  sono  trovati,  come  ho  detto,  traccie  che  possano 
darne  indizio,  nè  tanto  meno  accertare  codesto  fatto. 


A  Montevecchioj  come  in  tutte  le  miniere  di  Sar^ 
degna,  il  visitatore  è  accolto  con  ogni  distinzione,  e  vi 
si  esercita  un^  ospitalità  veramente  splendida.  Vi  sono 
camere  ottimamente  addobbate,  ed  ogni  delicatura  di 
trattamento  si  possa  ottenere  in  luoghi  isolati  ed  ino¬ 
spiti  come  quelli.  Si  asciolve  e  si  pranza  in  comune 
con  tutti  gF  impiegati,  e  le  ben  fornite  mense,  sorve¬ 
gliate  in  turno  settimanale  da  uno  di  essi,  si  protrag¬ 
gono  bene  spesso  fino  a  tarda  notte  in  lietissimi  ragio¬ 
nari,  spirandovi  una  cordialità,  una  confidenza  come  di 
famìglia.  Quei  pasti  fatti  in  sì  lieta  e  cara  compagnia, 
tutta  d*  italiani,  mi  saranno  un  perenne  e  grato  ricordo. 

La  contrada  montuosa  che  si  estende  al  sud  di  Mon¬ 
tevecchio,  compresa  fra  la  spiaggia  occidentale  del  mare 
e  i  campidani  fino  ad  Iglesias,  è  una  delle  parti  più  sil¬ 
vane  della  Sardegna,  ma  che  tende  anch’essa  a  spopo¬ 
larsi  di  piante.  Qui  valli  e  convalli  e  torrentelli  e  rivoli 
e  villaggi  di  svariati  aspetti.  Qui  Domus  Fanadiga,  Ar- 
bus,  e  Villa-Cidro  grossa  borgata  colla  sua  bella  cascata 
detta  Sa  spendula  di  ben  20  metri  d’ altezza,  e  Piumini 
Maggiore,  celebrati  ambedue  pei  loro  boschetti  di  cedri 
e  d’aranci,  i  cui  fiori  imbalsamano  l’aria  di  dolcissimi 
inebbrianti  olezzi  e  fan  dir  col  poeta: 

I 

Il  fior  d’arancio  d’ogni  fiore  è  il  re. 

E  fra  r  uno  e  l’altro  dei  due  villaggi  il  superbo 
picco  di  Monte  Linas  che  elevasi  metri  1242  dal  mare. 
Qui  la  pittorica  ed  amenissima  valle  d’ Oridda,  la  valle 
Canonica  e  gli  acuti  monti  Anzeddu,  e  i  granitici 
Margarnai,  e  le  rovine  del  tempio  romano  di  Antas^ 
e  ogni  punta,  ogni  cima  coronata  da  un  santuario,  da 


una  chiesuola,  da  una  cappella,  che  la  pietà  degli  avi 
vi  ha  costrutto;  ovunque  poi  miniere,  quali  coltivate 
quali  no,  con  giacimenti  metalliferi,  di  piombo  argen¬ 
tifero,  di  calamina,  qualcuna  di  ferro. 

Attraversando  a  cavallo  questa  bella  regione  ed  ar¬ 
restandoti  a  far  tappa  a  Piumini  Maggiore,  che  ti  può 
offrire  discreto  albergo  ed  ove  osserverai  la  nuova  fon¬ 
deria  e  le  scorie  di  quelle  antiche  romane  e  pisane,  ric¬ 
che  ancora  di  piombo,  che  ora  vanno  nuovamente  trat¬ 
tandosi,  e  i  fossili  marini  di  cui  van  disseminate  le  roc- 
cie,  puoi  giungere  in  due  giorni,  coni’  io  feci,  ad  Iglesias. 
Dico  a  cavallo,  poiché  le  strade  carrozzabili  vi  son  poche 
e  malagevoli,  ed  è  il  modo  di  viaggiare  se  non  il  più 
comodo,  certamente  il  più  adatto  per  godere  ed  apprez¬ 
zare  le  bellezze  della  natura  che  offre  il  paese. 

Iglesias,  che  ben  può  dirsi  la  regina  delle  miniere 
di  Sardegna,  posta  com’  è  in  mezzo  al  bacino  metallur¬ 
gico  più  ricco,  si  vede  da  lungi  appunto  come  regina 
coronata  dalle  antiche  sue  mura,  intercalate  da  torri 
quadrangolari  cui  manca  il  lato  interno.  Sono  le  forti¬ 
ficazioni  di  cui  la  circondò  il  Conte  Ugolino  della  Ghe- 
rardesca  cantato  da  Dante,  che  all’epoca  pisana  la  pos¬ 
sedeva  come  feudo,  insieme  a  Siliqua,  ove  pure  havvi 
un  castello  di  lui.  Soprasta  a  queste  fortificazioni  e  alla 
città,  e  tutte  le  domina,  (un  castellaccio  in  rovina  che 
dicesi  anteriormente  fondato  da  Eleonora  Giudichessa 
d’ Arborea,  poi  residenza  dell’  Ugolino  e  dei  Doneratici 
suoi  discendenti. 

A  tutto  questo  apparato  medioevale  non  risponde 
l’interno  fabbricato  che  mostrasi  meschino,  a  vie  stret¬ 
te  e  tortuose ,  c  benché  conti  quasi  diecimila  abi- 


tanti*  e  sia  sede  di  Sottoprefetto  e  di  Vescovo,  ha 
piuttosto  Tapparenza  di  borgata  che  di  città.  Solo  dalla 
parte  orientale  ove,  abbattute  le  mura,  ne  è  interrotta 
la  cerchia,  e  dove  mette  capo  la  ferrovia  di  Cagliari, 
ha  aspetto  un  po’  più  aperto  e  ridente  ;  ed  una  piazza, 
i  cui  alberi,  recentemente  piantati,  daranno  presto  om¬ 
bra  benefica,  è  già  favorito  ritrovo  vespertino  delle  bru¬ 
ne  abitatrici  d’Iglesias. 

Nè  la  povera  cattedrale  fondata  nel  1215,  che  offre 
poche  traccie  dell’antico  stile  pisano  scomparso  sotto 

a  varj  posteriori  barbari  rìstauri;nè  la  nuova  residenza 
municipale  che  le  sta  di  faccia;  nè  l’attìguo  palazzo 
vescovile,  bruna  e  severa  mole  disadorna,  tutti  sulla 
medesima  piazza,  meritano  per  loro  si  spendan  molte 
parole.  Piuttosto  son  degne  di  osservazione:  una  pìc¬ 
cola  casa,  nascosta  e  dimenticata  in  una  semibuja  viot¬ 
tola,  di  architettura  pisana  che  sa  dell’  arabo  e  del  go¬ 
tico,  e  rammenta  gli  stupendi  finestroni  del  cimitero 
di  Pisa;  un’antica  chiesa  dei  cappuccini  di  stile  gotico 
ad  archi  assai  arditi;  e  la  casa  ove  esisteva  la  Zecca, 
quando  TUgolino,  signore  del  luogo,  vi  batteva  moneta 
propria. 

Ad  Iglesias  è  stabilito  un  ufficio  mineralogico  go¬ 
vernativo,  per  le  concessioni  di  coltivazione  che  si 
domandano  continuamente  in  gran  numero  ;  e  per  quan¬ 
to  si  riferisce  alle  miniere  già  in  esercizio,  un  istituto 
tecnico  ed  una  scuola  pei  minatori,  ove  gli  scolari  esco¬ 
no  caporali,  o  capi  minatori.  Codesta  scuola,  bene  im¬ 
piantata,  con  buoni  professori  e  direttore,  ed  ottima 


*  Col  censimento  del  1871,  sono  9816  i  suoi  abitanti. 
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supellettile  scientifica,  museo  mineralogico  e  laborato¬ 
rio,  risiede  in  un  antico  convento  in  locali  discretamente 
adatti.  Alla  spesa  sostenuta  dallo  Stato,  concorrono  la 
Provincia,  il  Municipio  d’Iglesias  e  la  Camera  di  com¬ 
mercio  di  Cagliari,  inoltre  il  Municipio  stesso  e  le  prin¬ 
cipali  società  delle  miniere,  contribuiscono  per  dare 
delle  borse  da  L.  500  per  scolari  bisognosi,  e  ad  onta 
di  tutto  questo,  è  ancora  poco  frequentata,  assai  meno 
di  quello  dovrebbe  essere  e  per  la  bontà  della  scuola 
e  la  regione  mineraria  in  cui  risiede. 

Anche  per  questo,  come  per  molte  altre  cose  in 
Italia,  non  abbiamo  ancora  saputo  sdebitarci  dall*  estero, 
e  molti  ancora  frequentano  le  scuole  tedesche  e  prin¬ 
cipalmente  quella  di  Freyberg,  quantunque  qui  posse¬ 
diamo  tutti  gli  elementi  per  farne  senza.  Ma  tale  è 
ancora  da  noi  pur  troppo  la  manìa  delle  cose  fore¬ 
stiere,  che  a  pari  circostanze  ed  anche  inferiori,  si 
preferiscono  quelle  alle  nostre,  E  cosi  accade  che  uno 
proveniente  dalle  scuole  tedesche  trova  più  facilmente 
impiego  di  altro  che  esca  da  quella  d’ Iglesias,  ancor¬ 
ché  si  sappia  di  maggiore  capacità;  una  tinta  di  fore¬ 
stierume  vale  un  corredo  di  scienza!  Quando  avverrà 
che  lo  sviluppo  del  sentimento  nostro  nazionale  ci  farà 
sentire  meglio  di  noi,  e  cancellerà  questi  pregiudizi  si 
nocevoli  al  nostro  progresso  e  disdicevoli  alla  nostra 
dignità  ? 

Risiedono  pure  ad  Iglesias  le  amministrazioni  di 
varie  società,  che  possiedono  miniere  nei  contorni, 
come  per  esempio:  quella  detta  di  Montesanto,  di  Mal- 
fidano,  italiane;  Gonnesa  Mining  Company  Limited,  in¬ 
glese;  della  Fieille  Montaigne,  francese.  Quest’ ultima. 
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anzi,  vi  tiene  un  ospedale  pei  suoi  operai,  ma  ove  ri¬ 
ceve  anche  altri  mediante  congruo  compenso,  ed  è  un 
ospedaletto  assai  ben  costrutto  e  regolato,  che  può  stare 
al  paro  dei  migliori,  anche  i  più  recenti;  visitandolo, 
sopratutto  mi  colpì  l’ordine  e  la  pulizia  che  vi  regnano 
fino  alla  scrupolo,  direi  quasi  all’esagerazione. 

Un  antico  acquedotto  pisano  conduce  in  città  ac¬ 
qua  eccellente,  che  sgorga  limpidissima  da  varie  pub¬ 
bliche  fontane  nel  centro  dell’abitato,  fra  le  quali  è  da 
notarsi  quella  antica  detta  di  Corradino;  ma  non  per 
questo  può  dirsi  che  il  suo  distintivo  sia  la  pulitezza. 

Questa  mancanza  di  pulitezza,  il  disordine,  l’ ag¬ 
glomerato  di  ogni  sozzura  e  laidezza,  riscontrasi  vie- 
maggiormente  nei  chiassuoli  e  nelle  case  abitate  dal 
popolo  minuto,  da  quella  parte  anzi  di  codesto  popolo 
che  forma  come  una  razza  a  parte  dal  resto  ed  è  detta 
dei  MaurelU  (^Maureddasy  A  questi  l’antropologo  Man- 
tegazza  assegna  un  tipo  speciale  e  dice  che  son  tutti: 
«  uomini  e  donne  più  alti  che  bassi,  asciutti,  dai  capelli 
neri  e  folti,  e  da  un  cranio  cosi  lungo  e  stretto,  che  è 
difficile  supporlo  più  dilocefalo.  Anche  i  meno  osser¬ 
vatori  rimangono  stupiti  dinanzi  a  quei  crani!  che  non 
è  qui  il  luogo  di  studiare,  ma  che  devono  scoprire  un 
giorno  la  vera  origine  di  quella  gente.  Le  donne  son 
sottili  assai  e  di  corpo  elegante,  e  colla  somma  sotti¬ 
gliezza.  del  corpo,  fa  splendido  contrasto  l’ubertosità 
dei  campi  consacrati  all’  amore  ;  hanno  viso  ovale  e 
pallido,  sopracciglia  molto  folte,  occhi  orizzontali, 
spesso  grandi,  naso  dritto  affilato,  spesso  lungo ...  Il 
costume  del  vestire  e  il  culto  al  caffè,  vi  rammentano, 
insieme  al  cranio,  origini  affricane. 


^Mantegazza,  Opera  succitata,  cap.  2,  pag.  8r. 


Il  La  Marmora  e  lo  Spano,  coll’  autorità  di  Proco¬ 
pio,  li  vogliono  derivare  dai  Mori  dell’Africa,  traspor¬ 
tati  nell’Isola  ai  tempi  di  Belisario  ;  ed  il  Malzan,  benché 
più  peritoso  nel  pronunciare  un  giudizio  in  proposito, 
dice  che  il  loro  dialetto  conserva  traccie  di  stirpe  ara¬ 
bica.  Certo  è  che  una  certa  qual  differenza  di  tipo  e 
di  dialetto,  dal  resto  della  popolazione,  appare  all’oc¬ 
chio  di  ognuno;  e  non  foss’ altro,  la  foggia  del  vestire 
delle  sue  donne,  che  differenzia  dall’altre  di  Sardegna 
specie  l’acconciatura  del  capo.  Portano  esse  in  testa  o 
un  pannolano  assai  ampio  di  vivissimo  azzurro,  appun¬ 
tato  solo  alla  sommità  del  capo  e  svolazzante  nel  resto; 
o  grandi  cuffie,  pure  turchine,  ma  più  spesso  creme- 
sine,  di  seta,  con  larghissimi  e  lunghissimi  nastri  dello 
stesso  colore  e  materia,  ondeggianti  sulle  spalle. 

A  poco  più  di  un  chilometro  a  sud-ovest  dalle  mura 
d’Iglesias,  sopra  un’alta  collina,  sorgono  aggruppati  i 
sontuosi  edificj  e  gli  stabilimenti  della  miniera  di  Mon- 
teponì,  che,  se  è  meno  estesa  di  quella  di  Montevec¬ 
chio,  non  la  cede  ad  essa,  anzi,  la  supera  per  l’impor¬ 
tanza  e  la  potenza  delle  sue  macchine  e  del  suo  impianto. 

Possedevo  una  lettera  del  Sella  pel  direttore  di 
essa,  e  con  quel  talismano  ero  certo  di  avere  la  più 
distinta  delle  accoglienze;  nè  la  mia  aspettazione  fu 
delusa,  che  egli  stesso  mi  accompagnò  in  persona  dap¬ 
pertutto,  a  visitare  e  gli  ufficj  e  le  macchine  e  le  gal¬ 
lerie. 

I 

La  miniera  di  Monteponi  è  certo  una  delle  più  an¬ 
tiche  dell’  Isola  ;  si  conservano  traccie  della  sua  colti¬ 
vazione  alle  epoche  fenicia,  cartaginese,  romana  e  pi¬ 
sana.  Ciò  si  rileva  dalla  forma  e  dalla  materia  delle 
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lampade  e  degli  stromenti  da  minatore^  che  in  fram¬ 
menti  ed  anche  intieri,  si  trovarono  e  si  trovano  tut¬ 
todì  negli  scavi,  e  dalla  forma  degli  scavi  stessi  o  poz¬ 
zetti,  alcuni  dei  quali  si  approfondano  fin  cento  metri. 
Fu  abbandonata  sotto  alla  dominazione  spagnuola,  e 
ripresa  la  sua  coltivazione  sotto  al  Governo  piemontese. 
Ora  con  una  società  di  azionisti  italiani,  presieduta  dal 
conte  Baudi  di  Vesme,  testé  defunto,  ha  raggiunto  il 
maggior  grado  di  prosperità,  ed  occupa  da  1500  a  1600 
operaj. 

Se  ne  estrae  :  galena  argentifera  mista  a  poco  car¬ 
bonato  di  piombo,  che  dà  il  prodotto,  in  media  di  cir¬ 
ca  il  73  per  cento  di  piombo,  raggiungendo  però  fino  - 
rSz  cioè  lo  stato  di  galena  quasi  pura,  e  dal  12  al  14 
per  mille  di  argento  in  giacimenti  piuttosto  verticali 
che  orizzontali,  a  colonne;  e  calainina  o  carbonato  di 
zinco,  giacente  in  masse  o  lenti,  fra  banchi  di  calcare 
più  o  meno  dolomitico  e  d’argilla,  che  dà,  mediante 
opportuni  e  perfezionati  metodi  di  fusione,  una  pro¬ 
porzione  media  del  45  per  cento  di  metallo  sul  minerale 
grezzo.^ 

L’estrazione  dello  zinco  ha  quasi  superato,  in  questi 
ultimi  tempi,  quella  del  piombo,  o,  per  lo  meno,  ne 
eguaglia  i  prodotti.  E  mia  opinione  però,  e  lo  afferma 
anche  il  Sella,  che  l’avvenire  stabile  di  questa  miniera 
è  riserbato  sempre  alla  produzione  del  piombo  argen¬ 
tifero  anziché  dello  zinco,  poiché  il  ricavo  e  valore  di 
questo,  risulta  piuttosto  da  circostanze  accidentali  e  fit¬ 
tizie  del  mercato  e  dell’  attuale  maggiore  ricerca  pel 


^  Sella,  Rela^one  succitata,  pag.  53  e  seguenti. 
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maggior  uso  che  in  questi  ultimi  anni  se  ne  è  filtro 
dair  industria,  che  da  cause  stabili  e  da  un  suo  valore 
intrinseco  fisso  e  reale.  Sarà  però  opera  di  prudente 
amministratore,  il  non  trascurare  bensì  la  produzione 
dello  zinco,  finche  dà  si  splendidi  risultati,  ma  non  a 
scapito  dello  sviluppo  di  quella  del  piombo,  destinata, 
come  crediamo,  a  sopravvivere  e  sorreggersi,  e  in  ogni 
modo  sostenere  sempre,  per  lo  meno,  la  concorrenza 
di  quello. 

Il  minerale  viene  condotto  con  carri  a  bove  fino  a 
Gonnesa,  ove  una  strada  ferrata  della  società,  a  sezione 
ridotta,  lo  porta  a  Portoscuso,  sulla  costa  occidentale, 
e  quindi,  imbarcato,  si  spedisce  alla  fonderia  di  Pertu- 
sola  nel  golfo  della  Spezia,  presso  alP  antico  cantiere 
di  San  Bartolomeo,  se  trattasi  di  piombo,  e  alle  fon¬ 
derie  estere,  se  di  calamina.  Dalla  miniera  però  a  Gon¬ 
nesa,  si  stanno  attivamente  compiendo  i  dispendiosi 
lavori  deir  altro  tronco  ferroviario  in  parte  funicolare, 
e  nelPanno  che  corre  esso  sarà  in  esercìzio. 

Il  lusso  delle  costruzioni  per  abitazione  del  diret¬ 
tore  e  degFimpiegati,  e  per  lo  stabilimento  delle  mac¬ 
chine,  mi  parve  superiore  al  bisogno,  massime  per  una 
società  di  speculazione  industriale.  Il  direttore  vi  ha 
un  palazzo  con  appartamenti  sontuosamente  addobbati; 
vi  sono  belle  sale  per  l’amministrazione,  per  l’ ufficio 
tecnico  pei  piani  degli  scavi,  per  un  piccolo  museo 
mineralogico  ed  archeologico  della  miniera.  Ampj  e 
ben  costrutti  in  vari  corpi,  sono  i  fabbricati  per  gli  al¬ 
loggi  degli'  operaj  continentali  e  quelli  destinati  alle 
macchine  di  triturazione,  selezione  e  lavaggio  del  mi¬ 
nerale;  ma  sopratutto  lo  son  quelli  che  contengono  le 
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pompe  per  T  estrazione  deir  acqua  che  s’infiltra  nelle 
gallerie.  Due  ve  ne  sono  di  queste  pompe,  una  nel 
pozzo  detto  Vittorio  Emanuele,  ed  una  più  recente  ed 
assai  più  grandiosa  nel  pozzo  Sella. 

Codesta  immensa  e  potentissima  pompa,  la  più 
potente  di  quant’  altre  ne  furono  ovunque  costrutte, 
proviene  dalle  officine  del  Belgio;  essa  costò  niente¬ 
meno  che  un  milione  e  duecento  mila  lire,  oltre  le  in- 
genti  spese  di  trasporto  e  posizione  in  opera;  è  mossa 
dal  vapore  generato  da  nove  caldaje  della  forza  com¬ 
plessiva  di  oltre  mille  cavalli.  Agisce  solo  per  pressione 
e  non  per  aspirazione,  e  fa  salire,  estraendola  da  una 
profondità  dì  ben  centosessanta  metri,  l’acqua  che  si 
riversa  in  parte  superiormente  con  grosso  ruscello  con¬ 
tinuo,  in  parte  in  altra  galleria  più  superficiale  che  ha 
sfogo  più  abbasso  nel  dorso  inferiore  della  collina. 
Senza  la  potente  azione  di  codesta  macchina,  ajutata 
dalla  minore,  il  livello  dell’acqua  nelle  gallerie  sotter¬ 
ranee,  continuerebbe  a  crescere  in  modo  da  otturarle 
ed  impedirne  affitto  la  coltivazione.  Ma  Ì1  suo  lavoro, 
se  non  è  quello  di  Sisifo  o  delle  Danaidi,  non  è  però 
ancora  sufficiente  per  asciugare  le  gallerie,  e  basta  solo 
a  compensare  l’estrazione  colla  infiltrazione  impedendo 
che  aumenti,  ed  in  alcuni  luoghi  gli  opera]  lavorano 
sempre  coll’  acqua  fino  alla  cintura.  Il  vedere  codesto 
mastodonte  di  macchina  agitare  le  sue  gigantesche 
braccia,  e  salire  e  scendere  nell’  immenso  pozzo,  pe¬ 
netrando  nelle  viscere  della  terra,  è  uno  spettacolo 
grandioso,  che  fa  insuperbire  dell’umano  ingegno. 

Non  meno  interessante  è  la  macchina  mossa  dalle 
stesse  caldaje  a  vapore  per  far  salire  e  scendere  i  cas- 
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soni  per  T  estrazione  delle  materie  scavate  e  del  mi¬ 
nerale.  Questi,  attaccati  con  canapi  in  forma  di  nastro 
a  sei  capi,  scorrono  con  piuolì  entro  opportune  scana¬ 
lature  che  li  regola,  e  mentre  l'uno  sale,  T altro  scen¬ 
de,  e  un  campanello  suona  da  sè  ed  avverte  quando  il 
cassone  pieno  è  salito.  Vi  sono  poi  attaccati  dei  forti 
freni  abbastanza  potenti  per  arrestarli  in  qualunque 
punto  nel  caso  sgraziato  si  rompessero  le  funi  di  so¬ 
stegno. 

« 

Altre  macchine  a  vapore  sono  applicate  ad  altri 
pozzi  in  diverse  località  per  l’estrazione  delle  materie, 
per  cui  la  spesa  riesce  ingente  sotto  ogni  rapporto. 
Questo  sopraccarico  di  spesa  di  coltivazione  è  un  in¬ 
conveniente  che'si  verifica  in  quasi  tutte  le  miniere  di 
Sardegna,  essendovi  ovunque  deficienza  di  forze  mo¬ 
trici  con  cadute  d’acqua  od  altro,  per  cui  il  guadagno 
ne  viene  d’assai  falcidiato;  ad  onta  di  ciò,  ben  condotte 
e  bene  amministrate  danno  sempre  ancora  buon  lucro. 

Anche  qui,  come  a  Montevecchio,  gli  operai  sono 
uniti  in  società  di  mutuo  soccorso,  ed  hanno  scuole 
serali,  ed  un  ben  regolato  ospedale,^  quantunque  i  suoi 
locali  non  siano  i  più  opportunamente  disposti. 

Visitati  tutti  gli  edificj  esterni,  ci  disponemmo  a 

scendere  nelle  gallerie.  Esse,  parlando  delle  sole  oriz- 

« 

zontali  e  non  dei  pozzi  verticali,  avevano  nel  r8^8, 
secondo  le  cifre  fornite  dal  Sella,*  uno  sviluppo  lineare 
di  metri  18,725  delle  quali  13,1^4  munite  di  ferrovia, 
ed  attualmente  (1877)  dato  lo  sviluppo  di  quel  solo 
anno  stesso  in  metri  3323,  dovrebbero  offrire  propor- 


Sella,  Keìa:(ione  succitata,  pag.  55. 

»  i 


—  341  — 

zionalmente  m^tri  48,713.  Oltre  48  chilometri  di  gal¬ 
lerie  !  senza  gli  scavi  dei  pozzi.  Non  è  però  presumibile 
che  in  questi  anni  esse  abbiano  progredito  colla  stessa 
proporzione,  essendo  stato  il  18^8  un  anno  eccezionale 
per  straordinarj  lavori. 

Indossato  un  abito,  cappello  e  stivali  da  minatore, 
accompagnato  dal  direttore  attuale  e  da  quello  che  lo 
deve  sostituire  fra  poco,  dal  direttore  delia  scuola  mi¬ 
neraria  d’Iglesias,  da  un  ingegnere  e  da  misuratori, 
tutti  colla  nostra  lampada  di  ferro  in  mano,  si  comin¬ 
cia  a  discendere  in  uno  dei  pozzi  per  mezzo  di  scale 
a  pinoli  quasi  verticali  da  15  a  20  gradini  ciascuna.  Per 
me  una  simile  discesa  non  era  nuova,  anzi  molte  ne 
avevo  fatte  in  altri  paesi,  ma  a  chi  la  fa  per  la  prima 
volta,  deve  imporre  e  fare  impressione.  Certo  è  che 
ognuno  scendendo  pensa  sul  serio  al  fatto  suo  e  non 
discorre,  e  pensa  ben  bene  a  non  porre  il  piede  in  fallo, 
e  ad  essere  ben  sicuro  di  star  fermo  sul  gradino  infe¬ 
riore  prima  di  abbandonare  T  altro  ambedue  scivolanti, 
ben  inteso  ajutandosi  con  una  sola  mano,  P  altra  es¬ 
sendo  impedita  dal  lume.  Una  minima  inavvertenza  o 
disattenzione,  ti  può  far  sdrucciolare  o  mancare  un 
piede  e  precipitare  addosso  al  compagno  che  ti  sta  di 
sotto,  o  se  sei  il  primo,  nelP  abisso  ove  la  caduta  po¬ 
trebbe  essere  fatale.  Le  tenebre  malamente  rischiarate 
dalla  oscillante  fiamma  della  fumosa  lucerna,  le  addos¬ 
sate  umide  pareti,  il  bujo  baratro  sottoposto,  la  tempe¬ 
ratura,  che  va  di  mano  in  mano  abbassandosi  in  que¬ 
gli  antri  in  cui  cali,  tutto  contribuisce  a  dare  uno  spet¬ 
tacolo  assai  interessante. 

Ogni  quattro  o  cinque  scale  che  si  discendono. 
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visitiamo  uu  laberitito  di  gallerie  che  si  diramano  e 
terminano  in  varj  fondi  ciechi,  in  ognuno  dei  quali, 
gruppi  di  minatori  colle  loro  pesanti  mazze  stanno  in- 

à 

figgendo  i  ferri  nella  roccia.  Ad  ogni  tratto  un  cupo 
rombo  ripercosso  e  rintronato  sordamente  da  quelle 
mute  pareti  ti  avvisa  che  è  scoppiata  una  lontana  mina; 
ad  ogni  tratto  le  grida  dei  minatori  nelle  gallerie  prin¬ 
cipali,  ti  avvertono  di  scansarti  perchè  passa  un  convo¬ 
glio  di  carri  di  minerale  che  scorre  veloce  su  rotaje 
di  ferro,  e  tu  ti  addossi  alle  pareti,  e  ti  fai  piccino,  ep¬ 
pure  air  avvicinarsi  di  esso,  ti  pare  non  ti  rimanga  po¬ 
sto  da  stare,  ed  aspetti  quasi,  trepidante,  che  venga  a 
schiacciarti.  Poi  un  buffo  di  vento  ora  freddo  ora  caldo, 
secondo  lo  squilibrio  di  temperatura,  spegne  il  tuo  luci¬ 
gnolo,  e  se  ti  sei  alquanto  scostato  dai  compagni  rimani 
al  bujo  e  ti  è  d’uopo  domandare  soccorso  di  lume. 

Scendiamo  così  quattro  piani  di  gallerie,  le  ime  alle 
altre  sottoposte,  e  dappertutto  il  medesimo  spettacolo, 
le  medesime  sensazioni,  finché  arrivati  al  più  profondo 
piano,  ad  oltre  centosessanta  metri  dalla  bocca  d’in¬ 
gresso  che  sta  sul  dorso  della  collina  e  ad  oltre  tre¬ 
cento  dal  culmine  di  essa,  troviamo  l’acqua,  l’acqua 
dormente,  morta,  fredda,  immagine  della  morte  che 
inesorabile  compie  il  suo  corso.  Non  si  può  procedere 
oltre,  e  il  direttore,  ne  misura  con  occhio  attento  il  li¬ 
vello,  e  pare  contento  che  esso  non  si  alzi  ad  invadere 
avanti.  Lontano  vediamo  i  pìccoli  lumicini  dei  minatori, 
che  immersi  nell’acqua  fin  quasi  alla  cintola,  pure  pic¬ 
chiano  e  picchiano  incessantemente. 

Intanto  il  direttore  ha  compito  il  suo  lavoro  d’ispe¬ 
zione  e  misurazione  che  doveva  fare,  ed  assaggiando  col 


Il 
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suo  martello  da  geologo  le  roccie,  ha  assegnato  con  un 
colpo  d’occhio  ed  una  sicurezza  ammirabili,  i  varj  prezzi 
per  metro  lineare  di  scavo  ai  capi  minatori,  che  lo  assu¬ 
mono  a  piccoli  cottimi,  e  raro  è  che  non  se  ne  trovin 
contenti.  Terminato  cosi  il  giro  della  miniera,  per  mez¬ 
zo  dei  cassoni,  in  pochi  secondi  anzi  in  men  che  non 
si  dica,  siamo  all’aperto,  e  spogliato  il  costume  da  mi¬ 
natore  tutto  imbrattato  di  fango  e  dal  fumo  della  lampa¬ 
da,  respiriamo  ftlù  liberamente.  Eleganti  camere  da  toe¬ 
letta  e  squisiti  rinfreschi,  ci  aspettano  poi  nell’appar¬ 
tamento  del  direttore,  ove  la  sua  bellissima  moglie, 
algerina  di  nascita,  fa  gli  onori  con  isquisita  gentilezza 
di  modi, 

* 

Moltissime,  ho  detto,  sono  le  miniere  che  popolano 
il  bacino  d’Iglesias,  appartenenti  a  varie  società  conces¬ 
sionarie,  e  tutte  sarebbe  superfluo  il  visitarle,  e  nem¬ 
meno  la  maggior  parte,  per  chi  non  vi  faccia  uno  studio 
speciale.  Mi  limitai  adunque  a  scegliere  fra  esse  le  più 
interessanti  per  il  curioso  touriste  che  ama  più  le  scene' 
della  natura  e  lo  svago,  che  la  scienza. 

Dopo^  Monteponi,  mi  reco  quindi  a  quella  di  Mala- 
calzetta,  che  dista  circa  due  ore  da  Iglesias,  apparte¬ 
nente  alla  Società  Montesanto.  Si  percorre  una  strada 
serpeggiante  in  mezzo  a  ricca  vegetazione  di  castagni 
e  di  querele,  si  passa  vicino  agli  stabilimenti  della  mi¬ 
niera  di  San  Benedetto  della  Società  Fielle-Montame 

o 

con  bei  tronchi  di  ferrovia  ertissima  a  sistema  funico¬ 
lare,  e  si  arriva  a  Malacalzetta.  La  sua  postura  è  delle 
più  amene,  in  una  valletta  pittoresca,  verdeggiante  di 
grossi  alberi,  al  riparo  dei  venti.  Gigantesche  elei  om¬ 
breggiano  la  casa  della  direzione  e  T  entrata  principale 
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dei  pozzi,  e  le  macchine  a  vapore  ed  a  cavalli  per  la 
triturazione  ed  estrazione  delle  materie  e  dell’acqua. 

A  dare  poi  bel  risalto  al  quadro,  ajutano  le  nume¬ 
rose  capanne  di  frondi  degli  operai  sardi  che  spiccano 
pittoricamente  brune  fra  la  verzura,  sul  versante  del 
monte  che  sorge  in  faccia.  Fra  quelle  ne  vedo  una  più 
ampia  con  siepe,  che  racchiude  un  attìguo  spazio  di 
terreno;  rozze  tavole  e  panche  all’  aperto,  stoviglie,  fia¬ 
schi  e  damigiane  impagliate,  barili  e  commestibili,  e 
un’  informe  pietra  per  focolare  ove  su  graticola  stanno, 
unte  d’ olio,  arrosolando,  budella  d’ agnello  intrecciate, 
m’indicano  che  è  una  cucina  e  trattoria  sarda  da  operai. 

Mentre  sto  osservando  il  tutto,  mi  si  presenta  il 
padrone,  uomo  tarchiato,  ma  ben  fatto,  con  fisoiiomia 
aperta  ed  occhio  vìvido,  e  domandandomi  come  cosa 
naturale,  chi  sono  e  cosa  venuto  a  far  qui,  mi  offre 
poi  cibo  e  bevanda.  Cerco  scansarmi,  ma  vedendo  che 
il  mio  rifiuto  gli  dispiace  e  quasi  lo  sorprende,  per  tema 
di  offenderlo,  mi  è  d’uopo  accettare  almeno  dell’acqua¬ 
vite  sarda.  Di  compenso  non  si  può  nemmeno  parlare. 
Accosto  il  nappo  alle  labbra;  è  un  liquore  fortissimo, 
amarognolo,  ributtante;  non  c’è  caso  però,  bisogna  be- 
verne  un  sorso.  Si  tocca  così  insieme  propinando  alla 
reciproca  prosperità,  si  stringono  replicatamente  le  de¬ 
stre,  si  discorre  a  lungo  di  varie  cose;  ci  salutiamo  poi, 
e  sento  di  aver  lasciato  un  uomo  che  in  ogni  occasione 
mi  sarebbe  stato  un  amico.  Tale  è  il  carattere  cordiale 
dei  Sardi. 

Questa  di  Malacalzetta  è  miniera  assai  meno  ini- 
portante  di  quelle  dì  Montevecchio  e  Monteponi;  oc¬ 
cupa  però  circa  quattrocento  operai,  e  dà  piombo  argen- 
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tiferò  nella  proporzione  del  G']  per  cento  di  piombo, 
ed  1,50  per  mille  d’argento,  in  giacimento  schistoso  e 
calcare.  Anche  qui  si  trovano  gli  scavi  antichi  romani, 
pisani  ed  aragonesi,  abbandonati  di  mano  in  mano  che 
diventavano  troppo  profondi  perchè  convenisse  il  pro¬ 
cedere  senza  il  potente  ajuto  della  polvere  pirica,  o 
quando  i  filoni  diventavano  troppo  sottili  e  poveri  di 
metallo  da  non  francare  la  spesa  di  trattarli,  senza  il 
progresso  della  meccanica,  della  fisica  e  della  chimica, 
che  è  venuto  dappoi;  se  ne  trovano  però  di  quelli  che 
scendono,  come  a  Monteponi,  alla  profondità  di  circa 
cento  metri. 

Scendo  nelle  gallerie,  che  approfondano  fino  a  cen¬ 
tocinquanta  metri,  in  compagnia  del  gentilissimo  diret¬ 
tore  e  di  quello  qui  trovato,  che  deve  assumere  la  di¬ 
rezione  di  Monteponi.  Essi  discorrono  a  lungo  fra  loro, 
di  giacimenti,  di  orientazioni,  di  filoni,  di  cristallizza¬ 
zioni,  di  cerusite  ed  anglesite,  e  di  matrici  argillose, 
schistose,  calcaree,  e  tastano  e  picchiano  le  roccie  col 
loro  martello  da  geologo,  cose  tutte  che  io,  povero 
profano  a  quel*  tecnico  linguaggio,  poco  comprendo. 
Cosi  passano  ben  quattr’  ore,  sempre  coi  piedi  in  molle 
in  isciolta  e  liquida  fanghiglia  nerastra  che  tutti  c’in¬ 
zacchera  e  risaliamo  finalmente,  sentendomi  io  abba¬ 
stanza  stanco  ed  affamato. 

Si  passa  lietamente  insieme  la  serata,  alternando  i 
discorsi  alle  dolci  note  di  un  cembalo,  e  il  tempo  corre 
veloce,  in  modo  che  poi  ci  sorprende  il  tocco  dopo  la 
mezzanotte,  seduti  ai  raggi  della  luna  fumando  e  di¬ 
scorrendo.  Jl  cambiamento  delle  coppie  dei  minatori 
che  salgono  e  scendono  dal  pozzo  ci  avverte  che  è  l’ora 
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di  ritirarci,  ed  un  eccellente  letto  ci  accoglie  e  ristora 
le  stanche  membra. 

Partendo  il  mattino  seguente  e  non  avendo  Ìo  ca¬ 
valcatura,  il  direttore  della  miniera  m' offre  la  sua  par¬ 
ticolare  che  accetto.  É  un  bel  cavallo  sauro,  di  forme 
aggraziate,  più  alto  di  quello  che  non  siano  ordina¬ 
riamente  i  sardi;  non  essendo  io  forte  cavalcatore, 
domando  se  è  mansueto,  ed  avutane  T  assicurazione,  in¬ 
forco  coraggiosamente  gli  arcioni  e  si  parte  in  compa¬ 
gnia  di  altri  due  cavalieri.  Ma  il  cavallo  se  non  è  biz¬ 
zarro  è  però  assai  vivo,  e  s*  impenna  e  caracolla,  e  ad 
ogni  brusco  risvolto  di  strada,  si  pianta  sulle  quattro 
zampe  e  vorrebbe  saltare  d’un  tratto  per  accorciare  la 
via  e  raggiungere  uno  dei  compagni  nostri  che  ci  è  da¬ 
vanti,  e  sbuffa  e  nitrisce  e  si  scuote.  Il  giuoco  comin¬ 
cia  a  diventar  lungo  e  difficile  per  me;  però  T impegno 
di  mostrarmi  abile  e  non  pauroso  in  faccia  agli  altri, 
mi  tien  fermo,  e  riesco  felicemente  alla  meta  senza  es- 
rere  balzato  da  sella,  nè  perder  le  staffe,  nè  mandato 
a  rotolar  nella’ polvere,  come  già  cominciavo  a  temere 
mi  dovesse  succedere. 

Altra  miniera  da  me  visitata  dopo,  fu  quella  di  Ma- 
sua,  anch*cssa  della  stessa  Società  Montesanto,  Giace 
essa  sulla  spiaggia  del  mare  ad  occidente  d*  Iglesias,  e 
movendo  da  qui  per  giungervi,  conviene  seguire  la 
strada  che  conduce  al  villaggio  di  Gonnesa  lasciando 
a  destra  il  monte  San  Giovanni,  ov*è  un’altra  miniera 
appartenente  a  Monteponi,  poi  ancora  a  destra  e  a  si¬ 
nistra  altre,  che  mostrano  ad  ogni  tratto  le  loro  gole 
spalancate,  i  loro  edificj  sui  monti.  Da  Iglesias  a  Gon¬ 
nesa  si  può  dire  che  è  un  vero  semenzajo  di  miniere.  Si 
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passa  vicino  alla  ferrovia  di  Monteponi,  e  per  una  tor¬ 
tuosa  via  mulattiera  in  terreni  incolti,  si  va  direttamente 
al  mare  vedendo  a  sinistra  Porto-Paglia,  ov’  è  una  ton¬ 
nara,  una  deile  cinque  o  sei  che  esistono  sulle  coste  di 
Sardegna.  Si  lascia  quindi  Fontanamare  con  una  fon¬ 
deria  dipendente  dalla  miniera  di  Nebida,  i  cui  stabi¬ 
limenti  si  vedono  poco  dopo.  La  strada  allora  costeg¬ 
gia  il  mare,  a  breve  altezza,  sul  dorso  dei  monti,  se¬ 
gnandone  le  piccole  valli,  le  insenature  e  i  dislivelli 
È  tutta  una  nuda  roccia  di  epoca  siluriana  schistosa  con 
sovrapposte  posteriori  concrezioni  calcaree,  piena  di 
giacimenti  metalliferi. 

^  .  ...  .  V 

La  vista  che  qui  si  gode  è  imponente;  vi  fanno  » 

grandioso  contrasto  le  brune,  tetre  e  brulle  roccia  della  1 

spiaggia,  colla  sconfinata  distesa  del  mare  che  ti  si 
spiega  davanti,  terso,  lucido,  sparso  di  vele  e  di  isole, 
quelle  dei  Porri  e  la  Piana,  e  più  lungi  la  più  grande 
di  San  Pietro. 

Dopo  circa  tre  ore  di  viaggio  da  Iglesias  con  pic¬ 
colo  baroccio  arrivi  a  Masua,  i  cui  edificj  giacciono 
in  una  valletta  tutta  inondata  di  luce  riflessa  dalle  bian¬ 
che  roccie  calcaree;  essa  scende  poi  al  mare  più  ver¬ 
deggiante  e  termina  nel  piccolo  seno  detto  Porto  Ma- 
sulas  nel  mezzo  del  quale  sorge  liscio  a  pareti  perpen¬ 
dicolari  il  grosso  scoglio  di  Pan  di  Zucchero. 

Codesta  vailetta  offre  una  scena  veramente  roman¬ 
tica,  mi  si  passi  l’impropria  dizione,  ma  che  rende 
ridea.  Intorno  intorno  sull’alto  una  corona  di  capanni 
bruni,  poi  un’altra  di  casipole  bianche,  gli  alloggia¬ 
menti  degli  operai  sardi  e  dei  continentali;  più  basso 
le  macchine,  la  fonderia,  la  casa  degl’impiegati,  e  in 
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mezzo  (Quella  della  direzione  colla  sua  ampia  altana 
a  colonnine;  tutti  edificj  isolati,  con  previdente  pen¬ 
siero  per  ovviare  alla  comunicazione  nel  caso  d’incen¬ 
dio,  poi  qua  e  là  aperte  le  buche  delle  gallerie,  e  fra 
tutto  serpeggiante  quasi  nastro  d’argento,  un  pìccolo 
torrente  che  scende  dai  monti  sovrapposti  e  si  getta  e 
nasconde  in  basso  nel  golfo. 

Masua  occupa  circa  settecento  operai,  ed  è  miniera 
di  piombo  argentifero  e  di  calamina.  Il  piombo  viene 
estratto  da  due  principali  filoni,  e  del  minerale  si  fan-  - 
no  due  qualità;  la  prima  colla  media  produzione  del 
6']  per  cento  di  piombo,  e  35  a  70  grammi  d’argento 
su  cento  chilogrammi  di  minerale  si  spedisce  all’  estero 
per  la  fusione;  la  seconda  più  povera,  cioè  del  35  per 
cento  di  piombo  e  la  stessa  quantità  dell’altra  d’ar¬ 
gento,  e  che  non  sopporterebbe  la  spesa  del  trasporto 
viene  fusa  sul  luogo.  In  questi  giacimenti  piombiferi, 
come  yedesì,  si  riscontra  discreta  ricchezza  d’ argento 
e  il  piombo  vi  si  trova  non  solo  allo  stato  di  galena, 
ma  anche  di  cerusite  o  carbonato  di  piombo,  accom¬ 
pagnato  sempre  da  maggiore  o  minore  quantità  di 
zinco. 

Non  è  d’uopo  il  dire  che  anche  a  Masua  un’osph 
talità  splendida  e  cordialissima  accoglie  ogni  visitatore. 
Visti  minutamente  tutti  gli  stabilimenti  e  le  macchine 
il  direttore  ci  accoglie  a  lieta  e  scelta  mensa.  SÌ  sta 
facendo  il  chilo  e  con  un  buon  zigaro  in  bocca  se  ne 
aspira  il  fumo  e  se  ne  seguono  collo  sguardo  le  spire 
azzurrine  che  salgono  lente.  Si  è  sul  terrazzo  da  cui 
si  vedono  e  possono  sorvegliare  tutti  gli  edificj  della 
miniera,  quando  gli  spessi  rintocchi  di  una  campana 
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ci  avvertono  essere  Torà  della  fusione  che  si  fa  tre 
volte  al  giorno,  ogni  otto  ore  alla  muta  degli  operai. 

È  calata  la  notte,  si  scende  alla  fonderia  per  go¬ 
dere  lo  spettacolo  dell’ uscita  del  metallo  dai  forni,  che 
sono  sei,  disposti  sopra  una  sola  linea.  Spingendo  lo 
sguardo  entro  alle  bocche  posteriori  di  essi  per  dove 
s’introduce  il  minerale  ed  il  combustibile,  in  massima 
parte  di  lignite  dei  contorni,  tu  vedi  un  rimescolìo  di 
fumo  è  vapori  che  prende  tutti  i  colori  dell’arcobaleno, 
dal  bianco  al  rosso,  all’  azzurro,  al  verde,  al  giallo,  con 
effetto  di  luce  e  di  tinte  glauche,  opaline,  iridescenti, 
inimitabili  dal  pennello. 

Davanti  intanto  ad  ognuno  di  essi  si  sta  disponendo 
per  aprire  la  via  al  piombo  fuso  che  si  è  depositato 
nel  fondo;  uomini  nudi  fino  alla  cintura  con  fra  mano 
lunghe  aste  di  ferro,  danno  replicati  colpi  colla  punta 
di  quelle  per  rompere  la  parete  di  terra  refrattaria  che 
chiude  la  bocca.  Un  punto  lucido  che  manda  luce  vi¬ 
vissima,  indica  che  breve  pertu'gio  si  è  fatto  e  da  que¬ 
sto  spiraglio  comincia  a  colare,  incandescente  dì  una 
densità  oleosa,  in  sottil  filo  il  liquido  metallo.  Le  aste 
si  agitano  sempre  più  ad  allargare  la  via,  ed  entrano 
ed  escono  rapide  nelle  viscere  del  forno;  il  pertugio 
si  allarga  e  il  metallo  scorre  in  più  larga  vena  e  viene 
raccolto  in  sottoposti  ampj  crogiuoli;  gli  uomini  cam¬ 
biano  spesso  le  barre  che  sì  arrovellano  e  le  immer¬ 
gono  in  appositi  bacini  di  acqua  fredda,  e  di  acqua 
fredda  sì  bagnano  spesso  la  persona,  e  si  ricoprono  in 
parte  con  grembiali  di  pelle,  onde  non  rimanere  essi 
stessi  abbrustolati  dall’immenso  calore  irradiante  che 
emana  dai  crogiuoli  e  dai  forni. 
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Pure  non  è  tempo  da  annighittire,  conviene  se¬ 
guitare,  la  bisogna  non  soffre 'ritardo.  Il  piombo  con¬ 
tinua  a  colare  nei  crogiuoli  gettando  sprazzi  candidis¬ 
simi  che  ricadono  lungi,  descrivendo  parabole,  quasi 
stelle  cadenti  o  filanti,  e  dove  toccano  bruciano,  anche 
le  carni  degli  operai  se  occorre,  ed  è  d'uopo  continua- 
mente  rimestarlo  colie  barre,  per  farne  uscire  il  car¬ 
bonio  e  gli  altri  gas  che  si  esalano  in  bolle,  altrimenti 
resterebbero  imprigionati  a  formare  inutili  interstizj, 
e  rimestare  intanto  anche  l'interno  del  forno.  I  cro¬ 
giuoli  si  riempiono  ed  allora  altri  uomini  subentrano 
e  con  lunghe  pale  di  ferro  a  cucchiaio,  estraggono  il 
piombo  e  lo  mettono  in  vicine  forme,  ove  tosto  si  fa 
solido  e  poi  raffredda  in  così  detti  pani.  Resta  nel  cro¬ 
giuolo  una  poltiglia  semidensa,  semilìquida  che  non  è 
più  metallo;  sono  le  scorie  che  si  trattano  c  fondono 
poi  altra  volta,  insieme  a  nuovo  minerale,  e  se  ne 
estrae  anche  lo  zinco,  insieme  alla  polvere  che  vola¬ 
tilizzando  sì  è  depositata  ovunque  in  grossi  sedimenti 
ed  è  tutto  zinco.  Due  manovali  con  appositi  uncini 
portano  lontano  all’  aperto  ogni  crogiuolo  e  lo  arrove¬ 
sciano,  e  ne  esce  con  tutta  la  forma  di  esso  una  cro¬ 
sta,  quasi  fosse  quella  della  nostra  polenta  quando  si 
rovescia  il  paiuolo,  e  di  queste  croste  o  scorie  fatte  so¬ 
lide  formano  lunghe  file. 

Ma  non  è  ancora  finito  il  compito;  prima  di  ab¬ 
bandonarle  bisogna,  colle  barre,  praticarvi  un  foro  e 
spezzarle,  altrimenti  si  formano  specie  di  coni,  come 
nella  materia  plutonica  preparata  dal  Gorini,  che  scop¬ 
piano  con  gran  fracasso,  e  i  frammenti,  come  fossero 
di  bomba,  vengono  lanciati  lontano  con  grande  impeto 
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e  forza,  e  sarebbero  di  grave  danno  per  chi  li  toccasse. 
Da  questi  fori  o  screpolature  esala  allora  un  vapore  o 
gas  misto  a  fumo  biancastro,  e  il  pericolo  dello  scop¬ 
pio  è  scongiurato.  Tutte  codeste  operazioni  vogliono 
esser  fatte  con  molta  rapidità,  e  con  grande  atten¬ 
zione;  una  minima  distrazione  può  accagionare  una 
disgrazia,  uopo  è  dunque  che  gli  operai  che  vi  atten¬ 
dono  siano  assai  abili  ed  intelligenti.  E  difatti  lo  sono, 
e  i  nuovi  allievi  son  tutti  Sardi,  che  lavorano  sotto 
alla  direzione  d’ un  capo,  abilissimo  fonditore  conti¬ 
nentale. 

Questa  di  Masua  non  è  la  sola  fonderia  che  esi¬ 
sta  in  Sardegna,  ma  è  una  di  quelle  che  danno  mag¬ 
gior  prodotto.  Altre  ve  ne  sono  a  Fontanamare,  Buo- 
naria,  Domus  Novas,  Piumini  Maggiore,  Villacidro.  La 
maggiore  e  miglior  parte  però  del  minerale  viene  spe¬ 
dito  all’  estero,  per  la  deficienza  di  quantità  e  qualità 
di  combustibile  sul  luogo. 

Mentre  che  noi  si  stava  attentamente  seguendo  le 
varie  fasi  dell’ operazione,  una  monotona  cantilena  a 
isocrone  cadenze  ci  tocca  l’orecchio;  ci  rivolgiamo  e 
vediamo  sullo  spianato  dietro  di  noi  coppie  di  operai 
sardi  che,  liberi  dal  lavoro,  anziché  riposarsi,  in  man¬ 
canza  d’istromenti  si  accompagnano  con  quella  canti¬ 
lena  e  ballano  il  ballo  tondo.  Le  loro  figure  illuminate 
dai  riflessi  di  quelle  luci  variopinte  dei  forni  e  del  me¬ 
tallo  incandescente,  il  loro  moto  uniforme  e  scompo¬ 
sto,  offrono  una  scena  singolare,  sembrano  ombre  fan¬ 
tastiche  che  eseguiscano  una  ridda,  infernale,  una  danza 
macabra. 

Finita  la  fusione  ci  ritiriamo  nella  sala  della  dire- 
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zione;  qui  si  raccolgono  alcuni  impiegati,  vi  è  un  pia¬ 
noforte  toccato  con  mano  maestra  dalla  moglie  di  un 
ingegnere,  una  bella  sarda  bruna,  e  il  direttore  accom¬ 
pagnato  da  essa  canta  graziosissime  e  spiritose  canzo¬ 
nette  napoletane  e  sarde,  alcune  di  esse  assai  spigliate 
e  liberuccie  alquanto.  Però  nessuno  se  ne  sgomenta,  e 
circolando  le  tazze  di  spumosa  ed  ottima  birra  ultra- 
montana,  si  passa  assai  bene  la  serata,  anzi  buona 
parte  della  notte. 

Vicinissima  a  quella  di  Masua  e  sulla  medesima 
spiaggia,  più  a  nord,  è  la  miniera  di  Buggeru,  anche 
essa  interessantissima  e  per  la  sua  bella  posizione  e 
per  la  sua  importanza  metallurgica,  ove  pure  ho  pas¬ 
sato  un  giorno  che  mi  sarà  sempre  grato  ricordare. 
Circa  un  migliaio  sono  gli  operai  che  vi  lavorano,  e 
gli  stabilimenti  suoi  bene  aggruppati  con  chiesa  ed 
ospedale  ti  danno  T  aspetto  di  un  vero  piccolo  ma  ben 
ordinato  villaggio,  benissimo  situato  poi  com^  è  vicino 
al  mare.  Il  suo  prodotto  non  è  che  di  calamina  che 
viene  trasportata  con  apposito  vapore  della  società 
proprietaria,  alFisola  di  San  Pietro  per  la  calcinazione; 
il  minerale  più  minuto  viene  calcinato  con  forni  eretti 
alla  spiaggia;  ma  appunto  per  calamina  è  la  miniera 
più  importante  di  Sardegna. 

Di  altre  miniere  disseminate  nel  territorio  d’Igle- 
sias,  Malfìdano,  Monte  Scorra,  Planeddu,  Monte  Zip- 
piri,  Gutturu,  Pala,  Ghirisonis,  Genna,  Majori  e  Du¬ 
chessa,  le  principali,  e  altre  molte,  non  è  d'uopo  il 
discorrere,  troppo  lungo  sarebbe,  ed  uscirebbe  dai  con¬ 
fini  e  daU'opportunità  della  narrazione.  Del  resto,  meno 
le  varie  posizioni  più  o  meno  belle,  tutte,  poco  su. 
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poco  giù,  s’ assomigliano  ;  dappertutto  macchine  per  trh 
turazione,  lavaggio,  selezione,  estrazione  delle  materie 
e  delle  acque  ;  dappertutto  case  di  opera]  sparse  od 
aggruppate,  gallerie  e  scavi  che  più  o  meno  profonda¬ 
mente  ed  estesamente  entrano  nelle  viscere  della  terra 
per  estrarne,  o  galena,  o  blenda,  o  calamina. 

Prima  di  abbandonare  Iglesias,  è  prezzo  delPopera 
il  dir  due  parole  della  strada  ferrata  che  vi  conduce 
da  Cagliari,  e  che  io  ho  percorsa  in  partendo  da  Igle- 
sias,  essendo  qui  venuto  pei  monti  da  Montevecchio. 
A  Decimomannu  si  lascia  la  linea  principale  per  pren¬ 
dere  Pimbrancamento  che  vien  da  occidente  e  si  tocca 

f 

Uta,  La  strada  corre  in  vasta  pianura  incolta,  che  la¬ 
scia  vedere  da  lungi,  a  nord,  i  soli  campanili  delle 
chiese  di  Villaspeciosa  e  Decimopuzzo,  poiché  le  loro 
basse  case  di  fango  non  riescono  apparenti  che  assai 
da  vicino.  Procedendo,  si  vede  spuntare  dal  piano  un 
gruppo  di  monticelli  isolati,  quasi  tutti  di  forma  rego¬ 
larmente  conica  ;  lo  Spano  li  dice  formati  da  una  roccia 
porfìrica  trachitica  sparsa  di  cristalli  d’anfìbolo,  posata 
sopra  una  massa  di  schkti  siluriani.''  A  parte  la  loro 
costituzione,  certo  è  che  offrono  un  aspetto  assai  sin¬ 
golare  anche  ad  occhio  non  da  geologo.  Sul  versante 
di  uno  di  questi,  sorge  la  borgata  di  Siliqua,  che  ap¬ 
pare  cosi  benissimo  posta,  ed  alla  quale  soprasta  il  ca¬ 
stello  delP  Ugolino,  il  feudatario  d’ Iglesias,  colle  sue 
mura  superbe  quasi  intatte.  Esso  veniva  chiamato  Ca- 
strum  acqua  frigida^  perchè  alle  sue  falde  sgorga  un 
fonte  di  acqua  assai  fredda.  A  piedi  di  Siliqua  scorre 


^  Spano,  opera  citata,  pag,  104. 
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.  il  Rio  Sixerru,  che  si  passa  con  ponte  di  ferro,  da  cui  si 
mostra,  sopra  piccolo  poggio,  il  bel  Nuraghes  di  Gibba 
Acuz^a. 

Dopo,  il  terreno  diventa  più  ondulato  ancora,  e  si 
sale  alquanto  lungo  la  valle  formata  da  monti  avvici- 
nantisi  fra  loro  ;  si  vede  maggiore  coltivazione  che  in¬ 
dietro;  la  campagna  coltivata  a  grano  è  sparsa  di  fichi 
ed  altri  alberi  fruttiferi;  i  luoghi  più  aprichi  e  meno 
piani  producono  ulivi,  viti,  mandorli. 

Si  arriva  cosi  a  tre  villaggi  a  poca  distanza  fra  loro, 
.  in  mezzo  ai  quali  passa  la  ferrovia,  e  tutti  tre  li  serve 
benìssimo  una  sola  stazione,  Villamassargia,  Musei 
e  Domusnovas,  tutti  ancora  costrutti  di  ladderi.  Fra 
Siliqua,  Villamassargia  ed  Iglesìas  si  estende  un  depo¬ 
sito  carbonifero  di  lignite,  pregna  però  di  piriti  che 
ne  rendono  alquanto  difficile  la  combustione.  Villa¬ 
massargia  non  offre  nulla  che  meriti  attenzione,  ma 
Musei  e  Domusnovas  francano  la  spesa  dì  una  visita; 
il  primo  per  vedere  le  vestigia  di  antichissimi  edificj 
che  sembrano  anteriori  alfepoca  romana,  e  gustare  un 
bicchiere  dello  squisito  vino,  detto  dì  Nasco,  che  vi  si 
produce;  il  secondo  per  una  fonderia  che  vi  esiste,  a 
dir  vero  di  poca  entità,  ma  principalmente  per  la  fa¬ 
mosa  sua  grotta. 

A  qualche  chilometro  a  monte  dalf  abitato,  dopo 
r  edificio  di  una  cartiera  e  due  fonti  di  acque  termali 
ferruginose  sgorganti  a  pochi  passi  dalla  via,  trovasi 
la  grotta  di  San  Giovanni  d* Acqua  Rutta,  conosciuta 
comunemente  sotto  il  nome  di  Domusnovas,  cui  sta 
vicina. 

È  dessa  una  larga,  spaccatura  naturalmente  aperta 
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in  roccia  calcarea,  della  larghezza  da  venti  a  trenta 
metri,  secondo  i  luoghi,  deiraltezza,  in  media,  da  qua¬ 
ranta  a  cinquanta,  e  lunga  circa  mille,  tortuosa,  entro 
la  quale  passa  la  strada.  Fatto  uno  svolto  in  essa,  ti 
trovi  perfettamente  nelle  tenebre  che  soglionsi  diradare 
con  fasci  di  canne  accese,  provvedute  appositamente 
al  villaggio.  Mano  mano  tu  entri,  la  temperatura  si  ab¬ 
bassa;  Teco  che  ripercuote  il  rumore  dei  tuoi  passi,  la 
luce  rossastra  sparsa  da  quelle  faci  di  giunco,  gli  stri¬ 
duli  gemiti  dei  gufi  e  il  volitar  delle  upupe  disturbate 
da  quel  chiarore,  le  lunghe  ombre  disegnantisi  sulle 
nude  pareti  e  sulla  volta  di  macigno,  da  cui  pendono 
qua  e  là  stalattiti  o  torti  virgulti  abbarbicati  nelle  sue 
screpolature,  il  rumore  del  torrentello  che  inosservato 
vi  scorre  e  rompe  dolcemente  il  regnante  silenzio  di 
tomba,  fanno  un  tutt*  insieme  nuovo  e  grandioso  che 
ti  arresti  volontieri  a  godere. 

La  grotta  è  occupata  in  parte  dalla  strada,  il  resto 
dal  rigagnolo  che  qua  e  là  si  dilaga  ove  trova  spazio 
alFuopo,  formato  dalle  acque  entrate  dal  lato  opposto 
ed  ingrossato  da  quelle  che  s*  infiltrano  nei  crepacci 
del  monte  sovrapposto.  E  lo  scorrere  poi  di  quest’ac¬ 
qua,  che  offre  un  fenomeno  naturale  interessantissimo 
e  forma  la  maggiore  curiosità  del  luogo.  In  due  o  tre 
località  della  grotta,  ma  principalmente  in  una,  si  è 
formata,  col  depositarsi  degli  strati  di  concrezione  cal¬ 
carea,  una  serie  di  bacini  o  vasche  di  foggia  quasi  re¬ 
golarmente  circolare,  gli  uni  agli  altri  sovrapposti  a 
guisa  di  scalinata,  che  si  riempiono  mano  mano  d’acqua 
e  scorre  poi  dai  labbri  levigati,  versandosi  a  velo  dal- 
Funo  air  altro  con  effetto  mirabile.  Sono  quei  bacini 
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cosi  regolari  nella  forma,  l’acqua  vi  si  versa  così  egual¬ 
mente,  che  pare  opera  fatta  appositamente  dall’uomo, 
e  si  dura  fatica  a  crederla  opera  solo  della  natura  non 
ajutata  menomamente  dall’arte.  Il  corpo  d’acqua,  al- 
l’uscir  dalla  grotta,  si  nasconde  fra  le  zolle,  e  pare  poi 
che  sgorghi  da  un  masso,  e  scorre  quindi  placidamente 
in  mezzo  ad  arbusti  di  infido  oleandro  in  fiore  ed  a 
gruppi  di  oleastri  selvatici. 

La  strada  che  passa  codesta  grotta,  costeggiando 
poi  i  monti  Marganai,  conduce  alla  deliziosa  valle  d’O- 
ridda,  ed  è  frequentata  da  viandanti  e  veicoli  che  vi 
trovano  facile  accorciato] a. 

Io  mi  trovai  molto  soddisfatto  della  visita  fattavi, 
e  consiglio  ad  ognuno  di  non  trascurarla,  che  se  ne 
troverà  contento  anch’esso.  • 

CAPITOLO  SESTO. 

Isole  di  San  Pietro  e  di  Sant’ Antioco.  —  II  Sukis.  —  Carlo 
Forte.  —  Calasetta.  —  Sant’ Antioco.  —  Sulcis.  —  Le  tonnare. 
—  I  corallieri.  —  Miniera  di  San  Leone, 

Chi  visita  Iglesias,  se  il  tempo  non  gli  fa  difetto, 
non  deve  assolutamente  trascurare  un’escursione  alle 
isole  vicine  alla  costa  occidentale  di  Sardegna,  quelle 
cioè  di  San  Pietro  e  di'  Sant’Antioco. 

Per  ciò  fare,  bisogna  ripassar  da  Gonnesa.  Questo 
villaggio,  sorto  in  questi  ultimi  tempi,  conta  un  secolo 
solo  di  esistenza,  e  fu  celebrato,  or  fanno  due  anni,  il 
centenaria  dalla  sua  fondazione,  avvenuta  nel  1774  per 
opera  del  Visconte  Don  Gavino  Asquer,  viceré  per 
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la  Monarchia  di  Savoja,  che  vi  portò  poche  famiglie 
da  varj  punti  delF  Isola,  dando  loro  case  e  franchigie, 
e  ora  conta  circa  millecinquecento  abitanti.  Nei  suoi 
pressi  trovasi  un  abbondante  bacino  di  lignite  che  si 
estende  fino  a  Fontanamare,  e  coltivato  in  quattro 
punti,  dà  ottimo  combustibile  a  varie  fonderie  e  for¬ 
naci  dei  contorni,  con  un  prodotto  annuo  di  ben  due¬ 
mila  tonellate;  ad  ogni  modo  però  la  lignite  non  può 
lottare  di  concorrenza  col  carbon  fossile,  di  molta  mag¬ 
gior  potenza  di  calorico;  il  suo  prezzo  solo  molto  mi¬ 
nore  e  la  vicinanza  e  comodità  degli  scavi  la  fa  ado¬ 
perare. 

A  Gonnesa  evvi  la  stazione  della  strada  ferrata 
particolare  di  Monteponi  ed  un  suo  ufHcio  telegrafico, 
ed  il  suo  direttote  mi  aveva  fatto  gentilmente  prepa¬ 
rare  un  apposito  treno  con  bellissimo  vagone  a  sala 
elegantemente  addobbato,  per  recarmi  a  raggiungere 
la  costa.  La  strada  è  a  piccola  sezione,  di  un  metro, 
ha  buon  materiale  e  funziona  ottimamente,  percorrendo 
tortuosa  un  terreno  assai  mosso  da  valli  e  colline,  e 
scende  poi  al  mare  sopra  banchi  dì  sterili  arene,  fra  le 
quali  però  si  mostrano  avanzi  di  tumuli  e  costruzioni 
delle  più  remote  antichità  e  preistorici  Ntirctghes.  Offre 
punti  di  vista  bellissimi,  massime  quando,  scorrendo 
sopra  ciglioni  sporgenti,  lascia  vedere  di  sotto  il  mare 
a  grande  profondità  e  ti  pare  di  esservi  sospeso;  ter¬ 
mina  a  Porto  Vesme,  ove  si  effettuano  gl’imbarchi  del 
materiale  direttamente  dai  carri  ai  bastimenti,  mediante 
apposito  scalo. 

Porto  Vesme,  ove  non  è  che  qualche  capanna  ol¬ 
tre  le  abitazioni  degl’ impiegati  della  ferrovia,  dista 
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due  trar  di  fucile  da  Porto  Scuso,  poverissimo  e  pic¬ 
colissimo  villaggio  di  sei  o  settecento  abitanti,  che 
prende  però  qualche  vita  nel  tempo  deU’esercizio  della 
tonnara  che  vi  esiste. 

La  pesca  del  tonno  si  esercita  in  varj  luoghi  in 
Sardegna,  e  si  chiama  tonnara  il  posto  ove  vengono 
calate  e  fissate  le  reti  e  la  spiaggia  ove  esistono  i  ma¬ 
gazzini  degli  attrezzi  attinenti  alla  pesca,  le  darsene 

per  ricovero  ed  edificj  per  raddobbo  delle  barche,  un 
•* 

vero  piccolo  arsenale  navale.  Questo  grosso  pesce  fa 
delle  emigrazioni  in  una  data  epoca  dell"  anno,  e  passa 
in  numerosi  branchi  tenendo  press’  a  poco  la  medesima 
strada  in  date  località,  e  qui  si  piantano  le  tonnare 
che  richiedono  all"  uopo  un  grandioso  stabilimento  ma¬ 
rittimo.  .  Il  prodotto  della  pesca  di  Porto  Scuso  viene 
portato  nell"  isola  di  San  Pietro  e  quivi  confezionato 
pel  commercio. 

Comincia  la  migrazione  o  passata  dei  tonni  dalla 
metà  alla  fine  di  aprile  e  allora  si  dispone  per  la  calata 
delle  reti;  ma  già  da  molti  giorni  ferve  il  lavoro  di 
preparazione,  e  il  raddobbo  delle  barche  e  il  calafatarle 
e  Rannodare  dei  cavi  e  il  raggiustar  delle  reti  e  il  di¬ 
sporle  a  terra  in  camere  quadrate  in  modo  da  essere 
con  tutta  celerità  ad  un  sol  tratto  calate  in  mare;  que¬ 
sta  è  1"  operazione  più  difficile  e  che  richiede  il  mas¬ 
simo  ordine  ed  intelligenza.  Ogni  camera,  ogni  Iato 
delle  reti,  ogni  fune  ha  il  suo  nome,  la  sua  destina¬ 
zione  speciale,  e  guai  ogni  minimo  sbaglio  o  confu¬ 
sione,  1"  operazione  andrebbe  fallita. 

È  giorno  di  festa  pel  villaggio  la  partenza  dei  pe¬ 
scatori,  poiché  il  lavoro  è  faticoso  bensì,  ma  rapporta 
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dei  bei  guadagni.  Un  vecchio  ed  esperimentato  mari¬ 
naio  è  il  capo  della  pesca,  ed  è  detto  rais;  ai  suoi  cenni 
obbedisce  la  piccola  flottiglia  e  pende  ciecamente  dal 
suo  labbro;  egli  solo  sa  ove  passano  i  tonni.  Si  stac¬ 
cano  le  barche,  si  varano,  pigliano  il  mare,  si  dispon¬ 
gono  in  righe,  quasi  si  apprestassero  a  battaglia  in  or¬ 
dinata  falange.  Son  due  o  quattro  grosse  fuste,  e  ma- 
rani  e  tartanoni  a  fondo  piatto,  senza  vela  nè  alberatura, 
larghe  da  cinque  a  sei  metri,  da  diciotto  a  venti  lunghe; 
robustissime  di  membratura  e  spessor  di  pareti,  unite 
fra  loro  con  grossissime  tavole;  cinque,  sei,  una  dopo 
l’altra;  han  tonde  la  prora  e  la  poppa;  son  montate 
da  dodici  a  quattordici  marinaj  ciascuna,  contengono 
gli  attrezzi  da  pesca  e  son  rimorchiate  a  remi  da  altri 
canotti  di  minore  portata. 

Quando  il  mare  sia  calmo,  poiché  i  marosi  distur¬ 
berebbero  Toperazione,  giunte  tutte  al  luogo  destinato, 
si  dispongono  a  due  a  due  le  grosse  barcaccie,  paral¬ 
lele  fra  loro  a  formare  due  lati  di  un  quadrato,  gli  altri 
due  del  quale  sono  composti  dei  minori  legni.  Si  estrag¬ 
gono  allora  le  reti,  che  formano  anch’esse  un  quadrato 
della  medesima  grandezza,  divise  però  in  camere  con 
un’  entrata  dal  lato  pel  quale  devono  venire  i  tonni  e 
s’immergono  perpendicolarmente,  in  modo  da  toccare 
il  fondo  del  mare,  e  perchè  stiano  al  posto  tese  e  so¬ 
stengano  l’urto  dei  pesci,  hanno  grosse  pietre  al  basso 
e  grandi  pezzi  di  sughero  che  galleggiano  alla  super¬ 
ficie.  Codeste  reti  sono  di  funi  assai  grosse  e  robuste, 
e  di  leggieri  si  potrà  immaginare  quanto  lo  debbano 
essere,  quando  si  sappia  che  i  tonni  entrano  a  frotte 
nelle  camere,  e  se  ne  pescano  perfino  del  peso  di  sette 
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quintali,  della  lunghezza  di  tre  metri  e  più,  per  no¬ 
vanta  centimetri  e  un  metro  di  diametro. 

Ad  uno  scoglio  sporgente  della  costa  è  fissata  una 
lunga  scala  a  pinoli  inclinata  in  fuori  sulFacqua,  a  do¬ 
minare  per  buon  tratto  di  mare  tutto  il  teatro  della 
pesca,  sulla  cima  della  quale  sta  appostato  un  marina]  o, 
che  appuntando  lo  sguardo  linceo  e  penetrante  sotto 
alla  superficie  delle  onde,  osserva  se  qualche  tonno  si 
sbanda  dal  branco  e  ne  dà  avviso  alle  barche  sparse 
alFuopo,  che  con  pali  lo  cacciano  a  seguire  Ì1  corso 
degli  altri.  Quando  il  tonno  comincia  ad  entrare  nella 
tonnara,  viene  cacciato  con  apposite  pertiche  spaven¬ 
tandolo  col  suono  di  corni  marini,  da  una  camera  nel- 
Taltra  delle  reti,  finché  entra  neirultima  a  fondo  cieco 
fatta  di  maglie  più  fitte  con  reti  di  canape  più  grossa 
e  più  forte  ancora  deU’altre,  che  è  detta  camera  della 
morte.  Ed  è  propriamente  camera  della  morte,  poiché 
i  tonni  qui  giunti,  accalcati  ed  addossati  Tun  F  altro, 
si  sbattono  furiosamente  per  tentare  inutilmente  una 
uscita,  e  tramortiscono  e  sbalordiscono. 

Allora  comincia  la  bisogna  più  difficile  e  rapida,  ed 
è  allora  che  il  rais  e  tutti  i  marina]*  spiegano  tutta  la 
loro  destrezza,  robustezza  e  rapidità  di  movimenti, 
poiché  i  tonni  cosi  agglomerati,  unendo  i  loro  sforzi, 
finirebbero  poi  col  vincere  qualunque  resistenza  di  rete 
e  fuggire,  e  conviene  estrarli  ed  ucciderli.  Questa  è 
quella  che  si  chiama  mattan-^a,  e  mattadori  quindi  i 
marinai  che  ne  sono  gli  attori.  I  mattadori  ignudi,  cinti 
solo  alle  reni  da  breve  sottanella  o  da  qualsiasi  altro 
cencio,  agitati  da  una  ressa  indescrivibile,  slanciano  gli 
arpioni  e  le  grosse  fiocine  ed  uncinano  ed  arrancano  i 
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tonni  e  li  portan  d’un  colpo  sui  ponti  delle  barche, 
e  qui  comincia  una  vera  carnificina,  un^  ecatombe.  La 
furia  deir  arrancare  giunge  fino  al  delirio,  poiché  es¬ 
sendo  la  testa  e  la  ventriera  del  tonno  profitto  di  chi 
fa  il  colpo,  chi  più  ne  prende  e  più  guadagna.  Le  acque 
si  agitano  a  vera  tempesta,  suscitata  dal  boccheggiare, 
dal  divincolarsi  e  batter  di  code  dei  feriti,  e  si  tingono 
in  rosso  pel  sangue  che  perdono;  ma  esso  poi  scorre 
a  fiotti,  a  rivi  nelle  barche,  ove,  in  men  che  si  dica, 
i  marinai  vi  stanno  immersi  fino  alla  caviglia. 

Il  tonno,  cosi  issato  dall’arpione,  si  sbatte  convul¬ 
samente  in  modo  tremendo,  e  guai  a  quel  marina]  o 
che  ricevesse  un  colpo  dalla  coda  del  pesce,  quello  sa¬ 
rebbe  bell’  e  spacciato.  Per  portare  a  bordo  un  grosso 
tonno  non  basta  un  marinaio,  ce  ne  vogliono  due,  tre 
e  più,  secondo  la  grossezza.  Toccata  appena  la  sponda 
delle  barche  seguitano,  e  più  furiose,  le  convulsioni  del 
tonno,  e  ci  vuole  occhio  vigile  e  sveltezza  straordinaria 
per  ischivare  i  colpi  che  si  succedono  sempre  più  rapidi 
e  spessi.  Viene  subito  colle  mannaje  decapitato,  e  con 
coltellacci  sparato  e  ripulito  dalle  interiora,  per  rico¬ 
minciare  con  un  altro,  e  questo  si  fa  contemporanea¬ 
mente  con  varj,  per  tutta  la  lunghezza  delle  pareti  in¬ 
terne  delle  barche  grosse,  che  formano  i  due  lati  del 
quadrato. 

I  marinai  lordi  di  sangue  da  capo  a  piedi,  come 
invasi  dalla  febbre  di  colpire  ed  uccidere  questi  esseri, 
che  non  ponno  difendersi,  il  vero  lago  di  sangue  che 
si  forma  nella  stiva  delle  barche  e  in  questo  nuotanti 
gli  immani  corpi  dei  tonni,  o  immobili,  o  che,  palpi¬ 
tanti  si  agitano  ancora,  benché  sparati,  nelle  ultime  con- 
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vulsloni  di  morte,  fanno  un  insieme  che  commuove 
r  animo  ad  un  certo  senso  di  orrore.  É  una  scena  ve¬ 
ramente  atroce  quella  della  mattanza.  Vedremo  in  se¬ 
guito  come  altrove  si  prepara  il  tonno  pel  commercio. 

4. 

A  Porto  Scuso  è  immerso  il  filo  telegrafico  sotto¬ 
marino  che  va  nelle  isole  vicine;  del  resto,  come  ho 
accennato,  di  fili  telegrafici  e  di  ufficj  è  servita  tutta 
Sardegna,  tanto  da  potersi  dire  esservi  una  rete  abba¬ 
stanza  completa.  Qui  trovo  la  barca  corriera  che  mi 
deve  portare  alF isola  di  San  Pietro;  è  ancorata  vicino 
ad  una  vecchia  e  cadente  torre  rotonda,  una  delle  tante 
del  litorale;  ma  per  salire  a  bordo  è  d’uopo  montar 
sulle  spalle  di  un  robusto  marinaio,  che  entra  nell’onda 
fino  alla  cintura,  e  che  per  essere  io  tutt’altro  che  sper- 
sonito,  ha  grave  incarico.  Si  scioglie  la  vela  latina,  il 
vento  soffia  alquanto  contrario,  per  cui  convien  bor¬ 
deggiare,  impiegando  quasi  il  doppio  del  tempo  ordi¬ 
nario  con  vento  in  poppa;  ad  onta  di  ciò,  in  poco  più 
di  un’ora  e  mezza,  abbiam  valicato  il  piccolo  braccio 
di  mare,  specie  di  golfo  poco  profondo,  che  intercede 
fra  l’isola  di  San  Pietro  e  la  Madre  Isola,  ed  appro¬ 
diamo  a  Carlo  Forte. 

Questo  è  il  capoluogo  dell’ isola,  anzi  il  solo  punto 
abitato  di  essa.  È  colonia  ligure  che  non  conta  un  se¬ 
colo  d’esistenza  perchè  fondata  nel  1785  da  Genovesi 
venuti  dall’isola  di  Tabarca  sulle  coste  d’ Africa,  ove 
erano  stati  tratti  schiavi  dai  Tunisini,  per  cui  gli  abi¬ 
tanti  si  chiamano  ancora  Tabarchini.  Essi  serbano  gli 
usi,  i  costumi,  le  abitudini,  lo  stesso  dialetto  dei  loro 
fondatori,  e  sono  in  numero  di  cinquemila.^ 

^  Censimento  1871  abitanti  4985. 


—  3^3  — 

Carlo  Forte  si  presenta  assai  bene  dal  mare  in 
parte  fabbricato  sulla  spiaggia,  in  parte  su  terreno 
ascendente  verso  il  monte  che  gli  sovrasta,  coperto  di 
floridi  vigneti,  È  circondato  da  mura  e  da  torri  che  la 
popolazione,  dopo  essersi  eroicamente  difesa  più  volte 
dalle  escursioni  dei  pirati  che  saccheggiarono  e  deva* 
starono  la  loro  città,  ha  dovuto  costruire  or  sono  circa 
settantanni,  per  guardarsi  dalle  loro  sorprese  che  an¬ 
cora  frequentemente  si  succedevano.  Queste  fortifica¬ 
zioni,  ora  smantellate,  ma  ancora  in  buono  stato  di 
conservazione  gli  formano  completa  corona  dalla  parte 
di  terra;  dal  lato  di  mare  si  difendevano  colla  loro  vi¬ 
gilanza  e  coi  loro  petti,  e  servivano  solo  nel  caso  che 
facendo  i  pirati  degli  sbarchi  in  luogo  nascosto  dalla 
costa,  li  avessero  a  sorprendere  girandoli  alle  spalle. 
Due  forti  in  luogo  elevato,  V  uno  a  settentrione,  T  altro 
a  mezzodì,  il  San  Vittorio  tuttora  in  piedi,  completa¬ 
vano  il  sistema. 

Carlo  Forte  offre  ancoraggio  sicuro  anche  a  legni 
dì  discreta  portata,  ma  avrebbe  bisogno  di  un  molo  e 
di  qualche  gettata  di  scogli,  per  avere  un  vero  porto, 
di  cui  ora  manca,  o  quasi. 

I  Carolini  o  Tabarchini  che  dir  si  vogliano,  sono 
veri  marinai,  si  occupano  esclusivamente  del  mare, 
esso  solo  dà  loro  pane  e  lavoro,  dacché  Ì' ingrato  suolo 
composto  quasi  solo  di  roccia  trachitica  ha  ben  poco 
strato  di  humus  vegetale  atto  alla  coltivazione.  Quelle 
floride  viti  che  coronano  e  fiancheggiano  la  piccola 
città,  gli  uliveti,  i  legumi  vi  sono  ottenuti  a  gran  fa¬ 
tica,  trasportando  terra,  formando  sostegni,  inaffìan- 
doli  a  braccia;  e  vanno  superbì  quando  alle  arene  del 
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mare,  alla  nera  roccia  vulcanica  hanno  rubato  pochi 
palmi  di  terreno  per  renderli  verdeggianti  e  costruirvi 
una  piccola  casa,  una  villetta  ove  riposarsi  dalle  rudi 
fatiche  del  mare.  Essi  attendono  alla  pesca  del  tonno, 
delle  aringhe,  delle  acciughe,  del  corallo,  ed  al  tra* 
sporto  del  minerale  di  piombo  e  zinco  alle  fonderie 
estere  e  nazionali  sulle  coste  del  Mediterraneo.  A  que- 
sto  adoperano  battelli  piccoli  da  dieci  a  venti  tonellate 
di  stazzatura,  che  servono  loro  anche  a  viaggi  di  pic¬ 
colo  cabotaggio;  gran  cabotaggio,  e  viaggi  di  lungo 
corso,  esercitano  poco  o  nulla. 

Appena  tu  poni  il  piede  sulla  piazza  della  marina 
di  Carlo  Forte,  aperta  dal  lato  di  mare  e  fiancheg¬ 
giata  dagli  altri  tre  da  case  alte  imbiancate  di  fresco, 
con  larghi  balconi,  e  vedi  le  donne  colla  loro  pezzuola 
bianca  in  capo  e  gli  uomini  col  loro  berretto  da  ma¬ 
rinaio,  le  camicie  colorate,  senza  giubba  indosso  o  get¬ 
tata  sopra  le  spalle,  i  pantaloni  rimboccati  fino  oltre 
il  ginocchio,  con  una  fascia  o  rossa  o  azzurra  in  vita, 
la  gamba  e  il  piede  nudo,  e  queste  e  i  petti  e  i  visi 
adusti,  abbronzati  dal  sole  ed  ascolti  la  loro  parlata,  ti 
pare  d^un  tratto  di  essere  trasportato  in  una  borgata 
della  riviera  ligure. 

Ho  detto  che  le  case  si  mostrano  imbiancate  di 
fresco,  e  lo  sono  sempre  realmente;  tale  anzi  è  la  loro 
mania  dello  imbiancamento  con  sola  candida  calce, 
che  alcuni  fanno  questa  operazione  tutte  le  settimane 
all’esterno,  ed  anche  più  nelle  camere,  a  segno  tale 
che  in  breve  le  mura  s’ ingrossano  al  punto  da  doverle 
spesso  scrostare.  Riescono  quindi  pulitissime,  vi  regna 
dappertutto  una  lindura,  un’  ordine  straordinario,  a  cui 
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fa  contrasto  grandissimo  la  sporcizia  delle  vie,  ove  si 
gettano  ogni  sorta  rifiuti  e  sozzure,  tanto  da  ridurle 
a  veri  immondezzai,  che  dicol  anche  cloache. 

In  mezzo  alla  piazza  della  marina  sorge  sopra  ba¬ 
rocco  piedestallo,  circondato  da  due  statue  allegoriche 
di  forme  colossali,  la  maschia  figura  di  Carlo  Ema¬ 
nuele  III  vestito  da  guerriero  romano.  Questo  monu¬ 
mento  fu  eretto  nelP  anno  stesso  della  fondazione  della 
città,  in  cui  il  magnanimo  re  riscattò  i  coloni  dalla 
schiavitù  tunisina  ove  giacevano,  offrendo  loro  un  ri¬ 
covero  nell’isola.  Le  due  statue  allegoriche  rappresen¬ 
tano  un  uomo  ed  una  donna  con  un  bimbo,  colle  ca¬ 
tene  spezzate  ai  polsi  ed  alle  caviglie,  che  innalzano  le 
loro  braccia  al  re  in  atto  di  gratitudine.  E  ad  onore  di 
lui  diedero  il  nome  di  Carlo  Forte  al  nuovo  asilo  a 
loro  offerto.  Da  codesta  piazza  s’irradiano  varie  vie 
abbastanza  rette  e  regolari,  che  salgono  in  dolce  decli¬ 
vio  verso  la  parte  più  alta  della  città;  le  case  sono  in 
generale  abbastanza  ben  fabbricate  ad  uno  o  due  piani, 
ma  non  evvi  edificio  che  esca  dalle  proporzioni  ordi¬ 
narie  nè  che  meriti  alcuna  menzione,  nemmeno  la 
chiesa. 

Appena  messo  piede  a  terra,  benché  fossi  munito 
di  lettere,  la  discrezione,  madre  delle  virtù,  m’inse¬ 
gnava  prima  di  presentarle  di  cercarmi  un  alloggio.  Ma 
ahi  disinganno!  la  sedicente  locanda  che  mi  s’indicò, 
l’unica  di  Carlo  Forte,  tiene  una  camera  sola  d’alloggio, 
per  andar  nella  quale  bisognava  necessariamente  pas¬ 
sare  da  quella  della  padrona  allora  a  letto  coi  travagli 
di  parto.  Mi  accontentai  adunque  di  ristorarmi  con 
magro  cibo,  di  cui  sentivo  bisogno,  in  un  attiguo  loca- 
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laccio  ove  una  vecchia  megera,  brontolona,  unta  e  su- 
cida,  si  affaccendava  ad  una  pentola  che  solinga  bolliva 
sul  focolare,  ed  ove  si  sentivano  strazianti  le  acute 
strida  e  i  lamenti  della  pregnante.  Me  la  cavai  al  più 
presto  inciampando  sulla  ripidissima  scalottola  di  le¬ 
gno  che  dava  sulla  via,  e  mi  recai  ad  importunare  al¬ 
cuno  di  quei  signori  pei  quali  avevo  indirizzo. 

Saputo  il  mio  caso,  mi  ebbi  rimproveri  quasi  acerbi 
per  non  aver  cercato  di  loro  di  primo  acchito,  e  mi  fu 
offerta  una  cameretta,  ove  una  linda  vecchierella,  la 
madre  di  uno  di  essi,  mi  accolse  un  po’  sconcertata  in¬ 
vero  e  confusa  sul  principio,  ma  poi  con  ogni  cordia¬ 
lità  e  gentilezza,  facendomi  padrone  di  casa  e  conse¬ 
gnandomene  la  chiave.  La  camera,  pulita  come  una 
mosca,  tutta  piena  di  santi  e  santini  in  quadri  e  in  sta¬ 
tuine  di  cera,  era  candida  come  neve,  e  benché  al  pri¬ 
mo  piano,  si  vedeva  il  tetto  coperto  da  unà  soffitta 
inclinata  di  giunchi  uniti  con  calce,  com’è  l’uso  in 
tutto  il  paese;  un  letto  però  eccellente,  ben  sprimac¬ 
ciato  ed  ampio  da  farvi  un  ballo;  non  si  poteva  star 
meglio  a  Carlo  Forte.  La  prima  notte  però  mi  fi^  dif¬ 
ficile  il  chiuder  occhio,  atteso  il  gran  rumore  di  suoni 
e  canti  e  grida,  accompagnato  da  un  furente  latrar  di 
cani,  di  cui  è  piena  la  città;  era  la  notte  di  San  Gio¬ 
vanni,  in  cui  è  uso  uscir  fuori  a  prendere  la  rugiada 
che  superstiziosamente  si  crede  panacea  a  tutti  i  mali, 
e  restarvi  poi  a  far  baldoria  e  gazzarra  fino  a  giorno. 

La  sera  dopo,  un  pomposo  avviso  annunciava  uno 
spettacolo  al  teatro.  Mi  vi  recai:  ma  che  teatro?  Quat¬ 
tro  mura  a  secco  tutte  a  spiragli,  un  palco  improvvi¬ 
sato  di  malsolido  assito,  ed  una  compagnia  comica  (e 
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quale  compagnia!)  che  rappresentava  uno  spettacoloso 
dramma,  tutto  a  veleni  e  pugnali,  assassinii  e  morti. 
D’orchestra  non  se  ne  parli,  brillava  per  la  sua  assen¬ 
za,  con  gran  conforto  degli  orecchi,  che  lasciava  al¬ 
meno  in  riposo  dalle  grida  e  dagli  urli  degli  attori. 
Quei  buoni  spettatori  però,  che  non  avevano  forse  vi¬ 
sto  e  sentito  tant’ altro,  or  facevano  le  più  grasse  risa, 
ora  commossi  prorompevano  in  clamorosi  applausi.  Ma 
lo  spettacolo  migliore  non  fu  quello  del  palcoscenico, 
bensì  quello  che  offri  la  platea.  Sopra  di  essa  era  ti¬ 
rata  una  tela;  cominciò  a  piovere,  e  questa  a  far  sacca 
e  a  sgocciolare;  fin  qui  nulla  di  male,  si  si  difendeva 
alla  meglio;  ma  la  pioggia  crebbe,  cadde  a  catinelle,  e 
la  tela,  più  non  potendo  resistere  al  peso  dell’  acqua 
che  vi  si  era  raccolta,  si  sciolse  dai  nodi  d’attacco  e 
cadde  tutta  d’ un  pezzo,  avviluppando  spettatori  e  spet¬ 
tatrici  come  in  un  ampio  lenzuolo  funereo.  Spenti  i 
lumi  pel  vento  e  per  la  pioggia,  s’immagini  la  confu¬ 
sione  [che  s’ingenerò  in  quella  folla  tutta  inondata, 
sotto  a  quella  nuova  copertura.  Le  grida  delle  donne, 
i  pianti  dei  bambini  aumentavano  lo  scompiglio;  un 
pigia  pigia  al  bujo  per  districarsi,  un  restarè  vieppiù 
avvilppati;  e  insieme  le  risa  di  quelli  che  erano  rima¬ 
sti  fuori,  fra  i  quali  io,  e  che  alla  fin  fine  potevamo 
ridere  di  cuore,  poiché,  all’ infuori  d’un  bagno  allo 
scuro,  nessun  male  serio  era  successo  nè  poteva  suc¬ 
cedere. 

I  Tabarchini,  ho  detto,  si  occupano  della  pesca 
del  corallo,  e  ne  ritraggono  non  piccolo  beneficio,  che 
dividono  però  con  varj  Napoletani  di  Torre  del  Greco, 
che  vengono  appositamente  sulle  coste  sarde  per  eser- 
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citarvi  queir  industria  j  come  fanno  ad  Alghero  ed  in 
altri  luoghi.  Molte  sono  le  barche  coralliere  che  da 
Carlo  Forte  si  dipartono  nella  stagione  propizia  in 
cerca  del  prezioso  polipo;  e  la  fatica  è  rude  e  gli 
stenti  grandissimi,  ma  anche  largo  il  guadagno. 

Vidi  il  prodotto  della  campagna  di  due  o  tre  bar¬ 
che  montate  da  pochi  uomini,  che  consisteva  in  una 
partita  di  corallo  contenuta  in  due  casse  del  comples¬ 
sivo  valore  di  30  mila  lire.  Di  quello  raccolto  si 
fanno  due  o  tre  qualità  distinte,  e  per  grossezza  e  per 
varietà  di  tinta;  il  roseo  e  il  rosso  chiaro  sono  i  più 
pregiati.  Il  suo  valore  grezzo  varia  dalle  cento  alle 
centocinquanta  lire  al  chilogrammo,  secondo  le  qua¬ 
lità;  se  ne  scelgono  però  sempre  dei  pezzi  di  bellezza 
non  ordinaria  che  hanno  un  valore  speciale,  non  ìn 
relazione  alF altro,  e  si  vendono  a  parte. 

I  corallieri  son  gente  rotta  ad  ogni  fatica  marina¬ 
resca.  A  meno  che  il  tempo  perverso  non  faccia  loro 
indossare  il  pesante  gabbano,  hanno  abitualmente  in¬ 
dosso  un  solo  breve  pantalone  di  grossa  tela  greggia, 
ed  una  camicia  di  rozza  lana  assai  sparata  davanti,  in 
capo  un  cappello  di  tela  cerata  a  tesa  cadente  sulla 
nuca.  I  piedi,  le  gambe  fino  a  metà  della  coscia,  le 
braccia  ed  il  petto  nudi  sempre,  abbrustoliti  e  anneriti 
dai  raggi  solari,  dall" acqua,  dalle  intemperie;  le  mani 
hanno  callose  in  modo  da  parere  coperte  da  vero  cuo- 
jo,  e  da  perdere  il  tatto  dei  piccoli  oggetti.  Portano 
grosse  reti  di  fune,  graffj,  cesoje,  tórte  per  strappare 
dagli  scogli  ove  s’ attacca  il  pregiato  prodotto  ;  ma 
questi  attrezzi  non  bastano  spesso,  e  allora  è  d"  uopo 
che  essi  scendano  sottacqua  coll’ apparecchio  da  pa- 
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lombare,  e  lavorin  di  mazza,  piccone  e  tanaglie  per 
isvellere  i  pezzi  più  grossi  e  più  belli. 

Il  tonno  pescato  alla  tonnara  di  Porto-Scuso,  in 
una  deir  Isola  Piana  e  in  altra  di  San  Pietro,  onde 
prepararlo  pel  commercio,  si  porta  la  minor  parte  in 
uno  stabilimento  alP  Isola  Piana,  la  maggiore  in  un  al¬ 
tro  vicino  a  Carlo  Forte.  Questo,  proprietà  di  un  Ge¬ 
novese  che  vi  si  stabilisce  durante  la  stagione  del  la¬ 
voro  lunga  circa  due  mesi  e  mezzo,  impiega  meglio 
che  quattrocento  operai,  ed  i  suoi  vasti  e  nuovi  edifìci 
occupano  un  largo  spazio  di  terreno  sulla  spiaggia  del 
mare. 

II  lavoro  principale  e  più  .grossolano  si  fa  all’  aria 
libera;  qui  si  portano  i  tonni  sparati,  e  si  appendono 
ad  appositi  ganci  attaccati  a  travicelli  in  lunga  fila  di¬ 
sposti  sotto  un  pergolato.  Si  richiede  non  comune 
forza  a  questa  bisogna,  e  si  scelgono  3.  ciò  gli  operai 
più  robusti.  Qui  cominciano  a  scotennarli  con  ascie 
corte,  ed  a  secernere  le  parti  più  liquide,  lasciandole  . 
scolare,  poi  sceverano  quelle  ossee  dalle  molli  e 
carnee,  e  queste  sopra  numerosi  banchi  o  tavole  di 
pietra  le  tagliano  a  pezzi.  Dopo,  altri  operaj  fanno  la 
selezione  delle  varie  qualità,  sian  grasce  o  muscolari 
più  o  meno  solide,  che  debbono  subire  disuguali  ope¬ 
razioni,  e  le  portano  a  bollire  in  differenti  calda]  e,  le 
prime  per  estrame  olio,  le  seconde  per  salarle  e  cuo¬ 
cerle,  con  diverso  grado  di  cottura  e  di  salatura  a  se¬ 
conda  della  qualità  diversa.  Estratte  le  materie  dalle 
calda] e,  le  si  portano  nell’edificio,  ove  in  appositi  lo¬ 
cali  l’ olio  vien  messo  in  barili,  e  il  tonno  si  ripone 
accuratamente  in  scatole  di  latta  di  varia  grandezza, 
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che  riempiute  poi  d’  olio  d’  ulivo,  che  occupa  ogni  in- 
terstizio  lasciato  vuoto,  vengono  ermeticamente  chiuse 
e  saldate  con  stagno  e  spedite.  Queste  sono  le  scatole 
di  tonno  che  vediamo  in  piramidi  disposte  nelle  ba¬ 
cheche  dei  pizzicagnoli  nostri  e  deir  estero,  e  solleti¬ 
cano  la  ghiottoneria  dei  buongustai. 

L’isola  di  San  Pietro,  che  misura  circa  sedici  mi¬ 
glia  quadrate  di  superficie,  è  tutta,  come  dissi,  una 
massa  trachitica,  onde  rara  è  la  vegetazione  naturale. 
Grandi  estensioni  di  magri  virgulti  e  pochi  alberi  la 
ricoprono,  quindi  poca  è  anche  la  pastorizia  e  T  alle¬ 
vamento  del  bestiame  bovino;  i  pochi  cavalli  che  vi  si 
trovano  per  uso  di  trasporti  vi  sono  importati;  nessu¬ 
no  cavalca.  Nei  luoghi  incolti  abbonda  ancora  una 
quantità  di  conigli  che  disertano  e  isteriliscono  il  ter¬ 
reno,  onde  ora  si  cerca  di  distruggerli. 

Sulla  sua  costa  occidentale  vi  sono  due  miniere  di 
manganese,  a  poca  distanza  fra  loro,  concesse,  ma  non 
ancora  coltivate.  Vi  è  qualche  stagno  di  acqua  dolce 
nelle  piccole  valli  interne,  ed  alcuni  salati  sulla  spiag¬ 
gia  a  mezzodì  di  Carlo  Forte,  che  furono  utilizzati  ad 

ottime  ed  abbondanti  saline,  che  vanno  fra  le  prime  di 

* 

Sardegna. 

Vicino  a  queste  sorge  un  grande  stabilimento,  ap¬ 
partenente  alla  Società  di  miniere  La  Vieillc  MontagnCy 
per  la  torrefazione  e  calcinazione  della  calamina,  che 
le  si  fa  subire  prima  di  estrarne  lo  zinco  colla  fusione. 
In  esso  sono  grandi  forni  a  carbon  fossile,  appajati; 
il  minerale,  ridotto  già  in  minuzzoli,  viene  prima  -so¬ 
pra  ad  essi  disposto  in  grossi  strati  e  vi  dissecca,  quindi 
messo  neir  interno,  ove,  sottoposto  ad  una  tempe- 
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ratura  più  alta,  prende  una  tinta  bianchìccia,  resta  cal¬ 
cinato,  ed  è  cosi  disposto  ad  essere 'fuso.  Molti  sono 
gli  operai  a  cui  dà  pane  questo  stabilimento,  e  non  è 
r ultima  delle  fonti  di  guadagno  di  Carlo  Forte.  Lo 
dirige  un  Tedesco  che  vi  abita  colla  famiglia,  il  quale 
mi  accolse  assai  cordialmente  ed  egli  stesso  mi  con¬ 
dusse  a  visitarlo.  Volle  poi  introdurmi  nella  sua  abi¬ 
tazione,  linda  e  monda  come  un  una  vera  casa  tede¬ 
sca,  ove  dovetti  gustare  con  lui  dell’ ottimo  vin  del 
Reno  che  si  fa  venire  dai  suoi  paesi. 

Sovra  agile  feluca  con  ampissima  vela,  che  scivo¬ 
lava  sulle  onde  ratta  come  una  rondine,  ho  fatto  il 
giro  attorno  alle  coste  dell’isola,  con  gaja  e  compa¬ 
gnevole  brigata  d’  amici,  uno  dei  quali  faceva  da  na¬ 
valestro.  Il  vento,  già  fresco  alla  partenza,  rinfrescava 
sempre  più;  le  onde  spumeggianti,  quasi  rabbiose  di 
esser  tagliate,  si  vendicavano  coll’ oltrepassare  le  spon¬ 
de  del  legno  ed  allagare  il  ponte,  cosi  inclinato  da  non 
potervi  stare  in  piedi  che  aggrappati  all’albero  e  ai 
sartiami;  la  pancia  della  vela  gonfia  toccava  il  mare, 
ma  nessuno  era  il  pericolo,  essendo  il  vento  regolare, 
ed  i  miei  compagni  di  gita  erano  come  a  festa  e  alle¬ 
gramente  cantavano,  e  m’ ispiravano  quella  confidenza, 
quella  sicurezza  che  solo  non  avrei  certo  avuto.  Cosi 
si  oltrepassò  la  piccolissima  Isola  Piana,  nudo  scoglio 
di  bruna  trachite  aneli’  esso,  ove  sorge  una  chiesa  e 
gli  stabilimenti  della  tonnara  proprietà  del  marchese 
Pes  di  Villamarina,  antico  casato  sardo.  Piccolo  stretto 
pieno  di  scogli  la  divide  dalla  punta  più  settentrionale 
di  San  Pietro,  ed  essa  e  l’ isolotto  dei  Porri  e  la  Secca 
dei  Marmi,  formano  una  sequela  di  ostacoli  che  unen- 
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dosi  quasi  al  Capo  Aitano  o  Giordano  di  Sardegna,  la¬ 
sciando  però  bastanti  interstizj  al  passaggio  di  qualun¬ 
que  legno,  fanno  del  braccio  di  mare  racchiusovi  una 
specie  di  golfo.  Girata  Pisola  Piana,  seguendo  la  rotta 
sulla  spiaggia  occidentale,  si  passano  cale  e  punte,  e 
fra  esse  la  più  sporgente  detta  Capo  Sandalo,  e  final¬ 
mente  si  arriva  al  Capo  delle  Colonne,  che  è  il  più  me¬ 
ridionale  dell’isola  di  San  Pietro. 

E  detto  Capo  delle  Colonne  poiché  i  nudi  scogli 
basaltici  che  lo  formano  veduti  da  lungi  rassomigliano 
a  vere  colonne.  Son  varii  massi  bruni  sovrapposti  gli 
uni  agli  altri  di  forma  quasi  regolarmente  cilindrica; 
resi  tali,  e  levigati  dalla  rabbia  dei  marosi  che  vi  si 
rompono.  Sorgono  isolati  fra  loro,  uno  di  essi  più 
staccato  nel  mare,  e  ti  danno  l’idea  di  un  tempio  gi¬ 
gantesco  distrutto  e  di  cui  non  siano 'rimasti  in  piedi 
che  i  tronchi  di  una  selva  di  ciclopiche  colonne. 

Dall’isola  di  San  Pietro  a  quella  di  Sant’ Antioco 
poco  ci  corre,  un  po’  più  di  un’  ora  con  vento  in  poppa 
da  Carlo  Forte  al  suo  capoluogo,  che  ambedue  stanno 
a  circa  metà  delle  rispettive  coste.  Prima  però  conviene 
toccare  Calasetta.  Mi  vi  portò  un  grosso  battello  gui¬ 
dato  da  un  capitano  mercantile  che  avevo  conosciuto, 
e  che  oltre  la  gentilezza  del  portarmi,  mi  offri  a  bordo 
un  asciolvere  tutto  marinaresco  che  con  quel  vento 
maestrale  che  spirava  mi  andò  a  sangue.  Erano  carni 
di  maiale  salate  e  di  tonno  affumicate,  e  uova  pure 
di  tonno  in  salamoia  dette  bottarghe  somiglianti  al  ca¬ 
viale  ma  di  un  gusto  più  delicato,  era  gaietta  o^pan 
biscotto,  e  rhum  squisito;  tutt’ insieme  un  pasto  assai 
stuzzicante. 
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Tocchiamo  la  spiaggia  in  mezzo  a  macigni  ine¬ 
guali  ed  irti  di  trachiti,  per  cui  è  difficile  Io  avvici¬ 
narsi  col  legno;  una  piccola  cala  però  ce  ne  offre  F  op¬ 
portunità,  e  posiam  piede  a  terra  sui  massi. 

Ho  qui  occasione  di  vedere  una  quantità  di  pic¬ 
coli  globi  presso  a  poco  del  volume  di  un  uovo  da 
piccione  ed  anche  più,  deposti  in  gran  numero  nelle 
piccole  cavità  e  nei  solchi  lasciati  dagli  scogli.  Atten¬ 
tamente  osservati  si  vedono  composti  di  minuti  detriti 
di  alghe  marine  ed  altri  vegetabili  filamentosi,  che 
F  eterno  ed  incessante  agitarsi  dei  flutti,  combinato 
colla  speciale  conformazione  ed  inclinazione  della  co¬ 
sta,  agglomera  ed  intesse  in  mille  sensi  a  guisa  di  ben 
contesto  feltro,  e  si  conglobano  poi  a  foggia  di  sfere 
alquanto  depresse  sui  due  lati  opposti  prendendo  Fa- 
spetto  di  ciotoli.  Per  essere  questi  di  materia  assai 
secca  abbruciano  facilmente,  ma  nel  tempo  stesso  per 
la  pressione  delle  molecole  che  lascia  fra  loro  pochis¬ 
simi  interstizi  e  meati  alla  circolazione  dell’  aria,  la 
combustione  riesce  lenta  a  modo  dell’  esca,  onde  i  ma¬ 
rinai  se  ne  servono  per  accendere  la  pipa,  quasi  fosse 
appunto  esca  o  miccia  appositamente  preparata. 

Calasetta  è  un  piccolo  villaggio  con  poco  più  di 
cinquecento  abitanti,  che  si  può  dire  una  propaggine 
di  Carlo  Forte  da  cui  dista  men  di  mezz’ora:  mede¬ 
simi  i  costumi,  medesimo  il  dialetto;  i  suoi  abitanti 
però  non  si  occupano  molto  del  mare,  ma  più  dei  pro¬ 
dotti  del  suolo  circostante,  che  è  qui  un  po’  meno  in¬ 
grato  c  proprio  alla  coltivazione  della  vite.  Sorgono 
le  sue  case  sopra  un  nudo  strato  di  trachite,  per  cui 
le  sue  vie  abbastanza  regolari  non  hanno  bisogno  di 
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selciatura  o  lastricato  che  hanno  naturale  ;  le  case  sono 
d*un  sol  piano,  povera  la  chiesa.  Ha  un  pozzo  che 
reputasi  di  epoca  romana,  e  somministra  acqua  salma¬ 
stra  di  cui  gli  abitanti,  facendo  di  necessità  virtù,  si 
accontentano.  Gli  sovrasta,  eretta  su  roccia  elevata, 
una  grossa  e  rotonda  torre  aragonese  con  opera  di  rin- 
fianco,  diroccata  e  guasta. 

Qui  ci  fermiamo  alcun  poco  ed  entriamo  nella  casa 
dì  uno  dei  più  agiati  possidenti  del  luogo,  ove  in  am¬ 
pio  locale  terreno  sta  raccolta  tutta  la  sua  numerosis¬ 
sima  famiglia,  riunita  a  desco,  proprio  alla  patriarcale. 
Vi  sono  quattro  generazioni,  uomini,  giovani  donne, 
bambini  a  josa,  tutti  discendenti  dal  capo  di  casa  che 
amato  e  riverito  da  tutti  ce  ne  fa  solo  gli  onori,  e  tutti 
pendono  dal  suo  labbro,  ed  esso  si  specchia  in  loro,  e 
si  compiace  della  sua  posizione  e  del  rispetto  che  ispi¬ 
ra.  Egli  è  un  vecchierello  rubizzo  e  ben  portante  della 
persona  benché  abbia  varcata  T  ottantina,  dallo  scilin¬ 
guagnolo,  assai  sciolto  e  veloce  ;  parla  tutto  ad  imma¬ 
gini,  tutto  figurato;  è  istrutto,  di  queir  istruzione  che 
dà  il  talento  naturale  accoppiato  a  molta  esperienza  e 
ad  un  attento  spirito  di  osservazione  degli  uomini  e 
delle  cose;  egli  ha  molto  viaggiato  e  molto  imparato. 
Passiamo  qui  assai  volontieri  qualche  tempo  insieme, 
finché  pur  ci  conviene  lasciarci  e  partire. 

Per  recarsi  da  Calasetta  a  Sant' Antioco,  il  capo¬ 
luogo  dell’Isola,  conviene  passare  imniezzo  a  secche 
e  bassi  fondi  e  canneti  ove  si  spiega  tutta  l’abilità  del 
nocchiero. 

Sant’ Antioco,  grossa  borgata  che  conta  circa  quat¬ 
tro  mila  abitanti  è  tutta  sarda,  niente  che  ricordi  la 
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vicinanza  della  colonia  ligure,  e  quei  pochi  Carolini 
che  vi  sono  mantengono  una  divisione  scrupolosa,  co¬ 
me  fra  popoli  di  razza  diversa.  Sorge  poco  lontano 
dalla  spiaggia,  e  fra  questa  e  il  paese  sono  molte  ro¬ 
vine  deir  antica  città  romana  di  Sulcis. 

Ma  prima  parliamo  dei  vivi,  poscia  diremo  dei 
morti,  che  però,  come  si  vedrà,  si  danno  qui  strana¬ 
mente  la  mano. 

Una  larghissima  e  lunga  via  divide  per  mezzo 
r abitato,  principio  di  quella  che  conduce  nel  Sulcis; 
è  in  leggiera  pendenza,  e  mena  dalla  parte  più  bassa 
alla  più  elevata  ove  è  il  castello.  Le  case  però  son 
basse  ed  hanno  povero  aspetto  come  quelle  della  mag¬ 
gior  parte  dei  villaggi  sardi,  quantunque  questo  sia 
uno  dei  più  grossi.  La  sua  chiesa  che  porta  l’ impronta 
pisana  e  come  costruzione  architettonica  non  offre 
nulla  degno  di  nota,  merita  di  essere  visitata  per  le 
catacombe  a  cui  offre  l’accesso,  e  che  pare  facessero 
parte  della  necropoli  romana,  servite  poi  di  rifugio  a 
cristiani  perseguitati  durante  le  dominazioni  moresche 
e  saracene.  Son  desse  scavate  nel  masso  e  mostrano 
ancora  intatti  molti  colombari  con  traccie  dì  affreschi, 
e  si  dividono  e  suddividono  in  varie  gallerie  una  delle 
quali  assai  ampia. 

Altra  necropoli  antica,  che  lo  Spano  vuole  asse¬ 
gnare  ad  epoche  egizie  e  fenicie  o  puniche,  si  trova  un 
po’  più  in  su  della  chiesa,  in  un  colle  tutto  forato  a 
guisa  di  alveare  da  un  accolta  di  grotte  o  caverne  an- 
eh’  esse  scavate  in  masso  granitico  che  va  sgretolan¬ 
dosi  e  disgregandosi  all’azione  della  pioggia  e  del  sole; 
si  discende  ad  esse  per  mezzo  di  scale  tagliate  nello 
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stesso  macigno.  Hanno  per  lo  più  forma  regolare  qua¬ 
drata  di  pochi  metri  d’  ampiezza,  basse  in  modo  che 
un  uomo  di  mezzana  statura  vi  può  a  mala  pena  star 
ritto,  e  vi  si  vedono  nicchie  nelle  pareti  e  nel  suolo  ad 
uso  di  tombe. 

Chi  direbbe  che  queste  buche,  in  cui  cola  conti¬ 
nuamente  r  acqua  piovana,  maldifese  da  sconnesse  por¬ 
te,  quasi  affatto  spoglie  da  suppellettili  e  di  ogni  ne¬ 
cessario  arredo,  abitano  degli  esseri  viventi,  e  che 
quelle  tombe  servono  loro  di  giaciglio?  Eppure  è  così; 
molte  povere  famiglie  vi  abitano,  brulicando  nel  lezzo, 
e  stringe  veramente  il  .cuore  la  nudità  di  questi  antri, 
il  puzzo  mefìtico  sotterraneo  che  vi  regna,  la  maci¬ 
lenza  di  quei  corpi  semignudi,  Ì1  colore  giallognolo 
di  quelle  lercie  e  scialbe  faccie.  Un  si  infimo  grado  di 
miseria  non  avrei  mai  creduto  potesse  esistere,  e  son 
*  certo  che  in  nessun  altro  luogo  possa  trovare  ri¬ 
scontro. 

Mi  ricorderò  sempre  il  senso  di  pietà  misto  a  ri¬ 
brezzo,  che  mi  fece  lo  scarno  carcame  di  una  vecchia, 
giacente  in  uno  di  codesti  avelli  scavati  nel  suolo,  rav¬ 
volta  in  sordidi  cenci,  su  putrido  strame,  inchiodata 
colà  da  infermità  che  le  impediva  ogni  moto.  Da  me 
interrogata  risposemi  con  rauca  e  fioca  voce,  che  stava 
lì  aspettando  ed  invocando  la  morte,  abbandonata  da 
tutti  perchè  malata  e  non  più  buona  a  nulla.  Cominciò 
con  voce  lamentevole  e  rotti  motti,  e  finì  con  lungo 
rantolo  e  indistinti  suoni  che  avevano  tutto  T  accento 
di  disperata  imprecazione,  e  che  mi  strapparono  le  la¬ 
grime. 

So  che  ora  il  municipio  locale  s'adopera  efficace- 
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mente  per  metter  riparo  a  codesto  sconcio,  vero  ana¬ 
cronismo,  per  cui  sono  offese  tutte  le  leggi  d’igiene  e 
di  morale,  e  che  fra  poco  codesti  esseri  diseredati  dalla 
società  potranno  avere  abitazioni  più  acconcie  all’u- 
mano  consorzio. 

Salendo  un  po’  più  in  su  la  collina  ove  è  scavata 
la  necropoli,  la  sì  trova  coronata  da  un  castello  me¬ 
dioevale  ora  smantellato,  costrutto  con  una  specie  di 
porfido  rossastro,  il  quale  in  epoca  assai  vicina,  cioè 
nel  i8i6,  fu  assalito  di  notte  tempo  da  uno  sbarco  di 
oltre  mille  corsari  tunisini,  e  difeso  dal  piccolo  presi¬ 
dio  a  cui  si  unirono  i  coraggiosi  borghigiani.  Ad  onta 
della  eroica  difesa  fu  preso,  e  varii  dei  difensori  furono 
fatti  prigionieri  e  condotti  in  ischiavitù  sulle  coste  di 

t.  ■ 

Barberia,  e  dovettero  essere  riscattati  poi. 

Da  codesto  punto  elevato  della  collina,  venendo 
giù  sino  al  mare,  sia  immezzo  all’  abitato,  sia  nel  gran¬ 
de  spazio  di  aperta  campagna,  trovansi  traccio  parlanti 
dell’antica  città  romana  di  Sulds,  costrutta  anch’essa 
con  rovine  di  altre  rovine,  fenicie  o  puniche  ed  egizie. 

Immezzo  alle  case  vedonsi  avanzi  di  acquedotti, 
pozzi  e  cisterne  ancora  utilizzate  come  quella  detta  dei 
Soli  che  raccoglie  acqua  bonissima  ed  abbondevole, 
proveniente  da  monti  più  alti  del  centro  dell’ isola.  Nel¬ 
la  campagna  sonvi  tronchi  di  colonne  e  pilastri  e  grossi 
blocchi  di  granito  rosso  compatto  e  gran  monoliti  di 
breccia  porfirica  e  trachite,  che  tracciano  i  perimetri  di 
tempi,  case,  di  cloache.  Sono  avanzi  di  mura  ed  archi 
e  volte  costrutte  con  cemento  durissimo  che  si  elevano 
ancora  all’  altezza  d’ uomo  immezzo  ai  campi  coltivati. 
Sono  finalmente  lunghi  tratti  dì  calcestruzzo  {cementitia. 
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siructiira  incerta  dei  latini)  fatto  con  pozzolana  che  for¬ 
mavano  le  calate  del  porto  jche  vi  doveva  esistere, 
quando  il  mare  sarà  stato  abbastanza  profondo  da  ap¬ 
prodarvi  le  navi,  non  un  basso  fondo  impraticabile  ai 
grossi  legni,  come  ora.  Fra  quelle  rovine  furono  fatti 
irregolarmente  degli  scavi  senza  direzione  scientifica 
che  diedero  ricchi  trovati,  statue,  vasi,  cocci,  utensili 
romani  e  di  epoca  più  remota,  egizia  e  fenicia.  Appare 
quindi  evidente  come  la  città  romana,  che  a  giudicare 
dallo  spazio  che  occupava  e  dalla  sontuosità  degli  a- 
vanzi,  doveva  essere  assai  popolata,  sia  sorta  sulle  ro¬ 
vine  di  altre  anteriori.  Sarebbe  certo  prezzo  dell’opera 
il  praticarvi  altri  scavi  intelligenti  e  su  larga  scala,  che 
dovrebbero  disotterrare  tesori  grandissimi  da  gettare 
miglior  luce  su  quei  tempi  incerti. 

Della  breccia  porfirica,  che  forma  buona  parte  delle 
macerie  di  Sulcis,  si  vede  ancora  poco  lungi  la  cava, 
ora  abbandonata. 

Oltre  Calasetta  e  Sant’ Antioco  non  havvi  altro 
nell’isola  che  un  pìccolo  casolare  detto  Canai,  nella 
parte  più  centrale  di  essa.  Tutti  gli  abitanti  si  dedicano 
specialmente  all’  agricoltura,  ed  hanno  buone  viti  ed  ab¬ 
bondante  vino  che  si  esporta  principalmente  a  Genova 
per  pochissimo  prezzo.  Altra  ricchezza  offrirebbero  tre 
o  quattro  giacimenti  di  minerale  di  zinco  o  calamina, 
che  vi  si  trovano,  ma  non  sono  peranco  utilizzati. 

Due  o  tre  monti  di  poca  altezza  vi  sorgono  al  cen¬ 
tro  ed  uno  fra  questi,  detto  Perdas  de  Fogu^  dà  una  si¬ 
lice  ottima  per  pietra  focaja,  e  di  cui  fanno  molto  uso 
le  popolazioni  sarde,  fra  le  quali  non  si  è  ancora  gene¬ 
ralizzato  quello  degli  zolfini  e  fiammiferi.  Anzi  tale  è 
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ancora  Tuso  della  pietra  focaja  e  dell^esca,  che  non' vi 
ha  pastore  o  contadino  che  non  ne  sia  provvisto,  e  che 
non  porti  come  un  complemento  necessario  al  suo  ve¬ 
stire  r  acciarino  appeso  alla  cintura,  spesso  foggiato  a 
disegni  e  trafori  di  fine  lavoro. 

Sulla  costa  occidentale  dell’ isola  poi  vi  sono  saline 
vicino  a  Calasetta,  e  più  in  giù  due  o  tre  tonnare,  di 
minore  importanza  però  di  quelle  di  San  Pietro.  Fi¬ 
nalmente  all’estremo  sud  il  promontorio  formato  dalle 
propaggini  del  Monte  Arbus  detto  Capo  dello  Sperone, 
a  poca  distanza  del  quale  vedonsi  sorgere  dal  mare 
gl’ isolotti  del  Vitello,  della  Vacca  e  del  Toro. 

Non  sono  a  dimenticarsi  poi  le  grotte  dette  dei 
colombi  che  stanno  a  pochi  trar  d’arco  da  Sant’ An¬ 
tioco;  esse  sono  scavate  nella  roccia  trachitica,  rivestite 
di  una  specie  di  arenaria  friabile  all’  azione  atmosferica^ 
di  tinta  plumbea  con  riflessi  rossastri,  della  profondità 
di  venti  a  trenta  metri  per  quindici  a  venti  d’altezza 
ed  adossate  le  une  alle  altre.  Sono  cosi  chiamate  per¬ 
chè  vi  nidificano  dei  piccoli  colombi  selvatici,  del  resto 
non  servono  ad  altro  che  a  ricoverare  pastori  e  greggio 
dalle  intemperie.  Il  canonico  Spano  le  crede  opera  del¬ 
l’uomo  piuttostochè  della  natura,  e  cosi  si  esprime  in 
proposito:  «  Queste  grotte  sembrano  scavate  dalla 
mano  dell’uomo,  allorché  si  estraeva  la  perlite  che 
serviva  di  pozzolana  nelle  fabbriche  dell’antica  città  di 
Sulcis.y>''  Vicino  alle  grotte  si  vedono  gli  avanzi  del- 
l’ antico  campo  fortificato  e  castello  romano  detto  an¬ 
cora  il  Castro,  che  il  La  Marmora  ci  dice  avesse  nien¬ 
temeno  che  sette  torri. 


^  Spano,  opera  citata,  pag.  50. 
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Ci  avviciniamo  cosi  alla  lunga  lingua  di  terra  spor¬ 
gente  in  mare  che  congiunta  ad  altra  con  un  antico 
ponte  pure  romano,  forma  un  istmo  artificiale,  e  fa  di 
Sant’ Antioco  una  specie  di  penisola.  Su  questa  lingua 
di  terra  paludosa  i  Romani  costrussero  una  solida  diga 
di  massi  ed  il  ponte,  ora  detto  di  Santa  Caterina,  a 
due  archi  in  breccia  rossa  sotto  a  cui  passa  il  mare,  e 
vi  posarono  la  strada,  che  in  parte  serve  ancora,  come 
ancora  serve  il  solidissimo  ponte;  questa  è  la  via  atr 
tuale  che  conduce  al  Sulcis  come  T  antica,  e  che  con- 
vien  percorrere,  per  abbandonare  Sant’ Antioco.  All’in¬ 
gresso  del  ponte  dalla  parte  di  Sant’ Antioco  e  come 
testa  fortificata,  fu  nei  tempi  moderni  sotto  alla  domi¬ 
nazione  Spagnuola,  costruito  un  forte  che  ora  esìste 
smantellato,  per  edificare  il  quale  furono  adoperate  le 
pietre  del  Castro  romano,  che  ne  andò  quindi  quasi 
completamente  distrutto.- 

Soffermandosi  sul  ponte  romano,  si  abbracciano 
collo  sguardo  le  spiaggie  dell’isola  di  Sant’ Antioco  e 
quelle  del  Sulcis  che  racchiudono  il  magnifico  e  gran¬ 
dioso  golfo  di  Palmas,  immenso  porto  naturale  che  of¬ 
fre  uno  stupendo  ancoraggio  contro  a  qualunque  tempo, 
capace  di  contenere  più  d’ una  flotta,  ed  ove  più  volte 
pigliano  riparo  dai  marosi,  legni  mercantili  e  navi  da 
guerra  sorprese  dalle  burrasche. 

Le  spiaggie  del  Sulcis,  sparse  di  stagni  e  saline  fra 
le  quali  primeggiano  quelle  di  Porto  Pino,  si  proten¬ 
dono  verso  mezzodi  fino  alla  penisola  di  Capo  Teu- 
lada,  e  dietro  ad  esse  si  estende  vasta  pianura  assai 
fertile  e  discretamente  coltivata  anche  ora.  È  questa 
la  celebrata  pianura  del  Sulcis  che  al  tempo  romano 


era  uno  dei  granai  della  gran  capitale.  All’est  si  ele¬ 
vano  basse  colline  sparse  di  Nuraghes,  poi  la  regione 
verso  scirocco  si  fa  più  montuosa  ed  affatto  spopola¬ 
ta,  attraversata  solo  dalla  strada  che  conduce  ai  vil¬ 
laggi  di  Teulada  e  Domus  de  Maria,  vicini  alle  spiag- 
gie  meridionali. 

Nei  pressi  di  Teulada  e  del  suo  sporgente  pro¬ 
montorio  trovansi  marmi  di  varie  qualità  e  fra  gli  altri 
nel  luogo  detto  ^Conti  de  marmoru,  una  specie  ottima 
per  la  statuaria,  la  cui  cava,  ora  abbandonata  porta 
traccie  di  coltivazione  romana  e  da  cui  furono  estratte 
statue  e  colonne  per  Tharros,  Sulcis,  ed  altre  antiche 
città  sarde.  Tra  Teulada  poi  e  Domus  de  Maria,  s’in¬ 
nalza  sopra  il  cocuzzolo  d’ un  monte  il  gran  Nuraghes 
detto  Castello  de  sic  gigante^  e  in  tutto  il  territorio  stan¬ 
no  sparse  miniere  di  piombo  argentifero,  di  calamina 
e  ferro  quali  coltivate,  quali  no. 

Le  spiaggie  meridionali  hanno  per  punti  sporgenti 
in  mare  i  capi  Malfatano  e  Spartivento,  e  Pula  più 
all’est  colla  sua  bella  torre  del  Coltellazzo,  e  le  rovine 
di  Nora.  Esse  mostrano  ancora  gli  avanzi  di  un  acque¬ 
dotto  romano,  costrutto  sulle  rovine  di  un  Nuraghes 
che  gli  serviva  di  sostegno,  del  molo  del  porto  con  mo¬ 
saici  e  di  un  anfiteatro  proprio  alla  spiaggia  del  mare, 
inoltre  una  chiesa  evidentemente  costrutta  con  avan¬ 
zi  di  monumenti  romani,  come  sarebbe  la  pietra  che 
serve  di  gradino  d’ingresso  sulla  quale  fu  rinvenuta 
un’iscrizione  latina  che  il  La  Marmora  descrive  ed  in¬ 
terpreta.  ^ 


^  La  Marmora,  Itimraire  de  la  Sardegna^  citato,  pag.  228  e 
seguenti. 
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Rimontando  a  nord  di  Capo  Pula  si  costeggia  il 
gran  golfo  di  Cagliari,  vicino  alle  cui  sponde  trovasi 
prima  il  frequentatissimo  santuario  di  SanPEfiBsio  di 
nessun  pregio  artistico,  poi  San  Pietro  di  Pula,  e  Pula 
immezzo  a  ricca  vegetazione  e  coltivazione  di  palmizj 
di  cedri  e  d’ aranci,  indi  Sarroc,  circondato  da  frutteti, 
principalmente  pere  e  mele,  e  finalmente  proprio  alla 
spiaggia  il  gran  podere  del  Marchese  di  Villa  Hermosa 
denominato  OrrÌ.  Di  questo  podere  il  proprietario  fece 
una  vera  delizia  ed  anche  proficua,  piantandovi  a  mi- 
gliaja  gli  ulivi,  ì  mandorli  e  le  viti  che  danno  vino  mo¬ 
scato  ottimo  fra  gli  squisiti  di  Cagliari,  e  tentando 
anche  la  coltivazione  del  gelso  e  P  allevamento  del  baco 
da  seta,  benché  in  piccolissima  scala, 

A  tramontana  di  Orri  un  po’  più  lontano  dal  mare, 
.  trovasi  Capo-Terra  nel  cui  territorio  sta  la  gran  mi¬ 
niera  di  San  Leone.  Questa  miniera  è  la  più  ricca  fra 
le  quattro  che  trovansi  in  Sardegna  di  ferro  oligisto; 
il  minerale  che  vi  si  cava  è  quasi  puro,  tantoché  alcuni 
filoni  direbbersi  di  ferro  nativo.  Coltivata  da  una  So¬ 
cietà  francese  diede  in  media  negli  scorsi  anni  un 
prodotto  di  circa  il  60  per  cento  che  vien  trasportato 
al  mare  lontano  circa  un’ora  con  una  ferrovia  a  pic¬ 
cola  sezione  di  oltre  15  chilometri,  la  prima  che  fu 
costrutta  nell’Isola;  è  ben  fornita  di  macchine  d’ogni 
specie,  per  estrazione  d’ acqua,  per  triturazione,  cernita, 
lavatura,  ecc.,  secondo  i  più  recenti  trovati  della  mec¬ 
canica.  I  suoi  ampi  caseggiati  per  gli  ufficj,  per  abita¬ 
zioni  degl’  impiegati  e  degli  operai  in  numero  di  oltre 
^00  hanno  tutto  l’ aspetto  di  un  ben  ordinato  paesello. 
In  principio  della  coltivazione,  trovandosi  i  filoni  del 
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minerale  assai  affiorati  si  facevano  gli  scavi  a  giorno 
quindi  con  poco  dispendio,  ma  poi  approfondandosi, 
r  estrazione  richiese  ingenti  capitali  per  le  spese  d’ im¬ 
pianto  delle  macchine  di  cui  si  disse,  che  aggiunte  a 
quelle  già  gravi  del  trasporto  scossero  l’ industria  in 
modo  da  far  sospendere  i  lavori  non  potendo  questo 
ferro  lottare  con  quello  (vicino  delf  Elba,  Si  spera  in 
un  prossimo  avvenire. 

Intanto  ì  vasti  terreni  che  fanno  parte  della  con¬ 
cessione  mentre  aspettano  di  essere  squarciati  dalle 
gallerie  furono  dalla  solerte  società  utilizzati  coltivan¬ 
dovi  come  a  podere  modello  con  vigneti,  uliveti,  agru¬ 
mi,  e  grano  e  destinandone  anche  una  piccola  porzione 
a  foresta  per  sopperire  almeno  in  parte  al  futuro  biso¬ 
gnevole  combustibile  per  le  macchine. 

Percorso  a  cavallo  il  Sulcis,  e  la  susseguente  re¬ 
gione  colla  sua  costiera,  ritoccai  Sant’  Antioco  per  di  là 
ritornare  ad  Iglesias. 

Era  l’albeggiare  quando  lasciato  Sant’ Antioco  at¬ 
traversavo  il  ponte  romano;  i  primi  raggi  del  sole 
squarciando  e  diradando  le  nebbie  mattutine  che  si  e- 
stendevano  prima  fitte  sul  golfo  di  Palmas,  esso  mi 
apparve  in  tuttala  sua  fulgida  splendidezza.  Ne  ammi¬ 
ravo  la  unita  e  tranquilla  superficie,  e  seguivo  le  trac¬ 
cio  dell’antica  diga  che  si  eleva  dal  suolo  tutto  a  can¬ 
neti,  e  su  cui  corre  la  strada,  quando  diga  e  strada 
scomparvero  all’occhio  mio,  e  mi  trovai  impensata¬ 
mente  in  inospita  plaga  pianeggiante  tutta  a  sterpi,  e 
pruneti.  Qui  mi  accadde  cosa,  che  per  poco  non  ebbe 
tristi  conseguenze. 

La  magra  brenna,  che  prima  o  bene  o  male  trot- 


% 
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tava  traendo  il  primitivo  baroccino  su  cui  stavo  per 
mia  malora^  dovette  pigliare  il  passo,  poiché  le  sole  due 
ruote  affondavano  nel  molle  terreno.  Fin  qui  nulla  dì 
male,  ma  d’un  tratto  eccomi  sbalzato  a  terra  oltre  un 
cespuglio  ed  il  vetturino  sopra  di  me.  Buon  per  noi 
che  il  mansueto  animale  si  fermò  tosto,  e  rilevatici  a 
stento  per  la  rude  scossa  toccata,  trovammo  che  causa 
della  caduta  era  stato  T  uscir  di  una  ruota.  Infilarla  an¬ 
cora  nell*  asse  fu  Taffar  di  un  minuto,  ma  come  fis¬ 
sarla  essendosi  perduto  il  bussolo  o  scolio  ?  *  Bisognava 
trovarlo  ad  ogni  patto;  si  rovistò  ogni  cespo,  ogni 
zolla  vicina,  non  parendo  possibile  che  senza  di  esso 
la  ruota  si  fosse  per  molto  tempo  mantenuta  in  posto; 
ma  tutto  fu  inutile,  il  bussolo  non  c*  era.  Procedere 
cosi  non  si  poteva  ;  allora  il  vetturino  stacca  il  cavallo 
mi  lascia  solo  in  custodia  del  legno,  e  inforcandolo  si 
dilunga  a  galoppo  ripercorrendo  la  strada  gii  fatta,  e 
dopo  circa  mezz’ora  ritorna  trionfante  collo  scolio;  lo 
aveva  trovato  alla  distanza  di  ben  due  e  più  chilometri 
che  prodigiosamente  avevamo  percorsi  a  trabalzi  colla 
ruota  abbandonata  a  sè.  Riattato  Ì1  veicolo  si  procedè 
il  cammino  senz’  altro  inconveniente. 

Oltrepassata  la  landa  raggiungesi,  al  piccolo  caso¬ 
lare  di  San  Giovanni  Seurgiu,  la  strada  che  mena  nel 
Sulcis,  abbastanza  piana  e  ben  tracciata,  e  rimontan¬ 
dola,  come  noi  si  fa,  verso  nord,  si  lascia  a  sinistra 
poco  lungi  la  spiaggia  occidentale  coi  villaggi  di  Mas- 

'  Dicesi  di  quel  dado,  guscio  o  calotta  di  ferro  che  s’invita 
nel  verme  dell’  asse,  assile  o  sala  di  carri,  carrozze  e  simili  che 
sporge  fuori  dell’occhio  del  mozzo  della  ruota,  e  serve  allo  scopo 
di  fissarla. 
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sacara  e  Flumentepido,  a  destra  una  contrada  montuosa 
poco  coltivata  che  si  dilunga  ad  oriente,  sparsa  di  pae- 
setti,  capello  e  chiese  rurali  ad  ogni  piè  sospinto.  Fra  i 
primi:  Tratalìas,  Perdagius,  Gibba,  Pixigas,  ecc.,  fra  le 
seconde  :  San  Giacomo,  Santa  Lucia,  Santa  Barbara  di 
Priolanas,  Santa  Maria  Barbusi  ed  altre.  Si  tocca  così 
il  bacino  metallurgico,  le  cui  montagne  si  possono  dire 
tutte  forate  da  miniere  e  si  arriva  ad  Iglesias. 


CAPITOLO  SETTIMO. 

Il  Castìadas.  —  II  Sarrabus  e  le  sue  miniere,  —  Muravera.  — 
Tertenìa.  —  Il  Gerreì.  —  La  Trexenta.  —  Monastir.  — ■  Man- 
das.  —  L’Ogliastra.  —  Taquisara.  —  Lanusei.  —  Tortoli.  — 
I  pianori  di  Cugussi  e  Gussinij  della  Giara,  del  Sarcidano  coi 
loro  Ntiraghes.  —  Le  Barbagie  Seulo  e  Beivi.  —  Il  Mandro- 
lisai. 


Da  Iglesias  conviene  colla  strada  ferrata,  che  ho 
già  descritta,  tornare  a  Cagliari,  e  da  qui  percorrere, 
una  dopo  L altra  le  due  vie  che  vi  si  dipartono,  Luna 
che  si  dirige  al  centro  delP  Isola,  l’ altra  verso  est  lun¬ 
go  il  littorale. 

Quest’  ultima  da  poco  costrutta  lascia  a  sinistra 
Pirri  e  Selargius,  villaggi  il  primo  di  mille  e  cinque¬ 
cento  abitanti  abbastanza  ben  fabbricato,  il  secondo  di 
oltre  duemila,  che  si  dedicano  con  profitto  alla  colti¬ 
vazione  degli  ortaggi  irrigati  con  pozzi  a  loria,  e  spe¬ 
diti  a  Cagliari.  Costeggia  poi  lo  stagno  di  Molentargiù, 
e  passa  per  Quartu,  grossa  borgata  che  offre  svariati 
punti  di  vista  su  tutto  il  ben  coltivato  campidano  di 

COKBCTTAf  ac 
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Cagliari,  in  cui  stanno  sparsi  oltre  i  nominati  paeselli, 
quello  di  Pauli-Pirri  col  suo  piccolo  stagno,  di  Quar- 
tuccio,  di  Settimo,  di  Mara  Calagonis,  e  i  santuarj  di 
San  Gaetano,  Sant’ Isidoro  e  N.  S.  di  buon  Cammino. 
Dopo,  passando  per  terreni  alquanto  boscosi,  entra  in 
una  contrada  assai  montuosa  detta  in  parte  Castiadas, 
che  spopolata  affatto  si  protende  al  sud  fino  al  villag¬ 
gio  di  Carbonara  ed  al  capo  dello  stesso  nome,  vicino 
alla  punta  estrema  del  quale  sorge  la  piccola  isoletta 
dei  Cavoli  con  un  faro,  poco  lontano  ad  oriente  la  Ser- 
pentara,  e  ad  occidente  V  antico  forte  detto  Fortezza 
vecchia. 

A  circa  metà  della  spiaggia  meridionale  che  inter¬ 
cede  fra  il  Golfo  di  Quartu  (prrrte  di  quel  di  Cagliari 
che  si  apre  dopo  il  Capo  Sant’  Elia),  e  il  capo  Carbo¬ 
naro,  trovasi  il  Santuario  dì  Geremeas  e  ruderi  roma¬ 
ni;  il  luogo  fu  certo  già  abitato  e  coltivato,  ed  ora 
mercè  l’attuale  proprietario  risorge  a  nuova  vita  di  col¬ 
tivazione.  Vicino  evvi  la  torre  di  Cala  Regina,  ed  ivi 
fu  recentemente  stabilita  una  nuova  tonnara  che  pro¬ 
mette  assai. 

•  Riprendendo  la  strada  e  lasciando  a  tramontana 
Burcei,  si  entra  nella  stretta  gola  formata  dai  Monti 
Porceddus  da  un  lato,  e  dei  Sette  Fratelli  dall’ altro, 
che  offre  un  passaggio  d’orrido  ma  pittoresco  aspetto, 
scende  verso  la  spiaggia  orientale  dell’ Isola  presso  allo 
stagno  salato  di  Colostrai,  poi  entra  nell’ amenissimo 
Sarrabus.  Qui  comincia  un  altro  gran  bacino  metalli¬ 
fero,  il  secondo  di  Sardegna  per  ricchezza,  dopo  quello 
d’Iglesias. .Varie  sono  le  miniere  che  vi  si  coltivano, 
e  le  Società  che  si  dedicano  a  questa  ricca  industria. 
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Qui  piombo  argentifero,  in  galena  e  blenda,  e  pirite 
di  rame,  in  varj  depositi,  di  cui  i  principali  sono  quelli 
di  Gibbas,  PedÌ-attu,  Sa  Lilla,  Parredis,  Perd’  arba,  Spi- 
luncargiu. 

Il  Sarrabus  che  si  estende  dai  Monti  Nieddu  al  ma¬ 
re  comprende  poi  le  pittoresche  foci  del  Flumendosa 
che  ingrossato  da  varj  piccoli  influenti  si  divide  in  mi¬ 
nori  canali  prima  di  gettarsi  alla  spiaggia  e  inimezzo 
ai  quali  siedono  a  breve  distanza  fra  loro  i  tre  bei  vil¬ 
laggi  di  San  Vito,  Villa  Puzzu,  e  Muravera  dei  quali 
capoluogo  è  quest’ultimo.  Gruppo  graziosissimo  è  co- 
desto  che  insieme  ai  santuarj  di  N.  S.  della  Mercede, 
di  Sant’ Antioco,  di  San  Giovanni  e  di  San  Priamo, 
fanno  della  fertile  e  ben  coltivata  valle  del  Flumendosa 
un  ameno  soggiorno,  finché  ì  calori  estivi  non  fan  sor¬ 
gere  dal  terreno  stemprato  dalle  pioggie  e  dalle  placide 
acque  dei  vicini  stagni,  i  deleterj  miasmi  che  avvelena¬ 
no  quell’aere,  prima  si  puro. 

Nel  territorio  di  Villapuzzu  è  la  gran  miniera  di 
piombo  argentifero  di  Gibbas,  sunnominata,  che  dà  la¬ 
voro  a  gran  numero  di  operai,  e  la  sua  coltivazione 
ricevette  recentemente  un  potente  impulso  da  nuove 
macchine  a  vapore  per  1’  estrazione  del  minerale  ed 
esaurimento  delle  acque  filtranti  nelle  gallerie  ad  im¬ 
pedirne  gli  scavi.  Ad  essa  è  serbato  uno  splendido  av¬ 
venire,  per  poco  che  la  fortuna  e  la  sagacia  degli  am¬ 
ministratori  r  ajuti. 

Rimontando  la  valle  del  Flumendosa,  le  cui  sponde 
son  popolate  di  odoriferi  oleandri,  si  trova  la  contrada 
di  Gerrei,  in  mezzo  alla  quale  sta  Villa  Salto,  con  mi¬ 
niera  di  antimonio,  ed  Armungia,  poi  Ballau  ancora 
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con  vene  di  antimonio.  Presso  Ballali,  il  Flumendosa 
riceve  rinfluente  Flumineddu,  e  fra  essi  sì  comprende 
un  altipiano  in  pendio  verso  il  sud,  specie  dì  cresta  di 
schisti  siluriani  intersecati  qua  e  là  di  filoni  di 
rosso,  cui  fiancheggiano  altri  altipiani  di  depositi  are- 
narj.  Sul  dorso  di  essi  sorge,  in  posizione  pittorica,  il 
villaggio  di  Escalaplanos,  e  in  punto  culminante  la 
chiesa  di  San  Giovanni,  di  architettura  pisana;  poi,  an¬ 
cor  più  elevato,  il  piccolo  casolare  di  Goni  che  fa  bella 
mostra  di  se  colle  sue  case  come  appiccicate  al  monte, 
in  modo  da  sembrar  difficile  vi  stiano  solide.\  Da  qui, 
disagiati  sentieri  montanini  per  monti  e  valli,  passando 
per  Donigalla  e  Seurgius,  conducono  a  Mandas  che 
troveremo  più  avanti. 

Assai  interessante  posizione  e  che  merita  una  gita, 
è  quella  di  Monte  Cardiga,  vasto  pianoro  posto  fra  il 
Rio  Flumineddu  e  quello  di  Chirra.  Esso  misura  da 
venticinque  a  trenta  chilometri  di  circonferenza,  com¬ 
posto  di  schisti  ricoperti  in  parte  da  gres  quarzoso, 
sparso  di  fossili,  e  quasi  nel  suo  centro  si  eleva  un 
altro  piccolo  altipiano,  in  forma  di  cono  tronco,  detto 
Sa  Planedda,  Questo,  al  basso,  calcare,  poi  di  gres, 
forma  come  due  scaglioni  distìnti;  il  suolo  è  coperto 
di  folte  macchie  e  porta  il  suo  punto  più  alto  di  6^0 
metri,  uno  dei  segnali  trìgonometrici  piantatovi  dal 
La  Marmora  per  la  triangolazione  della  sua  carta.  Vi 
giunsi  madido  di  sudore,  accaldato  assai  ed  anfanato 
pel  disagioso  sentiero  fatto  a  cavallo;  ma  la  fatica  sof¬ 
ferta  ebbe  il  suo  largo  compenso  che  mi  fece  dimen¬ 
ticare  lo  scomodo  avuto,  poiché  il  panorama  che  mi 
si  offri  allo  sguardo,  da  quell’ altura,  mi  colpi  di  am- 
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mirazione.  Vicini  io  vidi  svolgersi  ai  piedi,  bianchi, 
spumosi  e  tortuosi,  i  fiumi  e  rii  che  lo  circondano,  poi 
una  sequela  di  monti  più  bassi,  degradanti  in  diversi 
pendìi,  verdeggianti  di  macchie  e  cespugli,  e  più  lon¬ 
tano  il  mare  e  F  interminato  orizzonte. 

Scendendo  dal  Monte  Cardiga  per  la  via  mulattiera, 
detta  Sa  Contessa^  aspra  anzi  che  no,  si  trova  che  il 
Rio  di  C birra  si  biparte,  e  un  ramo,  quello  più  vicino 
al  mare,  tiene  lo  stesso  nome,  F  altro  piglia  quello  di 
Perdas  de  Fogu^  così  chiamato  dal  villaggio  omonimo, 
presso  al  quale  ha  sorgente,  povero  agglomerato  di 
meschine  abitazioni  che  posano  sopra  un  terreno  cal¬ 
careo.  Questi  terreni  sono  testimoni  parlanti  delle  im¬ 
mense  convulsioni  subite,  e  lo  Spano  *  vi  ha  riscon¬ 
trato  svariati  strati,  e  oltre  al  calcare,  schisti,  puddinghe, 
antraciti,  roccie  porfiriche,  quarzi,  argille  e  via  dicendo. 

Il  ramo  del  rio  che  ha  conservato  il  suo  nome  di 
Chirra,  rimonta  la  larga  e  bella  valle  detta  di  Tertenla, 
formata,  ad  occidente,  dai  monti  Tachiseddu  e  Tacco 
Mannu,  ad  oriente,  dalla  catena  dei  monti  Ferrau  pa¬ 
ralleli  alla  spiaggia  marina,  in  fine  della  quale  trovasi 
appunto  Tertenia,  paesello  che  non  meriterebbe  men¬ 
zione,  se  nelle  sue  vicinanze  non  fossero  i  giacimenti 
di  pirite  di  rame,  commista  in  parte  con  pirite  di  fer¬ 
ro,  che  lo  resero  rinomato.  Il  rame  della  miniera  di 
Bau-Tolentino,  che  si  trova  qui  presso,  è  di  ottima 
qualità  ed  ha  pregio  in  commercio,  e  la  sua  coltiva¬ 
zione,  se  attivamente  continuata,  potrà  dare  un  po’  di 
vita  a  quelle  inospite  valli.  Ora  però  per  varie  e  com- 

*  Spano,  opera  succitata,  pag.  35, 


—  590  — 

plesse  cause,  sospesi  i  lavori,  si  limitano  a  nuove  ri¬ 
cerche  ed  esplorazioni. 

La  strada  nazionale,  di  cui  ho  fatto  parola,  diretta 
al  centro  deir  Isola,  è  la  più  lunga  e  più  antica  che  vi 
esista,  e  per  Oristano,  congiunge  Cagliari  a  Sassari  e 
Porto-Torres,  punti  i  più  estremi.  Essa  si  biparte  poi 
in  due  rami  secondar],  uno  per  Lanusei,  V  altro  per 
Nuoro,  ed  io,  riserbandomi  di  percorrere  dopo  il  se¬ 
condo,  cominciai  dal  primo.  Tutte  sono  abbastanza 
regolarmente  percorse  dalle  dette  diligenzCf  che  non  si 
distinguono,  certo,  per  comodo,  nettezza,  precisione  di 
ordinato  e  diligente  servizio;  ma  tanto  servono,  alla 
meglio,  allo  scopo.  Gii  è  in  una  di  queste  eh’  io  presi 
posto. 

Uscendo  da  Cagliari  si  passa,  in  tutta  la  sua  lun¬ 
ghezza,  il  sobborgo  di  Sant’ Avendrace  con  retta  e 
larga  via  fra  piccole  e  basse  case,  e  si  costeggia,  aven¬ 
dola  a  destra,  la  collina  dello  stesso  nome;  a  sinistra 

•  • 

si  ha  la  strada  ferrata,  e  dietro  vedesi  il  gran  stagno 
di  Cagliari  ;  s’ incontra  poi  primo  il  villaggio  di  Sestu 
e  la  sua  cantoniera.  Il  terreno  che  si  attraversa  è  on¬ 
dulato,  abbastanza  ben  coltivato,  ma  senz’  alberi;  si 
mostra  poi  qualche  rada  macchia  di  pino  ombrellifero, 
detto  d’ Italia.  I  campi  estesissimi,  conterminati  da  siepi 
di  fichi  dTndia,  si  alternano  coi  vigneti. 

Quand’  io  passavo,  biondeggiavano  tutt’  intorno  le 
messi.  Lunghe  file  di  contadini  erano  occupati  alla  bi¬ 
sogna  del  mietere,  e  portavano,  sopra  al  loro  vestito 
abituale,  lunghi  ed  ampj  grembiali  di  pelle  che  scen¬ 
devano  loro  fino  alle  caviglie  e  ricoprivano  il  petto  fin 
sotto  al  collo,  e  bracciali,  pure  di  pelle,  portavano  in- 
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filati  ad  ambe  le  braccia,  terminato,  il  sinistro,  con 
guanto.  Non  capivo  il  perchè  di  quest^  acconciutura, 
ed  andavo  cercando  lo  scopo  di  tutto  questo  apparato 
di  difesa,  questa  specie  di  armatura,  quasi  si  trattasse 
di  acute  e  pungenti  spine,  non  di  inoffensivi  e  lisci  steli 
di  frumento  e  d^orzo. 

Ne  chiesi  contezza  ad  un  rubizzo  e  gioviale  vec¬ 
chietto,  ch’era  mio  compagno  di  viaggio,  ed  egli,  so¬ 
spendendo  il  sommesso  canterellare  di  canzoni  reli¬ 
giose,  che  aveva  fatto  fino  a  quel  punto,  mi  fu  cortese 
di  molte  notizie  in  proposito.  In  primo  luogo,  mi  disse, 
che  non  sapeva,  nè  capiva  anch’egli  il  perchè  di  ‘quel¬ 
l’abito,  ma  che  era  costume  dei  mietitori  a  giornata 
di  tutta  la  Sardegna,  che  si  recano  in  bande  a  prestare 
l’opera  loro  nei  vari  luoghi  in  occasione  della  falciatura. 
Mi  fece  poi  osservare  che  ogni  uomo  aveva  dietro  di 
sè  una  donna,  o  moglie  o  figlia  che  fosse,  la  quale 
raccoglieva  le  numerose  spiche  che  esso  appositamente 
lasciava  indietro. 

«  Questo  modo  di  spigolatura  »  mi  aggiunse  «  de¬ 
cima  il  raccolto  e  rende  sempre  più  dispendiosa  la  gii 
dispendiosa  mietitura,  dacché  l’operajo  pretende  una 
mercede  di  lire  tre  ed  anche  quattro  al  giorno,  oltre 
pane,  formaggio  e  vino.  Arroge  che  fa  la  giornata  bre¬ 
vissima,  non  trovandosi  mai  sul  lavoro  prima  di  un’  ora 
dopo  la  levata  del  sole,  e  smettendolo  un’ora  prima 
del  tramonto,  oltre  il  riposo  intermedio.  Qui  non  sonvi 
contadini  stabili  o  mezzadri,  e  pel  modo  di  coltivazione 
che  si  usa,  tutto  si  fa  a  giornata,  o  come  chi  direbbe 
per  economia,  e  la  sovesciatura  del  terreno  e  la  semi¬ 
nagione  e  il  raccolto.  » 


—  392  — 

Fin  qui  il  mio  vecchietto.  Ora  io  penso  che  il  pro¬ 
prietario  ritrarrebbe  lauto  vantaggio  dall*  introduzione 
delle  macchine  agrarie  locomobili  a  vapore,  per  arare, 
seminare  e  falciare;  ed  alcuni  diffatd,  benché  assai  a 
rilento,  hanno  ora  cominciato,  nei  contorni  di  Cagliari, 
a  provvedersene  e  ad  usarle,  e  se  ne  trovano  contenti. 
Tanto  più  che  dopo  averle  adoperate  per  se,  si  può 
utilizzarle  ancora  e  trarne  lucro,  dandole  a  nolo  ai  più 
piccoli  proprietarj,  che  non  sono  in  grado  e  non  avreb¬ 
bero  la  convenienza  di  sostenerne,  da  soli,  la  spesa  di 
compera. 

Anche  qui,  come  in  tutti  gli  altri  campidani,  il  ter¬ 
reno  si  lascia  riposare  incolto,  un  anno  o  due  ed  anche 
tre,  nel  qual  tempo  assai  isterilisce;  poi,  con  superfi¬ 
cialissima  lavorazione,  vi  si  semina  il  frumento,  benché 
un  savio  dettato  vi  dica  :  Quando  s'  aradu  non  fundatj 
su  trigu  non  affundat  (Quando  1*  aratro  non  affonda,  il 
grano  non  s*approfonda,  non  mette  radici).  Di  concimi 
non  se  ne  parla,  solo  si  sovesciano  i  virgulti,  gli  sterpi 
e  le  gramigne,  che  crescono  naturalmente  in  quegli 
anni,  o  si  abbruciano,  e  questo  è  il  meglio  che  vi  si  fa, 
poiché,  in  qualche  modo,  le  ceneri  fecondano  il  suolo; 
ad  onta  di  ciò,  i  magri  arbusti  e  le  male  erbe  ripullu¬ 
lano  fra  il  grano,  e  1*  ingombrano  e  ne  strozzano  il  cre¬ 
scere.  Tanta  poi  è  la  poca  cura  del  concime,  che  anche 
quello  si  potrebbe  utilizzare,  lo  si  abbandona  inoperoso 
e  diventa  nocivo,  putrefando  in  depositi  presso  alle 
case  o  nei  campi.  Diffatti  non  é  rado  il  trovare  per  le 
campagne  putride  carogne  che  ammorbano  col  loro 
puzzo  e  carcami,  in  ispecie  di  cavalli,  spolpati  dai  vo¬ 
raci  avoltoj  e  dai  corvi.  Sotto  a  questo  rapporto  della 
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coltivazione  del  grano  e  dell’ abbandono  degli  animali 
morti,  si  trova  di  ciò  identico  riscontro  in  Sicilia,  e 
non  ò  questo  il  solo  punto  di  rassomiglianza  fra  le  due 
isole. 

A  destra  si  eleva  poi  una  catena  di  bassi  colli  col¬ 
tivati  a  vigneti,  sulle  cui  sommità  vedonsi'i  santuarj  di 
San  Gemiliano  e  Santa  Lucia,  e  dietro  ad  essi,  in  pia¬ 
nura,  un  gruppo  di  quattro  paesuccii  San  Pantaleo, 
Sini,  Serdiana  e  Soleminis.  Si  giunge  così  a  Monastir, 
con  circa  mille  abitanti,  e  meschine  case,  tutte  di  mat¬ 
toni  crudi.  Qui  si  biforca  la  strada;  la  principale  per 
Nuraminis  e  Serrenti  costeggiando  la  ferrovia,  piega 
ad  occidente  verso  Oristano;  l’altra  che  io  volevo  se¬ 
guire,  continua  più  direttamente  a  nord  per  le  Barba- 
gie  e  l’Ogliastra. 

Monastir  si  eleva  sovra  una  roccia  rossastra,  e  gli 
scorrono  vicino  due  fiumiciattoli,  il  Flumineddu  l’uno, 
l’altro  il  Rio  Mannu,  da  non  confondersi  con  altri  dello 
stesso  nome  in  altre  località.  Presso  la  chiesa  dedicata 
a  San  Giacomo,  vedesi  ancora  in  piedi  una  colonna 
miliare  romana  colla  sua  iscrizione  scolpita,  indizio 
certo  che  vi  passava  la  strada  fin  da  quei  tempi.  Qui 
ci  arrestiamo  alquanto,  e  come  solo  rifugio  ai  cocenti 
raggi  del  sole,  io,  il  vecchietto  mio  interlocutore,  ed 
un  giovane  sacerdote  che  aveva  continuato  a  sussur¬ 
rare,  a  mezza  voce,  il  manoscritto  d’ un  suo  panegirico 
che  andava  a  fare  ad  una  sagra  dei  contorni,  si  entra 
in  una  botteguccia,  lurido  bugigattolo  terreno,  mezzo 
bujo,  ove  si  vendono  liquori.  Si  aveva  appettito,  e  non 
essendoci  qui  altro  che  un  vinello  di  magro  aspetto  e 
deir  acquarzente  sarda,  divido  coi  miei  compagni  di 
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viaggio  le  provviste  che  avevo  meco,  e  si  fa  cosi  lieta¬ 
mente  da  buoni  amici,  una  parca  refezione. 

Si  continua  quindi  la  via,  solcando  dolci  colline  a 
pascoli  naturali,  a  cespugli,  a  grano,  sui  quali  si  mo¬ 
strano  favorevolmente  Ussana  e  Donori,  ove  fu  recen¬ 
temente  scoperta  e  messa  in  coltivazione,  da  una  so¬ 
cietà  francese,  una  miniera  di  piombo  argentifero,  poi 
Barali  e  Pimentel,  casolari  tutti  vicini  alle  sponde  del 
Rio  Mannu.  Qui  sonvi  le  Grottas  de  Gianas,  tombe 
scavate  nel  masso,  che  alcuni  vogliono  assegnare  ad 
epoca  fenicia,  altri  a  cartaginese,  forse  invece  abita¬ 
zioni  troglodite,  adattate  poi  ad  uso  di  sepolcreti,  come 
se  ne  trovano  altre. 

Si  entra  cosi  nella  Trexenta,  piccola  regione  ben 
coltivata,  ove  siedono  Ortacensus,  Guasila,  Selegas, 
Seuni,  Gesico,  da  un  lato;  San  Basilio,  Sismi,  Seur- 
gus.  Donnigaia  dall’ altro,  tutti  piccoli  villaggi,  poi  Se- 
norbi  e  Suelli,  in  mezzo  ai  quali  passa  la  strada.  Il 
■primo  di  essi  con  varj  numghes  vicini,  ambedue  a  poca 
distanza  fra  loro,  contornati  da  ulivi,  mandorli  e  peri, 
con  case  alte  solidamente  costrutte,  tutte  differenti  da 
quelle  di  mota  lasciate  indietro,  con  giardini  ed  orti, 
dalle  cui  mura  alzano  il  capo  chiomato  alcune  palme, 
il  che,  dà  loro  aspetto  assai  pittoresco. 

Dopo  campi  di  grano  senza  un  albero,  s’ incon¬ 
trano  molti  terreni  incolti,  solo  coperti  da  bassa  ve¬ 
getazione  naturale,  sparsi  qua  e  là,  sui  luoghi  più  ele¬ 
vati,  di  alcuni  nuraghes.  Ad  un  certo  punto  della  strada, 
ci  è  d’ uopo  arrestarci  per  lasciar  passare  grossi  bran¬ 
chi  di  cavalli,  che  la  ingombrano  tutta.  Sono  piccoli 
cavalli  indomiti,  sferrati,  cui  sono  ignote  la  briglia 
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e  la  sella,  con  criniere  irte  ed  incolte  code,  quasi  allo 
stato  selvaggio,  tormentati  sempre  da  una  qualità  spe¬ 
ciale  di  mosche,  che,  stipate  a  miriadi,  copron  loro 
le  parti  inferiori  e  li  punzecchiano  e  succhiano;  i  quali 
scendono  dal  monte  al  piano  per  essere  impiegati  nella 
battitura  del  grano.  Li  conducono  due  o  tre  conta¬ 
dini  a  cavallo  con  lunghe  pertiche,  di  cui  si  servono 
a  guisa  di  pungolo. 

Si  giunge  cosi  finalmente  a  Mandas,  grossa  bor¬ 
gata,  i  cui  abitanti  si  dedicano  esclusivamente  alla  col¬ 
tivazione  dei  campi  fertili  di  grano  che  lì  circondano; 
non  per  questo  T agricoltura  può  dirvisi  avanzata;  gli 
aratri,  i  carri,  gli  attrezzi  rurali,  sono  tutti  di  foggie 
primitive.  Ha  case  di  due  ed  anche  tre  piani,  abba¬ 
stanza  ben  fabbricate  con  pietra  arenaria  che  si  trova 
nei  contorni,  e  vicina  alla  quale  esiste  anche  una  cava 
di  bel  marmo  bigio,  alquanto  somigliante  al  bardiglio. 
Vi  abitano  varj  agiati  e  relativamente  ricchi  proprìe- 
tarj  ;  ha  una  chiesa  antica  di  belle  proporzioni,  qualche 
negozio  discretamente  fornito,  e  perfino  un  casino  di 
riunione  sociale,  che  io  presi  per  un  caffè  ;  ma  s’ in¬ 
gannerebbe  a  partito  chi  vi  cercasse  locanda  od  osteria, 
poiché  tale  non  si  può  chiamare  una  specie  di  stallo, 
ove  per  mia  sventura  dovetti  cercare  cibo  e  ricovero 
per  la  notte.  E  luogo  di  sosta  dei  molti  carrettieri  che 
vi  transitano,  e  per  essi  sarà  luogo  conveniente,  non 
per  chiunque  sa  adattarsi  bensì  ai  disagi  del  viaggiare 
in  Sardegna,  ma  desidera  almeno  una  mediocre  net¬ 
tezza. 

In  ogni  modo  bisogna  entrare.  Un  pezzo  d’omac¬ 
cione  alto  due  metri  e  largo  in  proporzione,  burbero. 
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taciturno  è  il  padrone  di  codesta  specie  di  posaddy  o 
meglio  vera  venta  spagnola;  ^  esso  però  non  si  occupa 
di  alcuna  bisogna,  e  sta  neghittoso  e  fermo  come  una 
cariatide  appoggiato  agli  stipiti  della  porta;  i  pochi  ser¬ 
vigi  son  fatti  dalla  sua  vecchia  moglie  alla  quale  esso 
comanda  come  un  sultano,  e  che  vedesi  accoccolata  a 
terra  davanti  al  focolare  che  sta  immezzo  alla  affumi¬ 
cata  cucina,  e  sul  quale  bolle  una  pentola  ove  gorgo¬ 
glia  una  scura  broda  spartana. 

Un  vasto  cortile  trasformato  in  letamajo  con  stalle 
da  un  lato,  e  un  porticato  dall*  altro  che  dà  accesso  a 
due  luride  stanzaccie  terrene,  formano  colla  nominata 
cucina  tutta  la  locanda. 

Un  po*  di  coriacea  ed  insipida  carne  di  capra  les¬ 
sata  con  pane  da  otto  di,  inafEati  con  un  vinaccio  scuro 
che  sapea  di  muffito  e  per  soprassello  di  zolfo,  fu  tutto 
quello  che  mi  fu  imbandito  dall*ostÌera  sopra  un  nudo 
pancaccio  nella  cucina,  spoglio  per  buona  ventura  di 
tovagliolo  che  con  quell*  insieme  non  sarebbe  certo 
stato  un  modello  di  pulitezza.  Buon  per  me  che  mi  re¬ 
stava  ancora  qualche  uovo  sodo  e  qualche  arancia  delle 
mie  provvigioni,  cosi  feci,  maciullando  a  due  palmenti, 
un  pasto  Luculliano,  perchè  condito  da  una  fame  da 
poeta. 

Dopo  il  pasto  mi  aggirai  pel  paese  e  nei  contorni 
a  respirarvi  aria  più  pura.  Lunghe  file  di  pesanti  carri 

II 

1  In  idioma  ispanico  dicesi  posada  ad  una  osteria  qualunque; 
venia  ad  un’osteria  isolata,  di  infimo  rango,  e  da  noi  venuta  per 
triste  celebrità  in  adagio,  a  significare  quanto  vi  sia  dì  peggiore 
nel  genere. 
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a  bovè  aggiogati  pel  capo  trasportavano  le  messi;  le 
donne  cantando  villereccìe  canzoni,  tornavano  dalla  vi¬ 
cina  fontana  portando  sul  capo,  con  gran  disinvoltura 
senza  cércine  che  le  ajutasse  a  mantener  l’equilibrio 
e  senza  gettare  stilla  d’acqua,  le  ricolme  loro  ampie 
e  pesantissime  giarre,  specie  di  anfore  di  sottilissima 
argilla  cotta,  porosa,  che  mantiene  assai  fresca  la  tem¬ 
peratura  dell’acqua;  i  mietitori  rientravano  dai  campi 
a  frotte,  imbruniva,  tutti  si  ritraevano  alle  case  loro, 
bisognava  pure  ritirarsi  e  cercare  riposo  massime  do¬ 
vendo  partire  prima  di  giorno. 

Il  momento  fatale  era  giunto;  onde  non  restare 
all’aperto,  e  buscarsi  certamente  le  febbri,  era  gioco¬ 
forza  entrare  nella  camera  assegnatami.  In  essa,  vasto 
locale  a  terreno  umido  e  sucido,  che  per  una  distin¬ 
zione  speciale  mi  era  stato  tutto  riserbato,  erano  tre  o 
quattro  canili  piuttosto  che  letti  esalanti  tutt’  altro  che 
soavi  olezzi;  dalle  lacere  impannate  dell’ unica  piccola 
finestra  entravano  bufE  di  vento  fresco  notturno,  che 
facevano  oscillare  e  tentavano  spegnere  la  fiammella 
del  fumoso  lucignolo  ad  olio  che  diradava  a  stento  le 
tenebre.  La  porta  non  si  potea  chiudere  che  a  mezzo, 
tanto  ne  erano  sconnesse  le  imposte  sprovviste  di  sali¬ 
scendi;  due  o  tre  sedie  spajate  e  zoppe  compivano  il 
fastuoso  mobiglio,  di  tavola  ove  almeno  posare  il  lume, 
punta;  sarebbe  stato  un  superfluo  lusso!  Non  manca¬ 
vano  però  immagini  di  santi  grandi  e  piccoli,  con  iscrit¬ 
te  francesi  e  spagnuole,  appese  alle  scabre  pareti  bigie 
e  trasudanti  umidore.  Coricarsi  su  quei  letti,  certo  se¬ 
moventi,  non  era  cosa  possibile;  passeggiai  a  lungo 
sull’ineguale  ammattonato,  fiaccando  i  piedi  più  che 
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suiracciotolato  di  una  strada,  finché  aggravandomisi 
le  palpebre,  mi  ravvoltolai  nella  mia  ampia  coperta  di 
lana,  indispensabile  arnese  che  tengo  sempre  meco  ih 
viaggio,  e  coricandomi  vestito  com’ero  sopra  le  sedie 
ineguali  trovai  un  placido  sonno,  come  se  fossi  ada¬ 
giato  in  soffici  piume. 

Era  alta  la  notte  quando  si  parti,  ed  io  ero  pronto 
prima  di  tutti;  ben  poco  tempo  mi  aveva  preso  la  toe¬ 
letta,  nè  del  resto  vi  avrei  trovato  Ì1  bisognevole. 

Usciti  da  Mandas  il  paese  hi  fa  sempre  più  mon¬ 
tuoso,  si  abbandonano  sulla  sinistra  Escolea  e  Ger- 
gei,  e  si  tocca  Serri  poveri  ma  pittoreschi  paeselli. 
Qui  la  strada  si  biforca  ancora,  l’una  continua  per 
Isili  attraverso  al  Sarcidano  e  la  Barbagia  Beivi  che 
percorreremo  dopo,  T  altro  volge  a  levante  conducendo 
per  la  Barbagia  Seulo  direttamente  alFOgliastra  ed  al 
mare. 

Passato  appena  Serri  si  vede  sulla  sinistra  un  poco 
elevato  altipiano  formato  di  un  calcare  marnoso  ter¬ 
ziario  ricoperto  da  roccia  basaltica,  detto  Monte  Cu- 
gussi  e  Gussini,  tutto  seminato  di  Nuraghes  che  gli 
fanno  corona  ;  sono  essi  cosi  vicini  ed  agglomerati  fra 
loro,  che  veduti  da  lungi,  sembrano  le  torri  e  i  monu¬ 
menti  d’una  città.  Sulla  destra  si  lasciano  Orsoli  e 
Nursi  e  si  va  scendendo  nella  pittoresca  valle  del  Flu- 
mendosa  che  si  passa  a  Villa  Nova  di  Tulo.  Ed  è  pro¬ 
prio  pittoresca  codesta  valle  vestita  di  folti  gruppi  di 
querele  e  di  elei,  che  col  loro  verde  cupo  fanno  gra¬ 
dito  distacco  di  tinta  colle  fitte  e  frequenti  macchie 
di  rossi  ed  odorosi  oleandri  che  tutte  rivestono  le  rive 
del  fiume,  scorrente  placido  e  serpeggiante  nel  pro¬ 
fondo  della  valle. 
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Faceva  giorno  appena,  quando  si  passava  il  fiume 
■su  bel  ponte  di  ferro  che  lo  attraversa,  e  lasciato  pro¬ 
cedere  il  legno  al  lento  passo  dei  cavalli,  percorsi 
a  piedi  tutta  la  lunga  ascesa  che  s’ incontra  dopo. 

Oh!  la  bella  scena  che  si  presenta  allo  sguardo! 
La  strada,  lasciato  il  fiume  in  basso  fra  scoscese  pa¬ 
reti,  sale  contorta  sul  lembo  deU’altipiano  detto  Tacco 
di  Sadali,  immezzo  a  fitte  foreste  di  fronzuti  alberi, 
e  in  fondo  alla  valle  confluente  si  vede  scorrere  il 
Rio  Bentili,  tributario  del  Flumendosa,  e  di  là  sul- 
r  altro  dorso  del  monte  spuntar  fra  le  frondi  lo  svelto 
campanile  di  Esterzili,  il  resto  delle  cui  case  è  tutto 
nascosto.  Fra  queste  foreste  poi,  fra  queste  macchie 
abbonda  ogni  sorta  di  selvaggina  e  sopratutto  le  lepri 
sbucano  da  ogni  parte  al  rumor  de’  tuoi  passi,  e  non 
hai  che  a  tener  pronto  lo  schioppo  per  ucciderne;  cosi 
facevano  il  postiglione  ed  il  conduttore  della  diligen¬ 
za,  che  varie  ne  uccisero  in  breve  sotto  i  miei  occhi. 

L’altipiano  che  si  estende  oltre  la  foresta  è  tutto  di 
roccia  calcarea  biancastra,  offrente  qua  e  là  figure  le 
più  bizzarre;  è  nudo  di  alte  piante  e  solo  cosparso  di 
arbusti  di  ginepro,  che  accarezzati  dalla  fresca  brezza 
mattutina,  spargono  un’acuta,  aromatica  e  grata  fra¬ 
granza. 

Scendendo  dall’  altipiano  si  vede  il  povero  casolare 
di  Sadali  che  coltiva  nella  'valle  un  po’  dì  vite  e  di 
grano,  poi  si  entra  nella  Barbagia  Seulo,  il  cui  capo¬ 
luogo  Seulo,  che  gli  dà  il  nome,  resta  un  po’  lontano 
dalla  via  e  non  si  vede,  ma  nemmeno  merita  una  vi¬ 
sita,  non  offrendo  nulla  d’importante. 

Si  continua  dopo  a  salire  immezzo  a  monti  privi 


di  coltivazione  e  spogli  di  alta  alberatura,  solo  coperti 
letteralmente  dai  soliti  corbezzoli  e  lentischi,  finche  si 
arriva  al  bel  villaggio  di  Seui,  popolato  da  circa  due¬ 
mila  abitanti.  La  sua  postura,  elevata  oltre  ottocento 
metri  dal  livello  del  mare,  è  amenissima  e  pittoresca; 
le  sue  case,  colla  chiesa  che  tutte  le  domina,  ben  fatte 
in  pietra  calcarea,  sono  disposte  a  scalea  sul  dorso  del 
monte  coperto  di  virgulti  e  campi  di  grano,  e  guar¬ 
dano  la  sottoposta  valle  ove  crescono  rigogliosi  casta¬ 
gni  e  querce. 

Si  sale  e  si  scende  e  si  gira  poi  tortuosamente  fra 
valli  e  monti  che  offrono  irte  le  loro  acute  bricche  cal¬ 
caree,  e  principalmente  T  Arqueri,  il  Tonniri  e  la  Per- 
daliana  elevata  sopra  tutte,  di  singolarissimo  aspetto 
che  offre  il  profilo  di  un  gigantesco  castello  in  rovina 
colle  sue  torri,  i  suoi  bastioni  scaglionati,  le  sue  mura 
merlate;  essa  è  tutta  una  massa  dì  calcare  magnesiaco 
fossilifero  biancastro,  posata  sopra  strati  alternati  di 
schisto,  puddinga  e  lignite.  Oltremodo  difficile,  se  non 
impossibile,  è  il  salire  su  quella  vetta,  che  offre  alte 
pareti  perpendicolari,  nè  io  tentai  di  salirla.  Anzi  il 
canonico  Spano  la  dichiara  inaccéssibile,  e  racconta  a 
questo  proposito  un  aneddoto  accaduto  al  La  Mar- 
mora  quando  volle  esplorarne  la  cima,  in  cui  uno  dei 
suoi  compagni,  professore  neirUniversiid  di  Pisa,  arri¬ 
schiò  seriamente  di  lasciarvi  la  vita  precipitando  al 
basso.* 

Gli  strati  di  lignite  che  si  trovano  aì  piedi  della 
Perdaliana,  sono  V  indizio  jdi  vasti  giacimenti  carbo- 


*  Spano,  opera  succitata,  pag.  84. 
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niferi,  ligniti  ed  antraciti,  che  si  estendono  in  quei  con¬ 
torni  e  specialmente  poi  fra  Seulo  e  Seui,  e  che,  co¬ 
minciati  a  scavare  in  questi  ultimi  tempi,  producono 
ottimo  combustibile. 

Dopo  Seui  non  sMncontra  altro  che  Usassai,  vil¬ 
laggio  ben  riparato  dal  ridosso  dei  monti,  che  ripre- 
sentansi  ben  vestiti  di  lecci  e  di  suveri,  e  finalmente, 
dopo  breve  tragitto,  si  entra  nella  stretta  e  rinomata 
valle  di  Taquisara.  E  ben  a  ragione  lo  è,  poiché  Io 
spettacolo  che  offre  è  dei  più  pittoreschi  ed  interessanti; 
i  monti,  alti  e  scoscesi,  gli  fanno  d^ambo  i  lati  quasi 
verticale  altissima  parete;  in  fondo  ad  essa  scorre  si¬ 
nuoso  e  rumoreggiante  fra  massi  granitici  un  torrente 
di  limpide  acque,  che  forma  più  d’  una  spumeggiante 
cateratta.  E  i  dorsi  dei  monti  poi  e  il  fondo  della  valle, 
in  cui  a  fianco  al  torrente  passa  la  strada,  sono  vestiti 

da  fitta  foresta  di  secolari  e  giganteschi  roveri,  elei, 

-  «  ^  ^  , 
suveri,  castagni  e  noci,  che  producono  un’  ombra  im¬ 
penetrabile,  e  coll’  intrecciar  dei  rami  nodosi,  delle 
fronde  e  degli  altissimi  e  grossissimi  tronchi,  offrono 
soggetti  pittorici  i  più  svariati  e  più  fantastici  per  un 
paesista.  Le  eriche  dalle  lucide  foglie,  avviluppano  cogli 
inestricabili  loro  legami  i  tronchi,  e  penzolano  dai  rami 
e  coprono  quelli  che,  caduti  a  terra  per  vecchiaja,  s’in- 
fracidiscono,  quasi  volessero  coprire  agli  sguardi,  colle 
loro  verdi  e  vive  'propaggini,  l’ immagine  della  morte 
e  della  dissoluzione. 

In  una  delle  più  simpatiche  situazioni  della  valle, 
ewi  la  cantoniera,  detta  pure  di  Taquisara,  ove  il  vian¬ 
dante  trova  riposo  e  ristoro  di  fresche  ombre  e  di  fre- 

CORBETTA,  36 
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schissime  acque,  che  scaturiscono  da  una  vicina  sor¬ 
gente. 

Air  uscir  della  valle,  cambia  tutt*  affatto  la  scena;  le 
montagne  schistose  sono,  di  mano  in  mano,  meno  co¬ 
perte  di  piante,  e  perciò  meno  amene  e  simpatiche. 
Trovasi  il  santuario  di  San  Giorgio,  col  suo  pozzo 
riempito  dalle  pietre  di  coloro  che  vi  andavano  a  scio¬ 
gliere  voti  prima  di  partire  per  paesi  lontani,  poi  Cairo. 

Da  questo  punto  si  diparte  una  via,  che  rimontando 
un’alta  valle,  bella  quasi  come  quella  di  Taquisara,  ma 
meno  imponente,  conduce  a  Usini,  Glassai,  Jerzu,  c 
continua  poi  pel  Sarrabus.  Usini,  rimarchevole  per  la 
sua  grotta  calcarea  ricca  di  stalattiti  e  stalagmiti,  e  per 
la  sua  eco  singolare  prolungata;  Ulassai  per  la  sua  cava 
di  ottima  lignite;  Jerzu  per  la  sua  posizione  oltremodo 
romantica,  e  direbbesi  orrida,  in  strettissima  gola,  ove 
rado  entra  raggio  di  sole. 

Dopo  Cairo  la  strada,  nuovamente  aperta  per  breve 
tronco  nella  valle  che  si  percorre,  va  ridiventando  più 
amena,  comecché  più  coperta  di  vegetazione,  finché  si 
arriva  in  luogo  elevato  ed  aperto,  alla  Cantoniera  di 
Scercci,  ove  offresi  allo  sguardo  uno  stupendo  punto 
di  vista  sul  villaggio  di  Loceri,  sottoposto,  e  sulle  spiag- 
gie.  orientali  del  mare. 

Siamo  così  entrati  nell’ Ogliastra,  e  la  roccia,  che 
qua  e  là  mostrasi  nuda  in  grandi  conglomerati,  sì  è 
fatta  ormai  tutta  granitica;  le  terre  son  fertili  di  rigo¬ 
gliosa  vegetazione,  di  viti,  ulivi,  mandorli,  fichi,  peri, 
castagni;  l’aria  purissima  e  saluberrima;  le  acque  leg¬ 
giere,  limpide,  fresche,  abbondanti.  In  mezzo  a  questa 
piccola  plaga,  cui  natura  fu  propizia,  trovasi  assisa  La- 
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nuseì,  che  è  sorta  a  capoluogo  deir  Ogliastra  e  a  sede 
di  sottoprefettura,  dopo  avere  soppiantata  T  insalubre 
Tortoli. 

Lanusei  conta  ora  due  migliaia  e  mezzo  di  abi^ 
tanti;  *  è  divisa  in  quattro  frazioni  fra  loro  attigue,  una 
delle  quali  principale;  ha  case  alte,  costrutte  tutte  in 
fortissimo  granito  che  abbonda  nei  contorni,  una  nuova 
chiesa,  una  discreta  locanda,  condotta  da  un  Milanese, 
ove  si  dorme  abbastanza  bene  e  si  mangia  anche  meglio. 
Ridente  è  la  posizione  sua,  in  mezzo  a  folte  macchie  di 
piante,  dietro  le  quali  si  scorge,  non  lontano,  il  mare, 
a  livello  più  basso  di  <370  metri;  il  suo  abitato  è  di¬ 
viso  da  due  vie  principali,  abbastanza  larghe,  che  for¬ 
mano  crocicchio,  e,  cosa  osservabile  in  Sardegna,  ab¬ 
bastanza  pulite.  Pare  che  Lanusei,  superba  di  essere 
stata  elevata  al  rango  di  città,  senta  di  doversi  mante¬ 
nere  all*  altezza  della  nuova  posizione.  Le  sue  donne 
con  fisonomie  svegliate  e  piacenti,  vestite  con  poche 
variazioni  come  T  altre  dell*  Isola,  portano  però  sul 
capo  una  pezzuola  di  panno  rosso  con  fascia  azzurra 
ai  lembi,  elegantemente  e  pudibondamente  agganciata 
sul  viso  con  catenella  e  borchie  d*  argento,  per  cui  la 
metà  inferiore  di  esso  ne  va  nascosta,  e  lascia  solo, 
dallo  sfavillare  delle  negre  pupille,  indovinare  le  gra¬ 
ziose  e  procaci  curve  delle  labbra- 

Durante  il  mio  breve  soggiorno  di  tre  dì,  che  più. 
non  ne  domanda  Lanusei,  ne  impiegai  uno  nella  gita 
a  Tortoli.  Vi  conduce  una  quotidiana  vettura,  passa¬ 
bile  appena,  che  impiega  circa  due  ore  nel  tragitto. 


^  Censimento  1871,  abitanti  2487. 
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Fino  al  pìccolo  casolare  di  Bono,  nel  cui  territorio 
sonvi  tre  piccole  miniere,  una  di  rame  e  due  di  galena 
argentifera,  la  vegetazione  e  la  coltivazione,  in  ispecie 
della  vite  e  dell’ ulivo,  sono  ottime  sempre;  ma,  mano 
mano  che  si  scende  verso  il  mare,  le  colline  diventan 
brulle,  aride,  coperte  di  radi  cespugli,  qua  e  là  nude 
affatto,  di  pura  roccia.  Si  segue  poi  il  corso  di  un 
torrente,  per  mancanza  di  nome  speciale,  detto  Rio 
di  Tortoli,  povero  d’acque,  spesso  anche  dormigliose 
e  stagnanti,  costeggiato  da  pallidi  leandri  e  da  alghe  e 
canne  palustri,  e  si  arriva  al  piano,  ove  in  mezzo  a 
campi  coltivati  a  grano  e  terre  sortumose,  siede,  triste 
e  melanconica,  benché  circonfusa  di  onde  di  luce  sma¬ 
gliante,  sotto  un  cielo  di  purissimo  azzurro,  Tortoli. 

Tortoli  ancora  residenza  vescovile,  già  sola  capo- 

* 

luogo  deir  Qgliastra,  non  può  più  lottare  con  Lanusei 
rigogliosa  di  nuova  vita,  ed  ora  non  conta  più  che  1500 
abitanti*  travagliati,  per  buona  parte  dell’anno,  dalle 
febbri  prodotte  dai  miasmi  che  esalano  dal  torrente 
che  s’ impaluda  e  dallo  stagno  vicino.  Esso  conserva  a 
mala  pena  le  traccie  di  un  antico  rigoglio;  le  sue  case 
basse  a  sola  base  di  pietra,  il  resto  in  mattoni  di  ar¬ 
gilla  cruda,  le  costruzioni  abbandonate  e  quasi  cadenti, 
il  suo  episcopio,  grande  edifìcio  smantellato,  la  sua  po¬ 
vera  chiesa,  ti  danno  l’ immagine  della  decadenza.  A 
questo  aggiungi,  un  suolo  adusto,  reso  polveroso  dai 
cocenti  raggi  del  sole,  le  vie  deserte,  silenziose,  un 
soggiorno  insomma,  un  clima  semi-affricano,  per  nulla 

invidiabile. 


*  Col  censimento  del  1871  ne  contava  ancora  1903. 
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la  mezzo  però  a  questo  deserto  vi  sono  le  sue  oasi, 
e  sono  i  giardini,  che,  inaffiati  ingegnosamente  con 
lorie  innalzanti  1"  acqua,  producono  in  abbondanza  belle 
e  saporose  melarancie,  cedri  e  limoni.  Bello  è,  dopo 
avere  attraversato  terreni  brulli  ed  incolti,  il  trovarsi 
in  quegli  ombrosi  boschetti,  e  il  vedere  coltivati  rego¬ 
larmente  a  filari,  con  ogni  cura,  alberi  grossi  ed  alti, 
carichi  dei  dorati  frutti  che  spiccano  in  mezzo  al  cupo 
e  lucido  verde  delle  fronde.  Tanta  è  la  produzione  delle 
arancie,  che  tutte  non  si  possono  smaltire  spedendole 
fuori,  perchè  sorprese  da  precoce  maturanza,  e  queste 
e  le  meno  belle  vengono  pelate  sul  posto.  La  polpa 
interna  del  frutto  è  ghiotto  pasto  a’  majali,  e  la  scorza 
disposta  in  lunghi  nastri  su  pertiche,  viene  disseccata 
al  sole  e  mandata  alle  fabbriche  del  continente  per  la 
distillazione  di  quel  liquore,  d’orìgine  olandese,  detto 
comunemente  curafao. 

In  codesti  giardini  attendono  i  Tortolesi  anche  alla 
coltivazione  delle  api,  e  vi  si  vedono  lunghe  file  di  al¬ 
veari,  che  danno  buoni  raccolti  di  cera  e  di  miele  dólce 
ed  amaro;  il  dolce  che  le  api  traggono  dai  fiori  d’aran¬ 
cio,  limone  e  cedro;  l’amaro  che  producono,  suggendo 

gli  assenzj  e  le  genziane,  di  cui  van  cospersi  i  monti 
circostanti. 

* 

Poche  ore  dopo  il  mio  arrivo,  un  insolito  movi¬ 
mento,  un  andirivieni,  si  era  pronunciato  nelle  vie; 
erano  per  lo  più  sacerdoti,  era  popolo  a  piedi,  a  ca¬ 
vallo,  in  piccole  carrozze,  che  pareva  si  avviassero  ad 
un  dato  punto  di  ritrovo.  Domandai  la  ragione  di  questo 
air  ospite  gentile  che  mi  aveva  accolto  in  sua  casa,  e 
seppi  che  monsignor  Vescovo  di  Tortoli  e  Lanusei, 
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con  poco  edificante  esempio  di  cristiana  e  pastorale 
virtù,  lasciava  in  quel  giorno  la  sua  diocesi  ed  il  suo 
gregge  per  recarsi  a  bordo  del  vapore  che  doveva  ap¬ 
prodare,  e  recarsi  a  passare  a  Cagliari  la  stagione  della 
malaria.  E  i  parroci  convenuti  dal  contorno,  che  re¬ 
stavano  in  mezzo  al  popolo  a  subirne  i  tristi  effetti, 
gli  facevan  festa  e  gli  davano  il  buon  viaggio,  con  ev¬ 
viva  che  dovevano  certo  restar  loro  a  metà  della  strozza. 

Da  Tortoli,  fra  meno  d*un  anno,  si  andrà,  per  co¬ 
moda  strada  litoranea,  fino  ad  Orosei;  essa  è  ora  in 
costruzione  per  le  inospite  balze  di  schisti,  graniti  e 
calcarei  cretacei,  cbe  costeggiano  la  spiaggia  orientale 
da  Capo  di  Monte  Santo,  al  nord.  Ora  si  può  solo  per¬ 
correrla,  o  bene  o  male,  in  piccolo  legno  o  meglio  a 
cavallo,  solo  una  parte,  non  essendo  per  anco  finito 
anche  questo  primo  tronco. 

Si  costeggia  il  pescoso  e  malsano  stagno  di  Tor¬ 
toli,  indi,  passando  per  Girasol,  si  mostrano  Lazzorai, 
colle  belle  rovine  del  suo  castello  medioevale  e  Doni- 
galla,  poi  Ardali,  tutti  piccoli  villaggi,  e  finalmente 
Baonei,  rinomato  pei  primitivi  costumi  dei  suoi  abi¬ 
tanti,  e  pel  singolare  pane  di  ghiande  di  cui  ho  fatto 
parola,  ora  poi  risorto  quasi  a  nuova  vita,  per  la  mi¬ 
niera  di  rame  che  da  poco  vi  si  coltiva  nel  luogo  detto 
San  Giovanni  Ertili,  ove  si  sono  anche  scoperti  og¬ 
getti  di  bronzo  di  epoca  remotissima.  Da  Baonei  è  poco 
lontana  la  spiaggia,  ove  trovasi  il  piccolo  isolotto  della 
Guglia,  indi  un*  abbondante  fonte  perenne,  poi  la  grotta 
detta  di  su  Livorncsu,  tutta  a  concrezioni  calcaree,  abi¬ 
tata  da  piccoli  colombi;  infine  il  Capo,  che  nomasi  da 
Monte  Santo,  coronato  dalla  chiesa  rurale  di  San  Pietro. 
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Della  regione  montuosa  che  si  estende  a  tramon¬ 
tana  di  Baonei,  e  della  spiaggia  che  seguita  nella  stessa 
direzione,  dopo  Montesanto,  dirò  più  avanti. 

Il  mare  dista  da  Tortoli  qualche  cosa  più  che  quat¬ 
tro  chilometri,  ma  esso  non  offre  ai  naviganti  che  uno 
scalo  di  difficile  approdo,  ad  onta  di  una  scogliera  get¬ 
tatavi  con  gran  dispendio,  per  migliorare  Y  ancoraggio, 
quasi  a  base  di  un  futuro  porto.  L’approdo  si  fa  nel 
piccolo  seno  formato  dal  promontorio  o  Capo  di  Bella 
Vista.  Questo,  formato  di  granito  attraversato  da  filoni 
di  porfido  e  di  diorite,  si  estende  a  nord  lungo  la  co¬ 
stiera  che  prende  nome  dal  santuario  di  Santa  Maria 
Navarrese,  è  coronato  nel  suo  punto  più  alto  da  un 
faro,  e  protetto  da  due  antiche  torri,  dette  quella  a 
mezzodì  di  San  Gemilìano,  quella  a  mezzanotte  dì 
Arbatrax.  Non  a  caso  gli  fu  dato  il  nome  di  Bella 
Vista,  poiché  diffatti  vi  si  gode  stupenda,  sul  mare,  sul- 
r isolotto  di  Santa  Maria,  sul  santuario  di  N.  S.  di 
Adamo,  e  sovra  le  pittoresche  capanne  marinaresche 
che  sorgono  dal  bigio  scoglio. 

Da  Serri  che  abbiamo  lasciato  indietro,  seguendo 
la  strada  ivi  accennata,  si  tocca  il  grosso  villaggio  di 
Isili,^  poi  si  costeggia  il  vasto  pianoro  detto  il  Sarci- 
dano  in  parte  selvoso  che  sorge  a  destra,  le  cui  pen¬ 
dici  settentrionali,  e  la  valle  intercetta  fra  questo  e 
quello  di  Gussini  e  Cugussi,  che  abbiam  già  visto 
passandovi  dal  lato  opposto,  son  tutti  sparsi  di  nume¬ 
rosi  Nuraghes.  Ma  più  popolato  ancora  di  essi,  i  quali 
si  può  dire  formino  una  non  interrotta  sequela  su  tutti 


‘  Censimento  1871,  con  2354  abitanti. 
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i  suoi  estremi  lembi,  è  V  altro  pianoro,  vasto  aneli’  esso, 
detto  la  Giara  che  vedesi  da  lungi  ad  occidente. 

La  posizione  e  la  vicinanza  fra  loro  dei  Niiraghes 
che  circondano  i  pianori  di  Cugussi  e  Gussini,  del 
Sarcidano  e  della  Giara,  farebbero  supporre  aver  essi 
potuto  appartenere  a  sistemi  di  fortificazioni  per  difen¬ 
dere  come  in  altrettanti  campi  trincerati  tutte  le  esten¬ 
sioni  fra  loro  racchiuse  dei  pianòri  stessi.  E  questa 
ipotesi  sarebbe  suffragata  anche  dal  vedere  sorgere,  in 
mezzo  ad  essi,  qualche  Niiraghes  spesso  più  vasto  sem¬ 
pre  in  posizione  più  elevata,  come  vedetta  o  forte  che 
domina  gli  altri.  Lascio  ai  dotti  archeologi,  lo  apprez¬ 
zare  codesta  supposizione  che  qui  mi  vien  suggerita 
dalla  materiale  disposizione  di  questi  monumenti. 

Fra  la  Giara  e  il  Sarcidano  ove  passa  la  strada, 
trovansi  Nuragos,  Nurallao,  poi  Genoni  ove  osservasi 
una  pubblica  fonte  con  bizzarre  linee  architettoniche 
costrutta  in  trachite;  essa  è  opera  di  tempi  spagnuoli, 
come  lo  dice  un’iscrizione  in  questa  lingua  che  vi  si 
legge. 

Assai  ameno  e  pittoresco  è  il  dorso  del  Sarcidano 
che  si  sale  fino  a  Làconi  sorgente  sul  suo  lembo  in 
posizione  elevata  di  circa  ^oo  metri  dal  livello  del  mare. 
Làconi,  uno  dei  punti  più  centrali  dell’ Isola,  conserva 
quasi  intatti  i  suoi  primitivi  costumi  come  Baonei,  e  i 
suoi  1200  abitanti,  tutti  cacciatori  e  pastori  possono 
dirsi  veri  figli  della  natura.  L’ospitalità,  così  largamente 
e  gentilmente  esercitata  in  Sardegna,  è  proprio  in  loro 
proverbiale,  e  guaj  se  tu  non  l’accettassi,  essi  se  ne 
offenderebbero  daddovero.  Le  sue  case  costrutte  per  la 
massima  parte  in  trachite  che  si  trova  quasi  sul  luogo, 
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son  basse,  e  non  possono  citarsi  a  modello  per  ordine 
e  pulitezza,  e  gli  abitanti  vi  vivono  agglomerati  più 
che  non  dovrebbesi  per  le  leggi  d’igiene. 

A  circa  due  ore  ad  occidente  di  Làconi  per  alpestri 
sentieri  si  giunge  ad  Azuni,  piccolo  e  povero  paesuccio, 
che  quantunque  in  luogo  insalubre  e  con  cattive  acque, 
pure  era  abitato  sino  dall’  epoca  romana,  come  lo  mo¬ 
strano  avanzi  d’ iscrizioni  e  cippi  e  sculture  trovate  sul 
luogo/  In  questi  ultimi  tempi  ha  acquistato  Azuni  no¬ 
vella  importanza  per  la  scoperta  nelle  sue  vicinanze  di 
filoni  di  piombo,  i  più  ricchi  in  argento  di  quanti  tro- 
vinsi  in  Sardegna.  Esso  trovasi  in  certi  punti  filiforme 
quasi  allo  stato  nativo;  non  è  abbondante  è  vero  la 
vena,  ma  basta  perchè  una  società  si  sia  costituita  e 
ne  abbia  impreso  gli  scavi  con  profitto. 

Dopo  Làconi  si  attraversa  l’ estremo  lembo  setten¬ 
trionale  del  Sarcidano  vicino  al  piccolo  casolare  detto 
Rovine  di  Villa  Nova,  forse  perchè  vi  esìsteva  un’an¬ 
tica  città  della  quale  però  non  conservasi  traccia  alcuna. 

Si  scende  poi  dall’altipiano,  e  si  entra  nella  Bar¬ 
bagia  detta  Beivi,  che  trovasi  centrale,  fra  la  Senio  e 
la  Ollolai,  regioni  ricordate  da  Dante  ed  anzi  da  lui  a 
torto  calunniate  nelle  sue  abitatrici  quando,  ripren¬ 
dendo  r  immodesto  ed  impudico  vestire  delle  donne 
fiorentine,  le  paragona  a  quelle  di  Barbagia  dicendo  : 

•  «  Chè  la  Barbagia  di  Sardinia  assai 
Nelle  femmine  sue  è  più  pudica 
Che  la  Barbagia  dov’  io  la  lasciai.*  » 

^Vedi  Spano,  opera  citata,  pag.  97. 

^  *  Dante,  Divina  Commedia.  Purgatorio.  Canto  XXIII,  terzi¬ 
na  52®. 
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È  questa  contrada  selvaggia  ed  alpestre  quant’  altre 
mai,  ove  hanno  le  lor  prime  radici,  le  pendici  e  i  con¬ 
trafforti  del  sovrano  dell'Isola  il  Gennargentu,  e  tali 
sono  i  monti  suoi  vassalli,  Fumana  Cungiada  e  Genna 
de  Crobu,  sui  cui  pendìi  sono,  si  può  dire  sospesi  fra 
cielo  e  -terra,  Aritzo  e  Beivi  che  dà  nome  alla  contrada. 
Questi  due  villaggi  distano  ben  poco  fra  loro,  e  li  uni¬ 
sce  un  sentiero  ombreggiato  di  annosi  castagni  e  noci. 
Il  primo  ha  ora  preso  il  passo  sul  secondo  ed  è  più 
popolato,  contando  circa  duemila  abitanti  in  case  che 
hanno  F  aspetto  di  discreta  agiatezza  e  contrastano  col¬ 
l’asprezza  del  luogo;  essi  fanno  una  specie  di  mono¬ 
polio  colla  neve  delle  loro  montagne  spedendola  a 
Cagliari,  e  vi  serve  invece  del  ghiaccio  che  ivi  diffetta. 
Il  secondo  già  più  prospero  non  conta  ora  più  della 
metà  popolazione  del  primo.,  Ambedue  stanno  ad  una 
elevazione  di  circa  880  metri  sul  livello  del  mare,  in 
posizioni  che  s’ assomigliano  per  l’orrida  loro  natura 
tutta  dirupi  e  scoscendimenti. 

A  rendere  poi  più  interessanti  questi  due  villaggi 
concorre  la  rupe  (o  tonniri  nel  linguaggio  del  paese)  di 
forma  assai  capricciosa  sorgente  nei  loro  pressi,  detta 
appunto  Tonniri  o  Setzili  d’ Arizzo.  Lo  Spano  dice^ 
che  «  è  cosi  appellata  perchè  ha  la  figura  di  uno  sga¬ 
bello  »  (e  da  ciò  Scibili)  «  o  propriamente  di  un  fungo.  » 
La  sua  parte  superiore  allargantesi  a  guisa  di  tettoja 
o  d’ombrello,  ha  base  ristretta  ed  è  composta  di  cal¬ 
care  magnesiaco  che  riposa  sopra  schisto,  essendo  fra 
questi  intercalati  strati  diversi  di  minerali  quarzosi  e 


'  Spano,  opera  citata,  pag,  94. 
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fossiliferi  e  poca  lignite.  Riesce  facile  il  salire  la  rupe 
fino  al  punto  in  cui  si  ristringe  come  a  gambo  della 
specie  di  fungo,  non  cosi  il  superare  questa  parte,  che 
anzi  le  sue  pareti,  non  già  solo  perpendicolari  ma  assai 
pendenti  all’ infuori,  rendono  l’impresa  impossibile, 
meno  poi  il  guadagnarne  il  culmine  a  guisa  di  cappello. 

Da  Arizzo  scendendo  verso  il  mezzodì  la  stretta 
valle  Isca  di  Beivi,  solcata  da  un  piccolo  torrente  e 
ricca  di  prosperissima  vegetazione,  si  giunge  a  Gàdoni 
che  ha  due  miniere  di  rame  ora  non  coltivate,  ma  che 
datano  certo  da  tempi  antichissimi  come  lo  mostrano 
varj  scavi  abbandonati,  A  Gàdoni  si  sono  trovati  varj 
oggetti  antichi,  quali  idoletti  fenicj  in  bronzo,  monete 
ed  armi  romane,  anella  e  monili  puniche  e  di  varie 
epoche  che  attestano  la  remotissima  sua  esistenza,  e 
nelle  vicinanze  un  deposito  carbonifero  di  piccola  im¬ 
portanza  e  non  abbastanza  ricco  da  importare  la  spesa 
dello  scavo.  Ma  se  lo  scavo  del  combustibile  non  è 
proficuo,  forse  lo  sarebbe  più  quello  delle  antichità 
che  facilmente  ancora  in  gran  numero  vi  si  trovano 
sepolte.  E  chi  sa  quali  tesori  inesplorati  vi  si  racchiu¬ 
dono  che  rivelerebbero  vicende  coperte  dairobblio? 

Da  Arizzo  salendo  invece  al  settentrione,  presso  a 
poco  alla  stessa  distanza  di  Gàdoni,  incontrasi  Desulo 
uno  dei  villaggi  più  alti  di  Sardegna,  cioè  ad  888  me¬ 
tri,  e  in  una  delle  più  erme  e  selvaggie  posizioni.  Non 
conta  più  che  otto  o  nove  centinaja  di  abitanti  ed  è 
l’abitato  più  vicino  alle  cime  del  Gennargentu,  la  cui 
salita  però  non  conviene  fare  da  questa  parte,  essendo 

assai  meno  aspre  e  difficili  le  sue  pendici  rivolte  a 
nord. 
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Questi  quattro  ultimi  villaggi  sono  i  soli  che  po¬ 
polano  la  Barbagia 'Beivi,  poiché  gli  altri,  di  cui  ora 
verrò  discorrendo,  appartengono  alla  piccola  contrada 
più  nordica  detta  il  Mandrolisai.  Tali  sono  Meana,  Aza- 
ra,  Sórgono,  che  s’ incontrano  sulla  strada  e  Tonara, 
Austis,  Viana,  Telti  e  Orodda,  poco  lontani  da  essa. 

Fra  questi  meritano  menzione  Azara  per  la  sua  po¬ 
stura  in  fondo  ad  umida  ed  amena  valle  con  1800  abi¬ 
tanti,  Sórgono  per  la  sua  bella  piazza  recentemente  inau¬ 
gurata  e  dedicata  alla  Giudichessa  Eleonora  d’ Arborea, 
e  Tonara  per  la  soprastantegli  alta  rupe  che  s’assomi¬ 
glia  a  gigantesco  castello  in  rovina,  colle  sue  torri  e 
spalti  a  somiglianza  della  Perdalliana,  tutta  composta 
di  calcare  cristallino  magnesiaco  posato  sovra  strati  di 
diversi  minerali. 

Attraversato  che  si  abbia  il  Mandrolisai  ed  il  Rio 
Gobbo  che  gli  forma  confine,  si  entra  nella  Barbagia 
Ollolai  di  cui  faremo  parola  più  sotto. 


CAPITOLO  OTTAVO. 

Il  Gennargentu.  —  La  Barbagia  Ollolai.  —  Il  Marghine.  —  Le 
Baronìe.  —  Fonni.  —  Mamojada.  —  Nuoro.  —  Orosei.  —  Bittì. 
■ —  Caccie.  —  Miniere  di  Lula  e  Guzzurra  o  di  Monte  Alvu. 

Da  Lanusei,  una  strada  recentemente  tracciata  presso 
alle  falde  del  Gennargentu,  e  di  cui  si  stanno  termi¬ 
nando  gli  ultimi  manufatti,  conduce  per  Fonni  e  Ma¬ 
mojada  a  Nuoro.  Presa  lingua,  non  trovai  persona  che 
r  avesse  ancora  percorsa  ;  chi  diceva  potersi  fare  in  le- 
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gno,  chi  non  potersi  che  a  cavallo.  Stavo  per  decidermi 
a  noleggiare  delle  cavalcature  per  me,  la  guida  e  i  ba¬ 
gagli,  quando  mi  si  profferse  uno  svegliato  giovane 
vetturino  lucchese,  qui  stabilito,  che,  con  buon  cavallo 
e  piccolo  legno  a  due  ruote,  s*  impegnava  di  portarmi 
fino  a  Fonni;  accettai,  fu  subito  stipulato  il  contratto, 
e  prima  di  giorno  si  era  in  cammino. 

Partendo  da  Lanusei  si  'percorre  per  poco  la  strada 
di  Cagliari,  indi  la  nuova,  e,  lasciato  Elini  a  destra,  fra 
magnifici  elei,  si  entra  nel  territorio  di  Arzana,  di  cui 
si  vedono  solo  ì  comignoli.  Arzana,  villaggio  di  mille- 
I  cinquecento  abitanti,  ha  una  miniera  di  ferro  di  poca 
importanza,  ma,  coi  suoi  ottimi  pascoli,  produce  ec¬ 
cellenti  formaggi,  che  hanno  nome  fra  i  migliori  del- 
I  r  Isola.  Gregge  di  pecore  e  capre,  branchi  di  majali, 
armenti  di  vacche  e  bovi,  pascolano  fra  quelle  macchie 
e  fuggono,  paurose,  alh  avvicinarsi  di  un  veicolo,  cosa 
I  affatto  nuova  per  loro.  Difatti  mi  persuasi  nessuno  es¬ 
sere  mai  passato  di  là  con  un  legno,  tanto  la  strada 
era  impraticabile  e  ghia) osa,  anzi,  tutta  a  ciottoli  e  fran¬ 
tumi  di  pietre,  grossi  oltre  un  pugno.  Buon  per  me, 
che  il  cavallo  era  buono,  ed  il  baroccio,  benché  leg¬ 
giero,  assai  forte  e  ben  contesto,  altrimenti  non  ci  sa¬ 
remmo  potuti  certamente  tirar  di  là.  Si  procedeva  però 
assai  lentamente,  penosamente  anzi,  dovendo  spesso 
scendere  dal  calesse  ed  andarcene  pedestri,  traendoci 
dietro  stentatamente  per  le  briglie  Ìl  nostro  bucefalo. 

Dopo  una  landa  deserta,  tutta  a  sterili  schisti,  si 
giunge  al  piccolo  e  meschinissimo  casolare  di  Villa- 
Nova-Strisaglia,  cumulo  di  poche  case,  da  distinguersi 
da  Villa  Grande,  che  esiste  poco  lontano,  nel  cui  esteso 
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territorio  sono  otto  miniere  di  piombo  argentifero,  una 
delle  quali  più  grande  dell' altre.  A  settentrione  è  Ta* 
lana,  con  altre  tre  miniere  della  stessa  natura.  In  tutta 
codesta  plaga  nessuna  traccia  di  coltivazione,  ma  lus¬ 
sureggianti  giganteschi  e  secolari  lecci  e  querele  degne 
di  copia.  Alcune  però  di  queste,  le  più  belle  e  grosse, 
spoglie  di  frondi  e  disseccate,  si  vedono  annerite  e  bru¬ 
ciate  da  un  lato;  qualche  pastore  senza  riguardo  alcuno 
e  con  imperdonabile  imprevidenza  vi  ha  acceso  il  fuoco 
per  riscaldarsi  nelle  umide  notti,  e  ne  sono  morte. 

Si  passa  così  il  Flumendosa  su  bel  ponte  nuovo,  in 
granito,  a  cinque  archi  ben  proporzionati,  e  quindi  un 
suo  influente  sopra  altro  ad  un  solo  a  lunga  corda,  assai 
ardito.  Si  entra  nella  stretta  ed  alpestre  valle  del  Rio 


di  Perda  Quaddu,  fra  i  monti  Corte  e  Cherru  ad  oriente, 
e  le  falde  del  Gennargentu,  che  erge,  superbo,  le  sue 
cime  ad  occidente. 

La  valle  sale,  sale  ripidamente;  la  giornata  si  avan¬ 
za,  il  sole  manda  quasi  a  perpendicolo  i  suoi  raggi  in¬ 
fuocati;  il  cavallo  è  affaticato,  noi,  quanto  e  più  di  lui; 
gli  stomachi  digiuni  reclamano  cibo.  Sostiamo,  ed  al 
rezzo  di  frondoso  elee,  sul  margine  di  gorgogliante  ge¬ 
lida  fonte,  diamo  T  attacco  alle  provvigioni  recate,  e 
rifocilliamo  cosi,  noi  e  la  bestia. 

Mentre  si  riposa,  vediamo  accamparsi  a  breve  di¬ 
stanza  un  gruppo  di  armati.  Sono  montanari  col  loro 
costume  sardo  e  il  lungo  schioppo,  che,  condotti  da  un 
carabiniere  e  due  soldati  di  linea,  fanno  volontaria  pat¬ 
tuglia,  per  proteggere  la  contrada  dai  numerosi  malvi¬ 
venti,  che  vi  fanno  frequenti  grassazioni.  Questa  re¬ 
gione  montuosa,  la  Barbagia  Oliolai  e  il  circondario 
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tutto  di  Nuoro,  che  le  comprende,  si  può  dire  essere 
ora  la  sola  parte  delF  Isola  infestata  da  codesta  piaga, 
e  dalle  private  inimicizie  tramandate  di  padre  in  figlio, 
ed  ove  non  si  gode  della  sicurezza  delle  altre  parti. 
Montanari  e  soldati  appoggiano  i  loro  fucili  in  giro 
attorno  al  tronco  d'un  albero,  e  si  dispongono  anche 
essi  al  riposo,  ma  due  di  essi  stanno  vigili  a  guardia, 
per  dare  T  allarme  in  caso  di  sorpresa. 

Mano  mano  che  si  sale,  la  scena  si  fa  più  impo¬ 
nente,  finché  si  giunge  al  punto  più  culminante,  detto 
Passo  di  Corru  Boi,  alto  metri  1273  dal  livello  del  mare. 
Qui  si  presentano  il  gruppo  del  Gennargentu  e  il  Monte 
Spada  che  gli  fa  sperone  a  nord,  in  tutta  la  loro  tran¬ 
quilla  maestà;  le  pendici  dolci  e  le  cime  arrotondate, 
poco  vestite  di  vegetazione,  si  mostrano  vicinissime  e 
tutte  cosparse  di  greggi  di  pecore,  somiglianti  a  mac¬ 
chie  bianche  o  nere,  in  mezzo  ai  verdeggianti  dorsi 
del  monte;  e  giù,  in  fondo  alla  valle,  i  fabbricati,  per 
verità,  un  po*  cadenti,  e  qua  e  là  le  buche  di  una  mi¬ 
niera.  È  quella  detta  di  Corru  Boi,  con  tre  concessioni 
per  lo  scavo  di  piombo  argentifero  ;  ma  ora  sono  eser¬ 
citate  con  poca  solerzia  ed  attività. 

Il  passo  di  Corru  Boi  è  tagliato  nella  roccia  schi- 
stosa  che  forma  perpendicolari  pareti  da  ambo  i  lati 
della  strada,  e  giunti  alla  cima,  ove  sprizza  una  fonte 
di  un*  acqua  la  più  diaccia  eh*  io  m*  abbia  trovato,  la 
scena  cambia  tutt*  affatto  carattere.  Sul  versante  di  mez¬ 
zodì  un*  alpestre  contrada,  orrida,  selvaggia,  bruciata 
da  torrido  sole;  su  quello  di  settentrione,. fresche  om¬ 
bre  e  campi  coltivati,  in  mezzo  a  verdi  macchie  di 
querele.  Ma  queste  diventano  più  rade,  ed  aumentano 
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i  campi  di  grani,  come  suole  quando  si  avvicina  l’ abi¬ 
tato,  e  difatti  non  tardasi,  dopo  poca  discesa,  e  vedere 
e  toccar  Fonni,  È  dessa  grossa  borgata  della  Barbagia 
Ollolai,  di  carattere  tutto  montanaro,  con  basse  case 
di  pietra,  coperte  di  legno  e  tetti  poco  inclinati,  ad 
onta  della  neve  che  vi  raggiunge  spesso  T  altezza  d^  un 
metro;  vie  strette,  tortuose,  tutte  in  salita  e  discesa,  e 
conta  quasi  quattro  migliaja  d’abitanti. 

A  Fonni,  come  in  molti  altri  villaggi  di  Sardegna, 
non  v’  è  locanda  di  sorta  ;  uopo  è  dunque  munirsi  di 
qualche  commendatizia,  o  per  essere  ospitato  gratuita¬ 
mente  in  casa  di  qualcuno,-  o  ricevuto,  anche  a  paga¬ 
mento,  da  qualche  notabile  del  paese.  Del  resto,  il 
passeggierò  è  sempre  il  benvenuto,  ed  è  gran  ventura 
per  lui  il  trovare  chi  lo  ospiti,  anche  con  una  retribu¬ 
zione,  che  è  sempre  modica  e  tale  appena  da  coprire 
le  vive  spese,  senza  ombra  di  lucro. 

Qui  giunto,  cercai  contezza  del  Sindaco,  pel  quale 
avevo  lettere.  Prima  persona  in  cui  mi  scontrai  sul 
sagrato  della  chiesa,  fu  il  Vescovo  di  Nuoro  e  Galtelli, 
che,  accompagnato  da  varii  ecclesiastici,  girava  la  dio¬ 
cesi  per  una  delle  sue  visite  pastorali.  Seppi  poi  che 
codesto  Monsignore  ne  fa  assai  frequentemente,  e  se¬ 
guito  da  gran  codazzo  di  sacerdoti,  segretario,  mag¬ 
giordomo  e  camerieri,  va  ad  ospitare,  senza  dare  com¬ 
penso  alcuno,  dai  parroci,  non  preoccupandosi  meno¬ 
mamente  delle  gravi,  spesso  incomportabili  spese  che 
loro  accagiona;  talché  uno  di  questi,  con  reddito  più 
esiguo  degli  altri,  presso  il  quale  fece  più  lunga  dimora, 
fu  obbligato  a  vendere  alcuni  campi  della  prebenda 
parrocchiale,  per  sopperire  agl’ impegni.  Bell’ esempio 
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invero  dì  umiltà  cristiana  dà  questo  pre-kto,  operando 
la  rovina  dei  suoi  diocesani  per  soddisfare  il  suo  lusso 
smodato  e  la  sua  sciocca  vanità  di  pompe,  contrarie 
alle  massimo  del  Vangelo,  di  cui  dovrebbe  esser  esem¬ 
pio!  È  debito  però  di  giustizia  il  dire,  che  in  mezzo 
a  queste  gravi  mende,  ha  però  un  gran  merito  che 
gliele  fa  in  parte  perdonare.  Ed  è  che  non  ammette  a 
padrino  e  madrina,  alla  Cresima,  quelli  che,  essendo 
accasati,  non  hanno  fatto  il  matrimonio  civile,  ed  or¬ 
dina  ai  parroci  che  eccitino  i  loro  parrocchiani  a  com¬ 
pirlo  se  ommesso,  inibendo  ad  essi  di  dar  loro  prima 
la  benedizione  nuziale.  Sotto  a  questo  aspetto,  è  vera¬ 
mente  un  rarissimo  esempio,  una  perla  di  vescovo, 
che  agisce  secondo  coscienza  e  moralità,  e  non  secondo 
le  intolleranze  dettate  più  da  politico  traviamento  che 
da  sentimento  religioso. 

Una  persona  del  seguito  m’ indicò  la  casa  del  sin¬ 
daco.  Questa,  di  apparenze  esteriori  più  che  modeste, 
povere,  mi  presentò  invece,  alF  interno,  un  quadro  dei 
più  attraenti,  meritevole  veramente  d^  essere  ritratto. 
Neir  irregolare  cortile,  pulito,  a  pareti  di  fresco  im¬ 
biancate,  lastricato  dì  Hscie  pietre,  stava,  sotto  ad  un 
pergolato  ombroso  per  verdi  pampini,  una  bellissima 
ragazza  dalle  chiome  corvine  e  lucide,  che  facevano 
contorno  ad  un  viso  ovale  regolarissimo,  con  occhi  e' 
sguardo  di  espressione  celestiale,  degni  di  una  madonna 
di  Raffaello,  o  meglio,  del  Murillo.  Stava  essa  seduta 
su  basso  sgabello  davanti  al  telajo,  su  cui  si  vedeva 
r orditura  di  fina  tela;  tesseva,  e  le  sue  agili  e  affuso¬ 
late  dita,  agitavano  con  veloce  moto  la  spola,  accom¬ 
pagnando  il  lavoro  con  flebili  e  dolci  note.  Le  facevan 
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corona,  una  minore  sorella,  di  profilo  grazioso  an- 
cli^essa,  che  annaspava  il  filo  per  avvolgerlo  sulle  spole, 
e  la  vecchia  madre  con  conocchia  e  fuso  per  torcerlo. 
Tutte  e  tre  avevano  il  capo  ravvolto  in  bianchissimi 
lini  che  aggraziatamente  annodavansi  sotto  al  mento, 
e  candidissimi  pure  i  lini  che  coprivano  le  braccia  e  la 
parte  superiore  del  busto  fino  al  collo.  Le  gonnelle  c 
i  giustacuori  delle  ragazze  erano  del  più  puro  scarlatto, 
orlate  largamente  di  cilestro;  quelle  della  madre,  brune. 
Il  contrasto  armonico  delle  tinte,  maritavasi  all’  ele¬ 
ganza  delle  forme  di  quel  pittoresco  abbigliamento  e 
delle  persone  che  lo  portavano.  L’ordine,  la  pace,  la 
tranquilla  soavità  che  spiravano  da  quella  scena  dome¬ 
stica,  mi  tennero  estatico  e  stetti  alquanto  fermo  senza 
muovere  motto  per  non  turbarla.  Erano  le  figlie  e  la 
moglie  del  sindaco,  a  quanto  seppi  dappoi  da  alcun 
altro;  poiché  esso,  quantunque  mi  ricevesse  assai  cor- 
dialmente,  secondo  l’usanza  del  paese,  non  mi  presentò 
ad  esse. 

A  Fonili,  come  in  tutte  le  Barbagie  ed  il  Nuorese, 
le  donne  vestono  abiti  forse  i  più  eleganti,  certo  i  più 
ricchi  di  tutta  Sardegna.  I  ricami  in  oro  ed  argento,  i 
bottoni  e  le  nappe  dello  stesso  metallo,  si  usano  a  josa, 
insieme  alle  ricche  stoffe  di  broccato  e  velluto;  ed  ogni 
famiglia,  per  quanto  povera  sia,  fornisce  di  una  almeno 
di  codeste  vesti  la  novella  sposa,  e  fa  economie  su 
tutto,  ed  ogni  sforzo,  pur  di  soddisfare  a  questa  am¬ 
bizione,  e  l’una  l’altra  si  guardano  invidiose  e  cercano 
superarsi.  Questi  abiti  costano  fino  cinquecento  a  sei¬ 
cento  lire,  che  é  ben  cospicua  somma  per  quei  paesi; 
ma,  come  già  dissi,  non  si  portano  sempre,  nemmeno 
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la  domenica,  e  solo  in  occasione  di  feste  o  ricorrenze 
straordinarie,  o  sponsali,  o  maritaggi,  0  nascite,  o  mor¬ 
tori,  nei  quali  ultimi  è  ancora  viva  l’abitudine  dei  sim- 
posii  funerari!,  a  cui  è  convitato  tutto  il  parentado. 

Il  signor  sindaco,  ricco,  ma  alquanto  zotico  possi¬ 
dente,  mi  condusse  dal  suo  segretario,  ov*  ebbi  albergo, 
con  discreta  cameretta  ed  attiguo  salottino,  pretensio¬ 
samente  addobbati  con  vecchi  e  disusati  mobili. 

Questo  segretario  comunale,  merita,  per  la  sua  ori¬ 
ginalità,  qualche  tratto  di  schizzo.  É  un  uomo  sulla  qua¬ 
rantina,  abbastanza  istrutto  ed  intelligente,  ma  presenta 
in  lui  dei  contrasti  originali.  Veste  assai  trasandato  e 
negletto,  non  alla  foggia  sarda;  si  occupa,  insieme  a 
quella  comunale,  della  propria  azienda  economica  e  ru¬ 
rale,  alle  seminagioni,  ai  raccolti,  ad  ingrassare  i  ma- 
jali,  e,  se  occorre,  a  spazzarne  il  porcile,  e  nel  tempo 
stesso,  ha  una  distinzione  di  modi  mon  comune,  un 
misto  di  spagnuolesca  albagia,  un  sussiego  singolare, 
che  mantiene  con  serietà  imperturbabile,  insieme  ad 
una  cordialità  non  infinta.  La  sua  casa,  il  mobiglio, 
sono  disordinati  e  direbbersi  poveri,  ma  nel  tempo 
stesso  tiene  stemmi  e  corone  nobiliari  in  ogni  luogo. 
Ti  serve  a  tavola  cibi  abbondantissimi,  ma  grossolana¬ 
mente  ammanniti;  con  stoviglie  di  rozza  majolica,  ma 
con  posate  e  vassoi  d’argento  ricchissimi,  tutti  blaso¬ 
nati;  e  blasone  e  corona  figurano  sulla  sua  carta  di  vi¬ 
sita  che  ti  presenta,  con  particella  nobiliare  davanti  al 
nome  di  casato  spagnuolo.  Non  ho  che  a  lodarmi  però 
del  trattamento  ricevuto  in  sua  casa,  come  dei  modi 
suoi  compitissimi,  e  di  tutta  la  famiglia  con  me,  quan¬ 
tunque  fosse  funestata  dalla  grave  malattia  di  un  unico 
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bimbo  del  signor  segretàrio,  che  teneva  principalmente 
in  ansie  grandissime  la  sua  giovine  e  novella  sposa. 

Fonni  è  il  punto  abitato  più  alto  dell"  Isola,  man¬ 
cando  solo  un  metro  a  raggiungere  i  mille  dal  livello 
del  mare.  Il  clima  suo  alquanto  freddo  massime  nel 
verno,  non  comporta  la  vite  e  T  ulivo,  nè  vi  crescono 
i  cacti,  i  fichi  d"  India,  le  palme,  come  in  altre  parti, 
ma,  in  compenso,  abbastanza  bene  T  orzo  e  le  patate. 
Ha  abbondanza  di  legname  ed  ottimi  pascoli,  in  tutto 
il  suo  vasto  e  montuoso  territorio  che  comprende  an¬ 
che  il  Gennargentu.  Con  questi  mantiene  ed  alleva, 
molti  buoi,  vacche,  cavalli,  capre,  majali,  ma  princi¬ 
palmente  pecore  numerosissime  che  danno  sostanziosi 
caci  e  lana  abbondante  benché  un  po’  grossolana.  La 
maggior  parte  di  questo  bestiame  vive  non  guardato, 
libero  e  vagante  di  giorno  e  di  notte,  in  ogni  stagione 
dell’anno;  poco  :si  ricovera  e  torna  da  sé  nelle  stalle 
e  negli  ovili  del  paese.  Sui  monti  circonvicini  poi,  c 
specie  sul  Gennargentu,  si  trovano  cignali,  cervi,  daini 
e  principalmente  mufloni  in  grossi  branchi  fin  di  cin¬ 
quanta  e  più. 

La  parrocchia  domina  tutto  il  paese,  e  dal  suo  sa¬ 
grato  si  gode  bellissima  vista  su  vasto  orizzonte;  è  in¬ 
ternamente  di  architettura  gotica  a  tre  navate  del  1300 
o  in  quel  torno  ;  la  sua  facciata  esterna  di  gusto  bra¬ 
mantesco  del  1500  è  decorata  da  tre  porte  in  arenaria 
rossa  di  puro  stile,  ma  assai  guaste  e  bisognevoli  di 
ristauro. 

Oltre  la  chiesa  non  v’  è  altro  monumento  che  me¬ 
riti  attenzione;  solo  sul  lembo  delia  borgata,  in  luogo 
elevato,  sorge  la  basilica  di  San  Francesco  e  un  con- 
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vento  di  Minori  Osservanti,  ora  soppresso.  L’edificio 
però  e  gli  ornati  della  chiesa  dì  stile  assai  barocco,  non 
hanno  merito  alcuno,  benché  i  Fonnesi  la  mostrino 
come  una  maraviglia.  Bello  invece  è  il  chiostro  om* 
breggiato  da  un  gigantesco  noce  che  gii  sorge  nel  mezzo 
vicino  a  fresca  fonte  d’ottima  acqua,  abbondante  in  tutto 
il  paese,  anche  a  rigagnoli  che  si  utilizzano  come  forza 
motrice  pei  mulini,  esempio  raro,  quasi  unico,  in  Sar¬ 
degna.  Il  chiostro  non  ha  forma  rettangolare  come  è 
il  costume,  ma  bensì  irregolarmente  ottagona,  forse  cosi 
costrutto  per  adattarsi  alle  irregolarità  ed  ineguaglianze 
di  livello  del  suolo.  Sotto  ai  suoi  portici  si  tiene  annual¬ 
mente  nel  maggio  una  fiera  di  ogni  genere  di  derrate 
e  merci  alla  quale  accorrono  anche  da  lontani  luoghi. 

Visitato  col  mio  ospite  e  col  signor  sindaco  tutto 
Fonni  e  quanto  c’era  da  vedere,  e  visitati  anche  varj 
di  quei  cordialissimi  Fonnesi  che  facevano  a  gara  ad 
offrirmi  e  liquori  e  chicche  fatte  dalle  loro  massaje, 
che  però  non  si  vedevano  al  solito,  mi  condussero  essi, 
un  due  0  tre  trar  d’arco  fuori  nel  contado  a  vedere 
quelle  che  i  terrieri  chiamano  Perdas  fìttas.  Formano 
desse  uno  di  quei  monumenti  anteriori  ai  nuraghes  di 
cui  è  oscura  F  origine.  Consiste  in  tre  grandi  monoliti 
granìtici  assai  informi  di  fattura,  a  foggia  di  coni  imper¬ 
fetti  ritti  nella  terra,  con  poca  inclinazione  di  pareti, 
uno  di  essi,  quello  nel  mezzo  piu  alto  degli  altri  due. 
Sono  coperti  di  uno  strato  uniforme  di  sottil  muschio, 
e  chi  sa  quanti  secoli  hanno  veduto  seguirsi  e  incal¬ 
zarsi. 

La  salita  del  Gennargentu  che  da  Desulo  si  può 
compiere  in  tre  ore,  qui  ne  richiede  quattro,  ma  con 


—  422  — 

cammino  assai  più  facile  e  comodo.  Mi  si  voleva  far 
salire  a  cavallo,  il  che  si  può  fare,  ma  io  preferii  il  sa¬ 
lirvi  a  piedi,  e  richiesta  una  guida,  per  una  bella  notte, 
onde  guadagnare  la  cima  all’  albeggiare,  mi  misi  in  via. 

Lasciato  Fonni,  dopo  circa  mezz’  ora  si  trova  il 
santuario  di  Santa  Maria  del  Monte  sopra  un  cocuz¬ 
zolo,  poi  si-  monta  lungo  la  valle  di  Monte  Spada,  e  se 
ne  percorre  quindi  il  dorso  vestito  di  fratte  e  macchie 
d’elei  e  cosparso  qua  e  là  di  nude  roccie,  ora  unite  e 
compatte,  ora  disgregate,  a  crepacci,  a  frane.  Monte 
Spada  è  il  contrafforte  settentrionale  del  Gennargentu 
e  si  eleva  a  m.  1626 ,  non  se  ne  tocca  però  la  cima, 
ma  sì  costeggia  a  circa  due  terzi  d’ altezza,  e  passando 
la  piccola  valle  che  intercede  fra  esso  ed  il  Gennar¬ 
gentu,  si  comincia  la  salita  alle  sue  creste.  Il  terreno 
appare  allora  spoglio  di  piante  alte,  non  molto  roccioso, 
è  quindi  facile  la  via;  molti  cespugli  crescono  sullo 
strato  vegetale  che  ricopre  la  sua  ossatura. 

Riguardo  alla  sua  costituzione  geologica,  il  cano¬ 
nico  Spano  dice  che  «  granitico  alla  base  settentrionale, 
è  formato  d’uno  schisto  grigio  molto  talcoso,  sfaldato 
e  liscio,  con  filoni  dì  porfido  rosso.  »  ^ 

La  cima  più  alta  del  Gennargentu  detta  il  Bruncu 
de  Spina,  su  cui  sta  un  segnale  trigonometrico  pianta¬ 
tovi  dal  La  Marmora,  per  la  triangolazione  dell’  Isola, 
raggiunge.!  m.  1918  ed  è  piuttosto  arrotondata;  più 
acute  sono  le  sue  punte  secondarie  che  insieme  formano 
il  gruppo  e  di  poco  gli  sottostanno.  Esse  si  chiamano 
in  ordine  d’ altezza,  il  Pizzo  del  Gennargentu  propria- 


*  Spano,  opera  citata,  pag.  92. 
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mente  detto  di  m.  1830,  poi  Y  Artelai,  Su  Sciusciu  e  Sa 
Punta  Floris  a. 

Il  panorama  che  si  gode  da  questo  punto  centrale 
del?  Isola,  vale  bene  la  fatica,  d' altronde  non  grave,  del 
salire. 

Avevo  appena  toccata  la  vetta,  che  il  disco  infuo¬ 
cato  del  sole  tinto  ancora  di  bagliore  sanguigno  comin¬ 
ciò  a  levarsi  dalle  acque  del  mare,  prima  circonfuso  da 
trasparenti  vapori  mattinieri,  poi  splendido  e  brillante 
ad  illuminare  di  toni  dorati  la  scena:  Il  cielo  era  se¬ 
renissimo,  lucente;  una  fresca  brezza  si  alzò  a  spazzare 
anche  quelle  poche  nebbie  sospese  nell'  aere,  e  il  qua¬ 
dro  mi  si  presentò  limpido,  netto,  in  tutta  la  sua  pu¬ 
rezza,  in  tutta  la  sua  grandiosa  imponenza. 

Ad  oriente,  si  presentano  le  scoscese  ed  irte  sco¬ 
gliere  di  Silana,  il  Monte  Allori,  il  Zodune,  Ì1  Fennau 
tutti  graniti,  schisti  e  calcarei  con  poca  vegetazione,  e 
giù  giù  degradanti  le  costiere  più  basse  fino  a  Tortoli 
e  al  mare. 

A  settentrione,  le  colline  e  le  piccole  montagne 
verdeggianti  delle  Barbagie,  del  Goecano  e  del  Nuo- 
rese;  poi  Orosei,  e  in  fondo  con  tinta  azzurra  i  monti 
di  Alà  e  Bodusò,  e  le  masse  granitiche  del  Limbara  e 
dei  Monti  di  Utana  che  nascodono  alla  vista  la  Gallura, 

Ad  occidente,  la  catena  del  Marghine  che  copre  il 
Logudoro,  poi  dietro  agli  altipiani  della  Giara,  e  i  monti 
vulcanici  circonvicini  parte  dei  campidani  fino  ad  Ori¬ 
stano  ed  al  suo  golfo,  il  bacino  d’ Iglesias  ed  il  Sulcis. 

A  mezzodì  finalmente,  Ì  biancheggianti  pianori  vi¬ 
cini  del  Sarcidano  e  del  Tacco  di  Badali  e  di  Cardiga, 
i  Toniri,  la  superba  Perdaliana,  fino  al  più  cupo  Sar- 
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rabus  e'dalle  sue  coste;  più  lontano  lucido,  splendente, 
color  di  berillo,  il  gran  golfo  di  Cagliari  e  come  una 
macchia  biancastra  Cagliari  stessa,  e  il  Capo  Teulada 
e  lo  Spartivento  che  si  protendono  in  mare.  Quasi  tutte 
le  spiaggie  delP  Isola  abbracci  collo  sguardo  e  se  esse 
ti  sono  in  qualche  luogo  impedite  dai  monti  intermedi 
più  alti,  vedi  al  di  là  la  unita  superficie  dei  mare,  indi¬ 
stinta,  quasi  vaporosa  nebbia.  E  più  sotto  e  vicino,  mo¬ 
strasi  poi,  or  si  or  no,  il  serpeggiante  corso  del  Flu- 
mendosa,  che  lambe  le  estreme  falde  meridionali  ed 
orientali  del  monte  da  cui  ha  origine,  ed  ora  brilla  come 
striscia  iridescente  d’argento,  ora  si  nasconde  nel  pro¬ 
fondo  delle  valli,  per  ricomparire  più  lontano. 

Solo  chi  ha  salito  sui  monti  comprende  come  in 
cima  ad  essi  passano  rapide  le  ore,  quasi  velocemente 
trasportate  dall’ alitare  dei  venti.  La  vista  che  spazia 
indeterminata  fino  a  confondersi  col  lontano  orizzonte, 
r  alto  silenzio  che  vi  regna,  T  aspirare  a  larghi  polmoni 
l’ aria  purissima,  sottile,  vitale  che  vi  spira,  il  sentirsi 
sollevato  al  di  sopra  delle  cose  create  e  degli  esseri  vi¬ 
venti,  la  stanchezza  stessa  prodotta  dalla  fatica  del  sa¬ 
lire  che  ti  fa  parer  breve  il  riposo,  producono  un  non 
so  che  di  indistinto,  di  nuovo,  per  cui  il  tempo  vola. 
E  a  me  pure  passò  inosservata  qualche  ora  lassù,  fin¬ 
ché  lo  stomaco  mi  avvertì  che  era  ora  di  scendere. 

Se  è  facile  la  salita,  più  facile  ancora  è  la  discesa 
che  si  compie  in  men  di  tre  ore  per  tornare  a  Fonni, 
vicinissimo  .alla  lasciata  strada  da  Cagliari  al  Tirso. 
Passato  il  Rio  Gobbo  come  dissi,  si  entra  nella  Barba¬ 
gia  Ollolai,  contrada  a  pascoli,  a  rade  macchie  di  piante, 
ad  arbusti  e  cespugli,  pochissimo  coltivata,  e  primo  paese 
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è  Lodine,  poi  Gavoi,  indi  Ollolai,  che  dà  il  nome  alla 
provincia,  con  un  antico  convento  ora  quasi  distrutto. 

Procedendo  avanti  sì  trovano  Sarule  ed  Grani,  due 
vicini  villaggi  ai  piedi  del  Monte  Gònnari  coi  suoi  coni 
calcarei,  sul  maggiore  dei  quali  alto  1125  metri,  si  eleva 
una  chiesa  ove  si  tiene  annualmente  una  fiera.  Le  chi¬ 
ne  dei  Gennari  sono  tutte  ancora  vestite  di  belle  querele 
ed  è  forse  il  solo  monte  in  Sardegna  finora  rispettato 
dalla  distruzione  dei  boschi.  Presso  ad  Grani  trovasi 
un  piccolo  stabilimento  di  acque  termali  detto  di  Gd- 
dini,  ove  esistono  ancora  ruderi  di  antiche  vasche,  e 
furono  trovati  vasi,  cocci,  monete  che  indicano  come 
già  fin  dal  tempo  romano  questi  bagni  erano  in  uso. 

Da  Grani  un  lungo  sentiero  di  ben  tre  ore  e  più, 
disagioso  anzi  che  no,  anche  cavalcando,  conduce  ad 
Gttana,  villaggio  lontano  da  ogni  altro  abitato,  come 
perduto  fra  colline  e  piani  incolti  e  che  trae  solo  la 
sua  vita  dai  pascoli.  Esso  porta  le  traccie  di  un’  antica 
prosperità  ora  affatto  scomparsa.  Già  sede  vescovile,  vi 
si  ammira  tuttora,  benché  assai  degradata,  la  bella  cat’ 
tedrale  dei  primordj  del  secolo  XII,  vivendo  il  primo 
suo  vescovo  Giovanni,  nel  1116.  La  facciata  è  a  tre  or¬ 
dini  di  archi  e  colonnine  di  trachite  rossa  e  verdastra; 
r  interno  ad  una  sola  navata  a  croce  latina,  coll’ aitar 
maggiore  isolato  nel  mezzo,  ed  il  coro  con  sedili  in 
pietra  come  la  sedia  pontificale  pel  vescovo.  Sonvi  pure 
traccie  di  antichi  dipinti  a  fresco  assai  guasti,  ma  fra 
gli  altri  un  trittico  ancora  abbastanza  ben  conservato 
rappresentante  fasti  di  San  Benedetto.  Della  canonica 
e  dell’Episcopio  attigui,  non  esistono  che  poche  rovine 
indicanti  il  luogo  ove  sorgevano.  Gra  Gttana  non  è  più 
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che  un  meschino  e  squallido  luogo,  con  povere  e  basse 
casipole,  con  vie  tutte  mota  e  sozzure,  con  chiosi  ab¬ 
bandonati  e  isteriliti. 

Tornati  sulla  strada  maestra,  si  trova  Onniferi,  poi 
piegando  alF  ovest  e  lasciando  sulla  sinistra  Orotelli, 
si  arriva  al  Tirso  ed  al  nominato  ponte  di  Illorai  o  di 
San  Luca.  Qui  si  aprono  due  strade,  una,  quella  del 
Goceano  da  noi  percorsa  scendendo  da  Ozieri,  T  altra 
che  verso  occidente  mena  abbastanza  comodamente 
a  Macomer,  benché  corra  tutta  sul  dorso  meridionale 
della  catena  del  Marghine  e  ad  essa  parallela. 

Prima  nell’ alto,  a  destra,  è  Balotana,  grossa  borgata 
popolata  da  ben  tremila  abitanti,  con  aspetto  di  agricola 
prosperità,  specialmente  per  la  coltivazione  degli  ulivi 
che  vi  allignano  assai  bene.  Una  larga  via  V  attraversa 
conducente  poi  per  amena  passeggiata  al  Santuario  di 
San  Bachisio  ombreggiato  da  boschi.  La  struttura  di 
codesto  tempio,  il  più  bello  del  paese  che  ne  conta 
molti,  merita  di  essere  osservata.  Ha  una  porta  a  co¬ 
lonne  ed  ornati  e  figure  in  bassorilievo  assai  bizzarre, 
con  sopra  un  finestrone  ovale;  il  tutto  in  trachite  rossa¬ 
stra  dei  contorni.  Di  dentro  offre  una  sola  navata  go¬ 
tica,  e  lungo  tutto  l’ edificio  corre  una  galleria  a  colon¬ 
nine  in  pietra  sulla  quale  si  aprono  finestre  pure  a  sesto 

acuto.  Vi  si  ammirano  buone  tele  e  fra  l’altre  una,  rap- 

« 

presentante  San  Carlo,  di  un  pittore  sardo  del  secolo 
decimosesto.  È  costruzione  del  XIII  secolo  con  ag¬ 
giunte  e  ristauri  posteriori.  Della  parrocchiale  moderna, 
sono  da  osservare  la  facciata  del  i^oo  con  porta  in  pie¬ 
tra  assai  ornata,  e  la  svelta  cupola  di  recente  costru¬ 
zione. 
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Il  territorio  di  Balotana  è  sparso  di  ben  duecento 
ntiragheSy  tutti  di  pietre  vulcaniche,  molti  dei  quali  van 
distruggendo  i  pastori  adoperando  le  pietre  pei  chiosi 
delle  greggie,  e  per  mura  di  confine  ai  pascoli  ed  ai 
campi.  Se  ne  trovano  però  di  ben  conservati  ed  intatti, 
e  fra  questi  merita  nota  speciale  quello  detto  di  Titir~ 
riolu  per  la  sua  conservazione  e  per  la  sua  struttura  a 
tre  piani  forse  la  più  vasta  ed  alta  di  quant’  altri  se  ne 
trovino.  Sorge  sopra  luogo  elevato,  e  veduto  da  lungi 
rassomiglia  a  torre,  per  la  poca  sua  restremazione.  Fac¬ 
ciamo  voti  perchè  sia  rispettato  e  che  una  mano  sa¬ 
crilega  per  ingordo  desiderio  di  ben  meschino  lucro 
non  s*  attenti  a  distruggerlo. 

Lasciato  poi  il  piccolo  villaggio  di  Lei,  nascosto 
fra  gli  elei,  s’ incontra  Silanus  colla  sua  bella  chiesetta 
pisana  di  San  Lorenzo,  il  suo  gran  nuraghes  isolato  so¬ 
pra  alta  collina  a  pan  di  zucchero,  e  la  vicina  cava  di 
marmo  giallo  venato  conosciuta  già  fin  dai  Romani, 
come  lo  attestano  le  monete,  le  stoviglie,  le  macerie 
trovate  sul  luogo.  Questa  cava,  se  ora  non  affatto  ab¬ 
bandonata,  è  però  trascurata  assai  e  non  lo  meriterebbe. 
Silanus  ha  circa  duemila  abitanti.* 

Scendendo  alquanto  a  valle  a  breve  distanza  tro¬ 
vasi  Santa  Sirbana,  chiesa  di  stile  bizantino  del  nono 
secolo.  La  luce  all’ interno  gli  piove  dall’  alto  per  mezzo 
di  larga  apertura  circolare  a  guisa  del  Panteon  di  Roma. 
Appare  costrutta  con  avanzi  di  antico  tempio  pagano, 
di  forme  singolari  ma  svelte  ed  eleganti;  peccato  che 
il  tempo  edace  vi  abbia  impresso  le  sue  orme,  per  cui 


^  Col  censimento  del  17 1,  abitanti  1742. 
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una  parte  è  caduta  in  rovina,  qui  ogni  anno  si  celebra 
una  sagra. 

Dopo  Silanus  si  passa  il  ponte  di  Rio  Nordari,  si 

vedono  antiche  tombe,  o  grotte  naturali,  con  piccole 

aperture  d’ingresso  scavate  nella  roccia  dette  Domos  de 

JanoSy  indi  la  Perda  lunga,  gran  macigno  basaltico  in 

forma  di  obelisco,  come  le  Sepoliiiras  de  sus  Gigantes, 

e  si  arriva  ai  piedi  del  Monte  Santo  Padre,  ov’è  Bor- 

tigali,  grosso  e  bel  paese  che  conta  ben  oltre  tremila 

abitanti.  Ha  belle  fontane  con  abbondanti  acque  pota» 

bili,  e  qualche  mulino  a  forza  motrice  idraulica  come 

Fonni,  il  che,  se  prova  il  suo  progresso,  non  prova  però 

la  sua  pulitezza;  possiede  poi  nella  chiesa  tre  dipinti  su 

tavola  della  scuola  di  Giotto  di  gran  pregio,  ed  un  bel 

calice  d’argento  del  secolo  decimoquinto.  Sparsi  nel 

territorio  sonvi  avanzi  di  costruzioni  poco  appariscenti 

e  che  conviene  cercare  con  occhio  attento  sotto  alla 
« 

superficie  del  suolo,  dallo  Spano  volute  dell’ antica 
città  romana  di  Berrei 

Il  monte  Santo  Padre,  dal  quale  si  ha  facile  passag- 
gio  al  suddescritto  altipiano  della  Campeda,  è  tutta  una 
roccia  plutonica  a  scaglioni;  in  cima  ad  esso  vedonsi 
rovinate  le  mura  d’una  chiesuola  isolata,  e  in  varj  punti 
sul  dorso  e  sulla  cima  stessa,  niiraghes  sempre  in  gran 
numero. 

Per  recarsi  da  Fonni,  testò  lasciato,  a  Nuoro,  evvi 
una  strada  carrozzabile  da  poco  finita,  e  pochissimo  an¬ 
cora  percorsa  da  legni,  che  quasi  nessuno  possiede  colà. 
Scende  tortuosa  sul  dorso  di  dolci  colline  e  costeggia 


*  Spano,  opera  citata,  pag.  138. 
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alquanto  un  influente  di  Rio  Gobbo  fra  terre  anche 
fertili  ma  poco  coltivate;  molte  affatto  incolte,  piene  di 
dumi  e  bronchi,  altre  a  pascolo,  poche  a  grano.  La 
percorsi  a  cavallo,  coni’ è  l’uso,  e  con  altri  per  la  guida 
e  pei  bagagli,  divertendomi  a  veder  sbucare  qua  e  là 
dalle  macchie  lepri  e  voli  di  pernici  di  cui  è  abbondane 
tissimo  il  paese.  Dopo  circa  due  ore  e  mezzo  di  cam¬ 
mino  non  incontrando  nessun  abitato,  e  solo  qualche 
chiesa  rurale  isolata,  giunsi  a  Mamojada  che  sta  a 
mezza  via  fra  Fonni  e  Nuoro. 

Anche  qui  fui  accolto  dal  segretario  del  Comune 
una  persona,  che  sotto  parvenze  di  ruvida  scorza,  tro¬ 
vai  molto  educata,  istrutta  e' gentile.  Esso  esercita  splen¬ 
didamente  e  gratuitamente  Tospitalità,  mettendo  in  pra¬ 
tica  i  bei  proverbj  sardi:  Sa  domo  est  minore,  su  coro 
est  mannu  (La  casa  è  piccola,  il  cuore  è  grande);  Ad 
s' ìStranT^  non  V  ahhaides  sa  hertoìa  (All’ospite  non  os¬ 
serva  la  bisaccia)  ;  Mossa  partidit  appis^:(igat  de  plus  (Boc¬ 
cone  spartito  si  appetisce  di  più,  o  fa  più  buon  prò). 
Cosa  però  singolare  per  noi  continentali,  massime  delle 
provincie  nordiche,  ma  comune  come  dissi  in  Sarde¬ 
gna,  non  mi  presentò  a  sua  moglie  e  le  sue  figlie,  nè 
punto  me  ne  parlò  come  se  non  esistessero  e  fosse  solo 
in  famìglia,  quantunque  per  farmi  lieto  accoglimento 
convitasse  altri  a  desinare  meco.  Non  sedevano  tam¬ 
poco  a  desco  con  noi,  e  seppi  poi  esser  desse  che  ci  ser¬ 
vivano,  nè  io  me  n’  ero  accorto,  comecché  vestite  del 
costume  paesano,  le  avevo  prese  per  fantesche.  E  due 
giorni  vi  stetti,  nè  mai  ne  vidi  nessuna  altro  che  a  ser¬ 
vire  ì  pasti;  esse  stavano  il  resto  del  tempo  raccolte 
e  racchiuse  nel  loro  impenetrabile  gineceo,  ed  il  pa- 
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drone  di  casa,  con  isquisita  gentilezza,  mi  portava  esso 
stesso  perfino  il  caffè  in  camera  il  mattino,  e  mi  rischia¬ 
rava  la  sera  al  coricarmi. 

Mamojada  sito  in  bella  posizione  con  ottime  acque 
in  pozzi  e  fontane,  ha  ben  duemila  abitanti,  che  si  de¬ 
dicano  alla  coltivazione  dei  campi  (usufruendo  anche 
con  raro  esempio  il  concime),  di  qualche  vite,  ed  al- 
r  allevamento  del  bestiame,  principalmente  ovino.  Col¬ 
tivano  anche  le  api  che  danno  fragrante  miele,  nudrite 
come  sono  dagli  aromatici  fiori  di  qui  e  fino  del  Gen- 
nargentu,  ed  hanno  una  fabbrica  di  candele  di  cera  che 
mi  colpirono  per  la  loro  candidezza,  come  una  ve  ne 
ha  ad  Orgosolo,  distante  circa  un’  ora  nei  monti.  V’  è 
anche  qualcuno  che  alleva  in  piccola  quantità  il  baco 
da  seta,  e  vidi  dei  bozzoli  gialli  pendenti  sul  bosco,  di 
ottima  qualità,  riprodotti  tre  volte  dalla  stessa  semente 
senza  ombra  di  malattia.  Sarebbe  questa  un’industria 
che  potrebbe  certo  prosperare  assai  bene  qui,  ove  il 
clima  è  propizio  al  gelso  ;  ed  è  a  desiderarsi  si  propa¬ 
ghi  in  modo  da  produrre  bozzoli  bastevoli  da  soppor¬ 
tare  la  spesa  della  esportazione,  poiché  nell’  Isola  nes¬ 
suno  esercita  nè  conosce  la  trattura  della  seta,  e  quindi 
i  bozzoli  trovano  ora  difficile  spaccio  e  son  dcpreziati 
come  non  dovrebbero  ;  nè  si  può  sperare  per  ora  vi  si 
stabiliscano  filande. 

Il  villaggio  era  in  grande  aspettazione  del  vescovo 
che  avevo  visto  a  Fonni,  e  doveva  venirvi  per  la  cre¬ 
sima.  Tutte  le  donne  e  i  bambini  erano  in  festa  coi 
loro  abiti  più  sfarzosi,  e  a  crocchi  andavano  ad  incon¬ 
trarlo.  Dico  tutte  le  donne,  poiché  nessun  uomo  si  mo¬ 
veva  a  ciò,  e  tanto  meno  il  sindaco  e  le  autorità  del 
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paese.  Questo  mi  diede  buon  indÌ2Ìo  della  sua  educa¬ 
zione,  o  per  dir  meglio  del  segretario  comunale,  dalla 
cui  morale  influenza  tutto  dipende.  Esso  intanto  mi 
parlava  col  miele  sulle  labbra  della  visita  avuta  dalla 
commissione  dflnchiesta  del  18(39,  una  cui  sezione  aveva 
ospitata,  e  mi  mostrava  con  religioso  rispetto  un  sasso, 
davanti  alla  sua  porta,  dove  si  era  seduto  famigliar- 
mente  seco  lui  ragionando.  Quintino  Sella.  Mi  parlava 
dell’  amministrazione  e  del  bilancio  comunale,  e  vidi, 
esempio  raro,  che  senza  arrivare  la  misura  massima 
di  sovrimposta  concessa  dalla  legge,  e  senza  usufruire 
di  tutti  i  cespiti  permessigli,  portava  qualche  cifra  di 
civanzo. 

Desideravo  avere  qualche  notizia  sulla  pubblica  si¬ 
curezza  nella  Barbagia,  di  cui  mi  avevan  fatta  pessima 
dipintura;  ne  chiesi  adunque  a  lui  si  bene  informato  di 
tutto,  e  seppi,  che  diffatti  accadevano  non  di  rado  ri¬ 
catti,  uccisioni  a  tradimento  e  grassazioni  in  bande  ar¬ 
mate,  alcune  delle  quali,  numerose  anche  di  ben  trenta 
e  più,  eran  state  cosi  ardite,  una  volta,  da  invadere  di 
giorno  un  villaggio,  circondare  una  casa  in  mezzo  al¬ 
l’abitato  e  compirne  lo  spoglio.  Dissemi  però,  la  massa 
della  popolazione  non  lasciarsi  intimidire  per  questo, 
anzi  fornire  alla  forza  pubblica  pattuglie  volontarie  di 
armati,  anche  a  cavallo,  per  perlustrare  il  paese,  come 
diffatti  avevo  visto  io  stesso  a  Corru-Boi;  che  le  fami¬ 
glie  dei  ricattati  anziché  nascondere  il  ricatto  e  pagare 
le  somme  richieste  senza  far  motto,  ne  informano  1’  au¬ 
torità;  che  l’arma  dei  carabinieri  è  rispettata  ed  obbe¬ 
dita  ovunque,  e  coadiuvata  nelle  ricerche  ;  che  le  ucci¬ 
sioni  infine  accadono  più  per  private  inimicizie  e  riva- 
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lità  di  ricchezza  o  dMnfluenza,  che  per  depredazione. 
Tutto  ciò  stante,  e  non  ho  ragione  di  dubitare  della 
verità  delle  cose  espostemi,  la  piaga  non  c  insanabile, 
come  pur  troppo,  almen  per  ora,  in  alcune  altre  pro- 
vincie  dTtalia,  ove  le  popolazioni  vivono  intimidite 
sotto  r  incubo  degli  audaci  e  facinorosi  malandrini,  e 
sarà  facilmente  e  in  breve  sradicata,  massime  quando  le 
comunicazioni  andranno  vieppiù  facendosi  facili  e  fre¬ 
quenti,  come  sono  avviate  ad  esserlo. 

Da  Mamojada  a  Nuoro  corron  circa  tre  ore,  e  le 
percorsi  ancora  a  cavallo,  insieme  all’ospite  mio  e  ad 
un  altro  signore,  che  ebbero  la  gentilezza  di  volermivi 
accompagnare. 

In  verità  la  nostra  cavalcata  non  offriva  l’aspetto 
più  elegante  ed  artistico,  se  non  forse  alla  matita  umo¬ 
ristica  di  un  caricaturista.  Il  mio  cavallo,  assai  troppo 
piccolo  per  la  mia  allampanata  persona,  faceva  si  che 
le  mie  gambe,  penzoloni  per  le  staffe  troppo  brevi  da 
non  poterne  usare,  toccassero  quasi  terra.  Quello  del 
mio  ospite,  piccolo  anch’  esso  e  magro,  piegava  le  reni 
sotto  all’  immane  pondo  della  gran  massa  che  portava, 
e  pareva  camminare  a  stento,  quantunque  in  verità  fa¬ 
cesse  maggior  fatica  e  sudasse  più  il  cavalcatore  che  la 
cavalcatura.  Facevamo  noi  due  un  bizzarro  contrasto, 
e  tanto  maggiore  appariva  poi  fra  noi  ed  il  nostro  com¬ 
pagno,  il  quale,  asciutto  e  ben  proporzionato  di  mem¬ 
bra,  montava  un  focoso  e  bellissimo  puledro,  che  ca¬ 
racollava,  galoppava  e  trottava  spigliato,  retto  da  abile 
e  robusta  mano,  e  parevan  fatti  l’uno  per  l’altro.  In 
ogni  modo  si  camminava  noi  due  alla  meglio  studiando 
di  non  lasciarci  troppo  sopravanzare  dall’altro,  ed  al- 
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legri  e  compagnevoli,  ridendo  cordialmente  di  noi,  ed 
ammirando  il  paesaggio  che  si  attraversava,  si  proce¬ 
deva  abbastanza  lesti. 

La  contrada  che  si  passa  è  tutta  montuosa,  a  pa¬ 
scoli  naturali  sparsi  di  querele  e  di  olivastri,  pochi  campi 
di  grano,  qualche  rado  vigneto;  nessun  abitato  sulla 
tortuosa  strada  a  saliscendi  continuo,  altro  che  il  san¬ 
tuario  isolato  di  Santa  Maria  di  Loreto. 

Nuoro  è  città,  ed  havvi  una  passabile  locanda  con¬ 
dotta  da  un  piemontese,  ove  si  prese  alloggio.  E  capo¬ 
luogo  di  circondario,  residenza  quindi  di  sottoprefet¬ 
tura  ed  anche  di  vescovo;  la  sua  popolazione  ammonta 
a  circa  sei  mila  abitanti,^  è  in  posizione  sanissima,  ele¬ 
vata  ed  amena,  sopra  una  specie  di  altipiano  circondato 
a  qualche  distanza  da  monti  più  alti  qua  e  là  vestiti  di 
boschi.  Le  sue  case  a  più  piani,  sono  solidamente  co¬ 
strutte  in  granito  rosso  a  larga  grana,  che  costituisce 
Lessatura  della  roccia  circostante.  Le  vie  abbastanza- 
larghe  e  spaziose,  massime  la  principale  che  in  salita 
L  attraversa  tutta  pel  mezzo,  fino  alla  sottoprefettura 
e  i  tribunali,  siti  nel  punto  più  alto  della  città. 

La  cattedrale,  o  chiesa  vescovile,  è  recentemente 
edificata,  grandiosa  se  vuoisi,  o  meglio  a  grandi  pro¬ 
porzioni  con  due  grandi  campanili  sulla  facciata,  di 
stile  greco-romano,  ma  di  poco  pregio  architettonico. 
Del  resto  meno  il  carcere  penitenziario,  pesante  edifi¬ 
cio  collocato  in  un’  antica  rocca  a  quest’  uopo  adattata, 
nulla  altro  offre  Nuoro  di  rimarchevole  in  fatto  di  mo¬ 
numenti. 


'  Censimento  1871,  abitanti  5739 
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Questo  può  dirsi  il  circondario  meno  avanzato  in 
civilizzazione  dell’  Isola,  le  costumanze,  le  abitudini  as¬ 
sai  primitive,  quasi  nessun  progresso  introdotto,  pochis¬ 
simo  o  nulla  sviluppate  le  industrie  e  queste  tutte  in 
mano  di  continentali,  come  la  locanda  e  il  discreto  caffè 
che  vi  esiste;  quasi  sole  occupazioni  degli  abitanti  Ta- 
gricoltura  e  1’  allevamento  del  bestiame. 

Il  sottoprefetto,  ottimo  funzionario,  sardo  di  nascita, 
in’  informa  che  la  sicurezza  pubblica,  già  pessima,  tanto 
da  avere  perfino  venticinque  grassazioni  e  dieci  omìcidj 
in  un  mese,  si  era  riuscito  in  questi  ultimi  anni  a  ren¬ 
derla  perfetta,  mediante  l’ invio  di  molti  a  domicilio 
■coatto,  ma  che  ora  essendo  tornati  per  aver  finito  il 
■  lor  tempo,  tornano  ad  accadere,  e  non  rade,  le  grassa¬ 
zioni  e  le  uccisioni,  in  assai  minore  proporzione  però 
di  prima,  mediante  la  gran  sorveglianza,  e  la  residenza 
di  un  battaglione  di  linea  che  dà  distaccamenti  d’ ajuto 
alle  stazioni  dei  carabinieri.  Nutre  però  fiducia  anche 
esso  che  la  piaga  non  abbia  sì  profonde  radici,  da  non 
potersi  curare  e  sanare  in  breve. 

In  questi  anni  si  è  aperto  un  asilo  infantile,  ma 
poco  prospera;  si  stabilì  una  sede  della  banca  popolare 
di  Cagliari,  ma  fa  pochi  affari;  s’impiantò  una  tipo¬ 
grafia  che  stampava  un  piccolo  giornale,  ma  non  at¬ 
tecchì  e  dovette  cessare  la  pubblicazione  e  chiudersi 
la  tipografia. 

Dcvesi  al  poco  progresso  della  sua  civiltà  ed  alle 
poche  comunicazioni  che  Nuoro  intrattiene  cogli  altri 
centri  di  popolazione,  se  i  suoi  costumi  si  sono  mante¬ 
nuti  inalterati,  e  se  gli  abiti  degli  uomini  e  special- 
mente  delle  donne  si  conservano  in  tutto  il  loro  sfar- 
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zo,  in  tutta  la  Ictìro  antica  purezza.  Bisogna  vederle,  le 
donne,  in  giorno  di  festa  recarsi  alla  chiesa,  o  starsene 
accoccolate  per  terra  oziose  davanti  alla  porta  delle 
loro  case.  I  broccati,  gli  sciamiti,  i  velluti,  i  pannolani 
scarlatti,  azzurri,  verdi,  i  ricami  in  oro  ed  argento,  i 
bottoni  pendenti  a  catenelle,  o  lucidi  o  a  filigrana  pure 
d'oro  o  d'argento,  gli  sparati  delle  camicie  candidissi¬ 
me  a  minutissime  pieghe,  le  fettuccie,  i  fronzoli  svolaz¬ 
zanti  d'ogni  colore,  costituiscono  delle  vesti  muliebri 
uno  sfolgorìo,  tutta  una  tavolozza,  la  più  ricca,  la  più 
abbagliante  che  vedere  si  possa. 

La  cosa  più  singolare  di  Nuoro,  è  però  la  sua  pie¬ 
tra  ballerina,  distante  circa  un  quarto  d'  ora  di  cam¬ 
mino.  Per  recarmivi  passai  prima  dalla  fonte  che  sta 
ai  piedi  dell’ altipiano,  e  vi  osservai  le  donne  attingere 
acqua  con  vasi  di  sughero  rotondi,  a  forma  di  stajo 
assai  capaci,  ove  si  mantiene  assai  fresca,  e  di  sughero 
pure  sono  le  mestole  per  empirli,  con  lungo  manico 
di  legno. 

La  pietra  detta  ballerina,  è  costituita  da  un  masso 
assai  irregolare  di  granito  rosso,  nelle  sue  parti  più 
sporgenti  lunga  circa  quattro  metri,  larga  due  e  mez¬ 
zo,  e  tre  alta,  per  cui  forma  un  grande  monolito  di 
varj  metri  cubi  di  volume.  Superiormente  è  tutta  sol¬ 
cata  da  scanalature  prodotte  dall'acqua  piovana,  il  che 
indica  certamente  il  lungo  lasso  di  tempo  che  esiste 
in  quel  luogo  e  in  quella  posizione.  Essa  posa  in  bilico 
su  picciolissimi  punti  sopra  altro  masso  granitico,  in 
modo  che  una  lieve  pressione  basta  per  imprimergli 
un  moto  ondulatorio,  che  oscilla  colla  sola  forza  del- 
l’uomo  fra  i  cinque  ed  i  sei  centimetri  di  spostamento. 
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Un  martinetto  glie  ne  può  imprimere  fino  sessanta;- 
dicesi  poi,  ma  questo  io  non  V  ho  potuto  verificare, 
che  il  solo  vento,  quando  Un  po*  forte,  basta  per  agi¬ 
tarla  visibilmente.  La  cosa  che  fa  più  stupore  di  questa 
pietra,  si  è,  che  i  fulcri  su  cui  poggia,  non  si  siano  mai 
spuntati  e  fatti  smussi  ad  onta  delle  continue  impres¬ 
sioni  che  da  tempo  immemorabile  gli  si  danno,  man¬ 
tenendo  cosi  il  fenomeno  dell’equilibrio  sempre  inal¬ 
terato. 

È  ella  codesta  pietra  una  naturale  combinazione 
prodotta  dallo  scaraventarsi  dei  massi  nelle  telluriche 
rivoluzioni,  o  dal  moto  discensionale  di  qualche  ghiac¬ 
ciaio,  o  r  avanzo  d’una  morena,  ovvero  il  prodotto 
della  mano  dell’uomo?  E  in  questo  caso  non  sarebbe 
essa  r  informe  e  guasto  avanzo  di  un  monumento  se¬ 
polcrale  simile  al  monolito  barcollante  a  cono  rove¬ 
scio  che  trovasi  a  Westheadley  nella  contea  di  Sussex 
in  Inghilterra,  citato  come  tale  dagli  archeologi  e  fra 
■gli  altri  dal  Bresciani?  A  suffulcere  T ipotesi,  forse  ar¬ 
dita,  varrebbe  il  trovarsi  il  monolito  in  postura  tale 
da  esservi  difEcilmente  precipitato  da  alti  monti,  abba¬ 
stanza  lontani  e  divisi  da  valle  piuttosto  profonda, 
o  staccato  da  roccie  più  alte,  in  quel  luogo  non  esi¬ 
stenti,  o  convogliato  da  ghiacciaj  che  qui  non  avevano 
ragione  di  essere.  Conviene  però  andare  guardinghi 
nello  avanzar  congetture,  e  non  lasciar  troppo  correre 
l’ immaginazione  dietro  idee  preconcette,  che  spesso 
falsano  e  fuorviano  il  sano,  retto  e  pacato  giudizio. 

Ad  onta  della  poca  sicurezza  che  vi  si  gode,  mi 
sarebbe  saputo  male  il  rinunciare  ad  una  escursione 
nel  Nuorese,  e  d’altra  parte  sarebbe  stata  imprudenza 
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10  avventurarvisi  senza  scorta.  Discorrevo  di  ciò  al 
caffè  col  comandante  dei  carabinieri,  un  distinto  uffi¬ 
ciale  ligure,  e  mi  consigliavo  seco  lui  sul  da  farsi,  quan¬ 
do  egli  gentilissimo  si  profferse  di  accompagnarmi  di¬ 
cendo,  due  o  tre  volte  al  mese  essere  obbligato  di  fare 
un  giro  d’ ispezione,  e  che  approfittava  di  questa  occa¬ 
sione  per  farlo  ora  in  mia  compagnia.  Esso  mi  faceva 
la  proposta  in  modo  che  pareva  fossi  io  gli  rendessi 
con  ciò  servigio,  onde  sembrandomi  anche  scortesìa 

11  rifiutare  la  cortesissima  offerta,  T  accettai  di  gran 
cuore,  e  preso  meco  un  uomo  armato  di  fucile  e  stoc¬ 
co,  avendo  io  pure  una  buona  rivoltella  a  sei  colpi, 
insieme  al  comandante  e  a  due  carabinieri  di  scorta 
si  partì  da  Nuoro.  ' 

Evvi  bene  una  strada  recentemente  tracciata  che 
attraversa  tutto  il  Nuorese  nella  direzione  appunto 
da  noi  scelta,  ma  noi  si  andò  per  sentieri,  e  vie  mu¬ 
lattiere,  e  .scendendo  per  la  rìpidissima  via  tutta  a 
scaglioni  petrosi  detta  Scala  di  Mareri,  si  arrivò  al 
Cedrino  che  si  passa  a  guado,  e  le  cui  rive  son  tutte 
ad  oleandri.  Dopo  risaliamo  per  terreni  incolti  tutti  a 
cespugli,  pascoli,  olivastri  e  macchie  di  querele.  Dap¬ 
pertutto  si  mostrano  le  irte  punte  a  contorni  svariatis¬ 
simi  delle  roccie  granitiche  formanti  la  base  dei  monti 
che  si  percorrono.  Si  direbbe  che  il  gran  corpo  della 
terra,  slavato  dalle  pioggie  che  ne  hanno  spazzato  le 
polpe,  mostra  a  nudo  qua  e  là  il  suo  scheletro.  I  ca¬ 
valli  duran  fatica  a  salire  e  scendere  per  quei  cammini 
ripidissimi,  e  il  viaggio  riesce  faticoso  anche  per  noi, 
tale  essendone  la  inclinazione  da  dovere  bene-stringere 
le  ginocchia  ed  aggrapparsi  onde  non  scivolare  da  sella  j 
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ma  la  novità  delle  scene  che  variamente  si  succedono 
occupa  la  nostra  attenzione^  nè  alla  fatica  si  abbada, 
solo  scavalcando  nei  passi  più  difficili. 

Si  passa  il  piccolo  e  meschino  paesuccio  di  Lolove 
in  bassa  e  malsana  posizione,  e  si  sale  ad  Orune  altis¬ 
simo  villaggio  fra  i  più  alti  di  Sardegna,  saluberrimo 
quindi,  e  con  estesa  vista.  Si  scavalca  al  quartiere  dei 
carabinieri  in  povera  casa,  per  rifocillare  noi  e  le  be¬ 
stie.  Orune  con  circa  mille  abitanti  segregato  quasi 
dai  viventi,  senza  mezzo  alcuno  diretto  di  comunica¬ 
zione,  mena  una  vita  affatto  pastorale  e  primitiva;  ep¬ 
pure  non  va  esente  dalle  sue  inimicizie,  dalle  sue  ven¬ 
dette  lavate  col  sangue.  Si  può  dire  le  sue  famiglie 
principali,  siano  in  vera  e  perpetua  guerra  fra  loro, 
tantoché  vivono  in  case  munite  di  ferritoje  e  porte 
ferrate  più  che  fortezze,  nè  i  suoi  individui  si  avven¬ 
turano  ad  uscire  la  sera,  anche  accompagnati,  nè  soli 
il  giorno.  Qua  si  mostra  un  sasso  dove  fu  freddato  un 
tale  da  un  colpo  di  moschetto,  là  una  macchia  dove 
fu  steso  al  suolo,  e  crivellato  di  ferite  il  tal  altro  da 
persone  appostate  ad  attenderlo;  e  non  si  sa  mai  d'on¬ 
de  il  colpo  è  partito;  si  sospetta  bensì,  si  è  certi  anche, 
ma  non  si  dice,  nè  si  mostra  sapere;  tutti  son  muti  e 
silenziosi  come  la  tomba,  tanto  gli  animi  sono  abbio¬ 
sciati  ed  accasciati.  È  un  vero  orrore  il  sentir  narrare 
quei  fatti,  palpitanti  di  tremenda  attualità. 

Le  case  del  villaggio  hanno  il  più  povero  e  me¬ 
schino  aspetto  che  dir  si  possa,  son  basse  ed  informi, 
costrutte  in  rozzo  granito,  e  conterminano  vie  sozze, 
fangose,  torte  e  strette.  Dal  quartiere  si  gode  vista  stu¬ 
penda;  si  vede  Lula  e  le  sue  miniere  di  Guzzurra,  i 
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monti  di  Lula  e  T apertura  della  vallata  che  va  fino, 
al  mare,  ove  mostransi  Dorgali,  Galtelli,  Olìena,  Oro¬ 
sei;  del  resto  non  c’  è  nulla  che  meriti  di  vedere,  nem¬ 
meno  la  nuova  chiesa. 

Riposati  e  sfamati  si  procede  la  via,  e  dovendo  at¬ 
traversare  la  boscaglia  che  copre  F  altipiano  dietro  ad 
Orune,  si  uniscono  a  noi  il  brigadiere  della  stazione 
con  altro  carabiniere;  siam  dunque  sei  o  sette  cava¬ 
lieri,  e  cosi  per  sentieri  ora  piani,  ora  ripidi,  sempre 
tortuosi  ma  pittoreschi,  si  giunge  a  Bitti.  Anche  qui  ci 
accoglie  la  caserma  dei  carabinieri,  ove  si  deve  passare 
la  notte,  stabilita  in  un  soppresso  monastero  di  cappu- 
cini  in  bellissima  posizione  sopra  un  monticello  soli¬ 
tario  fuori  appena  dall’abitato.  Si  cena  nel  refettorio 
dei  frati,  e  l’appetito  ci  fa  somigliare  squisiti  i  parchi 
cibi;  si  dorme,  nelle  loro  celle.  Che  bel  cambiamento 
hanno  veduto  quelle  silenziose  pareti  !  Bella  cosa  però 
siano  silenziose,  altrimenti  chi  sa  quali  misteri  potreb¬ 
bero  svelare,  svoltisi  fra  esse  durante  il  lungo  soggior¬ 
no  dei  cenobiti! 

Bitti  è  grosso  borgo  di  oltre  tremila  abitanti,  ma 
nascosto  quasi  entro  una  valle  ristretta  ;  ha  varj  grossi 
proprìetarj  di  terreni;  è  posto  con  Garofai  vicinissimo 
a  lui,  nel  paese  si  può  dire  classico  della  caccia. 

E  i  signori  di  Bitti  ne  fanno  di  grosse  e  frequenti 
partite.  Si  uniscono  allora  in  venti,  venticinque  e  più, 
e  con  forti  e  veloci  cani  da  presa  battono  la  foresta, 
ajutati  da  molti  uomini,  che  fanno  una  specie  di  cer¬ 
chio  restringentesi,  nel  quale  cacciato,  va  raccoglien¬ 
dosi  il  selvaggiume.  Questa  specie  di  caccia  usiamo 
anche  noi  per  le  lepri,  e  la  diciamo  volgarmente  caccia 
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a  battini,  appunto  pel  battere  con  bastoni  che  molti 
uomini  fanno  le  macchie,  per  farne  sbucar  fuori  gli 
ammali,  e  mandarli  in  faccia  ai  cacciatori  sotto  al  tiro 
del  loro  fucile. 

Partono  dal  paese  i  cacciatori  a  cavallo,  armati  di 
lungo  moschetto  ad  una  canna  e  di  stocco,  per  pas-  ■ 
sarvi  fuori  anche  la  notte  se  occorre,  e  non  portano 
seco  altro  che  vino  e  pane,  il  companatico  deve  for¬ 
nirlo  la  caccia,  e  se  essa  è  sfortunata,  il  che  è  però 
difficile,  ne  fanno  senza.  Sdegnano  le  lepri,  le  pernici 
e  gli  altri  capi  minuti;  i  loro  colpi  sono  riserbati,  pei 
mufloni,  pei  daini,  pei  cervi  e  pei  cignali,  che  vi  si 
trovano  ancora  numerosi.  Il  primo  animale  che  si  uc¬ 
cide,  si  sventra,  se  ne  leva  la  pelle,  che  resta  proprietà 
di  chi  ha  fatto  il  colpo,  e  infilato  sugli  schidonì,  davanti 
ad  un  gran  fuoco  acceso  alFuopo  su  rozze  pietre,  si 
arrosola  a  furia  furia,  e  si  mangia  a  guisa  degli  eroi 
d’Omero,  Del  sangue  intanto,  massime  se  di  cignale,  se 
ne  riempie  una  parte  delle  interiora,  e  mescolato  con 
latte,  cacio  ed  erbe  aromatiche,  se  ne  fa  un  intingolo 
che,  cotto  sotto  alla  cenere,  riesce  squisitissimo.  Ogni 
altro  animale  ucciso  in  seguito,  si  divide  crudo  fra  i 
cacciatori,  ed  è  privilegio  dell*  uccisore  il  dividerlo  in 
pezzi  eguali  fra  ciascuno,  tenendo  per  sè  la  pelle.  E 
ambizione  speciale  il  mostrarsi  in  quella  bisogna  abile 
scalco,  e  con  pòchi  colpi  di  coltello  il  farne  tanti  pezzi 
quanti  sono  i  cacciatori,  in  modo  che  riescano  eguali 
fra  loro.  Non  è  rado  il  caso  che  in  queste  caccie  si 
uccidano  da  dieci  a  dodici  ed  anche  più  di  codesti 
grossi  animali  per  giorno.  La  caccia  poi,  ed  i  varj  suoi 
accidenti,  fornisce  argomento  di  vivi  ed  entusiastici 
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discorsi  per  molto  tempo,  e  finché  una  nuova  non  venga 
a  scolorire  e  distruggere  le  impressioni  della  vecchia. 

Le  case  di  Bitti  son  quasi  tutte  di  granito,  spesso 
senza  intonaco;  le  vie  assai  anguste  ed  a  sghembo;  ora 
però  vi  passa  la  strada,  che  da  Nuoro  conduce,  per 
Boddusò,  a  Terranova,  e  tutto  T  abitato  vi  è  tagliato 
per  mezzo,  e  fu  gran  vantaggio,  poiché,  oltre  la  comu¬ 
nicazione,  si  praticò  larga  apertura  fra  le  case,  ove  può 
meglio  circolare  Tarla  e  la  luce. 

I  grossi  proprietarj  del  luogo  non  vanno  d’accordo 
fra  loro;  anzi  formano  tre  partiti,  capitanati  dalle  tre 
famiglie  più  influenti,  che  rivaleggiano  per  ricchezza  e 
potenza  ai  aderenze.  A  queste  si  aggruppano  i  parenti, 
gli  amici,  i  dipendenti,  e  parteggiano  in  guisa  da  es¬ 
sere  in  continua  guerra;  e  da  qui  offese,  uccisioni,  ven¬ 
dette,  spogliazioni,  danni  a  vicenda. 

Nè  la  istruzione  e  coltura  è  molto  curata.  Vidi  una 
scuola  elementare  di  oltre  cento  maschi  d’ ogni  età, 
agglomerati  nella  chiesa  soppressa  dei  cappuccini,  con 
un  solo  maestro;  non  parlo  di  suppellettile  didattica, 
della  quale  non  v’  era  traccia,  ma  non  avevano  nem¬ 
meno  banchi  ove  sedersi,  e  stavano  tutti  i  bambini 
scalzi,  o  in  piedi  o  accoccolati  per  terra.  Questo,  o  giù 
di  li,  è  lo  stato  di  molte  scuole  rurali  in  Sardegna. 
Che  confronto  colle  scuole  alemanne,  svizzere,  e  di 
Svezia  e  Norvegia! 

In  Bitti  v’  è  abbondanza  di  acque  potabili  e  varie 
fontane,  T  avanzo  delle  quali  viene  utilizzato  per  la 
coltivazione  degli  ortaggi.  La  parrocchia  fu  recente¬ 
mente  ricostruita  perchè  cadente,  e  nulla  più  conserva 
delT antico  che  qualche  bizzarro  bassorilievo;  la  nuova 
costruzione  non  ha  nulla  di  notevole. 
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Le  donne  portano  abiti  che  ricordano  i  costumi 
orientali,  gli  uomini  e  i  ragazzi  anche,  ed  alcuni  por¬ 
tano  il  vero  fe:^  turco,  ed  una  specie  di  giacchetta  alla 
foggia  albanese  od  alla  greca.  Le  donne  poi  tengono 
in  capo  quella  specie  di  acconciatura  di  velluto  che  ho 
già  descritto,  e  che  dà  loro  un  aspetto  assai  originale, 
ma  pittorico  anche  assai. 

La  popolazione,  in  generale,  ha  molta  prestanza  di 
forme  e  purezza  di  lineamenti,  agile  e  forte  negli  eser- 
cizj  del  corpo,  per  cui,  quei  di  Bitti  e  territorio,  hanno 
voce  di  essere  fra  i  più  abili  cavalcatori  dell’ Isola;  la 
quale  abilità  tengono  tanto  in  pregio,  che  soglioii  dire  : 
S’  homme  de  paga  impiiaj  abbaidadilu  a  caddti  (L’uomo 
di  poco  valore  guardalo  a  cavallo).  Hanno  ingegno 
svegliato  e  viva  e  poetica  immaginazione,  e  non  di 
rado  sono  facili  improvvisatori.  Qui  e  in  tutta  la  re¬ 
gione  del  Nuorese,  che  si  estende  a  sud  verso  il  Gen- 
nargentu,  è  dove  il  dialetto  conserva  la  maggiore  ras¬ 
somiglianza  col  latino,  e  spesso  si  sentono  parole  e 
anche  frasi  che  sono  prettamente  latine  e  sarde  nel 
tempo  stesso.  Con  non  molto  sforzo  furono  quindi  da 
alcuni  scrittori,  composte  canzoni  e  sonetti  sardo-latini, 
come  ne  possono  essere  un  esempio  alcune  strofe  di 
componimenti  che  qui  riporto,  di  cui  non  vale  nem- 
manco  la  pena  il  fare  la  traduzione,  essendo  intelligi¬ 
bili  a  tutti. 

E  vaglia  il  vero: 

O  fragiles  creaturas,  et  errantes  ! 

O  tempus  breve!  o  humanas  mutationes! 

Bene  et  male  operamus  incostante?, 

Ruìmus  et  vitamus  occasiones, 
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Teneros  nos  sentimus,  et  amantes, 
Duros  etiam  ingratos.  O  passiones! 
Libera  nos,  o  Deus  cum  clementia 
Et  clamore  intende  cum  patientia. 

Salve,  salve  o  purissima 
Sola  culumba  candida 
Semper  Intacta  et  libera 
De  originale  macula; 

Non  umbra  est  in  te  Virgìne 
Inter  foeminas  unica, 

De  laesione  adamitica 
Et  de  culpa  primaria. 


Il  territorio,  meno  poco  grano  e  viti,  è  tutto  co¬ 
perto  dì  foreste,  cespugli  e  virgulti  naturali,  invaso 
letteralmente  dalla  piaga  degli  ademprivi  e  diritti  co¬ 
munali  di  pascolo;  la  pastorizia,  dappertutto,  vaga  er¬ 
rante,  senza  riguardo  nè  a  proprietà,  nè  a  coltivazione. 
Tutto  ne  va  guasto  e  devastato,  e  nessuno  è  sicuro  di 
raccogliere  i  prodotti  seminati  col  sudor  della  sua  fronte, 
nè  si  perita  a  dissodare  terreni  incolti,  poiciiè  non  è 
certo  di  goderne  i  frutti.  E  il  peggio  si  è  che  i  mag¬ 
giorenti  del  paese,  in  cui  sta  il  maneggio  della  pub¬ 
blica  cosa,  possiedono  il  più  dì  queste  servitù  attive  e 
numerose  greggie  da  far  pascolare  usufruendole,  per 
cui,  mentre  sarebbero  quelli  che  dovrebbero  maggior¬ 
mente  occuparsi  a  farle  cessare  e  sradicarle,  sono  in¬ 
vece  quelli  che,  avendone  il  maggior  interesse,  riescono, 
il  massimo  ostacolo  alla  reclamata  riforma. 

Vi  hanno  poi  anche  qui,  come  in  altre  località  di 
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Sardegna,  molti  salti  ^  che  sono  proprietà  del  Demanio, 
pure  soggetti  a  codesta  servitù  di  pascolo  od  adempri- 
vili,  per  cui,  il  pubblico  erario  non  può  sbarazzarsene 
vendendoli,  ed  ha  solo  il  carico  delle  imposte.  Nei  din¬ 
torni,  si  trovano  molti  Nuraghes  ed  avanzi  di  costru¬ 
zioni,  ed  oggetti  d’ epoca  romana,  e  lo  Spano  dice  che 
'  quivi  fosse  un  oppido  chiamato  Diire.^ 

Da  Bitti,  malagevoli  sentieri  conducono  in  breve 
ad  Onani  e  Lula,  due  villaggi  nel  cui  territorio  si  com¬ 
prende  un  ricco  distretto  metallifero,  detto  di  Monte 
Alvo  o  di  Lula,  in  massima  parte  di  galena  argentifera 
e  blenda,  in  poca  di  rame.  Di  questo  vi  ha  una  sola 
miniera;  di  galena  sono  quattordici  e  prendono  varj 
nomi,  le  principali,  quelle  di  Gux^urra,  Y Argentaria  e 
Enattos. 

Sono  in  generale  i  loro  giacimenti  in  schisto  con 
strati  di  porfido,  e  spesso  in  affioramenti  più  o  meno 
superficiali,  più  rado  in  colonne,  a  lenti,  o  vene.  Mas¬ 
simo  ostacolo  allo  sviluppo  di  queste  miniere,  era  la 
difficoltà  dei  trasporti;  esse  però  risorsero  a  nuova  vita, 
quando  la  Società  che  le  ha  in  esercizio,  costruì  una 
strada  fino  a  Siniscola,  lunga  ben  56  chilometri,  per 
lo  scarico  del  minerale,  che  prima  riusciva  assai  più 
difficile  e  lontano.  In  quella  di  Guzzurra  lavorano  ora 
quasi  mille  opera]  ;  vi  ha  spedale,  fiirmacia  e  medico, 
stabilimenti  a  vapore  per  estrazione  e  per  le  prime  la- 

^  Diconsi  saltìf  estensioni  di  terreni,  per  lo  più  sui  monti,  cir¬ 
coscritti  da  chiusure  rozze  di  mura  a  secco,  o  semplicemente  dì 
siepi  di  fichi  d’ India  0  d’altro,  non  coltivate  e  destinate  solo  a 
pascolo  o  a  raccogliervi  minuta  legna  da  ardere. 

®  Spano,  opera  citata,  pag.  160. 
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votazioni  del  minerale,  che  dà,  in  media,  settanta  parti 
su  cento  di  piombo,  contenente  30  grammi  d’argento. 

Lula,  oltre  la  ricchezza  delle  sue  miniere,  sui  cui 
filoni  è  fabbricato,  trae  profitto  dalla  coltivazione  degli 
alveari,  che  danno  abbondante  miele,  in  gran  parte 
amaro,  e  ottima  cera.  Vi  è  molto  venerata  la  chiesa 
rurale  dì  San  Francesco,  eretta,  per  voto,  da  un  ban¬ 
dito  nuorese  negli  ultimi  anni  del  passato  secolo,  ed  è 
da  osservare  il  gran  Nuraghes  Nahella,  ed  alcuni  isolati 
monoliti  o  Toinhas  des  Gigantes. 

Visitato  Lula  e  le  sue  miniere,  e  tornati  a  Bittì,  se¬ 
guendo  il  cammino  verso  il  nord,  ci  spingemmo,  sempre 
con  buona  scorta,  fino  a  Boddusò,  villaggio  che  sorge 
sopra  un  altipiano  irto  di  roccie  granitiche  verso  mez¬ 
zodì,  con  bella  pianura  coltivata  a  settentrione.  Anche 
qui  la  pastorizia  regna,  può  dirsi,  sovrana,  e  sono  assai 
coltivate  le  api;  vedonsi  poi  ancora  molti  nuraghes,  e 
a  poca  lontananza,  acque  minerali  e  le  sorgenti  del 
Tirso.  A  circa  due  ore  di  cammino  s’ incontra  Alà, 
poi  la  strada  che,  passando  a’  piedi  delle  montagne 
dello  stesso  nome,  conduce  a  Terranova. 

Ad  Alà  merita  ricordo  una  gran  pietra  di  foggia  pa- 
rallelepìpeda,  assai  allungata  ritta  in  piedi,  e  rozzamente 
scolpita,  detta  dagli  Alasani  Perda  de  Lucia  Rajosa,  se¬ 
condo  un’  antica  leggenda  del  paese  che  ne  attribuisce 
la  fattura  ad  una  fata  di  questo  nome.  Essa,  anziché 
un  monumento  sepolcrale  sembra  rammemori  qualche 
avvenimento,  non  avendo  alcuna  rassomiglianza  colle 
tombe  dette  dei  giganti. 

Anche  a  Boddusò,  come  a  Bitti,  si  ebbe  ottimo  ac¬ 
coglimento  da  tutti,  che  facevano  a  gara  ad  offrirci 
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rinfreschi  e  cibo  ed  albergo,  ma  noi  per  non  far  torto 
a  nessuno,  aloggiammo  anche  qui  dai  carabinieri,  ove 
si  ebbe  tutto  quello  si  potesse  desiderare  di  migliore 
in  quei  luoghi. 

Non  dimenticherò  certo  mai  là  nostra  dipartita  da 
Boddusò,  quando  alle  ultime  case  del  villaggio,  tro¬ 
vammo  raccolti  molti  di  quei  signori  a  cavallo  col  gen¬ 
tile  pensiero  di  accompagnarci  un  tratto.  Tutti  ci  fa¬ 
ceva  un  po*  lieti  le  molte  ed  abbondanti  libazioni  fatte, 
e  chi  caracollava,  chi  galoppava,  cantando  liete  can¬ 
zoni.  Era  bello  vedere  sfilare  per  quei  dirupi  e  burroni, 
la  numerosa  cavalcata  di  ben  venti  cavalieri  tutti  ar¬ 
mati  che  ora  si  nascondeva,  ora  riappariva  fra  le  mac¬ 
chie  degli  elei  e  dei  quasi  arborei  corbezzoli,  e  udire 
ripercossi  dall’eco  lontana,  le  .schioppettate  che  per 
farci  onore  essi  sparavano  all’aria.  Sui  luoghi  emi¬ 
nenti  gruppi  di  donne  ci  stavano  da  lungi  osservando, 
modestamente  riserbate  e  riguardose,  e  sventolavano 
i  loro  fazzoletti  per  saluto.  Ci  accompagnarono  tutti 
lungo  tratto  di  strada,  poi  fu  doloroso  il  lasciarci  e 
ripetuti  e  cordialissimi  d’ambe  le  parti  gli  evviva,  gli 
augurj,  i  congedi. 

Tornato  a  Nuoro  dirigo  i  miei  passi  verso  Orosei; 
mi  accoglie  una  specie  di  cassone  che  chiamano  omni¬ 
bus,  e  scende  velocemente  per  la  ripida  strada  che  da 
quel  punto  elevato  conduce  alla  marina  orientale.  Si 
passa  vicino  al  santuario  di  N.  S.  della  Solitudine  posto 
sull’alto,  poi  si  attraversano  monti  e  colline  coperte  di 
cespugli  e  grossi  olivastri  crescenti  da  sè  in  quantità 
senza  che  nessuno  pensi  ad  innestarli;  tutti  terreni  in¬ 
colti  e  nessuna  abitazione  meno  due  o  tre  cantoniere 


e  fra  1*  altre  quella  chiamata  di  Manastidàas,  con  sta^ 

zione  di  carabinieri.  Son  luoghi  assai  poco  sicuri;  i 

miei  compagni  di  viaggio  mi  indicano  i  posti  dove  un 

viandante  fu  assassinato  e  depredato,  e  dove  furono 

* 

esplose  delle  fucilate  omnihus  per  arrestarlo  e  sva¬ 
ligiarlo.  Il  conduttore  sferza  i  cavalli  per  attraversarli 
velocemente. 

Lasciati  i  monti  e  sulla  destra  Oliena,  celebre  pei 
suoi  vigneti  che  danno  vini  eccellenti,  si  arriva  al  pia¬ 
no  nella  valle  ove  scorre  il  Cedrino  e  si  costeggia  per 
poco.  Esso  corre  lento  e  s’impaluda  formando  qua  e 
là  tratti  di  acqua  stagnante  e  gore  che  non  asciugano 
nemmeno  la  state;  e  ì  terreni  sono  sparsi  di  canneti  e 
infestati  dalle  febbri;  a  ciò  aggiungi  un’aria  pesante, 
un’  afa  che  fa  grave  il  respiro,  una  caldura  insopporta¬ 
bile.  Ad  onta  di  questo  però  i  Sardi  non  se  ne  spaven¬ 
tano  nè  se  ne  impensieriscono  troppo,  anzi  corrono  fra 
loro  anche  qui  come  in  altre  località  travagliate  dalla 
stessa  malsania,  due  proverbj  che  suonano  così  : 

Sa  frebbe  ternana  non  est  toccu  de  campana  (La  febbre 
terzana  non  è  squillo  di  campana).  Sa  frebbe  quartana 
50^  hex^s  hocchit  et  sos  jovanos  sanai  (La  febbre  quar¬ 
tana  i  vecchi  uccide  e  i  giovani  risana). 

Si  toccano  le  sponde  del  Cedrino  che  bisogna  at¬ 
traversare  su  rozze  zattere,  mentre  sì  sta  costruendo 
il  nuovo  ponte  a  tre  archi  in  pietra.  .Qui  ci  aspetta  una 
refezione  apparecchiataci  dagli  appaltatori  del  ponte,  a 
cui  facciamo  lietamente  onore,  sotto  ad  una  tettoja  o 
capanno  di  frondi  per  difenderci  dagli  ardentissimi  rag¬ 


gi  del  sole. 
Passato  il 


fiume  entriamo  nelle  cosi  dette  Baronie; 
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è  ricordo  medioevale,  ed  erari  tre:  Orosei,  Galtelli  e 
Dorgali. 

Il  grosso  villaggio  di  Dorgali  sorge  a  sud  della 
strada  principale  circa  un’ora,  fra  varj  coni  basaltici 
a  base  granitica,  anzi  a  ridosso  di  uno  di  essi  detto 
Monte  Ardia.  È  poco  lontano  dal  mare,  ove  prende  il 
nome  di  golfo  d’Orosei  o,  come  altri  lo  chiama,  di  Dor¬ 
gali.  Su  questa  spiaggia,  si  osservano  varie  singolari 
grotte  formate  da  lave  interpolate  di  roccia  calcarea; 
offrono  esse  aspetti  svariati  e  fenomeni  naturali  inte¬ 
ressantissimi  sia  pel  viaggiatore  curioso  che  pel  geo¬ 
logo,  e  sono  dette  della  Luna,  del  Bue  Marino  e  del 
erottone.  Questa  è  la  più  bella  ed  ampia  di  tutte,  ma 
di  difficile  ingresso  se  il  mare  non  è  tranquillissimo,  il 
che  accade  di  rado  in  quei  paraggi. 

Da  Dorgali  seguendo  il  corso  del  Flumineddu  tri¬ 
butario  del  Cedrino,  e  la  costiera  calcarea  a  base  gra¬ 
nitica  di  Silana  che  lo  lungheggia,  si  può  andare  ad 
Ursulei.  La  via  attraversa  una  regione  assai  montuosa, 
delle  più  pittoresche  si  possan  vedere,  ed  offre  dei  punti 
i  più  orridi  e  selvaggi,  e  specialmente  quello  che  s*  in¬ 
contra  a  circa  metà,  là  dove  vicino  alla  chiesa  rurale 
di  Sant’Anna,  la  roccia  calcarea  è  spaccata  da  una 
larga  fenditura  verticale  che  dà  passaggio  al  Fluini- 
neddu,  il  volume  delle  cui  acque  vi  si  travolge  romo- 
roso  in  vortici  di  bianca  spuma.  Questa  posizione  è 
chiamata  Su  GaroppiL  Ursulei  poco  dista  da  Talana; 
i  due  villaggi  come  dimenticati  fra  i  monti,  lontani  da 
ogni  commercio  umano,  conservano  carattere  assai  pri¬ 
mitivo  ed  originale. 

Riprendendo  direttamente  da  Nuoro  ad  Orosei, 
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poco  dopo  il  Cedrino,  si  lambe  Galtelli,  già  residenza 
di  un  barone  signore  del  luogo,  poi  vescovile  e  da  cui 
prende  ancora  nome  il  vescovo  di  Nuoro.  Ora  è  pove¬ 
rissimo  e  cadente  villaggio,  destinato  certo  fra  poco 
a  scomparire,  come  già  scomparve  nel  secolo  scorso 
Torpè  o  Torpeddu  che  gli  stava  vicino.  La  sua  popo¬ 
lazione  diminuisce  sensibilmente  ogni  anno,  e  molte 
2Ìà  sono  le  case  ruinate.  Non  conserva  del  suo  antico 

O 

splendore,  che  gli  avanzi  biancheggianti  della  rocca  so¬ 
vra  un  cocuzzolo  sovrastantegli,  superbi  di  aver  dato 
altra  volta  ricetto  ai  giudici  di  Gallura,  e  di  avere  nel 
1325  resistito  felicemente  agli  attacchi  del  Re  Alfonso 
d*  Aragona,  che  dovette  abbandonare  T  impresa  di  espu¬ 
gnarli. 

Lòculi,  Irgoli,  Onifai,  sono  altri  poveri  villaggi, 
che  si  vedono  vicini  in  passando  sui  versanti  meridio¬ 
nali  delle  colline  circostanti.  Si  lascia  poi  a  sinistra  il 
cono  di  un  vulcano  estinto  detto  Su  mortalcy  ed  a  de¬ 
stra  il  santuario  di  N.  S.  del  Rimedio,  che  posa  sopra 
una  roccia  di  solida  e  forte  puddinga,  e  si  arriva  final¬ 
mente  ad  Orosei,  capoluogo  delF  altra  Baronia. 

Orosei  conta  ora  mille  ottocento  abitanti,^  ma  ha 
tutta  F impronta  della  decadenza;  molte  delle  sue  case 
anche  grandi  sono  abbandonate  e  quasi  cadenti,  tutte 
costrutte  poi  in  trachite  spugnosa,  come  i  detti  ultimi 
villaggi,  che  colla  sua  tinta  nerastra  gli  dà  un  carattere 
assai  triste,  anzi  tetro.  Si  vedono  ancora  gli  avanzi  del 
palazzo  baronale;  è  in  piedi  intatta  la  negra  torre  qua¬ 
drata  colle  buje  prigioni  sotterranee  difese  da  triple  fer- 


^  Censimento  1871,  abitanti  1805. 


Corbetta- 
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rito]  e,  veri  sepolcri  fetidi  senza  luce  nè  aria,  ove  mar¬ 
civano  i  nemici  dei  fieri  signori  del  luogo.  Caduti  i 
baroni,  frati  e  monache  subentrarono  a  possedere  il 
territorio,  e  cinque  o  sei  conventi  erano  in  Orosei,  ora 
soppressi;  rimangono  ancora  le  chiese  numerosissime, 
nessuna  delle  quali  però  merita  speciale  menzione. 

Posa  Orosei  sopra  una  plaga  tutta  vulcanica;  i  cra¬ 
teri  estinti,  i  basalti,  le  trachiti,  le  lave  che  si  mostrano 
ovunque  sono  testimoni  commozioni  subite.  Il 

clima  non  è  dei  più  sani,  e  la  temperatura  spesso  cal¬ 
dissima  fa  si  che  la  vegetazione  vi  abbia  il  carattere 
tutto  meridionale;  cacti,  agavi,  fichi  d’ India,  amandole, 
ulivi,  palmizj,  melagrani,  vi  crescono  indigeni;  la  col¬ 
tivazione  però  vi  è  assai  trascurata,  È  a  tre  chilometri 
dal  mare,  e  il  terreno  intermedio  è  piano,  paludoso, 
malsano,  solcato  dal  Cedrino  che  pare  vi  scorra  ritroso 
e  a  malincuore.  Su  di  esso,  a  poca  distanza  dal  paese, 
si  sta  ora  costruendo  un  bel  ponte  in  pietra  a  sei  ar¬ 
cate  che  deve  servire  alla  strada  del  littorale. 

Le  monete  antiche,  le  stoviglie,  le  tombe  che  si 
rinvengono  nei  contorni,  il  porto  stesso,  vicino  alle 
foci  del  Cedrino,  ora  distrutto,  indicano  che  il  paese 
era  abitato  e  prosperava  fin  dai  tempi  romani. 

Sono  ospitato  dal  sindaco,  ricco  proprietario  ed  an¬ 
tico  militare  che  mi  accoglie  assai  cordialmente  come 
fossi  di  casa  sua.  Essa  è  nelP  interno  dell’ abitato  mezzo 
soffocata  e  nascosta  dall’ altre,  ma  con  sopra  una  grande 
altana  coperta  dalla  quale  si  domina  fino  al  mare  e 
dove,  massime  nelle  ore  vespertine,  si  può  avere  col- 
l’aure  marine  refrigerio  dal  caldo  quasi  tropicale  che 
si  soffre  ad  Orosei  in  molta  parte  dell’anno.  Il  sindaco 
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è  persona  bennata,  di  modi  distinti,  mente  eletta,  ba¬ 
stantemente  colta,  gran  cuore,  amantissimo  delF  Italia  e 
delle  sue  libere  istituzioni,  rispettato  ed  amato  da  tutti 
ed  a  ragione.  Ha  abitudini  signorili;  convita  amici  per 
farmi  festa  ed  onore,  e  mi  tratta  splendidamente.  Pran¬ 
zo  a  mezzodì,  cena  che  si  protrae  fino  a  tarda  notte, 
pasti  alla  Sarda  non  luculliani  perchè  semplici  e  un  po’ 
rozzamente  preparati,  ma  più  che  abbondanti,  inter¬ 
minabili,  con  vini,  liquori,  birra,  gazzose,  caffè  ad  ogni 
ora  del  giorno.  Fra  Ì1  pranzo  e  la  cena,  la  siesta;  la 
sera  i  lunghi  confidenziali  ragionari  fumando  insieme 
sul  terrazzo.  Si  previene  ogni  mio  desiderio  dall’ ospite 
gentilissimo;  ma  le  signore  non  si  mostran  punto  nè 
se  ne  parla,  quantunque  so  che  vi  siano  e  moglie  e 
figlie-  Usanza  non  nuova  per  me,  ma  che  riesce  sem¬ 
pre  strana. 


CAPITOLO  NONO. 

Sìniscola.  —  L* arcipelago  sardo.  —  Le  Isole  Molara,  Tavolara, 
Maddalena,  Caprera  e  le  altre  minori.  —  Casa  di  Garibaldi.  — 
Santa  Teresa  (Longon  Sardo). 

Stavo  pur  bene  dal  signor  sindaco  di  Oroseì,  ma 
bisognava  pur  anche  partire  per  continuare  il  mio  giro 
che  andava  ormai  avvicinandosi  al  fine.  Restavami  a 
visitare  la  vallata  dì  Siniscola  e  le  coste  estendentisi 
da  Capo  Cornino  a  quello  della  Testa,  colle  isole  che 
vi  si  aggruppano. 
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Mia  prima  intenzione,  era  quella  di  percorrere  a 
cavallo  le  nove  ore  che  occorrono  per  andare  da  Oro¬ 
sei  a  Siniscola,  seguendo  la  strada  del  littorale  che  sta 
ultimandosi  e  di  là  imbarcarmi  per  Maddalena.  Mene 
distolsero  il  caldo  soffocante  di  quei  giorni  che  rendeva 
assai  disagioso  il  cavalcare,  inoltre  la  poca  sicurezza 
di  quella  inospita  via  ove  non  s*  incontra  nessun  abi¬ 
tato.  Decisi  adunque  di  prendere  imbarco  sul  battello 
a  vapore  settimanale  che  fa  Ì1  sevizio  della  costa  orien¬ 
tale.  Ma  qui  si  presentava  un'altra  difficoltà;  sarei  io 
stato  sicuro  di  imbarcarmi,  dacché  nè  a  Muravera,  nè 
a  Tortoli,  nè  ad  Orosei,  nè  a  Siniscola,  tutte  stazioni 
del  piroscafo,  non  vi  sono  porti,  ma  solo  scali  non  sem¬ 
pre  praticabili?  Il  tempo  veramente  era  stato  fino  al¬ 
lora  tranquillo,  ma  la  notte  precedente  al  giorno  sta¬ 
bilito  per  la  mia  partenza  si  era  levato  un  vento  forte, 
di  terra  bensì,  ma  che  doveva  avere  il  suo  contraccolpo 
anche  sul  mare. 

Si  leva  l’alba,  il  vento  è  sempre  forte;  vado  alla 
spiaggia,  insieme  al  mio  ospite  e  ad  altri  signori  che 
mi  accompagnano,  con  poca  speranza  invero  il  tempo 
fosse  propizio,  disposto  quindi  a  cambiare  itinerario 
piuttosto  che  aspettare  otto  di  in  Orosei  T  arrivo  del- 
r  altro  legno  postale. 

Il  mare  è  meno  agitato  di  quanto  si  temeva,  ad 
onta  di  ciò  i  marinaj  non  vogliono  mettere  in  mare  il 
canotto  per  raggiungere  il  piroscafo,  che  presto  deve 
essere  in  vista.  Nasce  una  lotta  abbastanza  viva  per  ciò, 
e  finalmente  non  ci  vuole  che  T  autorità  del  sindaco, 
per  ottenere  sia  messo  in  acqua.  Buon  per  noi,  poiché 
il  piroscafo  ha  già  oltrepassato  il  capo  di  Montesan- 
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to,  è  nel  golfo  e  fra  poco  sarà  allo  scalo.  Si  voga  a 
tutta  forza  di  braccia;  i  marosi  ci  obbligano  a  fare  dop¬ 
pio  cammino,  per  non  pigliarli  di  fronte  e  tagliarli 
obbliquamente;  pure,  meno  pochi  sprazzi  d’acqua  che 
ci  irrorano  da  capo  a  piedi,  tocchiamo  felicemente  e 
saliamo  a  bordo  del  Tortoli,  piccolo  e  vecchio  legno 
della  Società  Rubattìno  di  Genova,  che  fila  pochi  no¬ 
di,  ma  bastante  per  il  servizio  costiero  cui  è  destinato. 

Lasciato  Orosei,  mostrasi  la  spiaggia  deserta,  irta 
di  nudi  monti  schistosi,  calcarei,  trachitici  senza  un 
albero,  anzi  quasi  senz’ombra  di  vegetazione;  si  vedono 
i  piccoli  stagni  di  Crocorias  e  di  Lucca,  si  oltrepassa 
Capo  Cornino,  la  punta  e  torre  di  Santa  Lucia  e  si  ar¬ 
riva  alla  cala  di  Siniscola.  La  plaga  compresa  fra  que¬ 
ste  coste  e  le  miniere  di  Lula,  è  tutta  montuosa  senza 
villaggi,  altro  che  il  piccolissimo  di  Lodè  di  nessun 
interesse. 

La  spiaggia  detta  di  Siniscola  appare  all’  occhio 
piana,  bagnata  da  varj  e  larghi  stagni  e  solcata  da 
corsi  d’  acqua  che  si  gettano  in  mare  ;  l’ aria  che  vi 
si  respira  non  è  molto  sana,  tuttavia  tre  sono  i  vil¬ 
laggi  che,  a  poca  distanza  fra  loro,  la  popolano:  Torpè, 
Posada  e  Siniscola,  disposti  ai  vertici  di  un  triangolo 
quasi  geometricamente  equilatero. 

Quest’ultimo  è  paese  prospero  per  commerci  di 
transito,  del  minerale  di  Lula,  carbone,  e  scorze  di  quer¬ 
cia;  vi  hanno  di  queste  merci  grandi  magazzini  di  de¬ 
posito.  Internamente  è  abbastanza  ben  fabbricato  e  con¬ 
serva  traccie  di  fortificazioni,  se  non  cadenti,  smantel¬ 
late.  Vicino  meritano  di  essere  visitati  i  nove  mulini 
mossi  da  una  sorgente  che  scende  dal  monte  Alvu,  e 
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la  vasta  grotta  naturale  in  roccia  calcarea,  detta  Gana 
Coriòe. 

Posada  sorge  sul  cono  isolato  di  un  monticello,  ed 
è  dominato  dall*  alta  torre  del  castello  della  Fava  che 
gli  dà  un  aspetto  assai  pittorico,  eretto  dai  Giudici  di 
Gallura,  indi  posseduto  dai  Pisani  che  lo  cedettero  poi 
agli  Aragonesi.  Era  ben  fortificato,  tantoché  resistette 
sempre,  tenne  in  rispetto  e  rintuzzò  i  frequenti  attacchi 
dei  barbareschi. 

Lo  scalo  dei  legni  si  fa  alla  Caletta,  località  inter¬ 
media  fra  Siniscola  e  Posada;  ma  non  è,  come  dissi, 
approdo  sicuro,  massime  nella  jemale  stagione,  e  se  le 
acque  sono  turbate,  non  è  possibile  1*  effettuarlo  ;  un 
porto  qui  sarebbe  opera  utilissima.  Quando  noi  si  pas¬ 
sava,  il  mare  si  era  fatto  tranquillissimo,  e  varie  bar¬ 
che  portavano  passeggeri  al  piroscafo,  specialmente 
operai  continentali  lascianti  le  miniere  per  fuggire  la 
stagione  delle  febbri,  e  tornare  alle  case  loro. 

Procedendo  a  nord  la  spiaggia  per  buon  tratto  non 
offre  gran  che  d* interessante;  piccoli  stagni  alternati 
con  punte  petrose,  e  scogli  e  isolotti  radi;  dietro  ad 
essa,  poco  entro  terra,  elevano  il  loro  capo  alcune  mon¬ 
tagne  fra  le  quali  primeggia  il  Cucnrru  (cocuzzolo)  de 
Luna  ;  solo  si  vedono  poi  le  rovine  ancora  un  po*  ap¬ 
parenti  della  città  romana  Augustos  Popnìos,  in  mezzo 
a  piccolo  piano  deserto  fra  colline.  Si  arriva  cosi,  dopo 
aver  costeggiato  lo  stagno  di  San  Teodoro  divisoselo 
dal  mare  da  una  sottile  diga  di  arene,  al  seno,  specie 
di  porto,  di  Bradinchi,  formato  dallo  sporgente  capo, 
detto  Coda  di  Cavallo,  appunto  pella  sua  forma  che  vi 
assomiglia  alquanto.  È  roccia  nuda  rossastra  di  gra- 
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nito,  bizzarramente  dentellata  che  si  ripiega  a  lingua 
verso  il  nord,  coronata  da  scogli,  e  lascia  aperto  un 
piccolo  stretto  fra  essa  e  V  isola  di  Molara,  ove  si  passa 
col  piroscafo. 

Molara  è  pure  tutta  una  roccia  granitica  circondata 
da  isolotti  e  scogli,  come  il  Molarono,  i  Cervi,  l’ isola 
Rossa,  il  Reulino,  tutti  aneli’ essi  di  granito  quali  più 
quali  meno  rosso  somigliantesi  all’egizio.  Non  è  priva 
però  Molara  di  terra  vegetale  ove  allignano  molti  oli- 
vastrì  e  pascoli.  Fu  altre  volte  abitata  massime  al  tempo 
romano  e  nei  bassi  tempi,  come  lo  attestano  le  rovine 
di  costruzioni,  e  gli  avanzi  di  un  castello  a  grossi  mo¬ 
noliti,  ma  le  frequenti  scorrerie  di  corsari  fecero  si  che 
fosse  abbandonata.  Ora  non  vi  abitano,  e  solo  nella 
buona  stagione,  che  due  o  tre  pastori,  e  vi  allevano  vac¬ 
che  e  capre.  Vi  si  approda  in  due  punti,  da  una  piccola 
cala  in  faccia  all’  Isola  Madre,  e  da  un’  altra  verso 
l’Isola  di  Tavolata. 

Questa  s’incontra  a  settentrione  di  Molara,  ed  è 
di  quasi  doppia  estensione,  misurando  quella  sette  chi¬ 
lometri  e  mezzo  di  circonferenza,  questa  circa  tredici. 
Essa  è  di  forma  assai  allungata,  e  costituita  da  una 
catena  di  piccoli  monti  acuti  che,  verso  lo  stretto  con¬ 
sta  di  puro  granito  è  finisce  in  punta  detta  Spalmatore 
di  Terra,  dalla  parte  esteriore  verso  il  mare  di  roccia 
dolomitica  calcarea,  la  cui  estremità  chiamasi  Spalma¬ 
tore  di  Fuori  e  porta  un  faro.  Questa  parte  è  tutta  nuda, 
tagliata  a  picco,  l’altra  offre  poca  vegetazione.  L’ ino¬ 
spita  isola  è  pure  abitata  da  un  pastore  colla  sua  fa¬ 
miglia  soprannominato  Re  di  Tavolata.  Esso  vanta, 
non  saprei  con  quale  fondamento,  una  specie  di  dona- 
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zìone  o  concessione  fatta  ai  suoi  antenati  da  Carlo  Fe¬ 
lice;  fatto  si  è  che  egli  ci  vive  quasi  fosse  sovrano  e 
nessuno  gli  contesta  il  magro  possesso  o  conquista,  il 
microscopico  regno.  Le  balze  più  scoscese  sono  popo¬ 
late  da  capre  selvatiche  che  si  mostrano  sui  picchi  più 
alti  sporgendo  il  capo  sospettose,  quando  passa  qualche 
legno  sul  lido. 

Il  canonico  Spano  dice  che  «  era  abitata  nei  tempi 
preromani,  perchè  vi  si  trovano  residui  di  cdifìcj  a 
muro  barbaro.  »  Dice  inoltre  che  «  sono  visibili  ruderi 
di  laterizi  embrici  dei  tempi  romani  »...  e  vi  si 
«  trovarono  una  gran  forma  di  piombo  ed  alcune  lu¬ 
cerne  di  figura  rotonda  pure  di  piombo  »  *  e  sepolture 
con  vasetti  e  monete.  Tutto  ciò  porterebbe  a  credere 
che,  non  solo  fosse  abitata,  ma  vi  si  scavasse  minerale 
di  piombo,  o  per  lo  meno  vi  si  fondesse;  di  quest’ ul¬ 
tima  congettura  però,  meno  la  forma  rinvenuta,  non 
havvi  altro  indizio. 

In  faccia  a  Tavolara,  nello  stretto,  evvi  l’Isola  dei 
Cavalli,  nudo  macigno  di  granito,  come  altri  minori 
che  lo  circondano.  È  beilo  il  passare  in  questo  labc- 
rinto  di  scogli  rossastri,  che  olirono  le  fogge  le  più 
fantastiche,  finché  si  oltrepassa  il  Capo  Ceraso  e  si  en¬ 
tra  nel  golfo  di  Terranova. 

A  Terranova,  che  io  già  conoscevo,  si  approdò,  e 
presi  passeggieri  e  merci  e  la  posta,  in  brev’  ora  si  ri¬ 
parti,  percorrendo  tutto  il  golfo  dello  stesso  nome  e 
lambendo  l’ingresso  di  quello  amenissimo  degli  Aranci. 
Dopo,  eccoci  davanti  imponenti,  sovrastanti,  che  pare 


*  Spano,  opera  citata,  pag.  168. 
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abbiano  a  mvesciarcisi  addosso,  le  perpendicolari,  irte, 
nude,  altissime  roccie  calcaree  di  Capo  Figari  e  Figa¬ 
rotto  0  Figarello,  Non  uno  sterpo,  non  un  fil  d'erba 
alligna  su  quelle  liscie  pareti  cenerognole,  continua- 
mente  battute  e  levigate  dai  fiotti  rabbiosi;  solo  miriadi 
di  uccelli  acquatici,  quali  punti  bianchi  sospesi,  nidifi¬ 
cano  nei  crepacci,  e  svolazzano  e  vanno  ad  ampie  'spire 
rigirando  per  1’  aere  e  T  empiono  delle  loro  strida,  e, 
tratto  tratto,  ratti  come  fulmini,  si  tuffano  nelle  onde 
sottoposte  a  far  preda  di  qualche  pesciatello,  che  hanno 
visto  dall’alto  coi  loro  acutissimi  sguardi. 

Dopo  Capo  Figari,  si  aprono,  a  profonde  crespe, 
piccoli  golfi  e  porti  naturali,  fra  cui  principali  la  Ma¬ 
rinella  Vecchia  e  Congianus.  I  promontorj  che  divi¬ 
dono  questi  e  i  seguenti,  sono  formati  dalle  propag¬ 
gini  dei  Monti  di  Gallura,  che  vengono  ad  estendersi 
fino  al  mare.  Sono  i  Monti  di  Utanas,  Porcareccia  e 
Congianus  coi  loro  contrafforti,  spopolati  di  villaggi  e 
d’ogni  abitato,  solo  coperti  di  rade  boscaglie  di  sugheri 
e  querele,  e  da  qualche  santuario  isolato. 

Seguendo  la  costa  e  piegando  poi  verso  occidente 
a  guadagnare  il  nord  dell’  Isola,  s’ incontra  innumere¬ 
vole  stuolo  di  isolette  e  scogli  disabitati,  fra  i  quali  la 
navigazione  è  difficile  assai.  Son  sempre  formati  dalle 
stesse  roccie  ora  granitiche,  ora  calcaree,  ad  irregola¬ 
rissime  ed  asprissime  creste  c  ritagli.  Molti  minori  sono 
innominati  ;  i  più  grandi  si  chiamano:  i  Soffi,  Mortorio, 
i  Porri,  i  Libani, 

Il  mare,  prima  tranquillissimo,  viene  agitato  da 
forte  ponente-maestro,  ed  appare  ora  nero  ora  bian¬ 
cheggiante  di  spume  ;  le  onde  si  frangono  negl’  irti 
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scogli,  si  procede  con  cautela  per  non  urtarli,  vigile 
sta  il  nocchiero  al  timone  e  alla  bussola,  anche  il  ca¬ 
pitano  e  il  secondo  stan  fissi  in  vedetta  sul  ponte;  in¬ 
tanto  imbrunisce. 

Passiamo  vicino  a  Capo  di  Ferro,  ove  sorge  un 
nuovo  fiiro  necessario  in  quei  paraggi,  bella  costru-’ 
zione  recentissima,  quadrata,  con  torre  rotonda  che  la 
sovrasta,  ove  brilla  interpolata  vivida  luce;  lasciamo  a 
destra  F  isolotto  delle  Biscie,  e  a  sinistra,  oltre  altri 
minori,  il  più  grande,  profondo  seno  di  Arsachena,  c 
finalmente  siamo  in  vista  di  Caprera.  Essa  appare  sco¬ 
gliosa,  bruna,  e  forma  uno  stretto  colla  madre  Isola, 
entro  il  quale  si  passa,  e  lasciando  a  sinistra  F  isola  di 
Santo  Stefano,  si  arriva,  a  notte  fatta,  a  Maddalena, 
nell’  isola  dello  stesso  nome. 

Il  giungere  di  nottetempo  in  paese  nuovo,  non  è 
mai  cosa  simpatica,  peggio  poi  se  trattasi  di  luogo  di 
mare.  Lo  scendere  nei  canotti,  lo  scarico  dei  bagagli, 
la  visita  indispensabile  della  dogana,  l’andare  in  cerca 
d’alloggio,  son  tutte  cose  nojose  sempre  e  massime  la 
notte.  Toccata  terra  e  sbrigatomi  della  dogana,  eccomi 
in  cerca  di  una  camera  ove  posare  il  capo;  ma  è  cosa 
più  difficile  di  quello  che  credo.  L’ unica  locanda  è 
piena,  due  o  tre  porte  a  cui  batto,  e  che  usano  allog¬ 
giare,  non  hanno  ove  ricoverarmi,  o  luogo  affatto  scon¬ 
veniente. 

Mi  rimane  una  via  da  tentare,  ed  è  quella  di  jicor- 
rere  ad  un  signor  Ingegnere  del  Genio  Civile,  addetto 
ai  fari,  pel  quale  ho  una  lettera;  mi  duole  il  distur¬ 
barlo  di  notte,  ma  tant’  è,  necessitus  non  hcibet  ìegcm, 
come  dice  F  antico  dettato.  Duro  qualche  fatica  a  tro- 
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vare  la  sua  abitazione,  ma  sono  ben  compensato  dalla 
noja  patita.  Esso  è  già  coricato,  pure  si  leva  e  mi  offre 
un  giaciglio;  mi  schermisco  debolmente,  poi  accetto. 
È  un  savoiardo  e  parla  italiano  .con  accento  francese; 
ha  lunga  barba  bianca  che  gli  scende  sul  petto  ed  as¬ 
somiglia  assai  al  generale  Garibaldi,  e  se  ne  tiene;  non 
si  può  fargli  cosa  più  grata  che  il  dirglielo.  Passo  la 
notte  assai  bene,  solo  col  rimorso  di  avere  arrecato 
tanto  disturbo,  riserbandomi  a  cercare  altro  alloggio 
la  domane  riposatamente,  e  visitare  Pisola.  Il  mattino 
prima  che  spunti  P  aurora,  e  prima  che  il  mio  ospite 
si  svegli,  sono  in  piedi  ed  in  giro. 

L’ ossatura  della  Maddalena  è  tutta  di  granito,  in 
massima  parte  di  qualità  eccellente  per  costruzioni, 
anzi  ne  esiste  una  cava  che  esporta  ottimo  materiale, 
impiegando  buon  numero  di  operai  peninsulari.  E  co¬ 
perta  solo  qua  e  là  da  poca  terra,  per  cui  va  quasi 
spoglia  di  vegetazione;  bassi  cespugli  quindi  e  magri 
pascoli  vi  allignano  ;  vi  ò  pur  coltivata  in  qualche  luogo 
la  vite,  che  dà  ottima  uva,  tanto  per  vino,  che  per  dis¬ 
seccare.  Misura  circa  venti  chilometri  il  giro  delle  sue 
coste,  essendo  assai  frastagliate;  offrono  un  porto  che, 
benché  piccolo,  è  abbastanza  sicuro,  per  essere  nello 
stretto  formatovi  dalP  isola  di  Santo  Stefano,  che  gli 
sta  di  faccia,  a  poco  più  di  un  chilometro  e  mezzo.  Il 
porto  è  sulla  spiaggia  meridionale  e  qui  sorge  la  bor¬ 
gata  -di  Maddalena,  con  circa  duemila  abitanti,  ^  i  soli 
che  popolino  l’isola. 

Che  Maddalena  fosse  abitata  fino  dall’evo  romano. 


^  Censimento  1871,  abitanti  1914. 


lo  dicono  le  tombe,  le  monete,  i  cocci  di  vasi  trovati. 
Fu  abbandonata  forse  nell’ evo-medio  in  causa  delle 
escursioni  turcliesche  o  saracene,  e  ripopolata  poi,  come 
dice  il  Valéry,^  nei  primordj  del  secolo  scorso  da  una 
colonia  di  Córsi,  che  vi  piantarono  stanza  in  luogo 
elevato,  poi  scesero  al  mare  e  vi  fondarono  T  attuale 
borgata.  S’accrebbe  poi  dei  fuggitivi  dalla  coscrizione 
del  primo  impero  napoleonico,  e  all’epoca  del  blocco 
continentale,  allora  inaugurato,  divenne  un  vasto  e  ricco 
deposito  di  mercanzie  inglesi. 

I  suoi  abitanti  non  presero  mai  il  dialetto  sardo, 
e  conservano  intatta  la  loro  natia  parlata  italiana  di 
Corsica;  nè  le  abitudini,  nè  i  costumi,  nè  gli  abiti  pre¬ 
sero  dai  Sardi.  Vivono  del  commercio  di  transito  e 
dei  trasporti  e  noleggi  marinareschi,  ingrato  essendo 
■il  loro  suolo  per  l’agricoltura;  anzi  la  sua  popolazione 
valida  si  può  dire  viva  sul  mare,  non  restando  a  casa 
che  le  donne,  i  vecchi  e  i  fanciulli;  si  occupano  altresi 
della  pesca  del  corallo,  insieme  ai  Napoletani,  e  del- 
r  altra  pesca. 

Le  sue  case,  che  in  parte  s’  aggruppano  lungo  il 
mare,  in  parte  ascendono  il  monte  ad  anfiteatro,  sono 
bene  e  solidamente  fabbricate  a  due  e  tre  piani;  molte 
nuove,  con  balconi  sporgenti  in  pietra  lavagna,  o  in 
marmo  di  Carrara,  come  le  scale.  La  sua  posizione 
riparata  dai  venti,  fa  sì  che  il  clima  vi  sia  dolce,  quasi 
uniforme  in  ogni  stagione  e  sanissimo,  per  cui  riesce 
prediletto  soggiorno’dei  marinai  pensionati,  che  vi  tro¬ 
vano  poi  il  vivere  poco  spendioso,  e  che  si  vedono  a 


^  Valéry,  Voyage  m  SardaìgnCt  voi.  2,  cap.  2,  pag.  io. 
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capan^nelli  oziare  sui  muricciuoli  e  sedili  che  guardano 
il  mare,  ricordando  fra  loro  le  passate  gesta. 

Ad  occidente  del  porto,  trovasi  un  antico  forte 
detto  Barbiano,  ora  adattato  ad  abitazioni  private,  quan¬ 
tunque  i  fiotti  ne  battano  le  mura,  ed  un  altro  se  ne 
trova  sul  punto  più  culminante  dell"  Isola,  chiamato 
Guardia  Vecchia.  Esso  è  tutto  smantellato  ed  andrà  in 
‘  breve  rovinando;  dai  suoi  spalti  però,  che  percorsi  con 
un  vento  diabolico  di  ponente-maestro,  mentre  in  basso 
non  se  ne  sentiva  ombra,  si  gode  stupenda  vista  su 
tutto  r  arcipelago  che  si  aggruppa  intorno  e  sullo  stretto 
di  Bonifacio, 

Nell"  isola  esistono  tre  case  solitarie,  oltre  il  paese. 
Una  a  poca  distanza  di  esso,  sorge  in  una  vailetta,  di 
cui  un  Inglese  ha  formato,  con  pertinaci  sforzi,  un 
Eden,  una  vera  oasi  di  vegetazione,  e  vi  ottiene  ogni 
sorta  di  prodotti;  egli  vi  è  stabilito  e  vi  abita  tutto 
l’anno  colla  sua  famiglia.  Le  altre  due  stanno  sullo 
stretto  della  Moneta  e  guardano  Caprera;  sono  desse 
due  vere  villeggiature,  in  posizione  amenissima  ed  ap¬ 
partengono  ad  un  altro  Inglese  Luna,  T altra  ad  un 
Sardo  che  vi  abita  però  solo  parte  dell’  anno.  Hanno 
ambedue  giardini  ben  coltivati  con  piante  esotiche  tro¬ 
picali  quasi  acclimatate. 

Maddalena  è  ancora  piena  dei  ricordi  dell’  infausta 
spedizione,  che  vi  fecero  infruttuosamente  i  Francesi 
approdandovi  nel  1793,  Respinti,  nella  fretta  del  riti¬ 
rarsi  a  bordo  delle  loro  navi,  abbandonarono  a  terra 
un  pezzo  d’  artiglieria  da  sbarco  che  fu  facile  preda  di 
quei  popolani,  e  fu  poi  trasportato  nella  Regia  Galleria 
d’armi  a  Torino.  Conservavasi  poi  ancora,  or  fan  po- 
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chi  anni,  una  bomba  caduta  sul  tetto  della  chiesa  par¬ 
rocchiale,  che  scomparve  venduta  ad  un  Inglese  racco¬ 
glitore  di  curiosità  storiche. 

Ad  sud  di  Maddalena  vedesi  a  poca  distanza,  come 
ho  detto,  la  piccola  isola  di  San  Stefano.  Non  evvi  abi¬ 
tato,  solo  in  uno  dei  suoi  vecchi  forti  diroccati  abita 
un  pastore  col  suo  gregge  di  pecore  che  trovano  ma¬ 
gro  pascolo;  altro  non  vi  cresce  che  poco  orzo  e  fave. 

A  sud  ancora  di  questa,  dopo  uno  stretto  di  circa 
due  chilometri,  trovasi  la  costa  della  madre  Isola,  ove 
al  punto  detto  il  Parau  o  Palati,  giunge  la  strada  che 
viene  da  Tempio,  e  vicino  il  Capo  dell’ Orso,  Era  co¬ 
nosciuto  fino  da  Tolomeo  che  ne  parla  nelle  sue  sto¬ 
rie,  e  prende  nome  da  una  roccia  granitica  che  presenta 
la  figura  di  un  orso  bianco  accosciato  sulle  gambe  di 
dietro,  e  così  bene  raffigurato  da  parere  scolpito  dalla 
mano  dell’  uomo.  All’  oriente  poi  lo  stretto  della  Mo¬ 
neta  coir  isoletta  dello  stesso  nome,  e  che  in  alcuni 
punti  si  ristringe  fino  a  mezzo  chilometro,  la  divide 
dall’Isola  di  Caprera,  dimora  del  generale  Garibaldi, 

Quantunque  esso  fosse  lontano,  pure  non  volevo 
trascurare  l’occasione  di  fare  una  visita  a  questo  luogo 
di  cui  tanto  si  parla.  Vi  combinai  dunque  una  gita  col- 
i’  ingegnere  del  Genio,  anzi  con  una  delle  barche  desti¬ 
nate  al  servizio  dei  Fari,  che  mi  fece  appositamente 
apprestare. 

La  mattinata  era  bellissima  quando  si  lasciò  il  pic¬ 
colo  porto  con  due  marinai;  spirava  una  fresca  brezza 
marina  bastevole  per  spiegare  la  vela  e.si  scivolava  ratti 
sull’onda  coll’agile  schifo,  ma  non  tanto  che  varie  bar¬ 
che  coralliere  non  ci  raggiungessero  e  ci  sopravanzas- 
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sero.  Le  avevo  viste  in  porto  in  numero  di  otto  o  dieci 
equipaggiarsi  per  la  pesca  j  stavano  imbarcando  le  gros¬ 
se  reti  di  fune,  gli  arpioni,  i  graffj  ed  altri  attrezzi,  i 
barili  dell’acqua  dolce,  Ì1  biscotto,  le  provvigioni  per 
star  in  mare  quattro  o  cinque  giorni  o  più;  erano  mon¬ 
tate  da  cinque  o  sei  marina]  ciascuna.  Due  o  tre  di 
esse  approfittando  del  tempo  propizio,  avevano  salpato 
poco  dopo  di  noi,  e  colla  loro  ampissima  vela,  racco¬ 
glievano  assai  più  vento  e  filavano  quindi  più  veloci. 

Si  passò  vicino  ad  una  grossa  nave  da  guerra,  la 
pirofregata  trasporto  Città  di  , Napoli  ancorata  nello 
stretto  per  scuola  dei  mozzi;  in  poco  più  di  mezz’ora 
si  toccò  Caprera,  e  lasciata  la  lancia  in  una  piccola  ca¬ 
la,  saltando  di  scoglio  in  scoglio,  si  scese  a  terra.  Que¬ 
sto  però  non  è  il  solo  approdo;  liavvene  un  altro  mi¬ 
gliore  più  a  nord,  in  un  piccolo  seno  abbastanza  pro¬ 
fondo  da  potervi  entrare  anche  i  piroscafi  e  i  legni 
mercantili  di  una  certa  portata,  che  in  numero  gran¬ 
dissimo  vi  approdano  sempre  in  ogni  stagione,  massime 
inglesi  ed  americani, 

Caprera  è  poco  men  grande  di  Maddalena,  anche 
essa  ha  struttura  granitoide,  e  a  mala  pena  ricoperta 
da  terra,  mostra  qua  e  là  le  sue  acute  e  nude  punte. 
Dopo  breve  e  torto  sentiero,  in  terreno  incolto  e  sas¬ 
soso,  od  a  pascoli  con  qualche  capanna  per  ricoverarvi 
gli  armenti,  eccoci  alla  casa  dell’ eroe  popolare. 

L  una  casa  di  assai  modeste  proporzioni,  bianca, 
con  persiane  verdi,  e  cinque  o  sei  finestre  di  fronte; 
metà  ad  un  sol  piano,  metà  a  due  con  terrazzo  spor¬ 
gente  dal  lato  di  mezzodì.  Addossata  ad  essa,  a  po¬ 
nente  verso  mare,  evvi  una  torre  rotonda  con  comi- 
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gnolo  acuto  che  ne  sovrasta  il  tetto  in  ardesia  e  porta 
ancora  le  ampie  ali  di  un  mulino  a  vento,  ora  inope¬ 
roso  perchè  surrogato  da  un  altro  a  diverso  sistema. 

A  levante,  verso  la  montagna  e  il  centro  delF  isola, 
un  rozzo  cancello  di  legno  dà  accesso  ad  un  cortile  qua¬ 
drato,  con  macchie  di  fiori  ove  pigolano  e  razzolano 
polli  e  galline.  I  due  iati  di  esso  che  fiancheggiano  la 
casa,  sono  occupati  da  stalle  per  bovi,  vacche  e  cavalli 
e  fienili;  quello  in  faccia,  da  una  siepe  di  rosajo. 

A  poca  distanza  dal  cortile,  sorge  un  piccolo  edi¬ 
ficio  isolato,  pel  nuovo  mulino  a  vento  detto  all*  ame¬ 
ricana,  mosso  da  due  grandi  ruote  a  pale  che  agiscono 
verticalmente  come  quelle  dei  piroscafi.  Serve  esso  oltre 
alla  macinazione  del  grano  e  degli  ulivi  anche  come  for¬ 
za  motrice  per  molti  altri  usi  agricoli,  come  trebbiatoio, 
trituratore,  sgranatore,  ecc.  Attigua  poi  alla  casa,  dal 
lato  opposto,  vedesi  quella  regalata  a  Garibaldi  da  un 
Inglese  e  che  si  può  trasportare  ed  impiantare  ove  si 
vuole;  è  costrutta  in  lamiere  di  ferro  zincato  ed  ha  quat¬ 
tro  camere  a  due  piani,  essa  però  non  fu  mai  abitata 
da  lui  e  serve  ad  alloggio  del  suo  domestico  ed  a  ma¬ 
gazzino  di  attrezzi  rurali  e  foraggi. 

Giunti  nel  cortile  non  trovammo  nessuno,  ed  i  no-  . 
stri  marinaj  pratici  del  luogo,  venendovi  spesso  a  por¬ 
tare  provvigioni,  ci  condussero  nella  casa  d’altronde 
aperta  a  tutti. 

Entrati  da  piccola  porta,  primo  si  presenta  a  ter¬ 
reno  un  ristretto  vestibolo,  ove  è  la  gran  poltrona  a 
ruote  del  Generale  che  gli  serve  quando  travagliato 
dalla  podagra  e  dai  suoi  dolori  reumatici  non  può  reg¬ 
gersi  sulle  gambe,  e  cavallucci  di  legno  e  giuocatoli 
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pei  suoi  bambini.  Il  vestibolo  conduce  a  destra  in  una 
sala  da  pranzo  semplicemente  arredata,  con  gran  tavolo 
quadrato  nel  mezzo,  coperto  di  tela  cerata,  ed  armadj 
a  vetri  per  riporvi  stoviglie,  ed  a  sinistra  la  camera  da 
letto  del  Generale. 

Questa  è  ampia,  ripiena  di  un  monte  di  roba  tutta 
a  soqquadro.  Gran  parte  di  essa  è  occupata  da  un  letto 
matrimoniale  ove  esso  dorme  colla  donna  colla  quale 
convive,  e  da  letticciuoli  e  culle  per  bambini.  Del  re¬ 
sto,  qui  vedi  armi  bianche  e  da  fuoco  irrugginite,  in 
ogni  angolo,  ricordi  di  guerra.  Stampe  inglesi  rappre¬ 
sentanti  briks,  brigantini,  golette,  con  semplici  cornici 
e  cristalli  rotti;  un  magnifico  orologio  a  pendolo  in 
bronzo  dorato  ;  una  colonna  d"  argento  con  in  cima  il 
suo  ritratto  in  busto;  uno  stupendo  igrometro  di  nuova 
foggia;  regali  tutti  di  inglesi  ed  americani.  Poi  mobi- 
glio  sdruscito,  e  libri  e  carte  sparse  in  ogni  luogo,  e 
tavole  ingombre  di  ogni  sorta  di  oggetti  disparati;  poi 
abiti,  scarpe,  stivali,  dimenticati  su  ogni  sedia,  sul  pa¬ 
vimento,  chi  sa  fin  da  quando.  Attiguo  un  piccolo  ri¬ 
postiglio. 

Procedendo  nel  vestibolo,  s’incontra  davanti  la  cu¬ 
cina  a  sistema  economico,  e  a  sinistra  dietro  alla  ca¬ 
mera  da  letto  descritta,  un  corridojo  che  mette  a  quattro 
piccole  camere,  due  per  lato,  destinate  ai  figli  Menotti 
e  Riciotti.  Anche  qui  un  disordine  più  facile  a  vedersi 
che  a  descriversi,  armi  libri,  albi,  incisioni,  fotografie, 
ogni  cosa  a  rifascio.'  Una  di  codeste  camere  dà  sul  ter¬ 
razzo  che  abbiam  visto  fuori. 

Tutto  ciò  ad  un  sol  piano,  che  dallato  ove  sì  en¬ 
tra  è  terreno,  dall’ altro  per  l’ inclinazione  del  suolo. 
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riesce  al  primo,  e  sotto  cantine  per  uso  domestico.  Una 
scala  a  chiocciola  mette  al  piano  superiore,  ove  sono 
due  camere  per  la  figlia  Annita  ed  Ì1  genero  Canzio, 
o  per  forestieri. 

Ecco  tutta  la  casa;  casa  come  vedesi  modestissima, 

% 

limitata  appena  allo  stretto  necessario,  e  che  rivela  i 
semplici  costumi  delf  abitatore. 

Visitata  questa,  usciamo  a  vedere  il  frutteto  e  i  luo¬ 
ghi  coltivati.  Qui  troviamo  un  amico  di  Garibaldi,  da 
lui  lasciato  con  un  domestico  a  custodia  del  luogo; 
esso  viene  dalla  caccia  che  abbonda  nell’ isola;  ci  ac¬ 
compagna  per  poco,  poi  ci  fa  padroni  di  girare  a  no¬ 
stra  posta. 

Fuori  appena  dal  cortile  vedonsi  pascoli  ove  fal¬ 
ciasi  fieno  due  volte  all’anno;  poi  campi  coltivati  a 
grano,  ad  ulivi,  a  vigneti  e  qualche  palma  che  alligna 
bene  in  quel  dolce  clima.  Il  frutteto  e  l’orto  sono  in 
una  ben  riparata  ed  umida  valletta  detta  Ìl  Fontanac¬ 
cio,  ove  fu  raccolta  la  poca  acqua  che  scende  perenne 
dal  monte  in  appositi  serbato)  e  serve  per  la  irrigazio¬ 
ne.  Qui  ortaggi  e  legumi  d’ ogni  specie;  poi  peri,  meli, 
mandorli,  susini,  peschi;  inoltre  salici  piangenti,  pioppi, 
pini,  cipressi  ;  non  mancano  anche  cedri  e  limoni  difesi 
da  siepi  contro  lo  spirar  dei  venti;  è  una  vera  terra 
promessa  benché  in  piccolo  spazio.  V’  è  infine  un  apia¬ 
rio  con  molte  arnie  che  danno  saporoso  miele,  tratto 
dai  fiori  aromatici  spontanei  nell’isola. 

Allinfuori  però  di  questa  parte  coltivata  a  gran  cura 
e  fatica,  e  che  è  durante  il  suo  soggiorno  la  principale 
occupazione  e  sollecitudine  del  novello  Cincinnato,  il 
resto  son  tutti  macigni  con  poche  erbaccie  ed  esili  vir- 
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gulti,  ove  errano  selvatiche  alcune  capre,  che  spesso 
bisogna  tener  lontano  col  fucile  od  ucciderle,  poiché 
invadono  e  guastano  i  luoghi  coltivati,  sbrucando  i 
giovani  germogli  come  è  lor  costume. 

Fra  il  frutteto  e  i  campi  vicino  alla  casa,  è  un  pic¬ 
colo  spazio  a  giardino,  in  mezzo  al  quale  sorge  un’urna 
in  marmo  bianco  colle  ceneri  di  una  bambina  di  Ga¬ 
ribaldi  avuta  dalla  sua  donna,  e  chiamata  Rosa,  nata 
nel  1869,  morta  nel  1871,  come  lo  dice  un’  iscrizione 
appostavi-  V’è  inoltre  un’aja  assai  ben  disposta  ed  in¬ 
clinata  ai  raggi  solari,  lastricata  a  piastrelle  di  majo- 
lica  di  Napoli  per  disseccare  il  grano. 

Fatto  il  giro  dei  campi,  rientrammo  in  casa,  ove 
l’amico  del  Generale  precedutoci  ci  aveva  fatto  pre¬ 
parare  una  colazione  alla  campagnuola,  la  quale  ben¬ 
ché  fosse  ancor  presta  1’  ora,  gustammo  assai.  Era  carne 
salata,  e  cacio,  e  frutta  bellissime  e  saporosissime,  tutta 
roba  di  Caprera,  e  vino  di  Marsalla  stravecchio,  dono 
di  un  negoziante  siciliano,  il  tutto  ammannito  senza  ce¬ 
rimonie,  ma  cordialmente  in  linde  cestelle  e  panieri 
senza  apparato  di  tovaglioli  o  porcellane. 

Ognuno  che  arriva  a  Caprera,  vi  trova  ospitalità, 
ma  nessuno  anche  vi  sì  reca  a  mani  vuote,  e  noi  stessi 
vi  avevamo  portato  della  carne  di  vitella  fresca  che  non 
vi  si  trova,  e  fu  la  ben  accetta.  Qui  si  fa  la  vita  pro¬ 
prio  di  giorno  in  giorno,  senza  preoccuparsi  della  do¬ 
mane,  afibdandosi  assai  alla  generosità  dei  visitatori,  e 
questa  si  vede,  è  l’abitudine  anche  quando  vi  abita  il 
signore  del  luogo,  per  cui  spesso  avviene  che  un  giorno 
si  nuoti  nell’abbondanza  d’ogni  cosa  anche  superflua 
che  ammalora,  e  un  altro  vi  manchi  anche  il  necessario. 
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Dopo  qualche  ora  di  sosta,  lasciando  i  ringrazia¬ 
menti  al  generale  Garibaldi  con  una  carta  di  visita  ci 
congediamo,  e  ce  ne  torniamo  a  Maddalena  impiegando 
assai  più  tempo  che  nel  venire,  polche  il  vento  prima 
spirante  in  poppa,  ora  ci  era  contrario,  e  ci  obbli¬ 
gava  a  frequenti  bordeggiate. 

Qui  avevo  trovato  discreto  alloggio  da  una  buona 
vedova,  ma  percorsa  F  isola  in  lungo  ed  in  largo,  biso¬ 
gnava  pur  pensare  alla  dipartita;  era  però  cosa  più 
presto  detta  che  fatta,  colle  difficili  comunicazioni  che 
vi  sono,  poiché  pel  piroscafo  era  d^uopo  attendere 
ancora  tre  o  quattro  giorni  difficili  ad  impiegare,  e  per 
altro  mezzo  di  trasporto  bisognava  affidarsi  ad  un’oc¬ 
casione  propizia.  Per  mia  buona  ventura  si  presentò  ben 
presto  non  già  per  Corsica,  ma  per  Santa  Teresa,  ove 
mi  si  diceva  avrei  trovato  facilmente  passaggio  per  lo 
stretto.  Era  una  barca  peschereccia  montata  da  quattro 
robusti  marina],  e  migliore  congiuntura  di  questa  non 
mi  poteva  capitare,  poiché  mi  dava  agio  a  vedere  da 
vicino  le  altre  isole  e  la  costa,  per  cui  subito  ne  pro¬ 
fittai. 

Ben  provvisti  di  cibi  e  bevande,  si  salpa  di  buon 
mattino  lasciando  Maddalena  con  vento  fresco.  L’opera 
dei  remi  diventa  presto  inutile,  e  spiegando  la  vela  e 
i  flocchi,  in  breve  ora  valicato  il  piccolo  braccio  di  mare 
che  ce  ne  separa,  approdiamo  all’ isoletta  degli  Aspa¬ 
ragi,  ove  ci  raggiunge  un’altra  barca  di  pescatori,  e  ci 
disponiamo  all’asciolvere  piantando  sugli  scogli  il  no¬ 
stro  provvisorio  accampamento.  Dei  marina],  alcuni 
hanno  in  breve  attizzato  il  fuoco  per  cuocere  il  pesce, 
altri  raccolgono  telline,  castagne  ed  altri  frutti  di  mare 
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da  mangiar  crudi.  Da  buoni  irateili  si  dividono  le  prov¬ 
vigioni,  e  si  appagano  le  strette  dello  stomaco  che  con 
queir  aria  marina  si  facevano  sentire  prepotenti. 

I  barelli  colle  vele  e  le  orifiamme  variopinte  cullan- 
tisi  sulle  onde,  la  pentola  borbottante  sul  fuoco  che 
innalza  dense  colonne  di  bianco  fumo,  i  gruppi  animati 
dei  marinaj  dalle  robuste  membra  e  dai  visi  adusti  dal 
sole,  gli  acuti,  bizzarri  scogli  che  ci  fanno  corona,  for¬ 
mano  un  quadro  degno  soggetto  di  buon  pennello. 

isola  degli  Asparagi  ha  tutt’ ali’ intorno  una  sco¬ 
gliera  granitica  con  vene  di  anfibolite,  irta,  nuda,  ma 
in  mezzo  a  guisa  di  conca  racchiude  un  piano  abba¬ 
stanza  vasto  e  fertile,  con  buona  acqua  potabile,  ove 
vive  un  pastore  colla  sua  famiglia,  e  vi  coltiva  grano 
e  viti,  e  vi  alleva  bestiame  grosso  e  minuto.  Questo 
pastore,  già  bandito,  ora  se  ne  vive  costì  quasi  piccolo 
sovrano  come  quello  di  Tavolata,  e  vi  fa  anche  buona 
caccia  di  pernici  e  beccaccie  che  vi  abbondano.  L’ iso¬ 
lotto  sarebbe  un  piccolo  eden  se  non  vi  crescesse 
un’erba  velenosa  detta  ferula  che  riesce  micidiale 
per  gli  animali  che  se  ne  pascono. 

Vicinissimo  agli  Asparagi  é  il  grosso  scoglio  detto 
lo  Spargiotto,  e  a  circa  un’ora  al  nord,  il  gruppo  delle 
tre  isole  che  i  Romani  conoscevano  sotto  il  nome  di 
Cunkiilaria :  Budelli,  Razzuoli  e  Santa  Maria.  Queste 
tutte  insieme  all’  isola  della  Presa  ed  ai  tre  Barattini 
formano,  con  Maddalena,  Caprera,  San  Stefano  e  la 
Moneta,  un  vero  piccolo  arcipelago.  Budelli  nuda  ed 
incolta  non  merita  menzione  speciale.  Razzuoli  ove 
prospera  l’agaccio  o  ginepro  di  Fenicia  porta  un  faro, 
è  abitata  dalla  famiglia  che  lo  custodisce  ed  cifre  delle 
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forme  assai  singolari  di  granito  che  va  decomponen¬ 
dosi  collo  sbatter  dell’ onde.  Santa  Maria  infine  la  più 
bella  delle  tre,  benché  granitica  anch’  essa  come  le  al¬ 
tre,  ha  buon  terreno  coltivabile  abbastanza  piano,  nel 
centro  un  piccolo  lago  pescoso,  e  caccia  varia,  specie 
di  conigli  selvatici.  Vi  abitano  alcune  famiglie  che  vi¬ 
vono  di  pastorizia  e  cacciagione  e  coltivano  qualche 
vite. 

Rinfrescando  il  vento,  si  levan  le  tende  dagli  Aspa¬ 
ragi,  si  mette  quindi  alla  vela  e  si  continua  il  viaggio. 
Dopo  il  Capo  dell’Orso,  la  costa  della  Madre  Isola  for¬ 
ma  la  punta  di  Stropello,  la  più  vicina  a  Maddalena, 
apronsi  poi  l’una  all’altra  susseguenti  a  brevissima  di¬ 
stanza,  le  tre  piccole  insenature  dette  porti;  Pollo,  Li¬ 
scia  e  Puzzo.  Quest’ultimo  che  stretto  s’interna  assai 
nelle  terre  formato  da  una  lunga  lingua;  quello  di  Li¬ 
scia  più  largo  e  tondeggiante  di  coste,  ove  ha  foce  il 
Rio  dello  stesso  nome  che  scende  dai  Monti  di  Utana 
attraversando  buona  parte  della  Gallura;  Pullo  final¬ 
mente  minore  degli  altri,  ingombro  da  isolette.  Son 
tutte  coste  pittoresche,  ma  spopolate  e  poco  coperte  di 
vegetazione  comecché  vi  abbondino  le  roccie  grani¬ 
tiche. 

Toccasi  quindi  lo  scoglio  della  Marmorata  e  la  pun¬ 
ta  dello  stesso  nome,  ed  oltrepassata  l’altra  del  Fal¬ 
cone,  mostransi  dall’alto  le  case  del  villaggio  di  Santa 
Teresa,  altre  volte  chiamato  Longon  Sardo.  Nel  pic¬ 
colo  golfo  che  s’appella  dal  villaggio  approdiamo  e 
salgo  la  contorta  viottola  che  vi  conduce. 

Qui  giunto,  sento  che  un  legno  c  pronto  alla  par¬ 
tenza  per  Bonifacio  in  Corsica,  e  mi  dispongo  quindi 
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3.  salirvi;  ma  intanto  che  si  fanno  gli  apprestamenti,  e 
vidimare  il  passaporto  pelle  Stato  di  Francia,  il  vento 
già  abbastanza  forte,  rinforza  ancor  più,  e  non  è  pru¬ 
dente  lo  avventurarsi  al  passaggio  sempre  difficile  delle 
bocche.  Si  procrastina  adunque  aspettando  il  tempo  pro¬ 
pizio,  e  trovo  una  discreta  locanda  con  pulita  camera 
ove  istallarmi. 

Santa  Teresa  è  villaggio  di  recentissima  fondazio¬ 
ne,  essendosi  cominciato  a  costruirlo  nel  i8io,  nel  lua- 
go  istesso  ove  altre  volte  esisteva  Longon  Sardo,  per 
cui  le  sue  case  son  tutte  nuove,  molte  nuovissime.  Sorge 
sopra  un'eminenza  rocciosa,  ha  vie  larghe,  rette,  am¬ 
pia  e  quadrata  piazza,  case  alte  alcune  assai  bene  e 
solidamente  costrutte'  che  sembran  palazzi.  Vi  mette 
capo  la  strada  che  conduce  al  capoluogo  di  Gallura, 
Tempio. 

Gli  abitanti,  ora  circa  mille  ottocento,^  sono  in 
continuo  aumento;  si  occupano  in  parte  di  agricoltura, 
coltivando  grani,  viti,  ulivi,  in  parte  di  trasporti  di 
mare  con  varj  legni  mercantili  però  di  tenue  stazza¬ 
tura  atti  al  piccolo  cabotaggio,  specialmente  con  Cor¬ 
sica,  colle  coste  della  penisola  ai  porti  di  Genova,  Li¬ 
vorno,  Civitavecchia  e  con  quelle  di  Francia  a  Mar¬ 
siglia  e  Tolone. 

Vi  risiede  un  console  francese,  vi  sono  scuole  di¬ 
scretamente  frequentate;  vi  si  educa  una  quantità  gran¬ 
de  di  polli  e  galline  come  a  Maddalena,  dei  quali  e  delle 
uova  si  fa  discreto  commercio  di  esportazione.  Vi  hanno 
due  mulini  a  vento  ora  però  abbandonati,  dopo  il  sor» 


^  Censimento  1871,  abitanti  1726. 
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gere  dì  due  a  vapore,  che  macinano  grano  fino  per 
Tempio.  Da  tutto  ciò  si  vede  che  la  popolazione  è 
svegliata,  e  risente  il  contatto  dei  paesi  più  inciviliti; 
‘  poco  ha  del  sardo,  nemmeno  la  lingua  ed  il  vestire. 

Sopra  un  promontorio  che  si  protende  in  mare, 
sorge  un’  antica  torre  pisana,  grossa,  massiccia,  roton¬ 
da;  dagli  spalti  di  essa  si  gode  stupenda  vista  sul  mare, 
sulla  Corsica  e  sul  vicino  Capo  della  Testa,  unito  a 
terra  da  piccolo  istmo  ed  ove  sta  un  faro. 

f 

Il  vento  continua  da  ponente-libeccio,*  contrario 
quindi  al  passaggio  dello  stretto;  anzi  nella  notte  si  fa 
gagliardo  ed  impetuoso  in  modo  da  togliere  affatto 
ogni  pensiero  di  mettersi  in  mare.  Conviene  adunque 
attendere  che  Eolo  voglia  rabbonirsi  e  sospendere  il 
soffio,  e  gonfiare  invece  le  gote  da  mezzodì-scirocco 
per  esserci  favorevole. 

Impiego  il  mio  tempo  di  forzata  sosta  nel  visitare 
i  vicini  santuari  di  Santa  Reparata,  e  di  Nostra  Signora 
di  buon  Cammino,  il  primo  sull’istmo  che  unisce  Capo 
Testa,  l’altro  sulla  strada  di  Tempio;  nell’ osservare 
minutamente  il  golfo,  specie  di  porto  naturale  che  of¬ 
fre  ottimi  rifugi  per  bagno  quasi  fossero  all’ uopo  di¬ 
sposti,  e  le  rovine  medioevali  di  vasto  castello  che  ne 
guardava  l’imboccatura;  nel  vedere  i  mulini  a  vapore, 
la  torre  pisana,  nel  conoscere  varie  ed  ottime  c  gentili 
persone  fra  le  quali  il  sindaco  che  mi  è  prodigo  di 
ogni  cortesia. 

Il  continuo  spirare  del  vento,  che  qui  domina  so¬ 
vrano,  mi  mostra  essere  il  villaggio  edificato  in  loca¬ 
lità  forse  troppo  esposta;  e  valga  il  vero,  gli  olivastri 
sparsi  per  la  campagna,  si  sono  tutti  piegati  verso  il 
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sud,  in  modo  che  le  loro  frondì  quasi  toccano  terra, 
ancorché  alto  sia  il  loro  fusto. 

Dopo  due  giorni  finalmente  di  attesa,  si  leva  leg¬ 
gera  una  brezza  di  scirocco  che  ci  promette  di  lasciarci 
salpare  per  Bonifacio,  e  diffatti  con  una  paranza  il  fac¬ 
ciamo. 
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PARTE  PRIMA. 


SGUARDO  GENERALE  SULL’ISOLA. 


CAPITOLO  PRIMO. 

■ 

Dati  geografici. —  Orografia  e  Geologìa.  —  Monti.  —  Idrogra¬ 
fia.  —  Laghi.  —  Stagni.  —  Golfi,  —  Capi,  —  Pìccole  Isole. 
—  Porti.  —  Fari. 

Chi  con  un  buon  piroscafo  a  tempo  regolare,  muove 
da  Livorno  e  passa  fra  T  Isola  d’ Elba,  e  la  Gorgona  e 
Capra]’ a,  dopo  sei  ò  sette  ore  di  viaggio  tocca  le  coste 
córse  a  Bastia.  Da  Corsica  ad  arrivare  quelle  di  Fran¬ 
cia,  impiega  circa  il  doppio  da  Bastìa  ed  Ajaccio  a 
Nizza,  ed  il  triplo  da  Bastia  ed  Ajaccio  a  Marsiglia.^ 
I  punti  più  vicini  fra  V  Isola  e  il  continente  francese, 
sonò  Calvi  ed  Antibo  distanti  chilometri  i8o;  fra  essa 
e  r  italiano  Bastia  e  Piombino  che  dìstano  chilometri  90 
circa. 


^  Vedasi  la  Carta  di  Corsica  pubblicata  a  cura  del  Ministero 

della  Marineria  Francese,  circa  nella  stessa  scala  (i.  a  250  /m)  di 

quella  di  Sardegna  del  generale  La  Marmora. 

Carie  Générale  de  Vile  de  Corse  dressée  sous  le  Ministère  de 

« 

M.  le  Vice  Arairal  Comte  de  Rigny.  Au  dépót-général  de  la  Ma¬ 
rine,  Paris,  1831,  révue  en  1866  et  avec  corrections  secondaires 
en  1868-69-71-72-74-75. 
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Dati  geografici.  —  Giace  Corsica,  che  i  Greci  chia¬ 
mavano  CyrnCj  fra  i  gradi  41°  2V  e  43°  42''  di 
latitudine  settentrionale,  e  ii'  47  e  7®  13'  3'^  di 

longitudine  orientale,  secondo  il  meridiano  di  Parigi. 
Viene  terza  in  ordine  di  grandezza  fra  le  più  vaste 
isole  del  Mediterraneo  misurando  una  superficie  di  chi¬ 
lometri  quadrati  8,747  >  estensione,  quindi  è  poco 
più  di  un  terzo  di  quella  di  Sardegna. 

La  sua  massima  lunghezza  presa  dall’  estremità 
nordica  del  Capo  Corso  a  quella  a  sud  del  Capo  Per- 
trosato,  raggiunge  chilometri  183,  la  massima  larghezza 
dal  Capo  Rosso  all’ovest,  alla  torre  Fiorentina  fra  le 
foci  del  Rio  d’ Alistro  e  quelle  dell’  Alesani  all’  est,  chi¬ 
lometri  84. 

È  circondata  dal  Mediterraneo,  come  ognun  sa,  ed 
è  posta  là  dove  esso  prende  altri  nomi  di  Mar  Ligure 
e  Mar  Tirreno  che  l’uno  all’altro  si  disposano:  lo 
stretto  di  Bonifacio  gli  sta  a  meriggio  dividendola  da 
Sardegna. 

Le  sue  spiaggie  offrono  caratteri  tutt’  affatto  diversi 
e  distinti  fra  loro;  mentre  quelle  orientali  si  presen¬ 
tano  assai  poco  accidentate,  quasi  regolarmente  uni¬ 
formi  e  piane,  le  occidentali  invece  sono  assai  frasta¬ 
gliate  da  promontori  e  lingue  di  terra  protendentesi 
in  mare,  e  da  golfi  e  seni  che  s’internano  nelle  terre; 

scogliose,  scoscese. 

Orografia  e  geologia.  —  La  Corsica  ò  assai  più  mon¬ 
tuosa  della  Sardegna,  solo  poche  pianure  si  trovano 
sulle  spiaggie  orientali  al  sud  di  Bastia.  Le  sue  mon¬ 
tagne  che  a  primo  aspetto  appajono  confusamente  ag¬ 
glomerate,  pure  meglio  attentamente  vedute  presentansi 
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inclinate  in  tre  principali  direzioni:  da  greco  a  libec¬ 
cio,  da  maestro  a  scirocco  e  da  tramontana  a  mez¬ 
zodi. 

Il  suo  suolo  è  costituito,  in  massima  parte,  per 
quasi  tre  quarti  della  sua  superficie,  da  terreni  cristal¬ 
lizzati  detfi  primitivi,  che  danno  una  gran  massa  gra¬ 
nitica  or  bigia,  or  rossastra,  in  poca  parte  mecaschi- 
stica,  e  formano  come  la  generale  ossatura  dell’  Isola, 
occupando  tutte  le  coste  occidentali,  parte  delle  orien¬ 
tali,  meridionali  e  settentrionali  e  buona  parte  del  cen¬ 
tro.  Due  terzi  circa  delle  coste  orientali,  sono  occupate 
da  terreni  di  epoca  cretacea,  calcarea  a  nummoliti,  e  si 
estendono  a  tutta  la  penisola  di  Capo  Corso  e  poco 
nel  centro.  Alcuni  dei  lembi  estremi  di  questi  terreni 
verso  il  mare,  presentano  alluvioni  e  depositi  posteriori 
alle  ultime  dislocazioni  del  suolo,  come  pure  piccole 
masse  di  terreno  siluriano  dell’epoca  paleozoica,  come 
quello  di  Sardegna,  e  che  si  riscontra  poi  alquanto  an¬ 
che  presso  Bonifacio  e  Porto  Vecchio  intercalato  nel 
granito. 

Il  suolo  di  Corsica  offri  poco  campo  alle  eruzioni 
plutoniche,  tantoché  non  vi  si  trovano  crateri  aperti 
di  vulcani  estinti,  come  in  Sardegna,  nè  grandi  masse 
e  conglomerati  di  trachiti,  basalti  e  lave  come  in  quella, 
bensì  solo  piccole  roccie  eruttive  di  porfido  rosso  quar¬ 
zifero,  che  formano  il  Capo  Gargalo  e  poche  nella 
massa  granitica,  oltre  ad  altre,  pochissimo  estese,  di 
serpentini  ed  eufonditi,  sparse  in  tre  o  quattro  località 
nella  massa  calcarea.  Invece  più  vasto  campo  offri  alle 
rivoluzioni  telluriche  di  emersione  delle  roccie,  le  quali 
stettero  aneli’  esse  lungo  tempo  coperte  dalle  onde  ma- 
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rine,  in  modo  che  se  ne  vedono  le  traccie  di  levigatura 
anche  sulle  più  alte  di  esse. 

Il  nucleo  principale  delle  montagne,  che  può  dirsi 
il  nodo  del  suo  sistema,  benché  non  il  più  alto,  è  monte 
Rotondo,  il  quale  sorge  al  centro  deir  Isola.  Da  esso 
diramansi  le  secondarie  catene,  che  in  monti  più  bassi, 
in  contrafforti  degradanti,  in  colline,  vanno  declinando 
a  terminare  al  mare  ed  ai  promontori  che  vi  si  pro¬ 
tendono.  Le  sue  primarie  diramazioni  quindi  servendo 
di  acquapendenze,  e  dividendo  tutta  risola  come  in 
due  versanti  principali  rorientale  e  l’occidentale,  for¬ 
mano  bacini  e  valli  percorsi  da  fiumi  o  torrenti  a  se¬ 
conda  della  loro  diversa  elevazione,  e  della  natura  dei 
terreni  più  o  meno  occidentali  e  selvosi  che  attra¬ 
versano. 

Monti.  —  Fra  i  monti  più  alti  di  Corsica,  si  anno¬ 
verano  in  ordine  scemante,  dal  livello  del  Mare: 

Il  monte  Cinto  di  metri  2816',  che  fa  da  spartiac- 
qua  ad  un  influente  del  Colo  scendente  dal  sud,  ed  al- 
r  Asco  dal  nord. 

Il  monte  Rotondo  di  metri  27(^4,  da  cui  scendono 
la  Restonica  al  nord  e  i  principali  influenti  del  Tavi- 
gnano  al  sud. 

Il  monte  d’Oro  di  metri  2^55,  dal  quale  prendono 
sorgente  il  Vecchio,  la  Gravona  ed  il  Cruzini. 

Il  monte  Paglia  Orba  di  metri  2^50,  ove  hanno  ori¬ 
gine  air  est  il  Colo,  all’  ovest  il  Fango. 

Il  monte  Cardo  di  metri  2499,  fra  la  valle  della 
Restonica  e  quella  del  Vecchio. 

Il  monte  Padro  di  metri  2458,  fra  le  valli  dell’ Asco 

e  della  Tartaggine. 
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Seguono  questi  in  altezza,  altri  monti,  quali  V  Ar¬ 
tica,  rAlIuraja,  il  Mufragia,  il  Ladroncello  che  tutti 
sorgono  a  poca  distanza  fra  loro,  fra  il  monte  Cinto 
ed  il  Rotondo;  e  più  al  sud  dell’Isola,  monte  Renoso, 
monte  San  Giovanni,  monte  Incudine,  le  montagne 
dette  dalla  Cagna,  e  quelle  del  Coscione;  le  serre  del 
Prato,  di  Leva,  ecc.,  monti  tutti  che  stanno  fra  Ì  me¬ 
tri  2350  e  i  1500  d’altitudine. 

Idrografia.  —  Il  sistema  idrografico  di  Corsica,  è 
molto  complesso  e  quasi  inestricabile,  come  risulta  dalle 
catene  dei  monti  che  s’intersecano  in  varie  direzioni, 
e  quindi  ne  riesce  assai  difficile' la  descrizione.  Si  può 
dire  però  esser  l’Isola  divisa  in  due  grandi  spioventi, 
l’orientale  e  l’occidentale  ai  quali  si  possono  assegnare 
sei  plaghe  0  regioni  principali,  che  a  lor  volta  si  sud¬ 
dividono  in  bacini  e. vallate  maestre. 

La  prima,  che  diremo  del  centro  e  del  levante,  si 
divide  nel  più  gran  bacino  dell’Isola,  quello  del  Gelo, 
derivante  come  si  è  detto  dal  monte  Paglia  Orba  e 
dall’Artica;  del  Tavignano  che  prende  origine  dal  lago 
di  Nino  sul  monte  Artica;  del  Fiumorbo  che  scorre 
quasi  parallelo  a  quest’ultimo  dalle  montagne  dette  la 
Serra  d’Ese.  Tutti  e  tre  questi  fiumi  si  gettano  sulle 
coste  orientali  nel  mar  Tirreno,  come  pure  vi  si  get¬ 
tano  i  tre  torrenti  della  stessa  plaga,  il  Fium’  alto  cioè, 
r  Alezani  e  il  Bravone  che  defluiscono  da  valli  minori. 

La  seconda  di  mezzodì-levante  inclinata  anch’essa 
verso  il  Tirreno  che  riceve  i  torrenti  di  Vabolesco, 
Trave,  Santa  Lucia,  Orso  e  Stabiaccìo  formanti  bacini 
e  valli  di  breve  percorso. 

La  terza  di  mezzodì-ponente,  ha  declivio  verso  il 
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Mediterraneo  propriamente  detto,  ove  si  gettano  il  Ta- 
varo,  dopo  avere  percorsa  la  più  lunga  vallata  della 
regione,  dalla  Serra  di  Prato  al  golfo  di  Valinco;  poi 
i  torrenti  Arboritello,  Ortoio,  Ta varia,  Boracci,  Pru- 
netti,  Gravone,  i  quali  due  ultimi  hanno  foce  nel  golfo 
d’ Ajaccio. 

La  quarta  che  chiamiamo  di  ponente,  è  percorsa 
dal  fiume  Piamone  e  dal  torrente  Sagona,  ricevuti  am¬ 
bedue  dal  golfo  di  Sagona,  e  dall’  altro  torrente  Porto 
che  termina  nel  golfo  dello  stesso  nome. 

La  quinta  di  ponente-tramontana,  ha  le  sue  valli 
inclinate  verso  la  parte  del  Mediterraneo  che  guarda 
la  Francia,  ed  è  bagnata  a  sua  volta  dal  fiume  Fango 
che  gettasi  nel  golfo  di  Galeria,  e  dai  torrenti  Ostri- 
coni  e  Nebbie,  il  quale  ultimo  finisce  nel  golfo  di  San 
Fiorenzo. 

Finalmente  sesta  ed  ultima  la  regione  di  tramon¬ 
tana  che  comprende  la  penisola  del  Capo  Córso,  attra¬ 
versata  tutta  da  nord  a  sud  da  una  catena  di  monti  di 
media  altezza  che  la  divide  in  due  pioventi  speciali, 
dell’oriente  e  dell’occidente.  Da  questa  catena  si  di¬ 
partono  varie  brevi  diramazioni,  quali  lo  consente  la 
picciola  larghezza  della  penisola,  che  danno,  insieme 
alla  catena  principale,  origine  a  molti  piccoli  corsi  d’ac¬ 
qua,  piuttosto  torrenti  aneli’ essi  che  fiumi,  e  di  cui  i 
principali  son  quelli  di  Luri  e  di  Miomo. 

Laghi.  —  Veri  laghi  non  trovansi  in  Corsica,  ma 
bensì  laghetti  che  direbbersi  alpini,  formati  nei  bacini 
delle  alte  montagne,  ove  si  agglomerano  perpetue  le 
nevi  e  i  ghiaccia).  Tre  sono  i  principali,  cioè:  quello 
sulla  cima  del  monte  Artica  detto  lago  di  Nino;  un 
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altro  sulle  cime  di  monte  Rotondo  e  che  ha  lo  stesso 
nome;  il  terzo  sulla  catena  di  Campotilde  che  congiun¬ 
ge  i  due  monti  sunnominati,  detto  lago  di  Creno. 

Stagni.  —  Vi  si  trovano  invece,  lungo  le  spiaggia 
piane  orientali,  delle  specie  di  lagune  o  stagni  salati, 
come  quelli  che  abbondano  in  Sardegna,  Primo  fra  que¬ 
sti  incontrasi  al  sud  di  Bastia  il  più  grande  di  tutti,  lo 
stagno  di  Biguglia,  che  ha  comunicazione  col  mare, 
e  canale  di  scolo  nel  fiume  Colo.  Scendendo  poi  verso 
il  sud  lo  stagno  di  Diana,  e  il  vicino  detto  del  Sale, 
indi  quello  di  Urbino,  quello  di  Graduggine  e  final¬ 
mente  quello  di  Palo;  questi  due  ultimi  di  assai  minore 
estensione  dei  primi. 

Golfi.  —  Abbiam  detto  essere  le  coste,  principal¬ 
mente  le  occidentali,  assai  frastagliate  dando  origine 
cosi  a  molti  golfi  e  promontorj  e  capi. 

Per  non  parlare  dei  secondar),  i  principali  tra  Ì  pri¬ 
mi  cominciando  dal  nord,  all’ovest  di  Capo  Córso  sono: 
il  golfo  di  San  Fiorenzo,  poi  seguendo  verso  occidente 
quelli  di  Calvi,  Galeria,  Focolara  ;  il  gran  golfo  di  Porto 
che  comprende  quelli  di  Girolata  e  Pastricciola;  indi 
quello  di  Sagona  col  Liscia;  poi  il  più  ampio  di  tutti, 
quello  d’ Ajaccio,  Seguono  quelli  di  Valinco,  Rocca- 
pina,  Figari  e  Ventilegne,  Svoltando  poi  l’estrema 
punta  del  sud  e  rimontando  al  nord  :  il  golfo  di  Santa 
Manza,  quelli  di  Santa  Giulia,  di  Portovecchio  e  l’ul¬ 
timo  di  Pillar  elio. 

^  Capi.  — ■  Fra  i  secondi  i  principali,  seguendo  lo  stes¬ 
so  ordine  che  abbiano  seguito  pei  golfi,  chiamansi:  Capo 
Córso  all’estremo  nord,  poi  l’Alciolo,  la  Revellata;  il 
Capo  Cavallo,  la  Morsetta  e  il  Gargalo;  indi  il  Capo 
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Rosso,  e  il  Peno;  la  Parata  e  il  Capo  Muro  che  for¬ 
mano  il  golfo  d’ Ajaccio;  quelli  di  Porto  Pullo,  e  di 
Campo  Moro  che  formano  quello  di  Valineo.  Un  altro 
Capo  Peno  al  sud  vicino  a  Bonifacio.  Il  Capo  Pertu- 
sato,  che  è  il  punto  più  meridionale  dell*  Isola,  indi  il 
Capicciuolo,  e  quello  della  Chiappa  ad  oriente  rimon¬ 
tando  verso  nord. 

Piccole  isole.  —  Delle  isolette  che  sì  aggruppano 
lungo  la  spiaggia  della  Madre  Isola  non  franca  la  spesa 
di  far  dettagliata  parola,  e  perchè  son  poche  e  picco¬ 
lissime,  piuttosto  scogli  che  isolette,  e  perchè  tutte  dì- 

I 

sabitate.  Basterà  solamente  nominare  le  quattro  Cerbi- 
cali  vicine  al  golfo  di  Porto  Vecchio;  Lavezzi  ove  esi¬ 
ste  un  faro,  e  Cavallo  nello  stretto  di  Bonifacio;  le 
due  Sanguinarie,  con  faro,  presso  il  golfo  d*  Ajaccio; 
Pisoletta  di  Gargalo  addossata  alla  punta  dello  stesso 
nome;  Pisola  Rossa,  con  faro,  vicino  alla  città  d* Isola 
Rossa,  in  fine  qnella  della  Giraglia  presso  Capo  Córso, 
anch*essa  con  faro. 

Porti.  —  I  veri  porti  di  Corsica,  non  posson  dirsi 
che  quattro  :  Ajaccio,  Bastia,  Bonifacio  e  Calvi. 

Vi  sono  però  altri  approdi,  ma  piuttosto  rade  ed 
ancoraggi  che  porti  cioè,  facendo  il  giro  delle  coste  da 
sud  a  levante,  nord  e  ponente,  quelli  :  di  Santa  Manza, 
Porto  Vecchio,  Ponte  d’Arco,  del  Macinaggio,  della 
Giraglia,  di  San  Fiorenzo,  della  Mortella,  dell*  Isola 
Rossa,  di  Busaggia,  Sagena,  Porto  Pulo,  Propriano  e 
Campo  Moro. ^Questi  sono  adatti  anche  a  legni  dì  di¬ 
screta  stazzatura;  ommetto  di  dire  delle  numerose 
cale  e  marine  pei  più  piccoli  legni  e  le  barche. 

Fari.  —  Le  coste  di  Corsica,  difficili  d*  approccio. 
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sono  illuminate  da  varj  fari,  molti  dei  quali  disìmpe- 
gnano  il  servizio  semaforico,  anche  altri  semafori  però 
essendovi  staccati  su  varii  punti. 

I  Fari  sono: 

1°  Di  Lavezzi  nell’isola  dello  stesso  nome,  di  terzo 
ordine  con  fuoco  alterno,  bianco,  rosso,  verde,  visibile 
a  12  miglia  marittime. 

2°  Del  Capo  Pertusato,  di  primo  ordine,  con  fuoco 
girevole  dì  minuto  in  minuto,  visibile  a  27  miglia,  alto 
metri  99  sul  livello  del  mare. 

3. °  Della  Madonetta  al  porto  dì  Bonifacio,  di  terzo 
ordine,  con  fuoco  fisso  visibile  a  io  miglia,  alto  me¬ 
tri  30. 

4. °  Di  Capo  Peno  sulla  punta  dello  stesso  nome,  di 
terzo  ordine,  settore  a  fuoco  fisso,  visibile  a  quattor- 
dici  miglia. 

5. “  Delle  isole  Sanguinarie  sull’ isola  dello  stesso 
nome,  vicino  alla  punta  occidentale  del  golfo  d’ Ajac¬ 
cio,  di'primo  ordine,  a  fuoco  fisso  con  lampi  di  4  in  4 
minuti  visibile  a  20  miglia,  alto  metri  98. 

6°  D’ Ajaccio  nel  porto  dello  stesso  nome,  al  sud 
della  città,  di  terzo  ordine  a  fuoco  fisso,  visibile  a  io 
miglia. 

7. °  D’ Ajaccio  nel  suo  porto  al  nord  della  città,  vi¬ 
sibile  aneli’ esso  a  io  miglia. 

8. °  Della  Revellata  sulla  punta  settentrionale  che 
forma  il  golfo  dello  stesso  nome,  presso  a  quello  di 
Calvi,  di  secondo  ordine,  a  fuoco  fisso,  visibile  a  20  mi¬ 
glia,  alto  metri  88. 

9. °  Di  Calvi  nel  suo  porto,  di  quarto  ordine,  visibile 
a  6  miglia. 
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10. °  Dell’Isola  Rossa  nell’isola  dello  stesso  nome, 
di  terzo  ordine,  a  fuoco  fisso  rosso,  visibile  a  7  miglia, 
alto  metri  55. 

11. °  Di  Capo  Córso  nell’Isola  della  draglia,  di 
primo  ordine,  a  fuoco  girevole  di  30  in  30  minuti  se¬ 
condi,  visibile  a  22  miglia,  alto  metri  82. 

12. “  Di  Bastia  al  porto  della  città,  di  terzo  ordine,  a 
fuoco  fisso,  visibile  a  io  miglia,  alto  metri  25. 

13. °  Di  Alistro  vicino  alle  bocche  del  fiume  ed  alla 
torre  dello  stesso  nome,  di  quarto  ordine,  a  fuoco  fisso, 

14. *’  Di  Porto  Vecchio  sulla  punta  meridionale  del 
golfo  dello  stesso  nome,  detta  della  Chiappa,  di  primo 
ordine,  a  fuoco  intermittente  di  4  in  4  minuti,  visibile 
à  20  miglia,  alto  metri  66, 


CAPITOLO  SECONDO. 


Clima.  —  Agricoltura.  —  Prodotti  vegetali,  minerali,  animali.  — 
Abitanti.  —  Lingua.  —  Costumi.  —  Sicurezza  pubblica.  —  Via¬ 
bilità.  —  Divisione  amministrativa  e  antiche  nomenclature,  — 
Interesse  del  viaggiare.  —  Monumenti. 

Clima.  —  Il  clima  di  Corsica  ha  carattere  assai  meno 
meridionale  di  quello  di  Sardegna;  maggiore  vi  appare 
la  differenza  di  quanto  parrebbe  doverne  comportare 
quella  piccola  di  latitudine.  Ciò  reputo  dipendere  dal¬ 
l’essere  la  Corsica  assai  più  montuosa  ed  i  suoi  monti 
più  alti  e  più  intersecata  da  valli  profonde  che,  atti¬ 
vando  le  correnti  dell’aria  e  dei  venti,  ne  rinfrescano 
la  temperatura.  E  questo  anche  fa  si  che  esso  vi  sia 
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saluberrimo  nella  massima  parte  dell’  Isola,  meno  su 
alcune  coste  piane  di  oriente,  ove  dominano  alquanto 
i  miasmi  e  le  febbri  intermittenti,  nei  tempi  di  caldura. 

Si  può  dire  veramente  clima  temperato,  e  assomi¬ 
glia  assai  a  quello  che  si  gode  nelle  provincie  mediane 
della  penisola  italica.  Non  è  molto  quindi  il  divario  e 
lo  squilibrio  della  temperatura,  fra  la  stagione  estiva  e 
la  jemale,  nè  molto  instabile,  nè  a  sbalzi  lo  stato  at¬ 
mosferico.  Meno  radi  però  che  in  Sardegna  gli  uragani 
seguiti  da  gragnuola  e  da  scariche  elettriche,  attirate 
dalle  ampie  foreste  e  dalle  più  alte  cime  dei  monti. 
Questi  si  ammantano  di  neve  nel  verno  e  le  loro  vette 
ne  stanno  coperte  buona  parte  dell’anno,  anche  nella 
state,  in  pochissime  località  però,  perpetue,  accompa¬ 
gnate  anche  da  qualche  piccolo  ghiaccia] 0.  Scendono 
più  spesso  al  piano,  ma  poco  vi  si  conservano. 

Agricoltura.  —  Trovansi  ancora,  è  vero,  in  Corsica 
piuttosto  grandi  estensioni  incolte  ed  a  pascoli  natu¬ 
rali,  principalmente  nelle  parti  montuose,  ove  domi¬ 
nano  gli  arbusti  di  corbezzoli  e  di  lentischio;  ma,  in 
compenso,  le  valli,  le  colline,  i  piani,  sono  assai  più  ed 
accuratamente  coltivati  ;  i  molti  corsi  d’  acqua,  che 
scendono  dai  monti,  vi  sono  utilizzati  alla  irrigazione 
con  grande  studio  e  come  forze  motrici;  nè  qui  si  ve¬ 
dono  i  mulini  mossi  dai  ciuchi. 

Anche  qui  è  propagata  assai  la  pastorizia,  ma  non 

vagante,  e  confinata  sui  monti,  rado  o  mai  scende  ad 

* 

invadere  il  piano  o  i  terreni  coltivati,  per  cui,  non  può 
dirsi  una  piaga,  ma  bensì  una  ricchezza  del  paese. 

Gli  aratri,  i  carri,  e  gli  altri  attrezzi  rurali,  non 
sono  cosi  adamitici  come  i  sardi,  e  qualche  macchina 
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agricola  qua  e  colà  vi  è  introdotta  ed  apprezzata.  Non 
vi  è  il  santo  orrore  dei  concimi,  anzi  si  posson  dire 
abbastanza  utilizzati  ;  ma  non  tutti  i  terreni  si  coltivano 
con  opportuna  rotazione  agraria  annuale,  bensì  alcuni, 
anche  qui  si  lasciano  riposare  qualche  anno  infruttuosi. 

Prodotti  vegetali.  —  In  conseguenza  del  clima  più 
temperato,  quindi  è  che  anche  i  prodotti  córsi  sono  as¬ 
sai  meno  tropicali  di  quello  che  in  Sardegna  non  siano. 
Minor  copia  di  ulive  e  di  uve,  ed  anche  queste  giun-, 
gono,  non  dirò  a  meno  perfetta  maturanza,  ma  le 
prime  danno  minor  copia  di  olii,  e  meno  pregiati,  e 
le  ultime  sono  men  sature  di  parte  zuccherina,  e  danno 
vini  meno  forti  e  meno  alcoolici,  ma  perciò  appunto 
più  passanti  e  più  sani. 

Assenza  quasi  completa  di  palme,  di  agavi  e  cacti, 
meno  in  pochi  luoghi  più  aprichi  e  meglio  inclinati  ai 
dardi  solari;  pochi  o  nessuni  aranci;  assai  più  i  limoni 
e  massime  i  cedri,  che  anzi  vi  si  coltivano  con  cura 
speciale,  e  i  cui  frutti  vi  giungono,  non  solo  a  straordi¬ 
naria  grossezza,  ma  son  carichi  di  aroma,  e  rinomati 
anche  fuori  in  commercio.  Vi  cresce  bene  il  gelso,  ma 
vi  è  poco  coltivato,  e  quindi  poco  divulgato  T  allevaT 
mento  dei  bachi  da  seta,  che  pure  troverebbero  ottime 
condizioni  di  prosperità.  Non  è  trascurata  l’educazione 
delle  api,  che,  per  le  molte  erbe  aromatiche  vi  si  tro¬ 
vano,  danno  discreta  produzione  di  cera  ed  ottimo 
miele.  Discretamente  prospera  il  cotone  e  la  canna  da 
zucchero,  di  cui  si  è  tentata  la  coltivazione,  ma  che 
non  si  è  potuto  ancora  perfettamente  acclimatare. 

I  cereali,  frumento,  segale,  orzo,  grano  saraceno 
.ed  anche  grano  turco,  danno  buon  frutto;  come  pure 
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i  foraggi.,  le  piante  baccelline  e  le  civaje.  Vi  prospe¬ 
rano  poi  le  frutta,  come:  fichi,  mele,  pere,  susine,  man¬ 
dorle,  melagrane;  e  le  erbe  e  gli  arbusti  odorosi,  il 
timo,  la  menta,  il  romarino,  il  serpillo,  l'alloro  e  To- 
leandro. 

Vi  fa  buona  prova  poi  l' eucaUptus,  e  già  comincia 
a  diffondersi,  massime  sulle  coste  marine,  e  vi  spande 
gli  acri  e  salutiferi  suoi  efiluvii  e  vi  ricrea  la  vista, 
anche  nel  verno,  colle  sue  foglie  di  verde  argenteo, 
arrotondate  al  basso  dell' albero,  éd  alla  cima  di  verde 
più  cupo,  appuntate,  sottili  e  tremolanti  ad  ogni  alito 
di  vento.  I  suoi  tronchi  sono  coperti  di  scorza  sottile, 
liscia,  giallognolo-rossastra,  che  facilmente  si  sfoglia, 
come  quella  del  nostro  platano,  e  dicesi  possa  giungere 
fino  air altezza  fenomenale  di  metri  120. 

La  silvicoltura  è,  a  ragione,  tenuta  in  molta  con¬ 
siderazione  e  molto  in  auge.  I  dorsi  dei  monti  e  molte 
valli  sono  coperte  di  foreste  annose,  in  varii  luoghi 
quasi  vergini,  e  che  fanno  la  principale  ricchezza  del- 
r  Isola,  protette  come  sono  da  opportune  e  severissime 
leggi  forestali.  In  esse,  tanto  fitte  che  riescono  impe¬ 
netrabili,  non  che  ai  raggi  solari,  quasi  alla  luce,  ap- 
pajono  frequenti,  anzi  vi  dominano  i  pini  detti  d’I¬ 
talia  ed  i  giganteschi  pini-larice,  che  non  'si  trovano 
in  Sardegna,  ed  i  frassini  e  i  faggi.  Tutti  questi  alberi 
poi  sono  intersecati,  vestiti,  intralciati  da  viticchj  di 
liane,  da  arbusti  arrampicanti,  da  eriche  arborescenti, 
che  formano  inestricabili  reti.  Minore  è  il  numero  delle 
querele  marine  od ‘elei,  delle  querele  suvero,  e  farnie; 
più  diffusa  è  la  quercia  comune.  Fuori  delle  foreste 
poi,  non  mancano  aceri,  olmi,  acacie,  noci,  castagni. 
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Prodotti  minerali.  —  Scarsi,  benché  varj,  sono  i  fi- 
Ioni  metallurgici,  e  quindi  sono  poco  o  nulla  coltivati; 
sono  però  sparsi  su  tutta  la  superficie  dell'Isola.  Si 
trovano  miniere  di  ferro  al  Capo  Córso,  di  piombo 
argentifero  a  San'  Fiorenzo,  d’  antimonio  ad  Ersa,  di 
rame  a  Castifao;  inoltre,  in  varj  punti,  manganese,  sol¬ 
furo  d'antimonio,  solfuro  di  mercurio,  non  che  qualche 
piccolo  deposito  carbonifero  d'antracite,  lignite  e  torba. 

All'incontro,  vi  sì  trovano  ricche  cave  di  marmi, 
quali:  il  cipollino,  il  verde  antico,  ecc.,  ed  ottime  pietre 
laterizie,  principalmente  il  granito,  per  lo  più  rosso, 
del  quale,  alcune  vene  danno  una  grana  larga  e  quar¬ 
zosa,  che  lo  avvicina  a  quello  d’Egitto. 

Prodotti  animali.  —  La  fauna  naturale  dell’  Isola, 
non  offre  cignali  e  daini,  come  in  Sardegna,  ma  solo 
piccole  volpi  rossigne,  cervi  di  bassa  statura,  e  mufloni 
numerosi  nelle  selve,  viventi  in  società  in  grossi  branchi. 

Alcune  aquile  di  diversa  specie  nidificano  sui  pizzi 
di  Monte  Cinto,  di  Monte  Rotondo,  di  Monte  d’ Oro, 
che  mentre  non  disdegnano  le  più  facili  e  minute  pre¬ 
de  dei  minori  volatili  e  piccoli  mammiferi,  tendono 
qualche  volta  insidia  con  successo  alle  greggie.  Satel¬ 
liti  alle  aquile,  vi  trovi  numerose  coorti  di  inferiori  uc¬ 
celli  rapaci,  della  famiglia  dei  falchi  e  degli  sparvieri. 
Vi  abbondano  le  lepri  ed  ogni  specie  di  minuta  sel¬ 
vaggina:  quaglie,  pernici,  coturnici,  beccaccie,  e  copia 
d’ uccelletti,  fra  i  quali  moltissimi  merli,  che  gorgheg¬ 
giano  e  saltellano,  non  inseguiti  nò  inquietati,  e  quindi 
senza  sospetto,  su  ogni  ramoscello  d'albero.  Faine, 
rosicchianti,  fra  cui  molti  scojattoli,  piccole  serpi  ed 
altri  striscianti,  vi  sono  in  buon  dato. 
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I  fiumi,  i  torrenti,  gli  stagni,  i  mari  circostanti 
sono  pescosi  assai,  specie  trote,  anguille,  raguste,  frutti 
di  mare.  Non  manca  anche  qualche  banco  di  corallo, 
vicino  alle  coste  occidentali. 

Degli  animali  domestici,  oltre  molti  cani  da  presa, 
da  pastore  e  da  caccia,  vi  si  alleva  numeroso  pollame, 
capre  e  pecore  in  discreta  quantità;  del  bestiame  bo¬ 
vino  e  suino  è  abbastanza  ben  curato  T  allevamento, 
e  accurata  anche  la  confezione  dei  caci  ovini  e  vaccini, 
i  primi  dei  quali  nel  dialetto  córso  si  chiamano  hroccL 

II  cavallo  di  piccola  razza  è  poco  aggraziato  di 
forme,  ma  robusto,  sobrio  e  resistente  alla  fatica;  ben* 
chè  riscuota  poche  cure,  vi  è  assai  adoperato;  poco 
basino,  ma  in  compenso  assai  più  il  loro  ibrido,  il 
mulo,  fortissimo,  che  si  usa  assai  come  bestia  da  so* 
ma  e  da  tiro,  anche  per  le  carrozze  e  i  mezzi  di  tra¬ 
sporto  veloci.  In  generale  poi  gli  animali  tutti  sono 
anche  qui  di  proporzioni  piuttosto  esigue  e  poco  svi¬ 
luppate. 

Abitanti.  —  Gli  abitanti  sono  in  numero  di  i<jO,ooo 
di  popolazione  assoluta,  che  in  relazione  alla  esten¬ 
sione  della  superficie  chilometrica,  danno  una  popola¬ 
zione  relativa  per  chilometro  quadrato 'di  abitanti  29,75  ; 
superiore  quindi  di  poco  a  quella  di  Sardegna. 

Tanto  gli  uomini  che  le  donne  non  sono  aitanti 
della  persona,  bensì  hanno  media  o  breve  altezza,  cor¬ 
poratura  asciutta,  forme,  anziché  ridondanti,  tendenti 
al  magro;  peli  e  capigliature  nere,  tinta  della  pelle 
poco  appariscente,  anzi  una  certa  uniformità  di  colo¬ 
rito,  anche  nella  carnagione  femminile;  sguardo  pene¬ 
trante  e  scrutatore,  più  fiero  che  dolce,  anche  le  don- 
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ne;  costituzione  fisica  robusta,  spigliatezza  di  andatura 
e  di  movimenti ,  una  certa  quasi  eleganza  di  porta¬ 
mento.  Gli  uomini,  abili  cavalcatori,  hanno  grande  at¬ 
titudine  ad  ogni  esercizio  corporale.  Sono,  in  gene¬ 
rale,  d’ intelligenza  pronta  e  vivace  ingegno,  di  passioni 
violenti  ;  sentono  vivamente  V  amore,  ma  son  facili 
alla  gelosia,  tenaci  nell’  odio  ;  ossequenti  al  sentimento 
religioso  ed  al  culto  esterno;  nel  volere  fortissimi,  ma 
alquanto  infingardi  e  schivi  della  fatica,  quindi  è  che 
molti  continentali  delle  provincie  italiane  di  Lucca  e 
di  Garfagnana  vi  approdano,  e  si  occupano  dei  grossi 
e  pesanti  lavori  agricoli  e  stradali  e  delle  cave  lapidee, 
e  vi  fanno  di  grossi  lucri. 

Si  può  asserire  però,  senza  tema  di  andare  errati, 
che  i  Córsi  sono  assai  più  avanzati,  in  ogni  disciplina 
d’incivilimento,  che  non  i  Sardi,  e  la  istruzione  hanno 
più  diffusa.  Questo  certamente  in  molta  parte  dipende 
dall’  essere  la  Corsica  unita  politicamente  da  più  di  un 
secolo  ad  uno  Stato  forte,  potente,  avanzato  assai  in 
civiltà  quale  è  la  Francia,  che  per  amore  o  per  forza 
ve  la  propaga  ed  irradia^  versandovi  le  sue  produzioni 
industriali  ed  imponendovi  le  sue  istituzioni  e  la  sua 
lingua.  Dico,  e  non  a  caso,  anche  per  forza,  ed  impo¬ 
nendovi  anche  la  lingua,  poiché  la  sola  lingua  ufficiale 
è  la  francese;  in  essa  sola  si  pubblicano  le  leggi,  si 
fanno  le  attitazìoni  penali  e  civili  davanti  ai  tribunali, 
la  trattazione  degli  affari  amministrativi  negli  ufficj,  si 
fa  r  istruzione  nelle  scuole,  s’ impone  la  predicazione 
nelle  chiese.  In  questo  sono  sempre  stati  concordi  tutti 
i  governi,  dal  monarchico  legittimo  al  costituzionale  e 
repubblicano,  che  con  si  numerosa  e  frequente  vece 
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si  succedettero  in  Francia  nel  corrente  e  passato  secolo. 
Che  più!  fino  a  questi  ultimi  tempi,  nelle  scuole,  oltre 
il  francese  s'insegnava,  a  lezione  libera,  T italiano;  ma 
l'attuale  governo  repubblicano  ne  ha  soppresso  l'inse¬ 
gnamento,  sostituendovi  il  tedesco;  tale  è  il  timore  e 
la  gelosia  delle  simpatie  italiane. 

Lingua,  —  Del  resto,  il  popolo  córso  parla  sempre 
il  suo  linguaggio  nativo  che  è  un  dialetto  a  base  ita¬ 
liana,  anzi  vi  si  avvicina  più  del  Sardo.  Vi  sono  bensì 
in  esso  modificazioni  alcune  di  parole,  ma  la  termino¬ 
logia  in  generale  e  la  fraseologia  sono  italiane;  piut¬ 
tosto  havvi  qualche  diversità  di  terminazione  sostituen¬ 
do  spesso  Vu  all' a,  e  di  pronuncia,  che  ora  è  più  rad¬ 
dolcita  e  slombata,  ora  più  dura  ed  energica.  L’ accento 
generale  però  è  italiano  affatto,  tantoché  in  molti  luo¬ 
ghi,  vuoi  del  centro,  vuoi  del  nord  dell'Isola,  ti  par 
di  sentire  la  parlata  di  qualche  provincia  toscana. 

Il  Saint  Germain  a  questo  proposito,  dice  di  Sari 
d' Creino,  villaggio  sulle  coste  occidentali  a  poca  di¬ 
stanza  d’ Ajaccio:  «  La  dolce  pronuncia  del  dialetto 
córso  che  vi  si  parla,  gli  ha  fatto  dare  il  soprannome 
di  Toscana  dell’ Isola.  Anche  il  Valéry,  certo  am¬ 
bedue  autori  non  sospetti  perchè  francesi,  dice  che 
Vico  e  Guagno  villaggi  del  centro  dell'  Isola  «...  si 
citano  per  la  purezza  del  loro  italiano  »  che  «...  que¬ 
sti  montanari  e  isolani  parlano  l'italiano  di  Roma  »  e 
che  «...  il  dialetto  córso  è  il  meno  corrotto  dei  dia¬ 
letti  italiani,  infinitamente  più  intelligibile  che  i  ger- 


'  Léonard  de  Saint  Germain,  liinéraire  déscriptif  et  historique 
de  la  Córse.  Paris,  1869,  pag.  158. 
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ghi  di  Napoli,  di  Genova,  di  Bologna,  di  Milano  e  che 
il  grazioso  veneziano.  ^  »  E  altrove  con  ingenuo  stu¬ 
pore  afferma,  che  il  francese  in  molte  parti  non  vi  è 
compreso. 

Ora  questo  non  si  può  dire  che  di  pochi  villaggi 
nei  monti  e  nelle  riposte  vallate,  lontani  da  ogni  com¬ 
mercio,  poiché  la  lingua  francese  vi  è  non  solo  com¬ 
presa,  ma  parlata  abbastanza  speditamente  quasi  da 
tutti,  principalmente  dalla  classe  educata,  e  da  quelli 
che  hanno  frequentate  anche  solo  le  prime  scuole.  Pure 
avviene  però  ancora,  e  non  raro  Ì1  caso,  che  i  giudici, 
per  esempio,  siano  obbligati  a  ricevere  piati  e  testimo- 
,  nianze  in  lingua  italiana,  massime  dai  pastori  che  fan 
vita  isolata,  e  che  in  alcuni  villaggi  si  predichi  dal 
pergamo  in  italiano,  poiché  il  francese  non  vi  sarebbe 
compreso  affatto. 

Costumi.  —  I  costumi  quindi  e  le  abitudini  ed  il 
vestire  dei  Córsi,  pel  propagarsi  degli  usi,  mode,  merci 
francesi  e  pel  contatto  frequente  coi  molti  di  essi,  che 
per  ragion  d’ impiego  o  di  commercio  e  di  speculazione 
vi  son  stabiliti,  ha  perduta  ogni  originalità,  ogni  im¬ 
pronta  córsa.  Non  più  le  prolisse  zazzere,  né  l’abito 
nazionale,  che  in  ogni  classe  dì  cittadini  e  contadini 
ha  dato  luogo  all’  universale  costume  francese  ;  esso 
solo  trovasi  rilegato  in  qualche  villaggio  montano,  ed 
in  qualche  pastore,  che  porta  ancora  il  suo  tradizio¬ 
nale  lungo  moschetto,  il  pelone,  di  rozza  lana  bruna  ed 
il  suo  berretto  di  maglia  nera,  che  noma  pinsiUo.  Solo, 

# 

^  Valéry,  Voyages  m  Córse]  à  Vile  d’ Elbe  et  en  Sctrdaigne, 
Bruxelles.  Libro  I,  cap.  XXIV,  pag.  119,  e  seg.  e  pag.  124. 
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si  può  dire,  non  hanno  lasciato  T  antico  uso  del  caval¬ 
care,  a  preferenza  di  ogni  altro  mezzo  di  trasporto,  e 
non  solamente  gli  uomini,  ma  anche  le  donne,  che 
montano  a  cavalcioni  com’  essi.  Rimane  ancora  vivo 
infine  il  costume,  nei  conjugi  d’ ambo  i  sessi,  quando 
rimangon  vedovi,  di  portare  il  corrotto  per  tutta  la  vita. 

In  conseguenza  però  dell’  abbandono  delle  costu¬ 
manze  isolane,  ogni  comodo  di  viver  civile  è  in  ogni 
luogo  diffuso,  e  trovi,  non  solo  ogni  borgata,  ma  quasi 
ogni  villaggio  fornito  di  discrete  locande  e  caffè,  ove 
ogni  viaggiatore  trova  il  necessario,  e  di  che  rifocil¬ 
larsi  ed  alloggiare  per  lo  meno  con  pulitezza;  non 
parlo  delle  città,  che  pur  son  piccole,  ove  trovi  alber¬ 
ghi  e  caffè  e  trattorie,  da  stare  a  paro  di  qualunque 
nostra  città  continentale. 

L’  illuminazione  a  gas  vi  è  stabilita  in  ogni  centro 
abitato,  di  una  certa  importanza;  e  tutti  sono  in  co- 
’  municazione  fra  loro  con  una  completa  rete  telegrafica 
che  funziona  assai  bene.  Le  case  in  generale,  tanto 
nelle  città  che  nei  [villaggi,  sono  assai  bene  e  solida¬ 
mente  costrutte,  e  in  alcuni  luoghi  anche  con  un  certo 
gusto  e  lusso  architettonico  e  monumentale;  la  pulizia 
stradale  vi  è  ben  curata,  massime  ad  Ajaccio  e  Bastia. 

Non  si  può  dire  per  questo  le  industrie  vi  abbiano 
preso  grande  sviluppo,  poiché  la  madre-patria  vi  versa 
a  piene  mani  tutti  Ì  suoi  prodotti,  che  sono  poi,  a  pre¬ 
ferenza,  ricercati  dalla  massa  d’ impiegati,  tutti  francesi, 
e  di  molte  famiglie,  pure  francesi,  stabilite  nell’Isola. 
Principale  industria  nelle  campagne  è  la  filatura  delle 
lane  e  la  tessitura  di  rozzi  panni,  impermeabili  all’ac¬ 
qua,  di  cui  si  veste  il  contadino. 
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SicureTiT^a  pubblica.  —  La  pubblica  sicurezza  può 
dirsi  perfetta,  in  quanto  a  grassazioni  con  assassinj  e 
depredazioni,  quantunque  non  sia  scomparsa  affatto  la 
tradizionale  vendetta  córsa  di  famiglia  in  famiglia,  che 
si  risolve  in  omicidj.  Essa,  spesso  soddisfatta,  genera 
le  ricerche  della  giustizia  punitiva,  e  quindi  il  bandir 
tismo,  o  il  vivere,  come  qui  dicesi,  alla  macchia;  il 
che  riesce  ancora  possibile,  in  paese  cosi  accidentato  e 
selvoso  come  questo. 

Viabilità.  —  Benché  in  Corsica  non  vi  siano  strade 
ferrate,  il  che  sarebbe  assai  difficile,  attesa  la  natura 
cosi  montuosa  del  luogo,  e  fors’  anche  poco  proficuo 
per  la  relativa  brevità  delle  distanze,  pure  la  rete  di 
strade  nazionali  e  provinciali  vi  è  completa  e  ben  man¬ 
tenuta,  e  le  comunicazioni  sono  facili  e  regolari,  me¬ 
diante  servigi  postali  giornalieri  ed  anche  notturni  per 
le  linee  principali,  con  diligenxe  abbastanza  veloci  e  co¬ 
mode.  Il  viaggiare  quindi  riesce  poco  dispendioso,  poco 
disagioso  ed  anche  abbastanza  rapido. 

Oltre  molte  strade  forestali  per  lo  scarico  delle  fo¬ 
reste  principali,  strade  consortili,  comunali  e  provin¬ 
ciali,  che  mettono  in  comunicazione  anche  i  centri  se¬ 
condar]’;  le  nazionali  costrutte  e  mantenute  a  cura  e 
spese  dell*  erario  dello  Stato,  uniscono  fra  loro  tutti  i 
centri  principali  di  popolazione  dell*  Isola.  Sono  desse 
costituite  da  sette  linee  che,  toccando  punti  intermedj 
importanti,  metton  capo: 
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Col  percorsi> 
di  chilometri 


I.  Da  Ajaccio  a  Sartene  per  Olmeto  ...  87 

II.  Da  Ajaccio  a  Vico  per  Appieto  e  Calca- 

toggio,  in  parte  litoranea  occidentale  .  $2 

III.  Da  Ajaccio  a  Bastia  per  Bogognano,  Corte, 

Ponte  alla  Leccia .  152 

IV.  Da  Bastia  a  Calvi,  per  San  Fiorenzo,  Isola 

Rossa . .  92 


V.  Da  Bastia  a  Rogliano,  tutta  sul  litorale 


orientale  di  Capo  Córso .  1 14 

VI.  Da  Bastia  a  Sartene  pel  litorale  orientale, 

e  Porto  Vecchio .  23  S 

VII.  Da  Ponte  alla  Leccia  a  Calvi,  per  la  Ba- 

lagna . . . .  64 


In  complesso  chilometri  799 


Queste  rappresentano  già  un  bel  sviluppo  di  via¬ 
bilità,  tanto  più  che  le  altre  strade  hanno,  nel  loro  in¬ 
sieme,  un  chilometrato  certo  non  inferiore  a  questo, 
anzi,  forse  superiore. 

Divisione  ammlfiistrativa.  —  Amministrativamente 
la  Corsica  è  ora  costituita  in  un  solo  dipartimento, 
quello  di  Ajaccio,  ove  risiede  il  Prefetto.  Il  dipartimen¬ 
to  è  suddiviso  in  cinque  circondar]  (arrondissements') 
che  vi  dipendono.  Uno,  quello  di  Ajaccio  stesso,  c 
quattro  con  sottoprefetti  residenti  a  Bastia,  Calvi,  Corte, 
Sartene,  nella  prima  delle  quali  risiede  anche  la  Corte 
d*  Appello  per  tutta  V  Isola.  Si  suddividono  poi  ancora 
i  circondar]  in  62  cantoni  Q  $62  comuni. 

Antiche  nomencìaUire.  —  Rimangono  però  sempre 
nelle  abitudini  del  popolo  vecchie  denominazioni,  per 
esprimere  regioni,  o  gruppi  di  comunità  che  ebbero. 
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ili  tempi  andati,  comuni  le  vicende  e  le  tradizioni  di 
vita  politica  od  amministrativa,  quali  sono:  il  Capo 
Córso,  la  Balagna,  il  Nebbie,  al  nord;  il  Niolo,  la 
Pieve  di  Bastelica,  T  Ornano  al  centro;  il  Coscione  al 
sud;  il  Fiumorbo,  Aleria,  Casinca  e  Marana  ad  oriente. 
Questi  nomi  però  tendono  a  scomparire  non  avendo 
essi  più  ragione  di  essere. 

Interesse  del  viaggiare.  —  U  interesse  che  offre  il 
viaggiare  in  Sardegna  è  diverso  di  quello  di  Corsica. 
Là  le  miniere,  le  deserte  cd  uniformi  lande,  il  carattere 
del  paese,  severo,  arido,  vulcanico;  la  flora  semi-tropi¬ 
cale,  la  ricca  fauna,  le  caccie  grandiose;  i  costumi,  le 
abitudini,  il  vestire,  originali  e  primitivi;  i  ricordi  ar¬ 
cheologici.  Qui  invece,  i  paesaggi  più  ameni  e  varj,  le 
montagne  più  alte,  i  rapidi  e  limpidi  corsi  d’acqua,  le 
foreste  stupende;  la  vegetazione  più  rigogliosa  ed  aC’ 
curata;  le  città,  le  borgate,  meglio  costrutte;  la  civiliz¬ 
zazione  più  avanzata;  i  maggiori  comodi  della  vita, 
che  pure  non  guastano. 

Monumenti.  —  Di  monumenti  antichi  è  meno  se¬ 
minata  la  Corsica,  o  meglio,  la  invadente  civiltà>li  ha 
distrutti  o  cancellati  dalla  faccia  del  suolo,  più  che  non 
abbia  potuto  farlo  in  Sardegna.  Non  si  vedono  ntira- 
ghes  od  altro  che  vi  assomigli  ;  vi  si  trovano  sparsi  però 
alcuni  avanzi  di  costruzioni  ciclopiche  o  druidiche,  che 
rimontano  alla  più  remota  antichità  di  epoche  preisto¬ 
riche;  le  rovine  di  qualche  monumento  e  città  fenicia 
e  romana;  e  di  tempi  .assai  posteriori,  ricordi  di  domi¬ 
nazione  aragonese  e  genovese;  finalmente  i  moderni 
monumenti  dell’  era  napoleonica,  di  cui  parla  Corsica 
tutta. 
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CAPITOLO  TERZO. 

Cenno  storico. 


Ora  che  abbiamo  dato  uno  sguardo,  benché  som- 
Tnariissimo,  allo  stato  attuale  dell’  Isola,  ci  sia  concesso 
il  darne  anche  uno  retrospettivo  alla  sua  storia. 

Dei  suoi  primieri  abitatori  non  si  hanno  certe  no- 
•tizie;  essi  si  perdono  nella  notte  dei  tempi.  Solo  si 
comincia  ad  avere  qualche  notizia  sulla  Corsica,  dagli 
storici  greci  antichi;  ma  anch’  essi  discordano  fra  loro, 
mentre  Erodoto,  Tolomeo,  Diodoro  Siculo,  le  asse¬ 
gnano  come  suoi  primi  abitatori  conosciuti  i  Focii, 
Apollodoro  e  Strabone  vorrebbero  siano  stati  i  Fenìcj. 
Notizie  più  certe  cominciano  a  darci  gli  storici  romani;  ’ 
essi  raccontano,  e  Polibio  e  Tito  Livio  fra  questi,  che 
nell’anno  494  ah  urbe  condita^  Lucio  Cornelio  Scipione 
approdò,  con  grosso  naviglio,  sulle  spiaggie  córse,  ad 
Aleria,  citti  Focia  o  Fenicia,  e  se  ne  impadronì  onde 
impedire  lo  facessero  i  Cartaginesi,  che  pareva  ne  aves¬ 
sero  intenzione,  e  coi  quali  erano  in  discordia  i  Ro¬ 
mani  nella  prima  guerra  Punica.  Con  diversa  vicenda 
cacciati  dai  Córsi  e  tornati  i  Romani,  vi  si  stabilirono 
■definitivamente  nel  590  dell’era  romana,  come  lo  narra 
Plinio  il  Vecchio. 

Cominciò  allora  per  la  Corsica  un’  èra  di  prosperità 
e  floridezza,  finché,  caduta  la  repubblica  e  proclamato 
l’impero,  fu  governata  da  proconsoli  imperiali,  che  la 


.  ■  ^  V'  ' ,  “  1 
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spolparono  e  taglieggiarono,  più  a  loro  particolare  prò* 
fitto,  che  della  madre  patria. 

Era  volgaì'c  a.  46-/.  Caduto,  per  decrepitezza,  in 
dissoluzione  anche  T  Impero  Romano  d* Occidente,  fu 
nel  secolo  V,  all"  epoca  delle  invasioni  barbariche,  oc¬ 
cupata  dai  Vandali,  che  vi  dominarono,  con  giogo  ti¬ 
rannico,  per  oltre  mezzo  secolo,  finché  Belisario,  ge¬ 
nerale,  la  riconquistò  a  profitto  dell’Impero  d’ Oriente 
(534).  Ma  per  essere  i  Córsi  tornati  sotto  il  dominio 
di  un  popolo  civile,  non  furono  meglio  trattati,  tanto¬ 
ché  essi,  per  liberarsene,  chiamarono  Totila  re  dei 
Goti  (551)*  Goti  ed  imperiali  Greci  se  ne  disputarono 
il  possesso  con  diversa  fortuna,  durante  il  periodo  di 
circa  trent’anni,  finché  vittoria  rimase  a  questi  ultimi. 

Non  molto  oltre  un  secolo  però  durò  il  loro  sta¬ 
bilimento  in  Corsica,  perdi  è  gli  Arabi  (713),  approfit¬ 
tando  della  loro  debolezza,  la  invasero  e  saccheggia¬ 
rono  da  capo  a  fondo.  Dopo  gli  Arabi,  i  Mori  di  Spagna 
fecero  altrettanto,  finché  Carlo  Magno,  che  vantava 
l’alto  dominio  sull’Isola,  nel  8o<>  ne  li  cacciò;  ma  vi 
ridiscesero  i  Saraceni  tre  anni  dopo,  e  subito  dopo 
ancora  i  Mori  a  devastarla,  e  di  nuovo  i  Saraceni  alla 
morte  di  Carlo  Magno  (814). 

Da  queir  epoca  comincia  il  regime  feudale  per  la 
Corsica;  fu  primo  Luigi  il  Buono,  altro  dei  successori 
di  Carlo  Magno,  ad  investirne,  come  marchesato,  Bo¬ 
nifacio  di  Toscana  (828),  feudo  che  passò  di  una  in 
altra  mano  per  investitura  imperiale,  e  si  divise  e  sud¬ 
divise  poi  fra  i  baroni  dell’Isola  saliti  a  potenza,  e 
quindi  in  guerra  fra  loro  per  averne  la  supremazia  o 
per  lo  meno  un  lembo  di  dominio.  Né  cessarono  per 
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questo  le  escursioni  e  le  invasioni  dei  barbareschi,  che 
anzi  si  succedettero  con  frequente  ed  assidua  vece  e 
furon  dotte  continue  fra  questi  e  ì  baroni. 

Questo  stato  di  cose  era  durato  poco  meno  che 
due  secoli.  Fu  allora,  a  tal  somma  essendo  giunti  i 
mali,  fra  le  intestine  discordie  dei  feudatarj  e  le  de¬ 
predazioni  e  saccheggi  degli  stranieri,  che  il  popolo 
levò  la  bandiera  della  riscossa,  e  si  riunì  in  Dieta  na¬ 
zionale  nella  valle  centrale  di  Morosaglia.  La  Dieta 
decise  di  confidare  la  difesa  c  le  sorti  sue  a  Samboc- 
cuccio,  altro  dei  suoi  baroni  (1007).  Questo  abilissimo 
e  fortunato  capo,  si  sdebitò  in  breve  della  bisogna  af¬ 
fidatagli,  ed  abbattendo  il  regime  feudale  in  gran  parte 
dell’Isola,  quasi  tutta  la  regione  del  nord,  vi  stabili  un 
governo  retto  a  popolo  in  ciascuna  Comune.  Questa 
parte  fu  allora  chiamata  Terra  delle  Comuni,  ed  an¬ 
cora  ne  mantiene  le  tradizioni  ed  il  nome;  l’altra  parte 
restò  sotto  il  dominio  baronale.  Morto  Sambocuccio, 
tornò  la  Corsica  in  signoria  di  un  Guglielmo  Malaspina, 
marchese  di  Massa  e  Lunigiana,  poi  di  un  Ugo  e  di 
altri;  ma  nessuno  di  essi  potò  riunire  in  sè  tutto  il  go¬ 
verno  del  paese,  che  restò,  in  parte,  diviso  fra  altri 
piccoli  feudatarj;  e  intanto  i  barbareschi  africani  con¬ 
tinuavano  le  loro  piraterie  e  il  paese  ed  il  popolo  sof¬ 
frivano  ogni  sorta  di  danno. 

1077.  E  il  popolo  si  riunì  ancora  in  assemblea  na- 
.zionale  e  decise  di  sottoporsi  al  Papa,  che  fu  Grego¬ 
rio  VII,  il  quale  diede  l’ Isola  a  reggere  agli  Arcivescovi 
di  Pisa. 

1091.  Fu  sotto  r  amministrazione  di  uno  di  questi, 
;un  Dajberto,  che  i  Pisani  presero  possesso  della  Cor- 
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sica  e  vi  stabilirono  un  governo  mite  ed  illuminato^ 
che  fu  per  essa  una  delle  epoche  più  prospere.  Ma  non 
doveva  però  godere  a  lungo  quiete,  poiché  la  Repub¬ 
blica  di  Genova,  rivale  di  quella  di  Pisa  e  gelosa  della 
influenza  che  essa,  massime  col  possesso  anche  di  Sar¬ 
degna  andava  così  acquistando  sul  Mediterraneo,  gli 
cercò  querela  per  causa  dei  commerci  che  teneva  in 
Bonifacio. 

La  querela  fu  sottomessa  all’  arbitrato  dei  Papi.  Ce¬ 
lestino  III  e  Onorio  III  cercarono  di  sopire  le  discor¬ 
die,  e  quest’  ultimo  riuscì  a  stabilire  fra  loro  la  pace 
nel  1217.  Ma  non  doveva  aneli’ essa  a  lungo  durare, 
poiché  i  Genovesi  discesero  in  Corsica,  ed  essa  fu  teatro 
delle  loro  lotte;  lotte  alle  quali  presero  parte  i  Córsi 
stessi,  secondo  che  parteggiavano  pei  Guelfi  0  pei  Ghi¬ 
bellini,  fazioni  che  laceravano  allora  l’ Italia,  ed  alla 
prima  delle  quali  appartenevano  i  Genovesi,  alla  se¬ 
conda  i  Pisani. 

12Ó9.  Sorse  allor^t  un  Isnardo  Malaspina,  chiamato 
dal  popolo  a  sedare  i  partiti;  ma  non  vi  riusci. 

Intanto  i  dissensi  fra  Pisani  e  Genovesi  erano  vivi 
più  che  mai;  ed  ambedue  si  credevano  lecita  ogni  arte, 
pur  di  danneggiare  ed  abbattere  l’ influenza  degli  av¬ 
versar),  perfino  di  chiamare  principi  e  signori  stranieri 
onde  ottenere  successi,  anche  momentanei.  In  questo 
lasso  di  tempo  avvenne  finalmente  il  giorno  6  d’ago¬ 
sto  1284,  la  famosa  battaglia  della  Meloria,  in  cui  i 
Genovesi  distrussero  la  flotta  dei  Pisani,  arrecando  loro 
un  colpo  mortale,  e  cacciandoli  poi  affatto  dall’  Isola 
pochi  anni  dopo.  Dietro  a  questa  vittoria  i  primi  orga¬ 
nizzarono  subito  spedizioni  più  poderose  in  Corsica  per 
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cercare  di  sottometterla  tutta  e  stabilirvisi;  ma  qui  tro¬ 
varono  un  tal  Giudice,  già  partigiano  di  Pisa,  che  aveva 
riunito  in  se  quasi  tutta  la  somma 'delle  cose,  quindi 
guerra  con  lui  e  cogli  altri  baroni  che  andavano  sor¬ 
gendo  qua  e  là  e  gli  disputavano  il  potere. 

I29<?.  Mentre  cosi  correvan  le  cose,  Bonifacio  Vili 
investiva  Giacomo  Re  d*  Aragona  della  suprema  auto¬ 
rità*  Giudice  intanto  teneva  sempre  fermo  in  gran  parte 
delle  terre,  su  quelle  dette  della  Comune,  e  ì  Genovesi, 
non  potendo  averne  ragione  colla  forza  delle  armi, 
ricorsero  al  tradimento  per  averlo  nelle  mani;  dopo  di 
che,  poterono  raccogliere  in  loro  tutto  il  possesso  del 
paese  e  vi  mandarono  un  governatore  nel  1347. 

Ma  Pietro  d’ Aragona,  figlio  di  Giacomo,  che, 
avendo  aneli*  esso  avuto  dal  Papa  1*  investitura  della 
Corsica,  mal  si  acquietava  ad  averne,  come  suo  padre, 
il  solo  dominio  nominalCj  mentre  altri  lo  esercitava  dì 
fatto,  alleatosi  coi  Veneziani,  organizzò  una  spedizione, 
r  Genovesi  allora  sollecitarono  rajuto  di  Giovanni  Vi¬ 
sconti  Duca  di  Milano,  e  la  Corsica  fu  più  volte  campo 
di  battaglia  fra  le  due  armate,  finche  1*  aragonese  ebbe 
la  peggio. 

Intanto  che  i  due  litigavano,  sorgevano  signorotti 
a  contrastare  fra  loro  qua  e  là  ed  afferrare  il  potere; 
ma  i  Genovesi  riuscirono,  in  varii  scontri,  ad  aver  ra¬ 
gione  di  tutti,  e  la  Repubblica  vi  ebbe  dominazione, 
benché  non  ancora  incontrastata  (1362). 

I  contrasti  le  vennero  dai  baroni,  che  si  laceravano 
fra  loro  in  partiti  politici  e  religiosi,  fra  i  quali  pri¬ 
meggiava  un  Della  Rocca,  che,  chiesto  rajuto  del  Re 
d*  Aragona,  li  sconfisse,  e,  cacciatili,  si  trovò  solo  pa- 
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drone  del  campo  (1372)-  Da  qui  le  ire  e  le  invidie  dei 
sottomessi  minori  baroni  e  signorotti,  che,  mal  soppor¬ 
tando  la  sua  supremazia  ed  il  suo  giogo,  ricorsero  di 
nuovo  ai  Genovesi,  domandando  ajuto  per  scuoterla. 
Occupati  essi  da  rivolte  interne,  non  poterono  prestar 
loro  quel  valido  ajuto  che  avrebbero  voluto  ;  ma  vi 
mandarono  una  delegazione  composta  di  cinque  legati, 
detta  la  Società  di  Maona,  specie  di  società  commer¬ 
ciale,  che  investirono  del  feudo  di  Corsica, 

La  Società  di  Maona,  ajutata  dai  malcontenti,  ri¬ 
prese  r  offensiva,  e  T  Isola  fu  divisa  fra  essa  e  il  Della 
Rocca;  ma  quest'ultimo,  presa  fiera  rivincita  nel  1394, 
la  ridusse  quasi  tutta  in  sua  mano,  meno  le  città  di 
Calvi,  Bonifacio  e  Bastia,  ove  restò  il  governo  della 
Repubblica  Ligure,  che  mantenne  però  il  protettorato 
su  tutta  Corsica. 

Il  protettorato  poi,  cambiarono  essi  bentosto  in 
governo,  mandandovi  un  rappresentante  nel  1402  e  vi 
governarono  di  fatto  per  circa  cinque  anni,  dopo  di 
che,  tutta  la  popolazione  si  mosse  a  rivolta,  e  facendo 
una  nuova  alzata  di  scudi,  nominarono  a  loro  capo  Vi- 
centello  d’ Istria.  Costui,  prese  le  redini  del  governo  e 
il  comando  degli  armati,  riuscì  a  battere  i  Genovesi  e 
cacciarli  di  nuovo  (1410);  ma  essi  ottennero  ben  presto 
nuova  riscossa  nel  1413  e  furono  poi  ancora  battuti  e 
cacciati  da  Vicentello,  che  fu  solo  riconosciuto  conte 
di  Corsica  (1419).  Tennero  però  sempre  i  Genovesi 
presidio  ed  autorità  a  Calvi  e  Bonifacio, 

Credette  allora  Alfonso  d’ Aragona  opportuno  il 
momento  per  rivendicare  i  suoi  diritti  sulla  Corsica,  e 
vi  fece  una  comparsa  con  buon  nerbo  di  armati,  nel 
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1420,  ma  battuto  al  sud  dai  Genovesi  di  Bonifacio,  al 
nord  dai  baroni  del  Capo  Córso,  fra  loro  coalizzati, 
dovette  abbandonare  T  impresa,  riprendendo  la  via  del 
ritorno;  e  Vicentello  continuò  a  governare,  prima  sag¬ 
giamente,  ma  indi,  inebbriato  dal  potere,  si  credette 
lecito  ogni  sopruso  e  tirannico  trattamento,  onde,  ad 
una  rivolta  del  popolo  esasperato,  dovette  fuggirsene, 
e  finì  decapitato  a  Genova  nel  1455. 

Alla  sua  morte  nuove  guerre  e  discordie  intestine, 
e  la  Repubblica  di  Genova  ne  profittò  per  organizzare 
una  nuova  spedizione  (1440).  Fu  combattuta  la  guerra 
con  diversa  vicenda,  finché  essa  ebbe  la  peggio,  e  tor¬ 
narono  i  successori  di  Vicentello  d’ Istria,  Tun  l’altro 
scavalcandosi,  a  governare  il  paese  e  tiranneggiarlo, 
finché  questi,  stanco,  ebbe  novellamente  ricorso  a  Papa 
Eugenio  IV,  che  mandò  condottieri  ed  armati.  Ma  non 
riuscirono  nello  intento  le  armi  del  papa,  e  le  lotte 
continuarono  fra  i  baroni  e  i  signorotti;  e  il  popolo, 
come  accade,  ne  andava  di  mezzo,  onde  si  riuni  an¬ 
cora  a  Morosaglia,  in  dieta  generale,  e  nominò  un  luo¬ 
gotenente  nella  persona  di  un  Mariano  di  Gaggio,  con 
missione  di  pacificare  il  paese,  cd  esso  vi  riuscì,  bat¬ 
tendo  tutti  i  dissidenti  (1445). 

I  battuti  allora  ricorsero  a  Genova,  che  mandò 
ancora  un  esercito;  e  qui  fu  una  sequela  di  fatti  con 
alternata  fortuna,  ora  per  Genova,  ora  per  le  truppe 
pontificie,  ora  per  Alfonso  d’ Aragona,  che  era  venuto 
ancora,  quarto  nella  disputa.  E  la  Corsica  fu  lacerata 
dai  litiganti  fino  al  1453,  in  cui,  con  insano  consiglio, 
il  popolo,  riunito  per  una  terza  volta  in  generale  con¬ 
sulta  a  Morosaglia,  decise  di  offrire  la  sovranità  alla 
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Compagnia  di  San  Giorgio,  c  la  Compagnia  accettò 
col  consenso  della  Repubblica  Ligure. 

Codesta  compagnia  sorta  a  Genova  nel  1534»  po¬ 
tente  società  commerciale,  era  divenuta  come  uno  Stato* 
nello  Stato,  attesa  1*  importanza  dei  prestiti  che  aveva 
in  tempi  di  bisogno  fatti  al  governo,  e  le  sue  casse  gli 
erano  aperte  quando  gli  occorresse.  Bisognava  quindi 
in  qualche  modo  sdebitarsene,  e  la  Repubblica  Geno¬ 
vese  dal  canto  suo  diede  1*  assenso  e  si  spogliò  in  suo 
favore  dei  diritti  che  ancor  poteva  accampare,  ricevendo 
solo  un  annuo  tributo. 

La 'compagnia  di  San  Giorgio  divenne  quindi  pa¬ 
drona  del  campo;  mandò  un  governatore,  e  ad  altro 
non  pensò  che  a  succhiare  il  paese,  non  curando  mez¬ 
zi,  pur  di  avere'denaro.  Le  tirannie,  le  angherie,  erano 
giunte  al  colmo  cosi,  che,  sopite  per  poco  fra  loro  le  ri¬ 
valità,  signori  e  vassalli,  uniti  ad  un  medesimo  scopo, 
scoppiarono  a  tremenda  rivolta  e  fecero  orrendo  ma¬ 
cello  di  tutto  quanto  era  genovese  (i4é'5).  Si  riuni  su¬ 
bito  dopo  il  popolo  in  comizj  e  confidando  in  un  capo 
da  lui  nominato,  stette  alquanto  tranquillo  reggendosi 
da  sè, 

1480.  Ala  avendo  il  duca  di  Milano  cedute  le  antiche 
pretese,  che,  per  rajuto  dato  altra  volta  ai  Genovesi, 
vantava  óulla  Corsica,  a  Tommaso  Campo  Fregoso  di 
Genova,  costui,  recatovisi  per  prenderne  possesso,  co¬ 
minciò  a  taglieggiare  ed  opprimere  con  violenza  gli 
abitanti,  e  questi  di  nuovo  rivoltatisi,  T obbligarono  a 
cedere  i  suoi  diritti  ancora  alla  Compagnia  di  San  Gior¬ 
gio  (1491).  Non  ebbero  però  pace  per  questo,  poiché 
la  Compagnia  continuò  nel  medesimo  sistema  di  tiran- 
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nico  governo.  Anche  gli  elementi  congiurarono  poi 
contro  di  loro,  ed  ebbero  peste,  ed  ino’ndazioni  terri¬ 
bili  che  li  decimarono  negli  anni  1524  e  1545. 

Intanto  il  corsaro  barbaresco  Dragut,  alleato  di 
Enrico  II  Re  di  Francia,  organizzò  una  spedizione  con¬ 
tro  la  Corsica,  e  vi  scese  una  flotta  franco-turca  (1554) 
che,  insieme  a  truppe  nazionali  condotte  da  un  Sam- 
piero,  combattè  con  varia  fortuna  contro  le  armi  ge¬ 
novesi  finche  questi  ultimi  avuta  la  peggio,  gli  ottimati 
córsi  offersero  l’Isola  ad  Enrico,  e  questa  fu  per  poco 
incorporata  alla  Francia  (1557).  Per  poco,  poiché  dif- 
fatti  due  anni  dopo  i  Francesi  per  trattato  l’abbando¬ 
narono;  ma  il  popolo  non  si  tranquillò,  e  Sampiero  so¬ 
pratutti,  che  sollecitato  invano  ajuto  a  Parigi  da  Ca¬ 
terina  de  Medici,  sbarcò  cionondimeno  in  Corsica  per 
risollevarla.  Fu  quindi  una  sequenza  di  lotte  e  battaglie 
fierissimamente  combattute  con  alternato  vantaggio  fra 
popolo  e  Genovesi,  durante  i  quali  la  Compagnia  di 
San  Giorgio  cedette  alla  Repubblica  Ligure  i  suoi  di¬ 
ritti  sovrani  (15^1),  finché  cadde  il  principale  sostegno 
popolare,  Sampiero,  nel  I56’7. 

Il  figlio  suo  continuò  la  lotta  contro  la  Repubblica,  e 
il  paese  continuò  ad  essere  insanguinato  ;  ebbe  di  nuovo 
la  peste  (1576),  e  la  popolazione  diminuì  a  tal  segno 
che  i  Genovesi  mandarono  una  colonia  per  ripopo¬ 
larla  (1589). 

Intanto  le  lotte  erano,  se  non  sedate  sopite  almeno 

e  la  Corsica  ebbe  un  lungo  periodo  senza  fatti  salienti’ 

■ 

e  di  relativa  quiete,  durante  il  quale  la  Repubblica  ge¬ 
novese  ebbe  incontrastato  dominio,  che  durò  quasi  un 
secolo  e  mezzo.  Fremeva  però  sempre  il  popolo,  spe- 
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cialmente  pei  balzelli  incomportabili,  e  qua  e  là  par¬ 
zialmente  faceva  insurrezioni  sempre  annegate  nel  san¬ 
gue  e  nei  patiboli.  Finalmente  nel  1729,  appunto  in  oc¬ 
casione  delle  esazioni  dei  tributi,  levossi  di  nuovo  a 
sommossa;  il  moto  si  propagò  a  generale  rivolta,  e 
riunitisi  i  maggiorenti  nominarono  un  governo  nazio¬ 
nale.  Esso  levò  armi  ed  armati,  ed  aiutato  dalF  oro  in¬ 
glese  organizzò  la  difesa. 

Fu  allora  che  Genova,  vedendo  di  non  bastare  da 
sola  a  sottomettere  i  rivoltosi,  ebbe  ricorso  alFajuto 
di  Carlo  VI  imperatore  di  Lamagna  che  aveva  il  pro¬ 
tettorato  della  Repubblica,  e  scese  in  Corsica  con  una 
armata  ligure-tedesca. 

Ma  V  esercito  nazionale  disperatamente  contrastava 
il  terreno,  e  lottando  in  vari  punti  colla  forza  e  l’ardire 
che  danno  il  difendere  una  causa  giusta  e  propria,  ruppe 
in  più  fiate  l’armata  nemica,  e  la  costrinse  alla  pace, 
che  fu  conclusa  nel  1732  e  ratificata  dall’imperatore 
d’Allemagna  nell’anno  seguente.  Con  questo  trattato 
i- Córsi,  ottennero  se  non  la  indipendenza,  un  governo 
però  ad  istituzioni  abbastanza  liberali,  con  larga  parteci¬ 
pazione  deir  elemento  isolano. 

Però  la  pace  inaugurata  sotto  auspicj  che  parevan 
duraturi  ebbe  ben  breve  esistenza  poiché,  per  varie  ca¬ 
gioni,  principale  la  pretesa  inesecuzione  dei  patti,  tre 
anni  dopo  ecco  rialzata  la  bandiera  della  riscossa,  e  i 
Córsi  riorganizzati  ricostituire  prima  bande  armate,  poi 
un  esercito  sotto  il  comando  di  un  Giaferri  e  di  Giacinto 
Paoli,  e  nuovamente  soccorsi  dall’  Inghilterra,  ricomin¬ 
ciare  più  che  mai  accanita  la  lotta. 

Ferveva  essa,  quando  un  Teodoro  Antonio,  barone 
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di  Neuhof  in  Vestfali'a,  con  ricco  seguito  e  ben  fornito 
a  danaro  pare  inglese,  sbarcò  in  Corsica,  e  riuscì  a  farsi 
proclamare  dall’  assemblea  nazionale  Re  di  Corsica  col 
nome  di  Teodoro  L  Fu  però  una  breve  meteora,  poi¬ 
ché  sbarcato  nel  marzo  173^,  dopo  avere  organizzato 
un  simulacro  di  governo  nel  quale  entravano  come 
principali  il  Giaferri  ed  il  Paoli  e  battuto  moneta  colla 
sua  effigie,  spaventato  dalle  difficoltà  che  ad  ogni  passo 
gli  sorgevano  innanzi,  anche  da  parte  del  popolo  che 
lo  aveva  innalzato,  se  ne  andò  nel  novembre  dello  stes¬ 
so  anno. 

Intanto  la  Repubblica  ligure  non  rinunciava  al  do¬ 
minio  deir  Isola  ed  esausta  di  forze,  cercò  ajuto  invano 
a  varj  potentati  d’Europa  finché  ottenutolo  da  Luigi  XV 
di  Francia,  vi  sbarcò  con  naviglio  franco-ligure. 

Fece  allora  Teodoro  una  nuova  apparizione,  sem¬ 
bra  sostenuto  da  fondi  fornitigli  dagli  Olandesi,  ma 
non  trovando  peranco  il  terreno  propizio,  se  ne  tornò 
assai  più  presto  ancora'  che  non  aveva  fatto  la  prima 
volta.  Restò  così  divisa  la  Corsica  fra  i  nazionali,  i 
Francesi  ed  i  Liguri,  che,  facendo  ciascuno  i  loro  af¬ 
fari  governavano  ciascuno  un  lembo  di  territorio,  non 
senza  però  venire  fra  loro  spesso  alle  mani. 

Durò  questo  stato  di  cose  fino  al  1743,  in  cui  ri¬ 
chiamati  i  Francesi,  i  Liguri  restarono  soli  alle  prese 
coi  Córsi,  che  ancora  armati  non  avevano  rinunciato 
alla  speranza  di  reggersi  da  soli. 

In  questo  lasso  di  tempo,  Teodoro  con  una  costanza 
'degna  di  miglior  causa,  sopra  nave  inglese,  tentò  an¬ 
cora  il  terreno;  sbarcò  all’Isola  Rossa,  poi  si  presentò 
davanti  ad  Ajaccio,  ma  respinto  da  una  fregata  fran- 
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cese  che  ancora  vi  stazionava,  abbandonò  definitiva¬ 
mente  la  partita,  e  fini  poi  la  sua  vita  avventurosa  a 
Londra,  dopo  essere  stato  imprigionato  per  debiti  e  li¬ 
berato  per  assoluta  insolvibilità. 

1744.  Fu  segnata  finalmente  una  pace  fra  i  Còrsi 
e  i  Genovesi,  ma  passati  appena  due  anni  Genovesi  e 
Còrsi  erano  di  nuovo  alP  attacco,  e  T  Inghilterra  aju- 
tava  questi  ultimi. 

I  Còrsi  cionuìlameno  non  erano  assai  concordi  fra 
loro,  e  varj  fra  i  maggiorenti  sì  disputavano  la  somma 
delle  cose;  alla  fine  però  s’intesero  nello  scopo  comune 
di  combattere  i  Genovesi  in  una  consulta  tenuta  nel 
1753 ,  e  la  difesa  si  andava  organizzando.  In  questi 
fatti  figurarono  un  Gaffori,  nominato  Generalissimo 
delle  armate  nazionali,  e  per  la  prima  volta  Pasquale 
Paoli,  figlio  del  soprannominato  Giacinto,  che  giovine 
ufficiale  deir  esercito  di  Napoli,  era  accorso  all’appello 
della  patria  in  pericolo  ed  approdò  in  Corsica  in  quel 
tempo  (1755). 

Non  tardò  Paoli  ad  acquistarsi  la  fiducia  del  po¬ 
polo;  a  lui  fu  affidata  la  difesa  del  paese,  e  con  un  con¬ 
siglio  a  lato,  di  cui  esso  era  l’anima,  la  somma  autorità 
delle  cose.  Ben  è  vero  che  varii  invidiosi  non  solo 
nazionali,  ma  anche  stranieri  intralciavano  i  suoi  pas¬ 
si.  E  la  Francia  fra  questi  temendo  che  l’ Inghilterra 
volesse  farlo  proclamare  viceré  di  Corsica  per  lei,  man¬ 
dò  buon  nerbo  di  armati  a  soccorrere  i  Genovesi  suoi 
alleati,  che  ancora  validamente  resistevano  agli  attac¬ 
chi  dei-  nazionali,  e,  ridotte  tutte  le  piazze  forti  in  suo 
potere,  si  ritirò  in  disparte  (1757)- 

Paoli  intanto  pensava  efficacemente  c  saviamente  a 
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dare  buone  istituzioni  al  paese  che  governava  di  fatto 
e  a  cacciarne  definitivamente  i  Genovesi,  e  vi  riuscì 
senza  che  per  questo  essi  rinunciassero  ai  loro  diritti 
da  far  valere  in  tempi  migliori.  Rimasto  solo  padrone 
del  campo,  continuò  esso  ad  esercitare  la  sovranità, 
benché  senza  titolo  regale,  governando  con  savie  leggi, 
dotando  il  paese  di  illuminate  istituzioni,  organizzando 
r  amministrazione.  Il  suo  governo  risiedeva  a  Corte  nel 
centro  delf  Isola. 

Bisognava  però,  per  stabilire  il  governo  su  solide 
basi,  ratificare  di  diritto  ciò  che  esisteva  di  fatto,  onde 
è  che  la  Francia,  intervenuta  nella  bisogna  come  me¬ 
diatrice,  pretese  che  la  Corsica  riconoscesse  ancora 
l’ alto  dominio  della  Repubblica  ligure.  Ma  il  governo 
di  Paoli  non  si  acquietò  a  questa  condizione,  e  stette 
armato  e  sulle  difese  più  che  mai,  onde  Genova  ve¬ 
dendo  di  non  potere  più  per  forza  delibarmi  riacqui¬ 
stare  il  dominio,  salvaguardando  il  suo  amor  proprio, 
sottoscrisse  colla  Francia  un  trattato  pel  quale  le  ce¬ 
deva  ogni  suo  diritto  (176^8). 

Fu  in  seguito  a  questo  trattato  che  la  Corsica  ven¬ 
duta  dai  Genovesi,  fu  occupata  dalle  armi  francesi, 
non  senza  però  che  Paoli  e  i  Córsi  tutti  mal  soffrendo 
il  secondo  come  il  primo  giogo,  rinunciassero  alla  spe¬ 
ranza  di  una  prossima  rivincita.  Tenuta  viva  la  speran¬ 
za,  e  pronti  tutti  ad  afferrare  un’  occasione  propizia, 
essa  non  tardò  a  sorgere  per  un  insolente  proclama  del 
governatore  francese. 

In  men  che  non  si  dica,  la  Corsica  fu  tutta  in  armi, 
che  aveva  deposte,  non  abbandonate;  Paoli  la  condu¬ 
ceva,  e  non  tardò  ad  accendersi  aperta  battaglia.  Varie 
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furono  le  sorti  cleirarmi,  più  volte  anche  la  vittoria 
arrise  alle  milizie  di  Paoli  e  dei  suoi  luogotenenti,  fra 
i  quali  figurò  principalmente  un  Abatucci.  Fatti  eroici, 
sforzi  sovrumani,  atti  di  valore  .ed  abnegazione  straor- 
dinarj,  furono  la  storia  dei  Córsi  in  quei  pochi  mesi  in 
cui  durò  la  lotta.  Ma  le  armate  francesi  eran  più  forti 
e  numerose,  e  più  regolarmente  organizzate,  6  il  di¬ 
ritto,  come  pur  troppo  spesso  accade,  dovette  cedere 
alla  forza. 

Dopo  essersi  per  qualche  tempo  destreggiati  assai 
bene,  i  Córsi  dovettero  accettare  campale  battaglia,  e 
battuti  a  Casinca  e  principalmente  a  Ponte  Nuovo  nella 
giornata  del  9  maggio  17^9,  la  indipendenza  di  Cor¬ 
sica  fu  si  può  dire,  meno  qualche  breve  sussulto,  se¬ 
polta  per  sempre,  e  la  dominazione  francese  vi  fu  quasi 
definitivamente  stabilita. 

Paoli,  raccolti  gli  avanzi  dell’esercito  sbandato  e 
rotto,  sostenne  ancora  per  poco  delle  guerriglie  nei  mon¬ 
ti,  finché  veduta  inutile  ogni  resistenza  ed  ogni  ulte¬ 
riore  spargimento  di  sangue,  abbandonò  la  partita,  s’im¬ 
barcò  sopra  nave  inglese  e  lasciò  la  patria  prendendo 
la  via  deir  esilio,  pochi  mesi  dopo  la  sgraziata  rotta  di 
Ponte  Nuovo,  lasciandovi  gran  desiderio  di  sé. 

Nel  1789,  sulla  proposta  di  Mlrabeau,  1*  assemblea 
nazionale  dichiarò  la  Corsica,  già  unita  di  fatto,  parte 
integrante  del  suolo  francese,  e  la  divise  amministra¬ 
tivamente  in  due  dipartimenti  del  Colo,  cioè,  e  del  Lia- 
mone. 

■t 

Paoli  però  non  si  era  del  tutto  acquietato  e  tornato 
in  Corsica  (1793)  vi  faceva  una  nuova  levata  di  scudi 
e  riusciva  a  sloggiarne  quasi  del  tutto  i  Francesi,  ma 
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non  potendo  poi  sostenersi  da  solo,  ebbe  ricorso  agli 
inglesi. 

Questi  si  presentarono  diffatti  su  due  punti,  a  Calvi, 
cioè,  e  Bastia  (1794),  le  bombardarono,  le  assediarono 
e  presero;  e  scacciandovi  i  Francesi  che  ancora  vi  si  te¬ 
nevano,  vi  sbarcarono  ed  istituirono  in  Corsica  un  go¬ 
verno  monarchico  con  saggia  e  liberale  costituzione 
redatta  da  M.  Pozzo  di  Borgo,  e  mettendovi  a  rappre¬ 
sentarli  lo  stesso  Paoli  come  viceré. 

Non  durò  a  lungo  però  questa  fugace  aura  di  li¬ 
bertà,  poiché  dopo  varie  lotte  fra  gl*  Inglesi  e  le  armi 
repubblicane  di  Francia,  quest*  ultime  ebbero  il  disopra 
ed  i  primi  dovettero  poi  abbandonare  risola  (179^), 
in  seguito  anche  a  continui  torbidi  interni.^ 

Fu  in  questa  campagna  che  Napoleone  I,  allora 
ufficiale  al  servizio  francese,  si  trovò  contro  alle  bande 
nazionali  córse  che  militavano  cogl*  Inglesi. 

Da  quel  momento  cessò  la  Corsica  di  avere  una 
storia  propria  e  segui  le  sorti  di  Francia. 

E  ora,  si  domanderà,  come  la  pensa  essa?  È  con¬ 
tenta  di  essere  unita  alla  Francia?  Quali  sono  le  idee 
politiche  che  vi  dominano  ?  Ha  qualche  aspirazione  na¬ 
zionale?  Rispondo:  essa  ha  pienamente  rinunciato  al¬ 
l’idea  di  un  governo  proprio,  vede  non  essere  i  tempi 
I  da  ciò,  e  che  non  potrebbe  certo  reggersi  da  sola  fra 
i  suoi  potenti  vicini.  Non  vi  si  troverebbe  ora  dunque 


^  Pasquale  Paoli,  riparato  in  Inghilterra,  mori  a  Londra  nel 
1798,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  abbaziale  di  Westminster,  ove 
vedesì  tuttora  la  sua  tomba  sormontata  da  un  busto  che  lo  rap¬ 
presenta. 
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alcuno ,  benché  tutti  ammiratori  dell’  eroe  popolare 
Paoli,  che  pensi  a  sogni  di  autonoma  indipendenza. 
Come  la  pensano  adunque  i  Córsi?  In  una  parola  sono, 
se  non  tutti,  nella  gran  maggioranza  Napoleonisti,  e 
non  sognano  dal  popolano  all’  ottimate  che  una  restau¬ 
razione  imperiale.  Tali  e  tante  sono  le  tradizioni,  tali 
e  tante  sono  le  traccie,  le  orme  lasciate  nei  cuori  e  nelle 
menti  da  quell’uomo  fatato  che  fu  Napoleone,  al  quale 
va  superba  la  Corsica  di  aver  dato  i  natali,  che  tutti  so¬ 
gnano  il  ritorno  della  sua  discendenza. 

Sono  dunque  essenzialmente  monarchici;  larepub¬ 
blica,  massime  T  attuale  di  Francia,  non  vi  ha  molti  par¬ 
tigiani,  pochi  nell’esercito,  pochissimi  nella  borghesia 
e  nell’  aristocrazia,  quasi  nessuno  nel  popolo,  solo  ne¬ 
gl’impiegati,  forse  i  più  per  dovere  d’impiego.  Ma  a 
nessun’  altra  monarchia  pensano  essi,  nò  ad  una  Orlea- 
nista,  nè  ad  una  Borbonico-legittimista,  solo  alla  Na¬ 
poleonica. 

Le  loro  speranze  dunque  sono  colà  concentrate; 
del  resto  riconoscendo,  come  dissi,  che  non  potrebbero 
viver  da  soli,  sentono  il  bisogno  di  stare  attaccati  ad 
uno  Stato  forte  e  potente;  e  se  mai  le  loro  speranze 
fossero  deluse,  piuttosto  che  colla  Francia  sotto  altro 
regime,  le  loro  simpatie,  sarebbero  pel  Regno  d’Italia. 
E  ciò  si  capisce,  poiché  fra  essi  e  i  Francesi  v’  è  un 
antagonismo,  un’antipatia  che  traspare  in  ogni  loro 
discorso,  in  ogni  lor  atto.  Essi  li  giudicano  leggeri, 
prepotenti,  vanitosi,  invadenti,  imponenti  le  loro  opi¬ 
nioni.  Riferisco  questo  come  sincero  cronista  astenen¬ 
domi  da  ogni  commento  od  apprezziazione  in  proposito. 
Sentono  bensì  di  essere  italiani,  ma  l’amore  napoleo- 


nìco  è  superiore  in  loro  e  soffoca  il  sentimento  nazionale. 
In  ogni  modo,  quando  come  dissi  l’avvenimento  dei 
Napoleonidi  non  si  avverasse,  desiderano  i  Córsi  che 
1  Italia  si  faccia  sempre  più  forte  e  potente,  per  poter- 
visi  attaccare  come  édera  ad  arboreo  tronco. 
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PARTE  SECONDA. 


DESCRIZIONE  DI  VIAGGIO  NELL’ISOLA. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Bonifacio.  —  Grotte.  —  Porto- Vecchio. 

La  mattina  fissata  per  la  partenza  da  Sardegna,  la 
direzione  del  vento  aveva  alquanto  cambiato;  spirava 
da  scirocco-levante,  invero  non  ancora  molto  propizio 
alla  traversata,  ma  non  tale  da  abbandonare  la  partita. 
C’imbarchiamo  adunque  sopranna  piccola  feluca;  sia¬ 
mo  a  bordo  in  sei  o  sette  persone,  fra  le  quali  donne 
e  bambini.  Si  leva  l’ àncora,  si  salpa,  si  esce  dal  golfo, 
ma  appena  preso  il  largo,  il  vento  rinfresca,  i  fiotti  che 
ci  battono  spumeggianti  di  fianco  allagano  il  ponte, 
e  il  debole  legno  traballa  assai  e  scricchiola  nelle  sue 
compagini;  le  donne  soffrono  il  mal  di  mare  ed  hanno 
paura.  Però  si  procede  senza  pericolo  alcuno,  e  meno 
il  dover  bordeggiare  alquanto  fin  verso  Capo  T està,  a 
vela  spiegata  scivoliamo  veloci  sull’ onde.  Dopo  lunga 
bordeggiata  voltiamo  direttamente  la  prora  a  Bonifacio, 
e  il  vento  ci  soffia  avanti,  quasi  di  poppa. 

Dopo  poco  più  di  due  ore,  abbiamo  compita  la 

traversata  dello  stretto,  siamo  alla  terra  di  Corsica  ed 

■ 

issiamo  la  bandiera  francese.  Eccoci  a  Bonifacio. 
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Vista  dal  mare  offre  uno  dei  paesaggi  più  originali 
che  dir  si  possano.  Le  sue  mura,  le  sue  torri,  le  chiese, 
le  case  s*  innalzano  aggruppate,  quasi  sospese  sopra  una 
roccia  mecascistica  altissima,  tagliata  a  picco  non  solo, 
ma  scavata  sotto  dalle  onde,  e  sporgente  in  modo  che 
in  gran  parte  sovrasta  al  mare.  La  gran  rupe  a  strati 
assai  chiaramente  delineati,  ha  un  piano  largo  di  so¬ 
pra  e  si  prolunga  come  a  penisola  nelle  acque,  formando 
così  un  seno  profondo,  specie  di  porto  naturale  sicu¬ 
rissimo. 

Bonifacio  si  estendeva  prima  solo  su  questo  piano, 
ma  trovatolo  angusto  al  suo  sviluppo,  è  scesa  al  mare, 
mano  mano  occupando  gli  spazj  ove  le  case  appena 
potevano  inerpicarsi  alla  petrosa  parete,  per  cui  esse 
vi  sembrano  appiccicate,  e  pare  debbano  sdrucciolare 
su  quei  dorsi  cosi  ripidamente  inclinati.  Alcune  hanno 
già  sotto  un  abisso,  in  fondo  al  quale  è  il  mare;  ma 
la  roccia,  pel  continuo  imperversare  dei  marosi  si  sgre¬ 
tola,  si  sfalda,  s’incava  ancora  e  altre  mal  sicure  sono 
abbandonate,  altre  sfidano  imprudenti  il  pericolo,  de¬ 
stinate  a  non  lontana  rovina. 

Bonifacio,  capoluogo  di  Cantone,  conta  5^00  abi¬ 
tanti,  ed  avendo  avuto  per  lungo  tempo  un’esistenza 
quasi  autonoma  ed  aver  goduto  speciali  privilegi,  con¬ 
serva  un  carattere  tutto  suo  che  si  stacca  alquanto  dal 
resto  della  Corsica.  Il  dialetto  stesso  che  vi  si  parla 
risente  ancora  del  Genovese,  per  essere  stata  appunto 
colonia  ligure  1*  origine  sua. 

Allo  stretto  ingresso  del  suo  porto  sorge  su  uno 
scoglio  il  faro  detto  della  Madonnetta,  ed  una  piccola 
cappella  dedicata  alla  Madonna  di  Porto  Salvo.  Quando 
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la  rasentammo,  il  padrone  del  nostro  barco,  scopertosi 
il  capo,  recitò  fervorosa  una  preghiera,  a  cui  si  dovette 
rispondere  scoprendosi  pure;  sarebbe  stato  scandolez- 
zare  quei  buoni  marinaj,  il  non  imitarli,  onde  me  ne 
guardai.  Nessun  marinaro  oserebbe  entrare  in  porto 
senza  quell’ invocazione  alla  Vergine,  e  superstiziosa¬ 
mente,  ma  in  buona  fede,  crederebbe  fermamente  gli 
avvenisse  disgrazia  omettendola. 

Il  porto  non  mai  agitato  dal  vento,  per  quanto  im¬ 
perversi  di  fuori  la  tempesta,  ha  le  sue  acque  verda¬ 
stre  unite  come  un  cristallo;  vi  si  cullano  ancorati 
pochi  legni  mercantili,  smorta  immagine  dell’ impor¬ 
tanza  commerciale  che  aveva  un  tempo.  L’entrata  sua 
è  guardata  da  un  forte  bastionato  con  torrione  qua¬ 
drato,  massiccio,  imponente,  rilegato  da  cinte  a  ferri- 
toje  e  balestriere,  con  altre  torri  e  bastioni.  Sono  le 
antiche  fortificazioni  genovesi,  non  smantellate,  benché 
non  in  istato  attuale  di  difesa,  ma  che  all’uopo  fanno 
ancora  di  Bonifacio  una  piazza  assai  forte,  prima  in 
fama  d’ inespugnabile.  Fiancheggiano  il  porto  altissime 
verticali  pareti  di  nuda  roccia,  in  una  delle  quali,  quella 
a  destra,  appare  incavata  una  lunga  sequela  di  gra¬ 
dini,  in  poca  parte  guasti,  avanzo  grandioso  dei  lavori 
fatti  èsegulre  da  Alfonso  d’ Aragona  quando  nel  1420 
vi  aveva  messo  l’ assedio,  eroicamente  respinto  dai  cit¬ 
tadini.  Codesti  gradini  portano  tuttora  il  nome  di  Scala 
del  Re  d’Aragona.  Nelle  pareti  stesse  calcaree  sono 
scavate  quali  da  natura,  quali  dalla  mano  dell’uomo, 
fessure  e  caverne,  alcune  delle  quali  servono  ancora 
a  depositi  e  magazzini  di  merci. 

Lungo  il  molo  del  porto  si  estendono  alcune  case, 
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dette  la  Marina;  esse  non  sono  che  un  sobborgo  di 
Bonifacio  a  cui  si  sale  per  due  vie  ambedue  larghe; 
ma  Tuna  ripida,  malamente  selciata,  assai  incomoda, 
pure  è  assai  battuta  dai  pedestri  viandanti  e  principal¬ 
mente  dai  ciuchi  che  portano  in  città  acqua  prove¬ 
niente  da  acquedotto  pisano;  T  altra  a  dolce  declivio, 
sviluppandosi  più  lunga,  è  percorsa  dai  veicoli.  Si  ar¬ 
riva  cosi  alla  specie  di  piattaforma  o  piccolo  pianoro 
su  cui  si  sviluppa  il  nucleo  principale  dell’ abitato.  É 
desso  costituito  da  una  lunga  e  stretta  via  tórta,  semi- 
buja  per  le  gronda]' e  che  quasi  si  toccano  fra  loro  in 
cima  alle  altissime  sue  case,  la  maggior  parte  delle 
quali  hanno  da  quattro  a  cinque  piani,  ed  alcune  anche 
di  sei  e  fino  di  sette,  dimostrando  cosi  il  difetto  di 
spazio  ad  estendersi.  Mette  capo  codesta  via,  da  un 
lato,  ad  una  delle  porte  fortificate  che  conduce  alla  ma- 
rina_,  dall’altra  ad  una  piazza  aperta  in  alto  verso  il 
mare  ove  sono  altre  fortificazioni,  una  caserma,  un  ar¬ 
senale  militare,  una  chiesa  antica,  Y  ospitale  e  due  mu¬ 
lini  agitanti  continuamente  le  loro  braccia  alate  pei 
venti  ivi  sempre  gagliardi,  in  modo  che  le  piante  tutte 
curvate  vogliono  essere  munite  di  robusti  sostegni  onde 
si  reggano. 

Stupenda  è  la  vista  che  si  gode  da  quella  piazza, 
massime  avanzandosi  sulla  specie  di  terrazzo  sporgente 
coronato  da  un  bastione  e  da  una  batteria  di  cannoni 
da  posizione  colle  loro  gole  spalancate  verso  il  mare, 
ad  impedire  T approccio  e  difendere  l’entrata  del  porto. 
Di  sotto  mugghiano  le  onde,  sempre  spumose,  sempre 
agitate  nelle  bocche  di  Bonifacio.  Davanti,  lontano, 
però  in  modo  da  chiaramente  distinguersi  anche  ad 
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occhio  nudo,  le  coste  della  Sardegna  col  faro  di  Capo 
Testa  e  la  torre  di  Longon  Sardo*  Più  vicino  le  Ìsole 
del  Cavallo  e  di  Lavezzi,  anche  quest’  ultima  con  un 
faro,  e  che  offrono  antiche  cave  romane  di  granito 
rosso;  finalmente  gli  irti  scogli  di  Capo  Pertusato,  con 
altro  faro,  i  quali  tutti  incrociano  i  loro  fuochi  con 
quelli  di  Razzoli,  e  di  Capo  Peno  a  rischiarare  i  navi¬ 
ganti  nel  diffìcile  tragitto  delle  famose  bocche. 

Grandioso  è  V  arsenale,  il  più  grande  che  l’Ammi¬ 
nistrazione  militare  francese  tenga  in  Corsica,  bello  e 
ben  costrutto  l’ospedale  ad  uso  militare  e  civile,  ab¬ 
bastanza  vasta  la  caserma.  Questa  è  provveduta  di  una 
potente  pompa  aspirante  e  premente  che  eleva  l’acqua 
dolce  raccolta  in  profondissima  grotta  scavata  nella 
roccia,  specie  di  serbato;©  naturale  a  cui  si  scende 
per  comodissima  scala  di  oltre  300  scalini  scolpiti 
anch’essi  nel  masso. 

In  città  non  molte  cose  meritano  attenzione,  se 
togli  le  due  case,  l’ una  abitata  da  Carlo  V  nella  visita 
che  vi  fece  nei  primordj  del  secolo  decimosesto,  l’ al¬ 
tra  da  Napoleone  nel  1793,  al  tentativo  contro  l’isola 
di  Maddalena.  Ambedue  però  valgono  la  pena  di  esser 
viste  pel  ricordo  storico  degli  uomini  che  ospitarono, 
non  già  per  altro  niateriale  interesse,  che  non  hanno. 

Anche  le  varie  chiese  offrono  poco  d’importante 
nè  per  architettura,  nè  per  belle  arti.  Quella  di  Santa 
Maria  Maggiore,  di  stile  gotico  del  tempo  pisano,  ma' 
guasto  da  posteriori  rabberciamenti-,  poco  conserva 
dell’impronta  primitiva,  meno  il  suo  rozzo  peristilio  a 
pilastri,  ed  il  campanile  già  più  alto,  ora  decapitato,  di 
svelte  proporzioni.  San  Domenico  pure  di  stile  gotico. 
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è  di  epoca  anche  anteriore,  ha  qualche  monumento 
in-  marmo,  di  stile  pisano,  e  faceva  parte  di  un  con¬ 
vento  fondato  nel  1270.  Finalmente  la  Chiesa  di  San 
Francesco  del  1398,  come  lo  dice  un’iscrizione  ivi 
conservata,  ma  che  ora  è  spoglia  d’interesse  dacché  i 
moderni  rattoppi  cancellarono  quasi  le  traccie  dell’an¬ 
tico. 

Quello  che  desta  maggiore  interesse  per  chi  visita 
Bonifacio,  oltre  la  sua  sorprendente  posizione,  sono 
le  grotte  dei  colombi  nelle  sue  vicinanze. 

Insieme  ad  allegri  ufficiali  francesi,  col  comandante 
il  posto  della  dogana,  e  con  altri  paesani  si  organizza 
una  partita  di  piacere  per  andarvi.  Siamo  tre  canotti  e 
lancie,  abbiamo  con  noi  quattro  o  cinque  fucili  per 
tendere  insidia  ai  poveri  colombi,  ed  usciamo  insieme 
dal  porto  dirigendoci  alle  famose  caverne.  Il  mare  non 
può  dirsi  tranquillo,  ma  ci  permette  di  avanzare  senza 
pericolo,  massime  cogli  abili  marina]  che  cl  guidano 
facendo  forza  di  remi. 

Varie  sono  codeste  grotte  più  o  meno  profonde,, 
tutte  nella  roccia,  aperte  verso  il  mare.  Le  più  cele¬ 
brate  però  per  la  loro  bellezza  son  quattro;  lo  Sdra- 
gonao,  Sant’Antonio,  San  Bartolomeo,  e  finalmente  un 
po’  più  lungi,  Montepertusato  sotto  al  promontorio 
dello  stesso  nome.  Ci  rechiamo  a  visitare  le  prime  due 
che  sono  anche  le  più  belle  fra  le  quattro. 

Quella  detta  di  Sant’Antonio  ha  un’apertura  va¬ 
stissima,  imponente;  quasi  regolare  è  la  sua  altissima 
volta  dalla  quale  pendono  stalattiti  grandiosi  che  non 
poterono  formare  i  loro  corrispondenti  stalagmiti, 
poiché  le  loro  gocciole  cadono  nelle  acque  del  mare 
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che  serve  di  suolo.  E  queste  acque  sono  sempre  agi¬ 
tate,  e  r  acustica  volta  ne  ripercuote  il  rumore  con  eco 
continua,  e  le  onde  sonore  si  accavallano,  s*  intrecciano 
e  formano  come  un  rombo,  un  rintrono  che  non  ha 
mai  fine.  Facilissimo  è  T  accesso,  ed  appena  noi  fummo 
entrati,  da  ogni  crepaccio,  da  ogni  stalattite,  ecco  uscire 
spaventato  un  colombo,  e  batter  l’aere  inquieto  col- 
Tali,  cercando  rifugio  coll’ uscire  all’ aperto.  Ma  le  sue 
ansie,  le  sue  angoscie  non  ci  commuovono;  anzi  in 
men  che  non  si  dice,  è  uno  scoppio  di  varie  fucilate,, 
e  quasi  tutte  ne  abbattono  uno  che  va  a  finire  la  sua 
agonia  nelle  onde  e  bisogna  raggiungerlo  colla  barca 
per  impadronirsene.  Son  piccioli  colombi  di  colore 
oscuro,  colle  zampe  rosse,  rapidissimi  al  volo. 

L’altra  grotta,  detta  Sdragonao,  ha  tutt’ altro  aspet¬ 
to;  angusta  assai  ne  è  l’apertura,  e  difficile  è  l’en¬ 
trarvi  per  poco  il  mare  sia  agitato,  poiché  i  marosi 
sbattono  facilmente  le  leggere  imbarcazioni  contro  gli 
scogli  che  ingombrano  l’entrata.  Entrati  con  molta 
cautela,  e  non  senza  difficoltà,  eccoti  aprirsi  agli  sguardi 
un  ampissimo  spazio  che  riceve  a  mala  pena  poca  luce 
da  una  fessura  irregolare  nella  volta  alta  ben  cento 
metri.  Si  dice  da  tutti  che  questa  rappresenti  la  figura 
della  Corsica,  ma  per  quanto  io  aguzzassi  lo  sguardo,, 
e  cercassi  ajutarmi  col  buon  volere  e  coll’ immagina¬ 
zione,  questa  benedetta  figura  non  potei  raccapezzar¬ 
la;  forse  il  cadere  dì  qualche  macigno  l’ ha  guasta  e 
sconvolta.  Il  suolo  è  in  parte  occupato  dal  mare,  in 
parte  ingombro  da  scogli  e  massi,  sui  quali  puoi  age¬ 
volmente  por  piede  a  terra,  e  tu  hai  così  miglior  agio 
di  contemplare  l’ imponente  spettacolo  che  ti  si  para 
davanti. 
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Dalla  vòlta  immensi  stalattiti,  ed  edere  e  sterpi 
pendenti  ostruiscono  quasi  tutta  la  fessura;  dalle  pareti 
verticali,  anzi  strapiombanti,  gocciola  acqua  che  si 
unisce  in  rigagnoli  e  va  poi  a  formare  un  bacino,  che, 
lucido  ed  unito  quasi  specchio,  riflette  gli  oggetti  cir¬ 
costanti  dal  più  oscuro  recesso  ove-è  posto.  Anche  qui 
colombi  in  gran  numero  svolazzano  qua  e  là  al  nostro 
apparire  ed  empion  Farla  dei  loro  garriti,  ed  anche 
qui  il  piombo  distruttore  li  colpisce  e  li  abbatte,  e 
Feco  ripete  gli  scoppj  reiteratamente,  quasi  rombare  di 
lontane  artiglierie. 

Una  stretta  crepatura  praticata  da  natura  in  una 
delle  pareti,  dà  difficile  accesso  ad  altro  speco  più  an¬ 
gusto,  ove  non  penetran  raggi  di  luce  alcuna,  e  se  non 
si  accendessero  le  fiaccole  sarebbe  bujo  pesto.  Qui  si 
respira  un’aria  umida  e  fredda  come  di  sepolcrale  sot¬ 
terraneo;  i  gufi  e  le  nottole  vi  prendon  ricovero,  e  si 
sente  subito  il  desiderio  di  uscire  da  quel  baratro  quan¬ 
tunque  non  manchi  d’imponenza  e  grandiosità. 

Terminata  la  visita  delle  grotte,  si  ritorna  in  città 
colla  nostra  preda,  e  in  lieta  brigata  si  finisce  la  sera 
alla  locanda,  ove  la  caccia  fatta  ci  serve  di  abbastanza 
succosa  imbandigione. 

Da  Bonifacio  dirigo  ì  miei  passi  a  visitare  Porto¬ 
vecchio  distante  circa  venticinque  chilometri,  appro¬ 
fittando  della  diligen:(a  che  quotidianamente  mette  in 
comunicazione  Sartene  con  Bastia.  II  servizio  è  di- 
•screto;  dico  discreto,  poiché  mentre  Ì  cavalli,  o  me¬ 
glio  i  muli,  traggono  il  legno  abbastanza  velocemente, 
•questo  è  poco  comodo  e  sopratutto  assai  poco  pulito. 

La  strada  sale  prima  alquanto,  fra  boschi  di  ulivi. 
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sopra  suolo  calcareo  biancastro,  ma  poco  dopo  cambia 
affatto  e  diventa  granitico,  come  quasi  tutto  il  resto- 
deli’ Isola.  'Si  segue  al  piede  una  dolce  catena  di  monti 
con  bassa  vegetazione  arborea,  e  a  destra  si  mostra 
di  tratto  in  tratto  a  poca  distanza  il  mare  che  forma 
prima  Ì1  profondo  golfo  di  Santa  Manza,  poi  più  in 
su  quello  di  Santa  Giulia,  e  fra  questi  i  due  più  pic¬ 
coli,  detti  Porto  Rondinara  e  Porto  Nuovo.  Poca  è  la 
coltivazione  di  grano,  del  resto  sono  terreni  incolti 
sparsi  di  cespugli  di  corbezzoli  e  lentischi,  come  in 
Sardegna. 

Tu  poi  vedi  cavalcare  sui  sentieri  gruppi  di  con¬ 
tadini  e  contadine,  queste  non  già  sedute  in  groppa, 
ma  a  cavalcioni  come  gli  uomini,  e  spesso  due  per  ca¬ 
vallo.  Poco  bestiame  bovino  erra  pascolando  fra  gli 
sterpi. 

Uliveti  e  fica] e,  e  siepi  di  fichi  d’india  contermi¬ 
nanti  campi  coltivati,  indicano  che  ci  avviciniamo  a 
luogo  abitato  e  diffatti  passato  il  torrente  Stabiaccio, 
su  bel  ponte  di  granito  a  cinque  archi,  eccoti  apparire 
le  antiche  mura  genovesi  che  cingevano  Portovecchio.. 
Vi  si  vede  ancora  dipinto  lo  stemma  della  Repubblica, 
croce  rossa  in  campo  bianco  sormontato  dal  beretto- 
^  dogale;  ma  ora  non  sono  che  pochi  avanzi,  essendo 
stato  il  resto  abbattuto,  ed  anche  questi  destinati  ad 
esserlo  fra  poco.  Sono  però  tuttora  in  piedi  alcune 
torri  rotonde  che  compivano  il  sistema  di  fortifica¬ 
zione. 

Portovecchio  è  borgata  di  2500  abitanti,  posta  sul¬ 
l’ampio  golfo  dello  stesso  nome,  che  offre  sicuro  e  va¬ 
stissimo  ancoraggio  a  qualunque  naviglio,  e  che  per  la 
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sua  profondità  lo  potrebbe  essere  anche  ad  una  flotta 
da  guerra.  Vicino  al  golfo  ed  alla  sua  punta  meridio¬ 
nale  della  Chiappa  sorgono  a  poca  distanza  nel  mare 
le  tre  isole  Cervicarie,  scogli  granitici  disabitati,  ed  al 
suo  ingresso  altre  piccole  isolette  guernite  alcune  di 
torri  che  lo  guardavano:  sono  il  Chiappino,  la  Peco¬ 
rella,  la  Cornuta. 

Il  golfo  e  Tabitato  sono  circondati  da  terreni  piani, 
in  parte  a  prato,  in  parte  paludosi,  e  da  varie  saline  ; 
epperò  il  clima  non  vi  è  molto  sano.  Questo  fa  si,  che 
nella  stagione  estiva  quasi  tutti  gli  abitanti  emigrano 
nei  monti  vicini,  e  vivono^  fra  gli  armenti  e  le  greggie 
numerose  che  vi  tengono,  godendo  la  frescura  inviata 
loro  dall"  ombra  dei  boschi  foltissimi  di  quercie  su¬ 
ghero,  e  di  pini  e  larici  delle  più  alte  montagne  della 
Cagna  estendentisi  ad  occidente.  Colà  hanno  le  loro 
case,  i  loro  poderi,  le  loro  rendite  principali,  e  traspor¬ 
tano  poi  al  piano  i  legnami;  e  dopo  averli  segati  con 
seghe  a  vapore  e  ad  acqua,  li  imbarcano  nel  porto  e  li 
spediscono  fuori.  Vi  sono  ricche  famiglie,  che  dai  bo¬ 
schi  e  dai  campi  realizzano  pingui  rendite,  che  poi  van¬ 
no  a  godere  viaggiando  nelle  grandi  città  del  conti¬ 
nente  italiano,  a  Livorno,  a  Firenze,  a  Roma,  ove  ten¬ 
gono  principalmente  le  loro  relazioni  più  che  col  resto 
dell"  Isola  e  con  Francia. 

A  nord  del  golfo  si  estende  una  contrada  montuosa 
amenissima,  i  cui  monti  appoggiandosi  a  quelli  più 
alti  d"Incudine,  scendono  fino  al  mare.  Vari  villaggi  vi 
sono  disseminati,  alcuni  in  bellissime  posizioni.  Tali 
sono  :  Toricciola  sul  Rio  Orso,  Vaioli,  Albarella,  Conca, 
Sorbagna  e  finalmente  Favone  che  dà  nome  alla  ma- 
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rina  ed  al  piccolo  porto  vicino.  Fra  Porto  Pavone  e  il 
golfo  di  Portovecchio  trovansi  Pisoletta  e  il  golfo  di 
Pinarello  circondato  da  piccoli  stagni.  Tutta  la  spiag¬ 
gia  è  guernita,  a  piccola  distanza  fra  loro,  da  antiche 
torri  ora  abbandonate,  che  difendevano  le  coste. 

Le  case  di  Portovecchio  sono  tutte  solidamente 
costrutte  in  granito,  ma  le  vie,  meno  la  principale  che 
P  attraversa  e  conduce  a  Bastia,  sono  strette  e  tortuose, 
occupate  in  gran  parte  da  ampie  scale  a  rozzi  gradini, 
di  pietra,  addossate  alP  esterno  delle  case.  L*  attuale 
maire  però  si  dà  a  tutt^uomo  a  farle  levare,  e  questo, 
se  rende  più  comoda  la  viabilità  e  più  regolare  il  paese, 
toglie  assai  alla  sua  originalità  ed  alla  bellezza  del 
paesaggio. 

Appena  arrivato  smonto  alla  locanda,  ove  numerosa 
brigata  stava  pranzando,  e  prendo  posto  aneli’  io.  Tutti 
mi  squadrano  curiosi,  si  guardano  sottecchi  e  si  dicono 
mezze  parole  sommesse  alP  orecchio;  nella  via,  nel 
caffè  ove  mi  fermo  succede  lo  stesso.  Non  so  capirne 
il  perchè  e  questo  comincia  a  seccarmi. 

Domando  finalmente  del  maire  pel  quale  avevo  una 
lettera  ;  mi  si  presenta  anch’  esso  sospettoso  e  diffidente, 
in  modo  che  non  so  spiegare  il  suo  contegno.  Letta 
la  lettera  la  sua  fisonomia  si  apre  ad  un  franco  sorriso, 
e  stringendomi  cordialmente  la  mano  mi  spiega  P  enim- 
ma.  Egli  è  che,  non  saprei  dire  il  come,  era  corsa  voce 

che  io  fosse  un  Prussiano,  ed  a  lui  stesso  lo  avevano 

♦  ^ 

riferito  e  da  qui  da  diffidenza  sua  e  di  tutti.  Ben  è 
vero  che  le  mie  sembianze  non  gli  parevano  d’ Ale¬ 
manno,  ma  tant’è,anch’esso  era  peritoso  ad  accogliermi. 
Trovai  in  lui  persona  gentilissima,  istrutta,  di  antica  e 


—  — 

nobile  famiglia  genovese,  qui  stabilita  all’ epoca  della 
prima  colonia,  di  modi  scelti  e  squisiti.  Mi  condusse 
in  sua  casa,  mi  trattò  con  ogni  cortesìa,  mi  presentò 
ai  notabili  del  paese,  i  quali  tutti  con  luì  facevano  poi 
a  gara  per  farsi  perdonare  l’involontario  abbaglio  che 
giudicavano  offesa.  Egli  stesso  dopo  avermi  fornito 
di  varie  commendatìzie,  mi  diede  il  suo  legno  con  ec¬ 
cellente  cavallo,  per  ricondurmi  a  Bonifacio,  e  quindi 
rifeci  la  strada  a  volo. 


CAPITOLO  SECONDO. 

Sartene.  —  Monumenti  preistorici.  —  Santa  Lucia  di  Tallano.  — 

Levie.  —  Propriano.  —  Olmeto. 

Da  Bonifacio,  per  procedere  con  ordine  a  visitar 
r  Isola,  conviene  recarsi  a  Sartene,  capoluogo  del  Cir¬ 
condario.  Anche  per  costi  le  comunicazioni  sono  re¬ 
golari,  ed  una  vettura  con  eccellenti  muli  percorre  la 
distanza  di  cinquantaquattro  chilometri. 

Si  parte  durante  lo  scatenare  di  un  temporale  che 
manda  acqua  a  catinelle,  e  fa  delle  strade  di  Bonifacio 
veri  torrenti  inguadabili  a  piedi.  Raddoppia  lo  scop¬ 
piare  fortissimo  dei  tuoni,  e  guizzano  spesso  i  lampi, 
che  fiinno  spiritare  e  dar  dei  balzi  alle  povere  bestie 
che  ci  traggono,  e  squarciano  tratto  tratto  con  luce,  si¬ 
nistra  il  fitto  e  negro  velo  di  nugoloni  addensati  sopra 
di  noi.  La  procella  rinforza;  sarebbe  imprudenza  il 
procedere;  sostiamo  quindi  alquanto,  e  non  ci  moviamo 
che  cessato  il  massimo  suo  imperversare. 
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Ripreso  il  cammino,  si  percorre  per  poco  la  strada 
di  Portovecchio,  poi  essa,  tortuosa  e  a  saliscendi,  se¬ 
condo  le  naturali  ineguaglianze,  biforcandosi  piega  a 
maestro,  e  segue  poco  lontano  il  littorale  d’occidente. 
Si  lascia  ben  presto  il  terreno  siluriano,  per  trovare  il 
granitico,  tutto  accidentato  di  colline  e  di  monti,  mas¬ 
sime  verso  r  interno  dell’ Isola,  ben  vestiti  di  suveri  e 
lecci;  il  piano  è  coltivato  a  grano  ed  orzo,  e  non 
manca  qualche  vite;  del  resto  varie  estensioni  incolte 
a  pascoli  naturali  e  cespugli.  Si  passa  prima  un  tor¬ 
rentello  sboccante  nel  golfo  di  Ventilegne  che  si  co¬ 
steggia  per  poco,  poi  su  bel  ponte  nuovo  con  piedritti 
di  granito  e  travate  di  ferro,  rArboritella  che  mette 
foce  nel  susseguente  di  Figari. 

Pochi  casolari  sparsi  si  mostrano;  fra  questi  il  pic¬ 
colo  di  Figueri,  presso  cui  una  torre  saracena,  e  tombe 
scavate  nel  masso,  alle  quali  non  saprebbesi  assegnare 
epoca  certa,  forse  fenicia;  poi  quelli  di  Monaccia  e  di 
Pianottoli  cori  case  isohite,  irregolarmente  disposte. 
Qui  si  fa  breve  sosta,  ma  non  è  luogo  da  rifocillarsi, 
e  disgraziato  colui  che  non  si  accontentasse  di  un  bic¬ 
chier  d’ acqua,  od  al  più  di  un  acido  vino  poco  più  co¬ 
lorito  di  essa,  poiché  altro  non  vi  troverebbe. 

Cosi  si  superano  i  monti  che  servono  di  contraf¬ 
forte  a  quelli  più  alti  della  Cagna,  e  si  entra  nella 
verdeggiante  vallata  dell’Ortolo  attraversandola  su  bel 
viadotto.  Da  qui  spingendo  lo  sguardo  a  sinistra  si 
scorge  il  mare  ove  F  Ortoio  ha  foce  nella  cala  di 
Roccapinna,  ed  i  Monaci,  scogli  granitici  a  dentelli  e 
scacchi;  a  destra,  in  tutta  la  sua  lunghezza,  la  valle 
che  va  elevandosi  coperta  di  folti  boschi  con  paesag- 
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gio  bellissimo.  Si  lascia  poi  a  lato  il  più  grosso  vil¬ 
laggio  di  Giuncheto  che  s*  intravede  solo  fra  gli  alberi, 
ed  allontanandosi  vieppiù  dal  mare  nascosto  dai  pro¬ 
montori  del  vasto  golfo  di  Valinco,  si  salgono  i  dorsi 
opposti  della  vallata  dell’Ortolo. 

Qui  cominciano  a  vedersi  le  prime  costruzioni  di 
Sartene;  sono  cappelle  mortuarie  isolate,  di  varia  ar¬ 
chitettura,  quale  gotica,  quale  moresca,  quale  greco¬ 
romana,  a  guisa  di  piccoli  tempj,  circondati  da  cipressi 
e  salici  che  i  signori  fanno  costruire  nei  poderi  vicini 
air  abitato,  ed  ove  seppelliscono  i  loro  cari  anche  al- 
r infuori  del  recinto  dei  cimiteri.  Subito  dopo  si  mo¬ 
stra  Sartene. 

Essa  sorge  ad  anfiteatro  sopra  una  collina  grani¬ 
tica  circondata  da  monti  più  alti  che  lasciano  però 
larga  apertura  verso  il  mare,  per  dove  lo  sguardo  può 
ad  agio  spaziare.  La  sua  posizione  quindi  riesce  ag- 
gradevolissima. 

Consta  di  due  parti  quasi  distinte;  il  sobborgo  che 
è  ora  diventata  la  vera  città,  con  vie  larghe  e  spaziose, 
piazza  ampia  e  piana,  e  1*  antica  abitata  dalla  parte 
più  povera  della  popolazione.  Ha  questa  parte,  vie 
strettissime,  tórte,  semibuje,  con  androni  e  angiporti 
e  sottopassi  e  scalottole  e  scale  sbilenche  di  un  aspetto 
singolarissimo  e  strano;  è  un*  accozzaglia  di  costruzio¬ 
ni  antichissime,  una  delle  quali  porta  la  data  del  1400. 
Qui  vivono  le  famìglie  agglomerate  in  oscuri  antri 
piuttosto  che  camere,  eppure  pare  si  propaghino  feli¬ 
cemente  e  prosperamente,  poiché  quando  io  ne  per¬ 
correvo  le  viuzze,  i  chiassuoli,  erano  riboccanti  di 
donne  e  ragazzi  che  ballavano  ridde  sfrenate,  accom- 
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pagnandosi  con  canti  giojosi.  Era  una  scena  degna  di 
essere  ritratta. 

Le  case,  tanto  nell’ una  parte  che  nell’altra,  sono 
costrutte  in  parallelepipedi  di  granito,  in  molte  nudo, 
altissime,  di  cinque  a  sei  piani,  con  balconi  sporgenti. 
Sulla  piazza  centrale,  dalla  quale  si  dipartono  le  vie 
principali,  evvi  un’antica  chiesa  senza  valore  architet¬ 
tonico;  e  di  fianco  ad  essa  un  grande  edificio  incom¬ 
piuto,  tutto  in  pietra  da  taglio,  che  doveva  servire  a 
Palazzo  Municipale,  ma  che,  cominciato  con  troppo 
grandiose  proporzioni,  fu  lasciato  a  mezzo  per  non 
rovinare  affatto  le  scarse  finanze  del  Comune. 

La  sua  popolazione,  di  oltre  quattromila  abitanti,  è 
assai  incivilita,  e  se  vive  sono  le  lotte  politiche  e 
le  divisioni  di  partito,  tantoché  un  bonapartista  non 
saluta  un  repubblicano  e  viceversa,  non  si  verificano 
più  affatto  le  battaglie  e  le  uccisioni  partigiane  di  cui 
racconta  il  Valéry,*  fra  gli  abitanti  le  due  parti  della 
stessa  città.  Ora  ha  bei  caffè,  abbastanza  elegantemente 
adobbati,  e  trattorie  e  comodi  alberghi. 

Appena  giunto  fu  mia  cura  il  cercare  delle  persone 
per  le  quali  avevo  lettere,  un  Pietri,  un  Abatucci,  nomi 
fra  i  più  chiari  e  conosciuti  di  Corsica.  Mi  presenta¬ 
rono  essi  al  loro  serale  ritrovo,  tutto  di  fervidi  bona¬ 
partisti,  persone  tutte  squisitamente  educate  ed  istrutte 
anche  nella  letteratura  italiana;  si  parlò  di  politica 
nostra  e  francese,  dei  nostri  uomini  illustri  nelle  belle 
lettere,  nelle  storie,  nelle  belle  arti,  nella  politica,  non 
ad  essi  sconosciuti  e  che  apprezzano. 


*  Valéry,  opera  citata,  Libro  I.  Corsica.  Gap.  LXX,  pag.  228. 
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V’è  un  altro  circolo  di  repubblicani  composto  di 
impiegati  e  militari,  un  altro  dei  pochi  legittimisti  ed 
orleanisti,  e  fra  gli  unì  e  gli  altri  la  divisione  è  asso¬ 
luta;  ciascuno  di  essi  ha  un  caffè  ed  una  locanda  che 
frequenta,  per  togliere  anche  ogni  lieve  occasione  di 
contatto  fra  loro.  Tutti  però  puzzano  alquanto  di  cle- 
ricalume  e  mi  domandavano  notizie  del  povero  pri¬ 
gioniero  del  Vaticano,  e  mi  parlavano  col  miele  sulle 
labbra  della  buona  istruzione  che  impartono  colà  alle 
femmine  le  monache,  ai  maschi  i  fratelli  Ignorantelli, 
quei  famosi  del  noto  padre  Théogier. 

Del  resto  quantunque  Sartenesia  residenza  di  sotto¬ 
prefettura,  e  vi  abitino  molte  persone  istrutte  e  colte, 
e  la  civiltà  siavi  avanzata,  conserva  carattere  assai  iso¬ 
lano,  e  alcuni  usi  e  costumi-  antichi  sono  scrupolosa¬ 
mente  osservati.  Così  vedonsi  ancora  per  le  vie  molte 
donne  vestite  a  lutto,  poiché,  secondo  un  uso  già  gene¬ 
rale  in  tutta  risola,  tutte  le  vedove  a  segno  di  corrotto 
portai!  gramaglie  non  già  solo  per  un  dato  periodo, 
ma  per  tutta  la  vita,  nè  le  smettono  mai  se  non  nel 
rarissimo  caso  si  rimaritino,  nel  quale  son  quasi  se¬ 
gnate  a  dito. 

La  città  è  ancora  circondata  in  parte  da  mura  che 
facevan  parte  di  antiche  fortificazioni,  ora  affatto  ab¬ 
bandonate  e  cadenti;  in  parte  da  roccia  di  granito  ta¬ 
gliata  a  picco,  su  cui  torreggiano  le  case,  e  serviva 
meglio  di  qualunque  fortificazione  a  difenderla  dai  pi¬ 
rati  che,  venendo  dal  golfo  di  Valinco  e  rimontando 
la  valle  della  Tavaria,  la  travagliavano  spesso  in  altri 
tempi. 

Non  volli  lasciare  Sartene  senza  visitare  gli  antichi 
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monumenti  sparsi  nel  suo  territorio,  sui  quali  gli  ar¬ 
cheologi  vanno  discordi  per  assegnar  loro  un’  origine, 
nè  il  Saint-Germain  autore  di  un  pregiato  libro  sulla 
Corsica  pronuncia  il  suo  parere  su  ciò  ^  e  neppure  il 
succitato  Valéry;  solo  il  Merimée,  distinto  archeologo, 
che  ha  studiato  con  amore  le  antichità  córse,  le  vor¬ 
rebbe  are  od  altari  dell’età  della  pietra.  Parrebbe  essi 
siano  are  o  tombe  di  popoli  celtici,  o  monumenti  detti 
druidici  o  dohnens;  in  ogni  modo  sono  avanzi  che  ri¬ 
montano  certo  ad  epoca  d’ assai  anteriore  alla  romana, 
e  quindi  a  remotissima  antichità  preistorica,  forse  alla 
stessa  delle  tombe  dei  Giganti  dì  Sardegna. 

I  più  vicini  distano  poche  ore  nei  monti,  in  un 
luogo  detto  Bocca  della  Pila,  e  sono  due  pietre  o 
masse  granitiche  rozzamente  lavorate,  alte  ciascuna 
metri  2,50  e  larghe  metri  0,70  poste  in  piedi  a  breve 
distanza  fra  loro,  alle  quali  la  gente  del  paese  dà  il 
nome  di  Stantare. 

Altre  pietre  di  sìmil  genere  si  trovano  nella  valle 
dell’Ortolo  sotto  ai  monti  di  Cagna.  Esse  però  sono 
in  numero  di  sei,  di  forma  rettangolare  allungata,  pian¬ 
tate  aneli’  esse  nel  terreno  per  la  loro  lunghezza  sopra 
una  linea  curva  che  si  ripiega  all’ indentro,  in  modo 
da  formare  uno  spazio  interno,  specie  di  camera  rico¬ 
perta  da  un’altra  gran  pietra  piana  a  guisa  di  volta  o 
soffitta  solcata  nella  parte  superiore  da  scanalature  che 
si  riuniscono  in  una;  un’ottava  finalmente  è  disposta 
in  piano  a  guisa  di  soglia  d’ingresso;  tutte  sono  di 


^  Léonard  de  Saint  Germaìn,  Jtinéraire  descriptif  et  insto- 
riqiie  de  ìa  Córse.  Paris,  pag.  392. 
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granito  rosso.  La  tradizione  paesana  dice  fosse  questo 
■  un  monumento  per  sagrificj  umani^  e  le  scanalature 
praticate  nella  pietra  servissero  allo  scorrere  ed  al 
raccogliere  il  sangue  delle  vittime.  Lasciamo  a  suo 
luogo  la  tradizione,  che  riferiamo  solo  per  debito  di 
cronisti,  nè  vogliam  dire,  che  non  potressimo,  il  no¬ 
stro  avviso  sulla  probabile  verità  o  meno  dì  essa. 

Alla  brevissima  distanza  poi  di  un  quattrocento 
passi,  si  vedono  disposte  in  linea  fra  loro  altre  nove 
pietre  delia  stessa  natura  delle  sunnominate,  in  modo 
che  questa  linea  riesce  ortogonale  al  lato  del  primo 
monumento,  in  cui  è  Fentrata.  Avevano  essi  relazione 
fra  loro?  Chi  può  asserirlo  o  negarlo?  Più  presso  an¬ 
cora  a  Sartene  verso  la  marina  di  Propriano  nel  golfo 
di  Valinco,  si  trovano  altri  due  massi  simili,  che  quei 
del  paese  chiamano  Monaci,  ed  altri  pure  in  altri  due 
luoghi  vicini,  che  son  detti  Stax^na  del  Diavolo. 

Finalmente  nella  ‘Valle  del  Tavaro  presso  Sollo- 
caro  sempre  nel  territorio  di  Sartene,  si  vede  un  al¬ 
tro  monumento  del  genere  del  primo,  ma  le  pietre 
formanti  la  parete,  son  quattro  in  luogo  di  sei,  come 
in  quello;  anche  qui  la  grossa  pietra  superiore  è  mu¬ 
nita  delle  stesse  scanalature. 

Da  Sartene  riesce  opportuna  la  gita  a  Santa  Lucia 
di  Tallano  e  nelle  montagne  di  Levie,  che  non  sono 
da  trascurare  per  chi  voglia  farsi  un’  idea  adeguata 
anche  delle  parti  interne  dell’Isola;  nò  io  volli  trala¬ 
sciarle.  Noleggiai  adunque,  a  un  tanto  al  giorno,  un 
leggero  baroccino  con  uno  di  quei  piccoli  c  robusti 
cavalli  di  cui  abbonda  la  Corsica,  e  di  buon  mattino 
in’  incamminai. 


* 
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Uscendo  da  Sartene  si  scende  per  poco,  e  passati 
il  torrente  e  la  valle  di  Fiumicicoli,  si  entra  in  quella 
del  Rezzanese  che  si  costeggia.  Si  vedono  in  passando 
gli  avanzi  di  un  antico  ponte,  che  vuoisi  romano,  ad 
un  solo  arco  assai  alto,  gettato  su  due  macigni  che  gli 
servono  di  solidissima  base,  e  lasciano  largo  passaggio 
alle  acque  del  Rezzanese  spesso  grosse  assai  pelle 
pioggie. 

La  vallata  è  in  principio  ben  coltivata  a  viti  e  ce¬ 
dri,  e  la  via,  lasciando  a  sinistra  i  villaggi  di  Viggia- 
nello,  Arbellara,  Fozzano,  S.  Maria  che  mostrano  i 
loro  campanili  e  i  casolari  sparsi  mezzo  nascosti  sulla 
cresta  dei  monti,  va  innalzandosi  ripida  e  tortuosa  sul 
dorso  della  montagna  di  Tallano.  Questa,  oltre  una 
ricca  vegetazione,  nel  suo  versante  orientale  offre  una 
cava  di  bellissimo  granito  rosso,  sparsa  di  larghe  vene 
di  anfibolite  quarzosa,  e  dai  suoi  fianchi  scaturisce 
abbondante  fonte  di  acque  termali  solforose. 

La  strada,  qui  dipartimentale,  riunisce  a  sè  i  varj 
tronchi  delle  forestali  scendenti'  dai  monti  più  alti  per 
lo  scarico  delle  foreste  che  li  coprono,  ed  è  continua- 
mente  percorsa  da  grossi  carichi  di  carbone  e  di  le¬ 
gname,  in  ispecie  d’opera,  che  trasportati  fino  a  Pro- 
priano,  vengono  qui  imbarcati  per  Genova  e  Marsiglia 
per  le  costruzioni  navali. 

Reca  stupore  il  vedere  immense  travi,  per  lo  più 
di  larice,  lunghe  da  20  a  22  metri,  grosse  fino  80  cen¬ 
timetri  in  quadratura  da  cima  a  fondo,  su  carri  a  due 
ruote,  tirati  da  otto,  dieci,  fino  dodici  muli,  percorrere 
quelle  strade  così  disagiose  e  tortuose.  Ma  è  appunto 
per  la  loro  tortuosità  che  esse  si  caricano  sopra  tali 
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carri,  poiché  questi  potendo  girare  quasi  a  perno  so¬ 
pra  sè  stessi,  superano  i  bruschi  risvolti  che  lunghi 
carri  a  quattro  ruote  non  potrebbero.  Inoltre  a  ciò  li 
ajuta  la  loro  posizione  bilanciata  in  modo  che  T  uno 
dei  capi,  il  più  leggero  e  quindi  il  più  lungo,  resta  as¬ 
sai  alto  e  supera  facilmente  gli  ostacoli.  Essi  sono  po¬ 
sati  poi  in  bilico  in  modo  che  basta  a  mantenerlo  un 
uomo  solo  standogli  sopra  e  spostando,  ora  in  su  ora 
in  giù,  col  suo  peso,  il  centro  di  gravità,  e  il  capo  più 
pesante  che  striscia  sul  terreno,  anche  dopo  qualche 
giorno  di  viaggio,  ne  riceve  solo  leggere  scalfitture, 
tanto  è  poco  lo  strofinìo  a  cui  vanno  soggetti. 

Dopo  circa  tre  ore,  o  poco  più  di  cammino,  si  ar¬ 
riva  all’altipiano  ove  e  posta  S.  Lucia  di  Tallano,  vil¬ 
laggio  composto  di  sei  o  sette  frazioni  vicine  fra  loro 
in  posizione  amenissima,  che  ciascuna  corona  un  pog¬ 
gio,  e  sul  maggiore  è  la  chiesa  ed  il  nucleo  principale 
deir  abitato,  in  tutto  di  ben  mille  persone.  Su  altro 
dei  poggi  vicini  sorge  un  antico  convento  ora  abban¬ 
donato,  edificio  severo  e  massiccio  che  contrasta  col 
carattere  ridente  del  territorio. 

Che  bel  soggiorno  è  Santa  Lucia  1  E  tale  c  tutto 
l’altipiano,  aperto,  aprico,  quantunque  gli  soprastino 
altri  monti  dal  lato  di  settentrione.  Qui  castagni,  noci 
e  frutta  di  ogni  specie,  grani  minuti,  frumento  e  grano 
turco,  tutte  sorta  di  legumi  ed  ortaggi,  praterie  e  vi¬ 
gne  producenti  scelto  c  pregiato  vino,  che  si  esporta, 
il  tutto  irrigato  da  fresche  acque  sorgive  sapientemente 
condotte  dalle  alture  e  sparse  ovunque  a  fecondare  il 
terreno  già  fertile  per  natura.  Qui  cavalli  in  buon  da¬ 
to,  armenti  di  bestiame  bovino  e  greggio  di  pecore 
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che  danno  saporoso  burro  e  squisito  cacio.  Qui  una 
vita  agiata  ed  una  ospitalità  delle  più  premurose  e 
gentili,  della  quale  feci  io  stesso  cara  esperienza  in 
casa  di  un  buon  padre  di  numerosa  famiglia,  ricco  ne¬ 
goziante  che  mi  accolse  e  trattò  come  fossi  dei  suoi, 
con  una  cordialità  senza  pari. 

Santa  Lucia  di  Tallano  è  come  il  capolucgo,  a  cui 
concorrono  per  le  provviste,  pel  medico  e  pella  far¬ 
macia  dalle  vallate  circostanti;  gli  abitanti  svegliati  ed 
industriosi  attendono,  oltre  alFagricoltura  che  sanno  sì 
ben  praticare,  al  negozio  e  spedizione  dei  legnami  delle 
vicine  foreste,  per  cui  il  paese  è  ricco,  e  vi  si  trovano 
potenti  borse,  e  grossi  possidenti  arricchiti  col  com¬ 
mercio  e  coi  terreni. 

Da  qui  seguendo  la  cresta  del  monte  si  giunge  m 
circa  tre  altre  ore  a  Levie,  diviso  aneli’ esso  fra  cinque 
o  sei  poggi,  più  popolato  ma  meno  ricco  di  Santa  Lucia. 
La  sua  posizione  però  ò  assai  pittoresca,  antichissima 
e  storica,  e  la  vita  che  vi  si  conduce  delle  più  pasto¬ 
rali  e  primitive.  Molti  son  cacciatori,  ed  è  poi  ambi¬ 
zione  speciale  di  tutti  il  portare  un  lungo  fucile  ad 
una  canna,  e  la  cartucciera  in  vita,  uso  prima  genera¬ 
le,  ora  quasi  scomparso  in  tutto  il  resto  di  Corsica,  e 
si  crederebbero  quasi  disonorati,  se  non  lo  avessero. 

La  strada  continua  sempre  dopo  Levie,  passa  vi¬ 
cino  alle  rovine  del  castello  di  Capok  al  villaggio  di 
San  Gavino  di  Garbini,  sale  e  scende  fino  a  Zonza  e 
mena  poi  per  monti  e  valli  a  Ventiseri  nella  regione 
di  Frumorbo;  un’altra  per  Sorbollano  e  Quenzaj  il 
punto  abitato  più  alto  dell’  Isola,'  alle  radici  di  monte 
Incudine  ed  alle  selve  che  lo  coprono.  Da  Sorbollano 
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in  fine,  toccando  Serra  cogli  avanzi  di  antica  rócca, 
Zerubia  ed  Aiilene  piccoli  casali,  che  però  hanno  il 
loro  posto  nelle  passate  vicende  della  contrada,  si  ar¬ 
riva  alle  montagne  del  Coscione,  ed  alla  regione  che 
ne  ha  nome. 

.  f 

Tornato  a  Sartene  era  mio  primo  obbiettivo  Ajac¬ 
cio,  distante  Sj  chilometri,  e  mi  vi  diressi  approfit¬ 
tando  della  dlligenj^a  che  parte  ogni  giorno.  Avevo 
fissato  il  posto  migliore,  ma  al  momento  di  salire, 
mi  si  pregò  dì  cederlo  ad  una  signora.  Trattandosi  di 
bel  sesso  lo  cedetti  volentieri,  ma  mi  seppe  male  poi 
che  il  marito  suo,  capitano  di  gendarmeria  non  me  ne 
facesse  una  sola  parola,  per  mostrare  almeno  che  gli 
era  andata  a  grado  la  gentilezza  mia;  ma  essa  non  è 
il  retaggio  di  tutti,  e  di  costui-  non  Tera  certo.  Io  salii 
in  cima  al  legno,  e  non  me  ne  pentii,  poiché  oltre  al 
dominare  assai  meglio  il  paese  da  quel  luogo  elevato, 
mi  trovai  vicino  al  conduttore,  un  simpatico  originale, 
vero  carattere  córso,  poeta  ed  improvvisatore  che  mi 

diverti  assai. 

>■ 

Dopo  Sartene  si  passa  una  plaga  di  terreno  assai 
ben  coltivata  a  vigneti  sparsi  di  casine  lungo  l’ aperta 
valle  del  Rezzanese,  poi  la  via  corre  a  risvolti  fra 
pascoli  e  terreni  incolti;  ad  ogni  svolta  un  nuovo  e 
più  bello  punto  di  vista,  finché  seguendo  il  corso  del 
fiume  Tavaria  si  arriva  a  Propriano  nel  vasto  golfo 
di  Valinco. 

Questo  villaggio  si  distende  sulla  dolce  spiaggia 
arenosa  del  golfo,  in  mezzo  al  quale  ancorano  sempre 
legni  mercantili  che  caricano  legname,  carbone,  olii, 
e  scaricano  grano,  riso,  paste,  mercanzie  d’ogni  gene- 
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re,  e  qualche  piroscafo  che  fa  il  servizio,  costiero  del- 
?  Isola.  Vi  approdano  anche  alcune  barche  coralline  na¬ 
poletane,  benché  qui  la  pesca  riesca  meno  profittevole 
che  in  Sardegna.  Propriano  conta  poco  più  di  mezzo 
migliajo  d*abitanti,  poiché  quantunque  vicino  a  fertile 
pianura  che  si  estende  subito  dietro  le  arene,  pure  il 
suo  clima  non  è  molto  salubre,  almeno  in  una  parte 
dell"  anno.  In  faccia  gli  sorge  il  piccolo  villaggio  che 
dà  nome  al  golfo;  ed  amendue  si  fanno  l’un  ["altro 
bellissimo  riscontro. 

La  strada  segue  per  poco  la  spiaggia,  poi,  sale  a 
zig-zag  in  mezzo  a  begli  uliveti,  poi  vigneti  e  lo  sguardo 
abbraccia  d’un  tratto  tutto  il  gran  golfo  di  VaHnco  e 
le  sue  punte  di  Campo  Moro  e  di  Porto  Pullo  che 
lo  formano.  Lasciata  la  vista  del  mare  s’ interna  la 
via  in  boscaglie  di  quercie,  e  salendo  Terta  del  monte 
arriva  ad  Olmeto,  borgata  che  si  presenta  assai  più 
grossa  eh"  essa  non  sia,  fabbricata  com"c  a  ventaglio 
sul  dorso  di  un  alto  colle,  bagnato  ai  piedi  dal  Baracci 
e  adossato  a  monti  più  alti.  Essa  ha  una  popolazione 
di  non  più  di  milleottocento  abitanti,  ma  ha  1"  aspetto 
quasi  cittadino;  pulite  ed  ammodo  le  case  e  le  vie, 
specialmente  quella  che  spaziosa  e  retta  1" attraversa; 
bellina  la  nuova  chiesa  situata  nel  centro.  Sopra  una 
roccia  vicina,  coperti  di  edera  e  di  muschio  sono  i  ru¬ 
deri  del  castello  di  Enrico  Della  Rocca,  uno  dei  ba- 
roni  che  figurarono  nelle  lotte  contro  i  Genovesi  e 
del  quale  la  tradizione  é  ancora  viva  ;  poi  un  convento 
diroccato,  ora  cimitero. 

Uscendo  da  Olmeto  si  sale  rapidamente  fino  al 
passo  o  colle  di  Celaccia;  la  valle,  il  monte,  tutto,  è 
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vestito  di  negri  boschi  di  lecci  che  van  facendosi  sem¬ 
pre  più  fitti  alla  cima.  La  diligenx^a  è  carica  di  molto 
e  pesante,  e  le  bestie  durano  assai  fatica  a  trascinarla 
su  per  r  erta;  ogni  tratto  si  fermano  nè  vogliono  più 
avanzare.  Il  conduttore  prega  i  passeggeri  di  scende¬ 
re,  onde  allegerirla,  ma  non  si  avanza  più  rapidamente 
per  questo.  I  colpi  di  frusta  e  le  bastonate  piovono 
secche  sul  dorso  delle  magre  mule,  che  minacciano 
di  lasciarci  in  asso.  O  bene  o  male  però  lentamente 
si  procede,  e  giunti  al  culmine  del  colle  la  fatica  che 
abbiam  dovuto  sopportare  camminando  a  piedi  per 
strada  ripida  e  fangosa,  sotto  ad  un  acqueruggiola  mi¬ 
nuta  e  penetrante  fino  alhossa,  sono  ad  usura  com¬ 
pensate. 

Si  diradan  le  nubi,  si  aprono  larghi  spazj  di  cielo 
azzurro,  e  vividi  raggi  di  sole  si  mostrano  ad  illumi¬ 
nare  la  stupenda  scena  che  ci  si  para  davanti,  E  la 
lunga  ed  ampia  vallata  del  Taravo  che  si  getta  an¬ 
eli*  esso  nel  golfo  di  Valinco. 


CAPITOLO  TERZO. 


Ornano.  —  Ajaccio.  —  Ricordi  e  casa  di  Napoleone. 


Siamo  così,  colla  valle  del  Taravo,  detta  anche  re¬ 
gione  d*Ornano,  entrati  nel  circondario  d*Ajaccio.  In 
essa  confluiscono  minori  convalli  e  torrenti,  e  si  mo- 
strano  gli  aspri  ed  irregolari  speroni  delle  catene  prin- 
cipali  che  la  formano. 
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Qui  spingendo  lo  sguardo  verso  il  mare,  che  però 
resta  nascosto,  tra  non  lontani  minori  villaggi  più  o 
meno  apparenti,  ti  si  mostra,  torreggiante  sovra  alto 
poggio,  il  pittoresco  di  Sollacaro,  cui  altera  sovrasta  la 
sua  torre  massiccia,  quadrata  di  grossi  blocchi  granitici;, 
poi  sopra  ancora  sulla  cima  di  Monte  Frasso  le  impo¬ 
nenti  rovine  della  inaccessibile  rócca  che  fu  già  di  Vi- 
centello  d' Istria.  Sono  avanzi  di  mura  dominate  da  un 
torrione  merlato  che  sfidano  coi  loro  contorni  bizzarri, 
la  maggior  bizzaria  di  quelli  delle  roccie  fra  cui  sor- 
.  gono.  Le  eriche  lucenti,  i  rovi,  se  ne  son  fatti  domi¬ 
nio,  e  vanno  coprendo  le  vetuste  macerie;  i  nibbj  e  le 
acquile,  se  ne  son  fatti  nido.  A  poca  distanza  di  queste, 
su  altra  rupe  non  meno  ripida  e  scoscesa,  altre  rovine 
di  castellaccio  guardano  quasi  in  cagnesco  e  ringhiose 
le  prime. 

Se  tu  guardi  invece  verso  l’interno  dell’Isola  vedi 
la  vallata  rimontare  più  alta,  ed  altri  paeselli  sparsi, 
e  Olivese  e  Mora  e  Ferètolo,  fra  i  quali  primeggia 
Zigliara,  e  altre  convalli,  torrenti  e  contrafforti  di  monte 
intercettanti  lo  sguardo,  dietro  i  quali  nella  parte  più 
alta  sta  poi  Zicavo  che  incontreremo  dopo,  E  in  su  e 
in  giù  nella  valle,  in  tutta  la  regione  d’Ornano  la  ve¬ 
getazione  boschereccia  è  rigogliosa  di  quercie,  elei,  la¬ 
rici,  e  pingui  pascoli  ricchi  di  bestiame  formano,  veduti 
da  lontano,  un  verde  tappeto. 

Primo  casolare,  appena  scesi  dal  colle,  è  Casala- 
briva  piccolo  e  povero;  poi  Petretto  e  Bichisano.  Son 
questi  due  villaggi  divisi  solo  da  un  torrentello  formanti 
come  uno  solo,  ed  una  sola  è  la  chiesa  che  li  serve; 
qui  ci  fermiamo,  ed  io  salgo  al  sagrato  ad  osservare 
il  bel  panorama. 
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Di  sotto  la  valle  ben  coltivata  in  mezzo  a  cui  ser¬ 
peggia,  come  lucida  striscia  il  Taravo;  a  libeccio  un 
lembo  di  mare  colle  azzurrine  sue  onde  che  quasi  pu¬ 
dico  e  ritroso  pare  si  nasconda  fra  le  fronde  ;  a  scirocco 
una  sequela  di  monti  che  finiscono  in  una  corona  di 
cime  nevose. 

Fu  qui,  che,  mentre  si  asciolveva,  cadde  coi  miei 
compagni  di  viaggio  il  discorso  sopra  il  felice  movi¬ 
mento  italiano  che  ci  ha  raccolti  ad  unità,  quando 
un  francese  volle  interloquire  parlando  poco  rispet¬ 
tosamente  deiritalia  e  di  noi.  Punto  al  vivo  nel  mio 
sentimento  nazionale,  scattai  come  una  molla,  e  gli 
risposi  per  le  rime,  in  modo  che  la  disputa  si  fece 
vivissima  ed  aspra,  e  non  so  come  la  sarebbe  finita  se 
non  fossero  intervenuti  il  conduttore  ed  altri  córsi, 
che  con  parole  di  pace,  diedero  però  torto  al  francese, 
il  quale  dovette  ritrattarsi  e  fare  ammenda.  Quantun¬ 
que  ci  volesse  del  buono  ad  acquietarmi,  pure  dovetti 
rimanermene  soddisfatto.  Nel  seguito  del  viaggio  poi, 
esso,  che  in  ogni  modo  mi  era  rimasto  uggioso,  rico¬ 
noscendo  di  aver  avuto  il  torto,  si  confondeva  in  gen¬ 
tilezze  ed  in  profferte  cortesi  che  io  respinsi  sempre 
gentilmente,  ma  -col  contegno  di  chi  sentendosi  offeso 
nella  sua  dignità  sa  perdonare,  ma  non  dimenticare. 

Si  passa  quindi  il  Taravo  su  bel  ponte,  e  lasciando 
a  sinistra  Pila  e  Cognocoli,  si  tocca  Orbalagone  con 
bella  fontana  nel  mezzo  e  vicine  acque  termali  solfo¬ 
rose  ;  poi  r  ameno  villaggio  di  Grosseto  disposto  in¬ 
torno  ad  ampia  piazza  regolarmente  circolare.  SÌ  entra 
cosi,  lasciando  in  disparte  la  via  per  Canale  e  Albitrec- 
eia  nella  convalle  di  Santa  Maria  d’Ornano,  in  mezzo 
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alla  quale  come  in  gran  conca  circondata  da  dolci  col- 
line,  poi  monti,  siede  il  capoluogo  detto  appunto  di 
Santa  Maria,  diviso  in  tre  o  quattro  frazioni  su  altret¬ 
tanti  poggi. 

Codesta  valle,  ben  riparata  a  settentrione  da  monti 
coperti  da  boscaglie,  aprica,  irrorata  da  freschi  rigagnoli 
di  limpide  acque  che  si  spargono  e  si  diramano  su 
tutta  la  sua  superfìcie,  riesce  non  solo  fertilissima,  ma 
di  amenissimo  e  salubre  soggiorno.  Qui  prosperano  la 
vite  e  Tulivo,  a  fianco  al  castagno  ed  al  noce;  frumento, 
grano  turco,  e  anche  qualche  gelso,  allevandovisi  un 
po’  di  bachi  da  seta;  poi  casolari  e  cascinali  sparsi  per 
la  ben  coltivata  campagna;  danno  a  questo  territorio 
un  aspetto  tutto  nuovo,  e  ti  pare  di  essere  piuttosto 
fra  i  nostri  colli  briantèi,  che  nella  montuosa  e  sel¬ 
vaggia  Corsica. 

Lasciata  la  valle  di  Santa  Maria  si  sale  al  passo  dì 
San  Giorgio,  per  strada  assai  ripida,  dalla  quale  si  do¬ 
mina  tutta  l’amenità  del  paesaggio  abbandonato.  La  roc¬ 
cia  su  cui  si  cammina  è  sempre  granitica,  ma  coperta 
com’  è  da  un  grosso  strato  vegetale  riesce  boscosa. 
Ad  onta  della  salita,  si  procede  veloci  più  al  galoppo 
che  al  trotto  ’di  quattro  robuste  mule,  che  ad  ogni 
colpo  di  scudiscio  a  loro  prodiganiente  amministrato 
dal  postiglione,  sferran  calci  d’ambo  i  piedi  che  giun¬ 
gono  fino  all’alto  posto  ove  io  siedo.  Fugge  cosi  rapi¬ 
damente  la  via  ed  il  tempo,  tanto  più  che  il  condut¬ 
tore  mi  recita  alcuni  suoi  versi  fatti  in  occasione  della 
guerra  franco-tedesca,  non  mancanti  dì  estro,  ricchi 
poi  di  giuste  idee  che  mostrano  un’  intelligenza  non 
comune.  Altri  poi  me  ne  recita  di  vari  argomenti  so- 
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ciali,  improvvisati  in  varie  'occasioni^  graziosissimi, 
affettuosi,  pieni  di  sale,  e  che  mi  pento  di  non  avere 
trascritti.  Il  poetare  e  Timprovvisare,  come  dissi,  è  cosa 
non  rada  in  Corsica,  anche  nelle  persone  zotiche,  e 
sarebbe  certo  prezzo  dell*  opera  il  raccogliervi  le  poe¬ 
sie  popolari,  dalla  bocca  dei  contadini  e  pastori. 

Scesi  dal  passo  di  San  Giorgio,  la  regione  6  assai 
più  piana,  e  s’intravede  da  lungi  il  golfo  d’ Ajaccio.  Si 
lasciano  le  ultime  colline  ai  villaggi  di  Cavro  e  Sua- 
rella,  poi,  passato  il  torrente  Prunetti  al  ponte  del  Pi- 
sciatello,  si  entra  in  una  pianura  alluvionale  che  colma 
ed  agguaglia  la  valle  distendendosi  fino  al  mare.  Prima 
vigne,  uliveti  e  grano,  poi  grossi  pascoli,  indi  pioppi 
e  salici,  e  prati  liscosi  indicano  che  il  terreno  è  assai 
umido  ed  anche  alquanto  torboso.  Ma  è  una  piccola 
plaga  che  non  basta  ad  inquinare  il  clima  sempre  sano, 
sentendo  T  influenza  del  vicino  mare  e  dei  monti. 

La  maggior  frequenza  dei  veicoli,  le  case  e  le  ville 
sparse  fra  i  vigneti,  qualche  orto  e  giardino  fan  pre¬ 
sentire  la  vicinanza  d’iina  cittd;  diffittti  non  tarda  a 
mostrarsi  Ajaccio  disteso  sulla  spiaggia.  Vi  conduce 
un  lungo  viale,  prima  di  gelsi  giganteschi,  non  mai 
tocchi  dalla  ronca  che  fra  noi  ne  guasta. la  naturale  ar¬ 
monia,  poi  di  pioppi  e  tigli,  con  villeggiature  signorili. 

Ajaccio,  capo  luogo  del  dipartimento  di  Corsica,  e 
sua  capitale,  siede  su  ampio  golfo  che  gli  si  apre  da¬ 
vanti.  Conta  solo  15  mila  abitanti,  ma  le  sue  vie  larghe, 
rette,  a  filari  d’alberi,  le  vaste  piazze,  i  monumenti,  i 
palazzi,  le  case  altissime  ed  ampie,  i  caffè,  gli  alberghi, 
i  negozi  e  magazzini,  le  danno  l’aspetto  di  città  assai 
più  grande  c  popolata  ch’ella  non  sia.  Il  gran  corso 
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Napoleone,  con  olmi  in  doppia  fila,  che  s'incontra 
primo,  è  la  parte  più  nuova  e  conduce  al  suo  centro. 
Qui  sono:  la  prefettura,  palazzo  in  un  giardino  con 
cancellata  e  colonne  marmoree  sormontate  da  aquile 
imperiali  in  bronzo,  il  teatro,  una  gran  caserma,  nuovi 
edifici  ben  costrutti  e  di  abbastanza  pura  e  bella  ar¬ 
chitettura. 

Parallela  a  questo  è  la  via  Fesch  più  stretta,  tor¬ 
tuosa  c  lunga  ed  è  la  parte  ove  è  più  fitta  la  popola¬ 
zione.  Lungo  la  spiaggia,  una  specie  di  qiiais,  con  uno 
stabilimento  di  bagni  d'acqua  dolce,  pubblico  lavatoio 
coperto,  i  mercati  di  commestibili  a  tettoie,  magazzini 
di  legname,  ed  attrezzi  di  marineria  mercantile  con  un 
cantiere  di  costruzioni. 

Mette  capo  il  corso  Napoleone  alla  gran  piazza 
centrale,  già  chiamata  Diamante  da  un  antica  famiglia 
ora  estinta,  attualmente  Bonaparte,  E  questa  assai  va¬ 
sta,  quasi  quadra,  alberata,  aperta  verso  il  golfo,  e  vi 
stanno  i  migliori  alberghi  e  Ì  caffè  e  Tospitale  militare. 
Il  corso  Grandvai  che  pure  vi  sbocca  sale  in  dolce  de¬ 
clivio  da  un  lato  con  platani,  e  scende  dalfaltro  al  bel 
largo  del  Mercato  ove  è  il  Municipio,  ed  al  porto  ;  qui 
stanno  i  più  bei  negozi,  le  più  ricche  ed  eleganti  botte¬ 
ghe.  Al  di  là  della  gran  piazza  sono  altre  vie  irrego¬ 
larmente  disposte,  fra  le  quali  la  principale  è  la  Roi  de 
Rome,  che  formano  varii  piccoli  quartieri,  nucleo  del¬ 
l'antica  città. 

In  allegra  camera,  nel  migliore  albergo,  pianto  il 
mio  quartier  generale,  per  visitaré  partitamente  la 
città  e  per  alcune  escursioni  nell'Isola  per  cui  con¬ 
viene  ritornarvi.  Trovo  facilmente  i  due  o  tre  signori 
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pei  quali  ho  raccomandazioni,  ed  essi  mi  sono  lar¬ 
ghissimi  di  ogni  cortesia,  con  loro  anzi  visito  minuta¬ 
mente  tutto  quanto  vi  è  di  meritevole. 

'  Sulla  detta  piazza  Bonaparte,  che  è  gradito  ritrovo 
degli  Ajaccmi,  massime  nelle  serate  estive  in  cui  suona 
la  musica  militare,  sorge  nel  lato  che  guarda  il  mare 
il  gran  monumento  a  Napoleone  I  ed  ai  suoi  fratelli 
Giuseppe,  Luciano,  Luigi  e  Gerolamo  elevato  sotto  il 
regno  di  Napoleone  III,  a  cura  del  Principe  Napo¬ 
leone  Gerolamo  coir  aiuto  di  sottoscrizioni  volontarie 
ed  inaugurato  il  15  maggio  186^5,  come  lo  dice  una 
iscrizione  scolpita  su  lastra  di  bronzo.  Il  monumento 
però  quantunque  grande,  ideato  e  scolpito  da  buoni  ar¬ 
tisti,  riuscì  assai  male  nel  suo  complesso,  e  non  ri¬ 
scuote  r  approvazione  di  nessuno,  tantoché  si  pensa  a 
scomporlo  per  ricollocarlo,  o  qui,  o  altrove  sotto  altra 
forma.  Napoleone  I  vi  è  rappresentato  a  cavallo  vestito 
da  imperatore  romano  con  breve  tunica  e  toga  pen¬ 
dente  dalle  spalle,  sopra  un  basamento  parallepipedo 
di  granito  rosso  di  Corsica,  a  larga  grana  rassomi¬ 
gliante  air  egizio  ;  ed  agli  angoli  stanno  i  quattro  re 
suoi  fratelli  a  piedi  e  ritti  sulla  persona,  aneli’ essi  in 
costufrie  romano,  senza  azione  d’insieme  se  non  quella 
che  pare  tutti  di  pari  passo  s’incamminino  al  mare; 
tutte -le  statue  sono  in  bronzo,  di  proporzioni  naturali, 
e  prese  ad  una  ad  una  si  ponno  dir  belle  e  ben  dise¬ 
gnate,  ma  il  concetto  e  l’effetto  generale  riescono  di¬ 
sgraziatissimi. 

Due  grandi  esedri  con  sedili,  sormontati  da  basso- 
rilievi  in  marmo  di  Carrara  rappresentanti  Fame  che 
soffiano  nelle  trombe,  stanno  ai  lati  del  monumento. 
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Ma  non  è  questo  il  solo  che  sorga  in  Ajaccio  al 
grande  Napoleone.  Un  altro  ne  esiste  sul  largo  del 
Mercato  in  faccia  al  porto,  vicino  al  Palazzo  Munici¬ 
pale,  e  precisamente  al  quadrivio  formato  dalla  via 
Fesch  col  corso  GrandvaL  Si  eleva  esso  maestoso  im¬ 
mezzo  a  fiori  e  cespugli  su  alto  basamento  di  granito 
córso  fiancheggiato  da  quattro-  leoni  accosciati,  della 
stessa  pietra,  che  gettano  dalle  loro  bocche  abbondanti 
zampilli  di  limpida  acqua,  ed  è  una  statua  pedestre  in 
marmo  di  Carrara  di  proporzioni  colossali,  rappresen¬ 
tante  Napoleone  Primo  Console,  in  paludamento  ro¬ 
mano  con  ai  piedi  T  aquila  napoleonica,  dovuta  allo 
scalpello  di  Letourneur.  Quantunque  il  Saint  Germain^ 
dica  il  monumento  di  un  insieme  poco  soddisfacente, 
pure  in  generale  piace,  ed  a  me  pure  piacque  assai, 
sia  per  T  armonia  e  maestà  delle  linee  architettoniche 
del  basamento  e  dei  leoni,  che  come  opera  d’arte 
scultoria. 

Dopo  questi  due  monumenti  segue  per  importanza 
quello  sul  Boulevart  Roi  Geromc,  raffigurante,  con  sta¬ 
tua  in  bronzo  di  grandezza  naturale  su  piedestallo  di 
marmo  bigio,  Carlo  Abatucci  in  uniforme  di  generale 
repubblicano,  nato  in  Ajaccio  nel  1770  morto  alla  bat¬ 
taglia  di  Uninga  nel  179^. 

Una  fontana  abbastanza  grandiosa  e  di  sobrio  di¬ 
segno  in  granito  bigio  sorge  in  un  trivio  che  mette 
alla  spiaggia.  Tanto  questa  fontana  come  l’altra  sono 
alimentate  da  una  condotta  d’ acqua  potabile  buonis¬ 
sima,  fatta  venire  da  lungi  con  gran  dispendio,  che 


'  Saint  Germain,  opera  citata,  pag,  83. 
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viene  poi  distribuita  a  comodo  dei  cittadini,  in  varie 
località  con  apposite  bocche. 

Il  palazzo  Municipale  disegno  di  un  Luini,  archi- 
chitetto  lombardo,  come  lo  sono  il  teatro  e  la  pre¬ 
fettura,  merita  di  essere  visitato,  si  per  la  sua  costru¬ 
zione  moderna  di  linee  severe  ed  armoniche  con  bel 
scalone,  quanto,  e  più,  per  ciò  che  racchiude. 

In  primo  luogo  l’atto  di  nascita  di  Napoleone  I 
conservato  religiosamente  negli  archivj  dello  stato  ci¬ 
vile,  ferma  la  curiosità  dei  forestieri,  ed  io  pure  volli 
vederlo.  Esso  è  redatto  naturalmente  in  italiano  e  suo¬ 
na  cosi: 

«  L’anno  mille  settecento  settant’uno  addi  ven- 
t’  un  luglio,  furono  fatte  le  cerimonie  e  le  preghiere 
solenni  per  Napoleone,  figlio  nato  dal  legittimo  ma¬ 
trimonio  del  signor  Carlo  del  fu  Giuseppe  Bonaparte 
e  della  signora  Maria  Letizia  Ramolino  sua  moglie, 
già  debitamente  battezzato  a  casa  dal  M.  R.  Luciano 

O 

Bonaparte:  egli  è  nato  il  quindici  agosto  mille  sette¬ 
cento  sessantanove.  Hanno  assistito  alle  sacre  ceri¬ 
monie:  r  illustrissimo  Lorenzo  Giubega  di  Calvi, 
procuratore  del  Re  come  padrino,  e  come  madrina  la 
signora  Geltrude  sposa  del  signor  Nicola  Parravicini  : 
presente  il  padre,  tutti  hanno  sottoscritto  con  me. 

»  Sottoscritti  al  registro:  Carlo  Bonaparte,  Lo¬ 
renzo  Giubega,  Geltrude  Parravicini,  e  Giovanni  Bat¬ 
tista  Diamante,  economo.  » 

Da  questo  documento  appare  come  l’ atto  civile  di 
nascita  sia  stato  redatto  quasi  due  anni  dopo  la  nascita 
di  Napoleone,  costumanza  del  resto  che  allora  era  assai 
comune  in  Corsica. 
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Nella  gran  sala  poi  di  cerimonie  ed  in  altre  atti¬ 
gue,  trovansi  raccolti  i  ritratti  di  tutta  la  famiglia  Bo- 
naparte,  molti  dei  quali  dovuti  a  celebri  scalpelli  e 
pennelli.  Fra  questi  meritano  speciale,  menzione:  il 
ritratto  ad  olio  in  figura  intiera  di  Madama  Letizia; 
quello  di  Napoleone  I  pure  di  grandezza  naturale  in 
gran  costume  imperiale,  e  Giuseppe  Bonaparte,  tutti 
dipinti  da  Gerard;  il  Re  di  Roma,  di  David;  due  belle 
tele  rappresentanti,  Tuna  Napoleone  piangente  al  letto 
di  morte  di  Lannes,  T  altra  la  partenza  di  Murat  con 
tutti  i  membri  della  sua  famiglia.  Poi,  scolpiti  in  mar¬ 
mo,  il  busto  di  Madama  Madre  e  quello  di  Paolina, 
del  Canova.  Il  Re  Gerolamo,  statua  di  grandezza  na¬ 
turale,  di  Bozio;  la  statua  equestre  di  Napoleone  I,  del 
Conte  d' Orsay.  I  busti  di  Napoleone  I  e  del  Cardinal 
Fesch,  di  Canova,  e  quello  dei  Re  di  Roma,  quello 
stesso,  dicesi,  che  Napoleone  teneva  fra  le  braccia 
quando  spirò  a  Sant’Elena.  Come  vedesi  è  una  rac¬ 
colta  di  molta  importanza,  e  merita  la  visita  del  viag¬ 
giatore. 

Non  è  da  passare  qui  sotto  silenzio  come  indizio 
della  opinione  pubblica  politica  córsa,  che  sNmpone 
air  attuale  regime  repubblicano  di  Francia,  che-,  non 
solo  i  monumenti,  ma  i  nomi  delle  vie  e  delle  piazze 
tutto  spira  ancora  in  Ajaccio  Paura  imperiale  napo¬ 
leonica;  e  che  nella  stessa  sala  del  Consiglio  Munici¬ 
pale  sta  ancora  e  solo,  al  posto  d’onore,  il  busto  in 
bronzo  di  Napoleone  III,  e  sul  palazzo  prefettizio  le 
aquile  imperiali. 

Poco  lontano  dal  Municipio  nella  via  Fesch,  tro¬ 
vasi  lo  stabilimento  che  porta  il  suo  nome,  perchè  fon- 
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dato  appunto  dal  Cardinal  Fèsch,  fratello  uterino  di 
Maria  Letizia  Bonaparte  Raraolino.  È  un  grande  edi¬ 
fìcio  in  tre  ale  che  racchiudono'  un  cortile  a  cancellate 
imniezzo  al  quale  vedesi  la  statua  in  bronzo  del  Car¬ 
dinale  in  abito  talare.  L’edifìcio  contiene,  le  scuole 
ginnasiali  e  liceali,  la  biblioteca  ed  il  museo.  La  biblio¬ 
teca  benissimo  ordinata  e  disposta  in  bei  locali  con¬ 
tiene  ben  30,000  volumi,  numero  rispettabile  per  una 
piccola  città,  inoltre  molti  manoscritti  ed  una  preziosa 
bibbia  stampata  a  Venezia  nel  1483,  con  iniziali  a 
mano,  miniate. 

Il  Museo  consta  di  due  parti  distinte,  contenenti 
Luna:  buon  numero  dì  gessi  riproducenti  capolavori 
antichi,  avanzi  di  vetusti  monumenti,  are,  erme,  busti, 
bassorilievi;  una  statua  del  Re  di  Roma;  poi  un  busto 
di  Napoleone  ed  una  statua  colossale  di  Maria  Letizia 
modellati  in  iscagliola,  da  Canova.  L’altra  parte  con¬ 
tiene,  in  varie  sale,  la  pinacoteca,  composta  di  moltis¬ 
sime  tele,  ma  in  generale  non  di  molto  valore,  atte¬ 
soché  i  capolavori  che  vi  si  vedono  son  copie,  e  gli 
originali  sono  di  oscuro  pennello.  Non  manca  tuttavia 
di  un  certo  pregio  per  la  sua  quantità  e  per  il  bell’or- 
dine  in  cui  sono  disposti.  Questa  raccolta  ordinata  con 
cura  da  un  signor  Maglioli,  persona  dotta  ed  influente 
in  Ajaccio,  che  mi  accompagnava  in  persona,  proviene 
tutta  da  acquisti  fatti  dal  Cardinal  Fesch  e  dal  Prin¬ 
cipe  Borghese,  e  si  trovava  sparsa  e  disordinata  in 
varie  località. 

Attigua  allo  stabilimento  Fesch  trovasi  la  cappella 
imperiale  fatta  elevare  da  Napoleone  III  nel  1855 
per  compiere  un  voto  del  Cardinale  suo  prozio  che 
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voleva  servisse  a  tomba  di  tutta  la  famiglia  Bonapar- 
te.  É  una  costruzione  in  pietra,  di  modeste  proporzio¬ 
ni,  di  stile  puro  greco-romano,  con  atrio.  Air  interno 
ha  una  sola  navata  a  croce  latina  e  cupola;  le  pareti 
sono  incrostate  in  parte  di  marmo,  in  parte  di  stucchi. 
Sotto  al  pavimento  evvi  una  cripta  che  racchiude  i 
monumenti  e  le  ceneri  del  principe  di  Canino,  del  Cardi¬ 
nal  Fesch  e  della  madre  di  Napoleone,  colla  seguente 
iscrizione  :  Maria  Laetitia  Ramolino-Bonaparte  Maier 
Regum. 

Dietro  al  quartiere  più  antico  della  città  corre 
lungo  il  mare  un’altro  quais^  ove  sopra  lieve  promon¬ 
torio  vedesi  T  antica  rócca  elevata  dai  Francesi  nel 
1554,  durante  la  loro  breve  occupazione  di  quell’ e- 
poca;  essa  non  è  in  rovina  nè  smantellata,  anzi  abba¬ 
stanza  ben  conservata  coi  suoi  bastioni  turriti  in  pie¬ 
tra,  ma  non  è  in  istato  di  difesa;  da  quel  punto  si 
può  difendere  l’entrata  del  porto.  Egli  è  in  questo 
quartiere  antico  che  trovansi,  oltre  altri^  il  bel  palazzo 
della  celebre  famiglia  Pozzo  di  Borgo,  la  cattedrale, 
ed  il  monumento  più  importante  d’ Ajaccio  la  casa, 
cioè,  ove  nacque  Napoleone. 

La  cattedrale  non  vasta  nè  bella,  fondata  nel  1400 
c  riattata  nel  1600,  risente  assai  del  barocchismo  di 
quell’epoca;  pure  le  sue  proporzioni  sarebbero  armo¬ 
niche,  ma  raffazzonate  e  rabberciate  dappoi  quasi  più 
non  si  riconoscono.  Vi  si  mostra  il  bacino  di  marmo 
ove  Napoleone  ricevette  le  acque  lustrali. 

La  casa  ove  nacque  Napoleone  apparteneva  bensì 
alla  sua  famiglia,  ma  non  ne  era  prima  di  quell’epoca 
abitata;  essa  risiedeva  a  Corte,  quando  avvenuta  la 
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guerra  nazionale  che  ebbe  si  triste  fine  colla  battaglia 
di  Ponte  Nuovo,  ed  essendone  per  conseguenza  com¬ 
mosso  il  paese,  Carlo  Bonaparte  stimò  prudente  con¬ 
siglio  r  abbandonare  colla  moglie  e  i  figli  il  teatro 
della  guerra  e  ritirarsi  nella  sua  casa  in  Ajaccio,  luogo 
più  tranquillo  e  sicuro.  Maria  Letizia  era  allora  in¬ 
cinta  di  Napoleone  già  nel  settimo  mese,  e  in  quello 
stato  non  si  peritò  di  affrontare  i  disagi  di  un  lungo 
e  periglioso  viaggio  attraverso  contrade  montuose  e 
vie  mulattiere  mal  sicure,  e  in  Ajaccio  dopo  due  mesi 
partorì  il  frutto  che  portava  nelle  viscere.  Così  Na¬ 
poleone  nacque  in  quella  casa. 

Essa  è  di  agiata  ma  modesta  apparenza,  ed  è  fab¬ 
bricata  sull’angolo  di  un  angusto  quadrivio,  con  in 
faccia  una  piccola  piazza  trasformata  ora  in  giardino, 
e  detta  Piazza  Letizia.  É  ancora  proprietà  della  fami- 
miglia  Bonaparte,  e  la  possiede  ora  particolarmente  la 
imperatrice  Eugenia  vedova  di  Napoleone  III.  Un’iscri¬ 
zione  marmorea  posta  recentemente  sulla  sua  porta 
d’ ingresso,  ricorda  la  nascita  ivi  avvenuta  il  15  ago¬ 
sto  17^9. 

Un  piccolo  vestibolo  dà  accesso  immediatamente 
alla  scala  che  conduce  all’  appartamento  superiore,  ri- 
staurato  e  ripulito  dopo  i  guasti  e  l’ incendio  subiti  nel 
1794  dalle  truppe  nazionali  di  Paoli,  ma  che  contiene 
ancora  la  maggior  parte  dell’arredo  dell’epoca,  religio¬ 
samente  raccolto  poi,  conservato  e  custodito. 

La  custode  mostra  al  forestiero  la  camera  e  l’affu¬ 
sto  del  letto  ove  nacque  Napoleone,  la  sala  di  ricevi¬ 
mento  di  madama  madre,  la  lettiga  ove  essa  fu  tra¬ 
sportata  nella  fuga  da  Corte,  la  stanza  da  pranzo,  un 
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gabinetto  da  lavoro,  T  appartamento  che  abitava  Na¬ 
poleone  da  giovinetto.  Il  mobiglio  è  per  la  maggior 
parte  modesto  assai,  le  sedie  e  i  divani  sono  spogli  di 
stoffa  che  il  tempo  e  i  visitatori  strappandone  ciascuno 
un  lembo,  onde  conservarlo  per  reliquia,  hanno  distrut¬ 
to.  Solo  notevole  è  -quello  della  sala  di  ricevimento, 
con  sedie  tavole  ed  armadio  lavorate  a  tarsìa,  che  noi 
conosciamo  sotto  il  nome  di  Maggiolini,  con  pietre 
.dure  incastonate. 

Attiguo  alFappartamento  evvi  un  piccolo  terrazzo, 
ove  dicesi  Maria  Letizia  tenesse  dei  fiori  che  amava 
assai,  ed  anche  ora  se  ne  educano  molti  vasi  per  in¬ 
carico  speciale  dell’ Imperatrice.  I  locali  destinati  ai 
servigi  domestici  dì  cucina  e  d’altro,  sono  al  piano 
terreno. 

Per  quanto  uno  sia  cinico  e  scettico,  per  quanto 
evochi  i  ricordi  della  tirannide,  sia  pure  illuminata, 
esercitata  da  Napoleone,  non  può  a  meno,  visitando 
quella  casa,'  quelle  silenziose  pareti,  pure  spiranti  la 
vita  domestica  di  jeri,  di  essere  compreso  da  una  certa 
ammirazione,  e  da  un  sentimento  indescrivibile  di  sa¬ 
cro  rispetto  pel  luogo  ove  nacque  ed  abitò  il  gran- 
d’ uomo  deir  epoca,  che  commosse  l’ Europa  ed  il 
mondo,  e  fu 


Segno  d’ immensa  invidia 
E  di  pietà  profonda, 

'  D’ inestinguibil  odio 
E  d^  indomato  amor.^ 


^  Manzoni,  Jì  /  maggio.  Ode. 
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Ora  che  ho  descritto  alla  meglio  le  cose  più  no¬ 
tabili  d'  Ajaccio,  vo’  dire  qualche  cosa  del  suo  aspetto 
generale.  Essa  ha  il  carattere  d’una  città  nostra  me¬ 
ridionale;  dolce  essendo  il  clima,  anche  nel  verno, 
per  la  sua  buona  esposizione,  per  essere  riparata  dai 
venti  e  per  la  vicinanza  del  mare;  il  popolo  vi  è 
abituato  a  passare  molta  parte  della  vita  fuori  di  ca¬ 
sa.  Quindi  i  caffè,  le  bottiglierie  con  gran  terrazzi  e 
tettoje  esterne,  sono  sempre  riboccanti  di  gente;  le 
piazze  e  le  vie  gremite  di  viandanti,  che  passeggiano 
in  su  ed  in  giù,  percorrendo  breve  spazio,  ed  ozian¬ 
do,  massime  nelle  ore  vespertine,  serali  ed  anche 
della  tarda  notte;  nelle  più  calde  del  giorno  si  fa 
la  siesta  anche  qui,  come  in  Sardegna. 

Acquacedrai  e  venditori  ambulanti  ad  ogni  canto 
gridano  a  squarciagola  decantando  la  loro  merce  ed 
invitano  i  passanti  a  comprarla,  ed  attorno  ad  essi 
sempre  molti  vi  si  agglomerano.  Nei  quartieri  abi¬ 
tati  dal  popolino  esso  attende  in  istrada  ad  ogni  sua 
bisogna,  e  tu  vedi  le  donne  cuocervi  le  vivande  con 
piccoli  fornelli  portatili,  e  fare  la  loro  toeletta,  e 
starvi  a  lungo  sedute  a  lavorare  coi  loro  bimbi  ac¬ 
canto  che  si  rincorrono  e  fanno  il  chiasso,  e  gli  uo¬ 
mini  agitarvi  il  martello  e  la  lima  ed  altri  strumenti 
fabbrili,  e  vacare  ai  loro  mestieri.  Del  resto  un’  ani¬ 
ma,  una  vita,  un  brulichio  dappertutto,  fin  dalle  ore 
più  mattinali.  La  popolazione  gaja  e  vispa,  meno  flo¬ 
scia  e  più  attiva  che  in  tutte  T altre  parti  dell’Isola. 
La  pulizia  della  città  ben  tenuta  e  curata.  Molte  fab¬ 
briche  e  venditori  di  tabacco  e  zigari,  libera  essendone 
in  Corsica  la  coltivazione  e  lo  spaccio. 
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.  Le  donne  del  popolo  portano  ancora  un  costume 
d*abbigliamento  particolare,  consistente  in  una  specie 
di  cappuccio  nero  in  testa,  che  scende  loro  a  pieghe 
sulle  spalle  e  fino  oltre  al  ginocchio,  con  sopra  un 
cappello  di  paglia  alla  toscana  a  larghissime  falde  pio¬ 
venti  air  ingiù. 

Il  porto,  munito  di  due  fari  alle  due  estremità,  è 
abbastanza  sicuro  e  ben  difeso  da  una  forte  gettata 
o  molo,  per  cui  vengono  qui  a  rifugiarsi  molti  legni 
mercantili  in  occasione  di  tempesta. 

Partendo  dal  porto  e  seguendo  la  spiaggia,  si  ha 
la  vista  stupenda  di  tutto  il  bellissimo  ed  ampio  gol¬ 
fo,  comprendendo  collo  sguardo  il  Capo  Muro  da  un 
lato  e  le  isole  Sanguinarie  dall’altro,  che  si  aggrup¬ 
pano  alla  punta  della  Parata  e  portano  un  faro. 

Continuando  il  passeggio  verso  occidente  trovan- 
si,  appena  fuori  della  città,  il  nuovo  palazzo  vescovile 
che  si  sta  costruendo  con  sontuosità  se  non  con  buon 
gusto,  ed  altre  ville;  poi  l’ospitale  civile  che  porta 
il  nome  di  Ospizio  Eugenia,  e  finalmente  un  piccolo 
forte  e  caserma  bastionata  con  artiglierie  da  posizione 
e  una  piccola  guarnigione.  Verso  oriente  la  villa  Se¬ 
bastiani,  il  giardino  e  vivajo  botanico,  ricchi  di  piante 
esotiche,  il  Casone  e  i  Milelli,  due  località,  la  prima 
con  una  grotta,  la  seconda  con  una  quercia,  prefe¬ 
rite  da  Napoleone  nella  sua  giovinezza;  per  questo 
sono  visitate  dai  forestieri  e  le  visitai  anch’io;  del  re¬ 
sto  non  hanno  altro  d’interessante. 

Vicino  alla  città,  poi,  da  ogni  lato  si  vedono  sparsi 
qua  e  là  pei  campi,  tempietti,  chioschi,  specie  di  mi¬ 
nareti  di  varie  foggie;  sono  le  tombe  che  ciascuno 
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fabbrica  nelle  sue  proprietà,  ove  la  legge  gli  permette 
di  farsi  seppellire.  Se  ne  vedono  varie,  o  isolate  od 
aggruppate  fra  loro  in  tutta  risola,  principalmente 
a  breve  distanza  dagli  abitati. 

Ajaccio  fa  una  certa  esportazione  di  zigari  e  pa¬ 
ste,  inoltre  di  pelli  e  cuoj,  legname  da  costruzione, 
formaggi,  cera  e  castagne;  il  territorio  che  lo  circonda 
è  assai  fertile,  massime  il  delta  alluvionale  del  fiume 
Gravona  che  gettasi  nel  suo  golfo.  Questo  è  ricco  di 
pesci  di  varie  qualità  e  principalmente  di  raguste  ec¬ 
cellenti  di  cui  si  fa  grande  smercio  mandandone  in 
Francia. 

La  città  ha  un  aspetto  vivo  e  florido,  ed  in  via  di 
crescente  prosperità  e  di  aumento  di  popolazione,  per 
collocare  la  quale  non  trovando  più  spazio,  si  sta  a 
forza  di  mine  abbattendo  una  gran  rupe  lungo  parte 
del  corso  Napoleone,  onde  far  posto  ad  una  nuova 
fila  di  case.  I  suoi  abitanti  gentili,  educati,  cordialis¬ 
simi  ne  rendono  il  soggiorno  assai  simpatico  e  caro, 
e  se  non  ci  fosse  una  numerosa  guarnigione  affetta  da 
uno  spirito  di  militarismo  che  v’impone  ed  annoja, 
non  ci  sarebbe  nulla  a  desiderare.  Io  poi  ne  riporterò 
sempre  cara  e  grata  memoria  per  le  molte  e  distinte 
persone  che  ebbi  il  piacere  di  conoscervi,  e  che  tutte 
fecero  a  gara  per  essermi  cortesi  di  ogni  squisita  gen¬ 
tilezza. 


CAPITOLO  QUARTO. 


Pieve  di  Bastelica.  —  Zicavo.  —  Il  Coscione. 

Porta  il  nome  di  Pieve  di  Bastelica,  il  paese  che 
forma  Balta  valle  del  torrente  Prunetti  scendente  an- 
ch’esso,  vicino  alla  Torre  del  Capitello  e  alla  foce 
del  Gravona  nel  golfo  d’ Ajaccio.  Da  qui  convien  par- 
tire  per  farvi  un^escursione  e  tornarvi.  Benché  siavi 
buona  strada  atta  anche  a  ruotanti,  riesce  più  gradito 
il  recarvisi  su  uno  di  quei  piccoli  cavalli  córsi  tutti 
nerbo  e  brio;  si  godon  meglio  gli  spettacoli  della  na¬ 
tura  meritevoli  assai,  ed  è  quello  che  feci  io  pure. 

Giunti  a  Suarella  si  lascia  un  clima  dolcissimo 
che  sente  ancora  la  influenza  delle  dolci  aure  marine, 
con  una  vegetazione  lussureggiante  di  viti,  ulivi,  fi' 
chi  dTndia  e  grano  turco;  ma  presto  la  valle,  prima 
larga  ed  aperta,  si  restringe,  scompajono  le  viti,  gli 
ulivi  e  i  fichi  d’india,  per  essere  surrogati  dai  casta¬ 
gni,  dai  noci,  dalle  querele,  dai  faggi  rigogliosissimi 
e  giganteschi. 

Il  torrente  spumeggiante,  rumoroso  volge  le  sue 
acque,  in  mezzo  ai  tortuosi  rigiri  che  forma  il  granito 
annerito  dai  muschi  e  dal  tempo;  la  strada  sale  ri¬ 
pida  e  scoscesa  fra  pittoreschi  dirupi,  e  i  dorsi  dei 

monti  vanno  coprendosi  del  lor  cupo  manto  di  vec- 
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chic  foreste.  Si  entra  in  una  gola  ognor  più  ristretta 
da  roccie  coperte  di  ellere,  poi  la  valle,  riaprendosi  a 


—  55S  — 

largo  bacino,  dà  luogo  ad  un  pianoro  aprico  sormon¬ 
tato  da  cinque  o  sei  poggi,  tutti  verdeggianti  di  gruppi 
d’alberi  e  di  accurata  coltivazione. 

Su  questi  sorge  Bastelica  divisa  in  altrettante  fra¬ 
zioni  che  formano  la  Pieve.  I  tetti  dei  fabbricati,  le 
mura,  il  campanile  della  chiesa  vedonsi  qua  e  là  mezzo 
nascosti  da  fronzuti  rami,  e  pare  voglian  sottrarsi, 
con  un  ammanto  pudico,  agli  sguardi  indiscreti  del  vi¬ 
sitatore,  che  viene  a  turbare  la  loro  quiete.  Si  può 
dire  la  valle  qui  rimaner  chiusa  da  ogni  lato  meno  il 
meridionale,  e  così  difesa  dagli  acquiloni  riesce  assai 
atta  alla  vegetazione. 

Siede  Bastelica  sui  contrafforti  dei  monti  Mantellac- 
cio.  San  Giovanni  e  Renoso  che  alla  lor  volta  lo  sono  al 
più  alto  Monte  d’ Oro,  sorgente  a  settentrione,  gigan¬ 
tesco,  imponente,  col  capo  spesso  coperto  dalle  nubi, 
quasi  sempre  candido  di  niveo  strato.  Porta  il  vanto 
di  aver  dati  i  natali  all’eroe  popolare  Sampiero,  e 
quei  pastori  e  contadini  conservano  le  tradizioni  delle 
sue  gesta  e  ne  vanno  superbi,  e  mostrano  i  luoghi 
ove  sorgevano  le  sue  case  e  le  stalle  dei  suoi  cavalli, 
di  cui  però  non  si  conservan  più  traccie.  Vedesi  bensì 
una  casa  massiccia  quadrata  di  granito,  detta  la  Torre 
di  Sampiero,  ma  essa  fu  costrutta  dopo,  cioè  nel 
154^,  data  che  porta  scolpita. 

Il  grosso  villaggio,  il  più  grosso  di  Corsica,  com¬ 
prende  oltre  tremila  abitanti  disseminati  in  sei  frazioni, 
ciascuna  con  un  nome  distinto  a  seconda  della  classe 
e  costumi  di  essi  e  della  loro  destinazione,  e  cioè: 
Dotninicacci  (signori  o  padroni),  Vassaììacci  (vassalli), 
Santo  (ov’era  la  chiesa),  Costa,  Trucolacci  (mercanti) 
e  Sta:^ona  (fucina). 


Essi  si  sposai!  fra  loro,  di  rado  prendon  moglie 
fuori,  quindi  è  che  si  mantengono  una  razza  di  mon¬ 
tanari  forte  e  robusta,  con  alta  statura,  bella  ed  aperta 
fisonomia,  degni  discendenti  dei  loro  fieri  progenito¬ 
ri*  Sono  attaccati  ai  loro  antichi  costumi  ed  abitudini, 
come  accade  di  chi  vive  tra  i  monti,  lontano  dal  com¬ 
mercio  sociale*  Si  dedicano  specialmente  all’ agricoltura 
ed  alla  pastorizia,  hanno  bei  campi  di  biade,  frutta, 
ortaggi  e  qualche ,  rado  vigneto  che  coltivano  con 
somma  cura  nei  luoghi  più  solatii,  allevano  numeroso 
bestiame,  specie  ovino,  e  fabbricano  eccellenti  for¬ 
maggi  che  chiamai!  hrocci;  non  trascurano  però  i  bo¬ 
schi  e  il  legname  di  cui  vanno  circondati,  nè  disprez¬ 
zano  la  piccola  mercatura.  Ma  quando,  stando  fuori 
qualche  tempo  hanno  raggranellato,  con  molta  parsi¬ 
monia,  uh  gruzzolo,  tornano  nella  loro  valle  ove  son 
nati  ed  ove  voglion  morire,  o  vi  comperano  un  cam- 
picello  e  vi  costruiscono  una  casa  vivendovi  felici  colle 
loro  famìglie,  felici  perchè  sanno  limitare  i  loro  desi- 
derii. 

Sono  facilmente  poeti  e  negli  ozi  loro  compon¬ 
gono  graziose  e  fiere  canzoni  una  delle  quali  non  sarà 
discaro  che  io  qui  trascriva: 


In  Palneca  di  Pumonti 
Un  zitedro  s’adrivava, 

E  la  so  cara  mammoni 
Sempr’a  trinicadrul’  stava 
Fendali  la  nanna  redra, 
E  stu  fadu  li  pregava. 


In  Pahi&ca  di  Pumonti ^  cresceva 
uno  'ditello,  e  la  sua  cara  non-' 
na  stava  sempre  a  cullarlo  fa- 
cenàogli  la  nanna,  e  gli  augu¬ 
rava  questo  destino. 


V 
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Addurmìntate  o  parpeno, 
Aligrezza  di  mammoni, 
Ch^  a  giu  da  fani  la  cena 
E  da  coscia  li  piloni 
Pe  u’  to  tinto  babbaredru 
E  pe’  li  to  fratidroni. 

Quandu  sarete  majori 
Currareti  per  li  piani, 
L’erbe  turnefanni  fiori, 

L’  oliu  correrà  a  funtani, 
Turnarà  bàlzamu  fini 
Tutta  l’acqua  di  lo  mari. 

Bi  farremi  lu  giacchettu 
Tutt’an  rossu  profilato 
Cu  li  pennuli  pinzi 
E  di  bottulì  scaccatu, 

E  un  baristonu  pinzuto 
Di  trinetta  refinchitatu. 

Quando  sareti  granduni 
Purtareti  li  vostr’  armi, 

Nu  bi  faraoni  paura 
Bultisciorri  ni  gindarmi; 

E  si  vu  set’  iuzurmìtu 
Sarretì  uno  fiero  banditu. 

■ 

Ogni  donna  di  la  razza 
Tredici  anni  nun  francava, 
Parchi  quìdru  impartinenti 
Chi  la  scufia  li  toccava 
Se  dr’  un  li  mettia  l’andru 
Dui  simmani  nun  campava. 


Addormentali  o  piccino,  alhgre\- 
1(0.  della  nonna,  che  ho  da  fare 
la  cena,  e  da  cucire  i  peloni,  pel 
ilio  caro  hahbino  e  pei  tuoi  fra¬ 
telli  maggiori. 


Quando  sarete  più,  grande,  corre¬ 
rete  pei  piani,  le  erbe  torneran¬ 
no  fiori,  V  olio  scorrerà  a  fon¬ 
tane,  diverrà  balsamo  fino  tutta 
l’acqua  del  mare. 


Vi  faremo  la  giacchetta  tutta  or¬ 
lata  di  rosso,  coi  rimbocchi  acuti 
e  scaccato  di  bottoni,  e  un  ber¬ 
rettone  pontuto  sopraccarico  di 
piccola  trina. 


Quando  sarete  più  grande,  porte¬ 
rete  le  vostre  armi,  non  vi  fa¬ 
ranno  paura  nè  volteggiatori,  nè 
gendarmi;  e  se  sarete  slu:(^icato 
diverrete  un  fiero  bandito. 


Ogni  donna  di  nostra  ra^:(a,  non 
oltrepassava  i  tredici  anni,  per¬ 
chè  qualunque  impertinente  gli 
toccava  la  cupa,  se  non  gli  met¬ 
teva  V anello,  non  campava  due 
settimane. 
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Ma  lu*  nfamu  di  Murandi 
Scurranò  la  parrintia 
L’arristò  tutt’in  un  giornu 
E  ne  fece  la  stirpia; 

E  li  ladri  Palnichesi 
L’aviani  fatta  la  spia. 

Quindici  funo  impiccati 
Tutti  quanti  a  mezza  piazza, 
Omini  di  gran  valori 
Lo  fior  di  la  nostra  razza. 
Forse  saristi,  o  satonu, 

Per  fanne  la  vindicanza? 


Ma  qmlV  infame  di  Morando  sor¬ 
prese  la parenteliij  V arrestò  tutta 
in  un  giorno,  &  ne  fece  lo  ster¬ 
minio  :  e  i  ladri  di  Palneca  sii 
avevan  fatta  la  spia. 


Quindici  furono  appiccati,  tutti 
quanti  immelmo  alla  pias^xa;  uo¬ 
mini  di  gran  valore,  il  fiore  della 
nostra  rai:{a.  Forse  saresti  tu,  o 

f 

caro,  per  farne  la  vendetta  ? 


Da  Bastelica  salendo  a  settentrione  trovasi  una 
breve  pianura  ove  si  mostrano  le  vestigia  di  un’  al¬ 
tra  casa  già  abitata  da  Sampiero.  In  questa  pianura, 
detta  dei  Pozzi,  si  rinvengono  frequenti  pozze  d’ac¬ 
qua  limpida  e  cristallina  che  sotto  una  vegetazione 
aquatica  semitorbosa  alimenta  pesci  saporosissimi;  que¬ 
ste  pozze  tranquille  come  specchi  frammezzo  ai  pa¬ 
scoli  offrono  un  aspetto  assai  singolare. 

Da  qui  attraversando  i  monti  ad  occidente  si  giunge 
in  brev’  ora  ad  Ucciani  nella  valle  del  Gravona,  e  pren¬ 
dendo  a  mezzodì  con  aspro  sentiero,  per  le  cime  delMan- 
tellaccio,  in  quella  del  Taravo  nel  Cantone  che  prende  il 
nome  da  Zicavo  suo  capoluogo.  Questo  grosso  villaggio 
di  ben  mille  e  cinquecento  abitanti,  sta  quasi  in  fondo 
alla  valle  sulle  sponde  del  Molina  influente  del  Tara¬ 
vo,  in  posizione  quanto  mai  si  possa  dire  simpatica  e 
bella;  le  sue  case  son  solide  di  granito,  e  fra  esse  mo¬ 
strasi  quella  che  fu  culla  degli  Abatucci.  Amenissimi 


Cordetta. 
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poi  e  degni  di  essere  visitati  sono  i  suoi  contorni.  Sulla 
sua  destra  si  eleva  la  catena,  detta  Serra  di  Leva,  co¬ 
perta  di  fitte  boscaglie,  sul  cui  dorso  trovatisi  Cozzano 
e  Ciamanaccie,  e  più  in  su,  proprio  Id  dove  il  Taravo 
ha  le  sue  sorgenti,  il  pittorico  villaggio  di  Palneca  di 
cui  parla  la  canzone  citata.  Ai  piedi  poi,  sul  versante 
meridionale,  vedonsi  Sampolo  e  Passo,  e  sparsi  qua  e 
là  nella  vallata  altri  ininori  casolari. 

Gli  abitanti  qui  vivon  dei  pascoli  che  alimentano 
numerose  greggie,  e  scendono  poi  seguendo  il  corso 
del  Taravo  fino  al  piano,  ove  si  accomodano  coi  pos¬ 
sessori  dei  terreni  del  litorale  per  la  loro  coltivazione, 
e  ritornano  terminati  che  siano  i  lavori  della  cam¬ 
pagna. 

Da  Zicavo  una  strada  forestale  ben  tracciata  at¬ 
traversa  i  monti  che  offrono  punti  di  vista  ammirabili, 
e  spettacoli  imponenti  di  orrida  natura,  scende  nella 
piccola  valle  della  Zonza,  tocca  Aulene,  la  Serra  e  Sor- 
bollano,  e  mette  nella  celebrata  regione  del  Coscione. 

Essa  forma  come  un  vasto  pianoro  allungato  da 
meriggio  a  tramontana  circondato  da  monti  più  alti; 
termina  all’Incudine  che  elevasi  a  nord  maestoso  colle 
sue  cime  granitiche,  frastagliate,  rivalcggianti  colle  al¬ 
tre  se  non  per  altezza  per  imponenza.  Tutta  la  sua 
estensione  e  le  piccole  convalli  che  ne  discendono, 
sono  fertili  di  pascoli,  e  gremite  di  numeroso  bestiame, 
lanuto  e  cornuto.  I  dorsi  che  vi  ascendono,  come  an¬ 
che  quelli  dell’  Incudine,  sono  vestiti  da  selve  grandio¬ 
se,  di  elei  e  di  larici  giganteschi  ed  annosi,  in  varj 
luoghi  impenetrabili  ad  ogni  raggio  di  sole,  dovun¬ 
que  fitte  ad  onta  del  diradamento  recente. 
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La  purezza  dell’  aria  balsamica  che  si  respira  in 
tutta  questa  regione,  la  bellezza  dei  luoghi,  gli  sva¬ 
riati  panorami,  i  punti  di  vista  estesi  che  si  scoprono 
dai  siti  più  alti,  la  temperatura  fresca  nella  state,  e  re¬ 
lativamente  dolce  nel  verno,  ne  fanno  a  ragione  la 
parte  più  rinomata  e  bella  dell’  Isola. . 

Il  Coscione  è  tutto  abitato  da  pastori,  che,  raccolti 
nei  loro  massicci  isolati,  di  granito,  attendono 

alla  pastorizia  ed  alla  caccia,  e  vi  menano  una  vera 
vita  patriarcale.  Vestono  di  rozze  stoffe  di  lana  bruna 
senza  tinta,  che  le  loro  donne  filano  e  tessono  col 
vello  delle  loro  pecore  nere.  Con  essa  fanno  i  larghi 
pantaloni,  e  le  uose  di  cui  si  coprono  coscie  é  gambe, 
e  le  giacche  e  il  berretto  di  maglia  o  pinsiitOj  e  final¬ 
mente  il  pelonCy  specie  di  ampia  casacca,  dì  cui  tutta 
si  ricoprono  la  persona,  impenetrabile  alle  fredde  brezze 
montanine  ed  a  qualunque  pioggia.  Sono  cavalcatori 
agilissimi  ed  instancabili,  e  i  loro  piccoli  ma  fortissimi 
cavalli  li  portano  su  ogni  balza,  su  ogni  rupe,  che  pur 
parrebbe,  a  riguardarla,  inaccessibile  ad  ogni  umano 
piede.  Loro  fido  compagno,  dal  quale  mai  non  si  se¬ 
parerebbero  per  cosa  che  avvenga,  è  il  lungo  e  lucido 
fucile  ad  una  canna;  con  esso  uccidono  anche  a  palla 
qualunque  selvaggina  capiti  loro  sotto  al  tiro.  Ed  essa 
vi  è  numerosa  ed  anche  grossa  di  mufloni  e  daini,  in 
quelle  foreste,  in  quei  piani  erbosi  sparsi  di  cespugli. 
A  custodia  delle  loro  gregge  allevano  grossi  veltri, 
lottanti  spesso  colle  volpi  che  le  insidiano  e  sempre 
ne  hanno  il  disopra. 

Oltre  alla  pastorizia  ed  alla  caccia  attendono  anche 
alla  pesca.  Parrà  strano  il  sentire  che  su  quei  monti 


« 
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possa  esservi  pesca,  ma  pure  ò  vero.  I  numerosi  riga¬ 
gnoli  e  torrentelli  che  solcano  il  terreno,  i  bacini  d’ac¬ 
qua  che  coperti  di  zolle  galleggianti  si  raccolgono 
nelle  valli,  son  pieni  di  piccole  trote  ed  anguille,  e 

quei  pastori  con  appositi  ami,  le  pigliano  con  grande 

» 

facilità.  Alternano  cosi  questo  cibo  saporoso  e  leg¬ 
gero  che  arrosolano  su  sottili  pietre,  al  pane  di  se¬ 
gale  e  d’orzo  che  cuociono  sotto  cenere,  alla  polenta 
di  grano  turco  e  di  castagne,  ai  capretti  e  porchetti 
che  arrostiscono  su  schidoni,  ai  brocci,  o  caci  che  pre¬ 
parano  freschi  e  salati,  al  latte  aromatico  e  nutriente, 
ed  ai  legumi  che  coltivano  con  cura  attorno  alle  loro 
dimore. 

Esercitano  aneli’ essi,  come  i  pastori  di  Sardegna, 
r  ospitalità  in  modo  il  più  cordiale  e  franco  nella  loro 
rozzezza  montanara.  Ed  a  me  pure  sarà  sempre  dolce 
ricordo  una  serata  passata  in  uno  di  quegli  stazzi,  ove 
tutta  la  famiglia,  raccolta  attorno  al  focolare  che  ar¬ 
deva  festoso  nel  mezzo  di  ampio  e  fumoso  locale  ter¬ 
reno,  pendeva  tutta  dal  labbro,  ed  io  con  essa,  del 
vecchio  pastore  rispettato  e  venerando  capo  di  casa 
ascoltando  il  racconto  delle  sue  giovanili  gesta  vena¬ 
torie.  Intanto  una  vecchia  stava  cullando  un  bambino 
e  cosi  gli  cantava  la 


Nanna 


Ne  li  monti  di  Coscìoni 
V*  era  nata  una  zitedra 
E  la  bona  so  mammoni 
Li  facea  Tannanaredra 
E  quand’ella  l’annannava 
Stu  talenta  li  cantava: 


ìsù  monti  del  Coscione,  era  nata 
una  zìt^lhj  e  la  sua  buona  non¬ 
na,  le  faceva  la  ninna  nanna,  e 
nel  cullarla  le  cantava  questo 
pronosiico  : 
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Ouajido  voi  sarete  grande,  vi  fa¬ 
remo  la  veste,  la  camicia,  la 
cuffia,  ed  il  farsetto  hen  guarni¬ 
to  di  fino  panno,  scarteggiato 
da  noi  si  tesse. 


Quandi!  vo’  saretti  grandi 
Bi  farremi  lu  vestitu 
La  camicia,  lu  bunnedru 
E  l’imbusto  ben  guarnitu 
Di  dru  panno  sfinazzato 
Che  si  tesse  scartecciato. 

Vi  daremu  lu  maritu 
Allevatu  alli  stazzali. 

Un  bellissimo  partìtu 
E  sarà  lu  capurali 
Di  li  nostri  montagnoli 
Pecorai  e  caprachioli. 

Quandu  anderetti  sposata 
Purtaretti  li  frinierì, 
N’andaretti  incavalciata 
Con  tutti  li  niudraccheri, 
Passaretti  insanniciata 
A  caramusa  imbufFata. 

Lu  sposu  n’andrà  davanti 
Cu  li  so  belli  cusciali; 

Vi  saranno  tutti  quanti 
Li  so  cugini  carnali, 

Alla  Zonza  di  Pavera 
Vi  faran  la  spallerà. 

Quand’arrivate  a  la  stazzu 
Dove  avete  poi  da  stani 
Surterà  la  suceroni 
E  bi  tuccherà  la  mani 
E  bi  sarà  presentata 
Un  tinedru  de  cagiatu. 


Vi  daremo  il  marito  àllea)ato  agli 
staix.h  bellissimo  partito,  e 
sarà  il  capo  dei  nostri  monta- 
narì,  pecorai  e  caprai. 


Quando  andrete  sposa,  reggerete 
le  briglie,  anderete  a  cavallo 
con  tutti  i  parenti,  e  passerete 
superba  a  cornamusa  imboccata. 


Lo  sposo  andrà  davanti,  coi  suoi 
bei  cosciali;  vi  sarafmo  tutti 
quanti  i  suoi  cugini  carnali,  alla 
Zotica  di  Tavaria  vi  faranno 
spalliera. 


Quando  arriverete  allo  staxjtp  do¬ 
ve  avrete  poi  da  stare,  uscirà 
la  suocera,  e  vi  toccherà  la 
mano,  e  vi  sarà  presentato  un 
tinoggp  di  quagliata. 
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Non  volendo  rifare  la  stessa  strada  per  tornare 
dal  Coscione  ad  Ajaccio  che  riesce  incomoda  doven¬ 
dola  fare  in  parte  a  piedi  od  a  cavallo,  si  può  discen¬ 
dere  ad  Aulene,  e  di  qui  in  comodo  legno,  riuscirvi 
passando  per  Petretto,  Bicchisano  e  Cavro. 


\ 


CAPITOLO  QUINTO. 

Corte.  —  Pasquale  Paoli.  —  Il  Niolo.  —  Foreste  di  Ajtone  e 
Valdoniello. 

Da  Ajaccio,  per  'continuare  ordinatamente  il  giro 
deir  Isola,  si  presentano  due  strade;  la  prima,  che,  at¬ 
traversandone  tutto  il  centro,  mena  a  Corte  e  Bastia; 
la  seconda,  che,  lungo  le  coste  occidentali,  va  a  Sagena; 
poi  si  biparte,  e  l’una  mena  a  Vico,  l’altra  ancora  pel 
litorale  conduce  per  la  Piana  a  Calvi.  Scelsi  la  prima 
di  84  chilometri  dirigendomi  a  Corte,  salvo  il  ritor¬ 
nare  se  occorreva  sui  miei  passi. 

Recatomi  aU’ufEcio  delle  diìigen^e  per  avere  un 
posto,  li  trovai  tutti  impegnati,  onde  mi  fu  forza  aspet¬ 
tare  un  giorno.  Ma  oltre  che  la  dimora  protratta  ad 
Ajaccio  non  mi  era  sgradita,  e  per  la  bellezza  del  sog¬ 
giorno  e  per  le  care  conoscenze  fattevi,  questa  forzata 
attesa  ridondò  tutta  a  mio  vantaggio,  poiché  ebbi  cosi 
la  fortuna  di  avere  a  compagno  il  dottor  Conneaud 
medico  particolare  di  Napoleone  III  che  colle  sue  due 
figlie  era  diretto  anch’esso  a  Corte  ove  aveva  parenti. 
Si  parte;  sono  solo  in  legno  con  loro,  e  prima  di  at- 
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taccar  discorso  ho  agio  a  fare,  in  me  raccolto,  i  miei 
studj  fisiologici  sui  compagni. 

Le  due  figlie  di  simpatico  aspetto,  e  di  fare  spi¬ 
gliato,  ma  modesto,  vestono  a  bruno;  parlano  o  me¬ 
glio  bisbigliano  sommesse  fra  loro,  come  sogliono  le 
ragazze,  massime  se  giovani  come  eran  quelle;  non 
sento  quindi  le  loro  parole,  ma  capisco  che  osservano 
e  gustano  le  svariate  scene  del  viaggio,  indizio  di 
animo  gentile  e  ben  fatto.  Il  padre  loro  è  un  secco 
vecchietto  che  ha  varcata  la  sessantina,  di  figura 
piuttosto  cagionevole;  ha  sguardo  penetrante  ma  non 
furbo,  si  direbbe  anzi,  spiri  da  esso  e  da  tutta  la  sua 
fisonomia  una  certa  ingenuità  primitiva  e  quasi  infan¬ 
tile;  pare  accasciato  da  un  profondo  dolore  che  lo 
auge,  forse  qualche  recente  perdita  fatta  di  persona 
cara,  poiché  porta  anch’esso  il  corrotto  come  le  figlie. 
Parla  poco  e  rado,  ma  messo  da  me  sulP argomento 
della  famiglia  imperiale  della  quale  è  entusiasta,  dà  la 
stura  alla  favella  e  la  sua  vena  non  inaridisce.  Mi  parla 
della  malattia  e  degli  ultimi  momenti  di  Napoleone  III 
a  cui  ha  assistito  ;  della  imperatrice  vedova  e  della  sua 
carità,  del  principe  imperiale  e  dei  suoi  studj.  I  detta¬ 
gli  della  vita  anche  intima  di  questa  famiglia  m’ inte¬ 
ressano  assai  e  il  tempo  corre  veloce.  Non  intralascio 
però'di  osservare  il  paese  che  si  attraversa. 

Sortendo  da  Ajaccio  si  batte  per  poco  la  strada 
che  conduce  a  Vico,  poi  la  sì  lascia  a  sinistra  per  per¬ 
correre,  rimontandola,  la  vallata  della  Gfavona.  La  re¬ 
gione  in  principio  è  assai  ben  coltivata  e  fertile,  e  in 
causa  della  sua  fertilità  soprannominata  il  Campo  d’O- 
ro;  poi  man  mano  si  sale,  sempre  col  fiume  a  fianco, 
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i  terreni  si  fanno  più  incolti  e  boscosi.  Abbandoniamo, 
non  visti,  sulla  sinistra  i  piccoli  villaggi  di  Sarrola  e 
Tavaro,  e  sulla  destra  i  più  grossi  di  Cuttoli  e  Peri, 
ed  attraversando  la  Gravona  sul  bel  ponte  di  Ucciani 
costrutto  in  granito  ed  un  solo  arco,  sulla  fine  del  se¬ 
colo  scorso,  ci  troviamo  in  faccia  a  Tavera. 

Il  Saint  Germain^  racconta  che  alla  costruzione 
di  questo  ponte  lavorò,  come  ammanuense  delFappal- 
tatore,  Bernadotte,  allora  caporale  nelle  truppe  fran¬ 
cesi,  e  poi  Re  di  Svezia  e  Norvegia. 

La  contrada  intorno  è  ricca  di  bestiame,  biade  e 
castagne,  ulivi  e  viti,  ma  non  tarda  poi  a  ridivenire 
incolta  e  selvosa,  finche  passando  per  una  gola  aspra 
e  selvaggia  s*  incontra  la  borgata  di  Bogognano  che 
contiene  in  dodici  piccole  frazioni  sparse,  ben  millecin¬ 
quecento  abitanti.  Il  suo  territorio  è  povero,  e  non 
basta  a  mantenere  la  numerosa  popolazione,  onde  essa 
scende,  in  certe  stagioni,  alla  marina  a  cercar  lavoro 
nella  coltivazione  delle  terre.  É  anche  poi  spesso  rico¬ 
vero  di  banditi,  che  in  causa  delle  vicine  foreste,  e  del 
frazionamento  delle  abitazioni  disseminate  nei  boschi 
e  nascoste  da  balze  dirupate,  riescono  facilmente  ad 
eludere  la  vigilanza  e  le  ricerche  della  numerosa  gen¬ 
darmeria  che  vi  si  manda  allo  scopo  di  snidarli  dai 
loro  ricetti. 

Dopo  Bogognano  si  sale  sempre  per  passare  il 
colle  dello  stesso  nome,  scaglione  al  monte  d’Oro  che 
si  erge  imponente  e  maestoso  all’ovest.  Niente  più 
bello  di  questa  strada  serpeggiante  sui  dorsi  dei  monti 


^  Saint  Gennain,  opera  citata,  pag.  225. 
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secondo  le  aspre  anfrattuosita,  sempre  più  vestite  di 
selve  di  faggi  a  tronchi  biancastri,  giganteschi.  Verso 
la  cima  cambia  natura  la  roccia,  c  da  granitica  si  fa 
calcarea,  d’una  tinta  cenerognola  nericcia  che  s’  asso¬ 
miglia  alla  nostra  pietra  di  Moltrasio  sul  Lario.  An¬ 
che  la  foresta  cambia,  e  i  faggi  danno  luogo  ai  pini 
ed  ai  larici  dai  ritti  tronchi,  folti,  altissimi  e  grossis¬ 
simi  coperti  di  muschio,  coi  rami  che  scendono  incli¬ 
nati  verso  il  terreno.  Da  questo  sorgono  arbusti  e  pian¬ 
ticelle,  ed  ellere  e  liane  arrampicanti  che  si  avviticchiano 
ed  aggrovigliano  ai  tronchi  e  tutti  li  invadono  e  co¬ 
prono,  e  si  annodano  e  s’ intralciano  fra  loro  e  coi  rami, 
in  modo  da  formare  fittissime,  inestricabili  reti,  impe¬ 
netrabili  non  che  ai  raggi  del  sole,  quasi  alla  luce  del 
giorno  che  appare  crepuscolare.  Qua  e  là  sparsi,  vanno 
nascondendosi  sotto  nuova-vegetazione  invadente,  enor¬ 
mi  tronchi  d’alberi  caduti  per  vetustà,  ed  infracidiscono 
e  squagliano  poi,  fecondando  cosi  il  terreno  delle  loro 
spoglie  decomposte,  creatori  di  nuova  vita  colla  morte 
loro.  Per  chi  non  ha  visto  le  foreste  vergini  può  far¬ 
sene  qui,  almeno  una  pallida  idea. 

Siamo  così  giunti  al  culmine,  c  nascosta  fra  i  tron¬ 
chi  dei  larici  secolari,  appare  una  casa  isolata  di  ricca 
apparenza,  solidamente  costrutta  in  pietra  circondata 
da  giardino  con  cancellata  e  rustici  per  scuderie  e  ri¬ 
messe.  È  come  un  oasi  nel  deserto  e  devesi  al  dispen¬ 
dioso  capriccio  di  un  signore  di  Corte,  venuto  fino 
lassù  a  costruirvi  una  villa  che  abita  però  ben  di  rado. 

Si  scontrano  ad  ogni  passo  grossi  carri  a  due  rote 
tratti  da  dodici  a  quattordici  mule,  carichi  di  quelle 
immense  travi  per  costruzioni  navali  che  vengono  da 
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foreste  piu  interne  e  grandi  quali  son  quelle  di  Vizza- 
nova  e  del  Niolo. 

Si  comincia  poi  a  scendere;  e  appena  il  diradarsi 
della  foresta,  permette  allo  sguardo  di  spingersi  avan¬ 
ti,  eccoti  il  bel  panorama  della  lunghissima  vallata  che 
verso  nord  conduce  a  Corte,  percorsa  da  torrenti  che 
colano  da  Monte  d’Oro,  dal  Rotondo  e  dal  Cardo  e 
confusi  poi  sì  fanno  tutti  tributar]  del  Tavignano.  Quelle 
imponenti  montagne  fra  le  più  alte  delF  Isola  coperte 
tutte  da  cupe  selve  ergono  i  loro  rocciosi  pìnacoli  co¬ 
perti  di  neve  e  completano  colla  differenza  di  toni  la 
grandiosità  della  scena. 

In  principio  della  valle  vedi  il  pìccolo  casolare  di 
Perello,  e  quindi  appresso  la  romantica  posizione  del 
ponte  sul  Vecchio,  ove  fra  nere  roccie  e  macchie  di 
larici  s’intravede  il  piccolo  lago  detto  delle  sette  sco¬ 
delle  o  dei  sette  polli,  da  una  tradizione  che  vuole  vi 
siano  stati  gettati  ad  affogare  i  sette  piccoli  figli  del 
Bel  Messere,  cosi  soprannominato  un  feudatario  del  de¬ 
cimo  secolo- 

Dopo  ancora  sul  dorso  dei  monti,  dietro  un  risvolto^ 
incontrasi  Gatti  di  Vivario,  grossa  borgata,  la  maggiore 
della  valle  e  che  tutta  la  domina.  Le  sue  case  alte  da 
quattro  a  cinque  piani,  sono  in  pietra  calcarea  nerastra^ 
e  sulla  sua  piazza  si  eleva  una  bella  fontana  sormon¬ 
tata  da  una  statua  in  bronzo,  rappresentante  in  {K'O- 
porzioni  naturali  una  Diana  cacciar rice.  In  verità  sor¬ 
prende  alquanto  di  trovare  qui  un  oggetto  d’arte  di 
qualche  pregio,  come  una  stonatura  in  mezzo  alle  rozze 
case  d’un  cosi  alpestre  luogo,  pure  v’  è  il  suo  legame 
d’ idea  fra  la  Dea  della  caccia  e  le  selve  che  la  circon¬ 
dano,  ricche  appunto  di  cacciagione. 


Ma  la  valle  comincia  ad  aprirsi  e  ad  apparire  viti, 
ulivi  e  grano,  e,  lasciato  a  sinistra  Noceto,  si  passa  fra 
gli  sparsi  casolari  che  formano  Seraggìo,  in  aprica  po¬ 
stura  e  però  con  vegetazione  più  rigogliosa  ;  mostransi 
poi  San  Pietro,  Riventosa,  e  Poggio  a  Venato  piccoli 
villaggi,  Tultimo  dei  quali  corona  un  dolce  e  verdeg¬ 
giante  colle,  facendo  gaja  mostra  di  se. 

Siam  cosi  giunti  in  vista  di  Corte  ed  essa  appare 
da  lungi  sopra  un  promontorio  in  mezzo  alla  valle 
che  s’allarga  unendosi  fra  loro  le  due,  del  Tavignano 
e  della  Restonica.  Le  acque  romorose  dei  due  fiumi 
che  vi  scorrono,  scendenti  le  prime  dai  versanti  del¬ 
l’Artica,  le  seconde  da  quelli  di  Monte  Rotondo,  si 
confondano  poi  a  piedi  del  promontorio  in  dolce  e 
tranquillo  maritaggio,  e  ne  lambono  e  ne  baciano  il 
piede.  Alte  catene  e  cime  di  monti  fra  cui  il  Conia  e 
l’Alluraja  che  gli  sovrastano  a  nord,  formano  tutto 
all’  intorno  a  Corte  imponente  corona,  e  racchiuden¬ 
dola  come  in  ampia  conca,  fanno  brusco  e  interessante 
contrasto  fra  i  denudati  lor  fianchi,  le  irte  roccie,  le 
rupi  accatastate,  le’  cime  nevose  e  la  ricca  e  ridente 
vegetazione  dell'aprica  valle. 

La  piccola  città  capo  luogo  di  circondario,  e  resi¬ 
denza  quindi  di  sotto-prefetto,  è  il  vero  centro  dell’I¬ 
sola  e  conta  seimila  abitanti. 

Il  bel  viale  di  olmi  che  sale  in  dolce  declivio,  e  fa¬ 
cendogli  maestoso  ingresso,  mette  capo  alla  piazza 
centrale,  le  sue  case  alte  ben  costrutte  in  pietra  calca¬ 
rea  bigia,  i  caffè,  gli  alberghi  puliti,  le  botteghe  abba¬ 
stanza  ben  fornite  d’ogni  merce,  gli  danno  aspetto  cit¬ 
tadino.  E  con  questo  vi  spira  una  tinta  di  pace  e  di 
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prosperità  tutta  agricola  che  non  pare  ora  il  luogo  già 
teatro  di  cosi  frequenti  e  fieri  commovimenti*  ^ 

Dalla  piazza  s"  irradiano  vìe  anguste  e  torte  che  1 

salgono  alla  parte  più  vecchia  della  città  coronata  da  ì 

1 

una  rócca  bastionata,  la  cui  parte  più  bassa  fu  adattata 
in  tempi  posteriori  ad  ampia  caserma,  la  più  alta,  ora  j 

smantellata,  mostra  solamente  le  sue  mura  e  le  sue  ; 

I 

torri  in  rovina  fabbricate  da  Vicentello  d’ Istria  viceré  ! 
per  la  casa  d’ Arragona  nel  1420.  Appoggia  essa  le  sue  | 
solide  fondamenta  a  dirupata  e  scoscesa  roccia  che  dal  j 
lato  opposto  offre  precipizio  incommensurato  verso  la  !- 
Restonica  e  a  chi  non  sia  più  che  saldo  mette  le 
vertigini  a  riguardarlo.  Prima  delle  artiglierie  doveva 
riuscire  inespugnabile  posizione,  e  per  non  esservene 
altra  vicina  praticabile  che  la  sovrasti,  e  per  essere  la 
roccia  quasi  inaccessibile. 

Nella  parte  antica  della  città  trovatisi:  la  chiesa, 
di  nessun  interesse  nè  artìstico,  nò  architettonico;  una 
bella  fontana  in  marmo  con  obelisco,  elevata  su  un 
quadrivio;  le  scuole  della  pìccola  Università  che  Corte 
possiede  ancora,  dopo  la  fondazione  fatta  da  Paoli;  la 
storica  casa  Gaffori  e  il  cosi  detto  Palazzo. 

La  casa  Gaffori  che  porta  ancora  le  traccie  delle 
palle  genovesi,  quando  ne  sub!  Tassedìo,  era  abitata  ' 
da  Carlo  Bonaparte  e  da  Maria  Letìzia  Ramolino, 
quando  per  la  guerra  che  vi  si  combatteva  dovettero 
abbandonarla  e  riparare  in  Ajaccio;  qui  fu  concepito 
Napoleone,  e  nacque  suo  fratello  primogenito  Giu- 

5eppe.  .  _  _  I 

Il  Palazzo,  ove  ora  risiede  il  Tribunale  di  cìrcon-  f 

’  ...  -  ■  i 

dario,  è  cosi  chiamato  perche  ivi  Paoli  aveva  stabilito  | 


I 
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il  governo  nazionale,  le  cui  recenti  tradizioni  non 
dimenticate  nè  dimentìcabili  dai  Corsi,  suscitano  an¬ 
cora  se  non  morte,  calde  aspirazioni.  Governo  forte 
ed  illuminato,  che  quantunque  breve  e  travagliato  da 
torbidi  incessanti,  pure  ha  lasciate,  oltre  ad  alcune  isti¬ 
tuzioni  tutt"  ora  vigenti,  profonde  e  durabili  orme  di 
se,  che  il  governo  francese  succedutogli,  per  lunga  se¬ 
quela  di  anni,  ha  tentato  invano  di  distruggere.  Si  mo¬ 
stra  ancora  intatta  nel  palazzo,  la  piccola  sala  ove  si 
riuniva  il  Consiglio  di  Governo  di  Paoli,  e  quella  da 
lui  abitata  che  ora  serve  di  dimora  agli  uscieri  del  Tri¬ 
bunale. 

Il  nome  di  Pasquale  Paoli,  l’eroe  popolare  che  ebbe 
i  natali  a  Morosaglia  poco  lungi  da  Corte,  ha  pur  sem¬ 
pre,  benché  ora  sopite  e  forse  solo  dormigliose,  pro¬ 
fonde  e  vive  radici  in  ogni  cuore  córso  e  lo  fa  battere 
più  celere.  A  lui  fu  elevato  nel  1854  un  monumento 
nella  piazza  maggiore,  ove  è  rappresentato  in  abiti  mi¬ 
litari  con  statua  colossale  in  bronzo,  sopra  piedestallo 
di  marmo  bigio  venato  e  circondato  da  cancello,  sul 
quale  leggonsi  le  parole: 

m 

AU  GÉNÉRAL  PASCAL  PAOLI 
LA  CORSE  RÉCONN  A  I  S  S  ANTE 

l’an  MDCCCLIV. 


Un  altro  monumento  si  trova  in  principio  del  viale  che 
dà  accesso  alla  città,  su  un  piazzale  ad  alberi.  Egli  è 
quello  del  Generale  Arrighi  di  Casanova,  duca  di  Pa¬ 
dova,  nato  a  Corte  nel  1758,  morto  a  Parigi  governa¬ 
tore  degl’invalidi  nel  1853.  Esso  consta  di  una  statua 
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in  bronzo  in  uniforme  di  generale  dell’ Impero,  con 
base  in  pietra  ai  cui  angoli  stanno  quattro  aquile  im¬ 
periali  portanti  nastri  con  iscrittivi  i  nomi  delle  batta¬ 
glie  alle  quali  il  generale  assistette.  Gli  fu  eretto  con 
sottoscrizioni  nazionali,  ed  a  cura  di  suo  figlio;  porta 
"  la  data  del  18(^7, 

Dopo  avere  visitato  tutto  quanto  merita  di  esserlo, 
domando  contezza  delle  distinte  persone  per  le  quali 
ho  lettere,  e  da  esse  compiacenti  raccolgo  qualche  no¬ 
tizia  su  Corte  e  suo  territorio.  Esso  è  principalmente 
ricco  in  vigne,  dà  poi  un  po’  di  frumento,  ma  scarso 
al  bisogno  della  popolazione,  ulivi  ed  ottimi  pascoli 
coi  quali  alleva  numeroso  bestiame,  e  quindi  ha  abbon¬ 
dante  latte,  burro  e  caci.  Ma  la  ricchezza  sua  maggiore 
è  quella  del  legname  da  opera  e  da  costruzioni  navali 
che  esporta  in  grande  quantità,  diretto  in  ispecie  ai 
porti  di  Genova  e  di  Marsiglia. 

Gli  abitanti  mostrano  anche  qui,  e  forse  più  che 
altrove,  poca  considerazione  pei  Francesi,  e  poco  amore 
pel  governo  repubblicano.  Vivono  divisi  nei  loro  par¬ 
titi  politici,  e  ciascuno  ha  le  sue  riunioni  nè  si  affia¬ 
tano  punto.  Del  resto  la  pubblica  sicurezza  è  perfetta, 

j* 

massime  pegli  stranieri  pei  quali  sono  ospitalissimi,  e 
per  la  privata  proprietà.  Solo  si  deplorano  ancora  al¬ 
cuni  omicidj  e  ferimenti  per  inimicizie  di  famiglia,  e 
per  odj  rado  sopiti,  più  rado  estinti.  In  conseguenza  di 
ciò  sonvi  ancora  alcuni  banditi  ricercati  invano  dalla 
giustizia,  viventi  come  si  suol  dire  alla  macchia,  nelle 
foreste,  sulle  montagne  in  luoghi  riposti  ed  inaccessi¬ 
bili,  protetti  e  nascosti  dai  parenti  e  partigiani  che  loro 
tengono  bordone.  Ora  però  vanno  sminuendo  d’ assai 
e  tendono  a  scomparire. 
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Notasi  anche  qui,  come  in  tutta  la  Corsica,  pricipal- 
mente  nella  minoranza  repubblicana  c  nei  pochi  orlea- 
nisti  e  legittimisti,  una  tendenza  ultramontana  clericale 
assai  pronunciata.  Non  è  a  dire  per  questo  che  anche 
la  gran  maggioranza  bonapartista,  non  sia  religiosa  e 
fervente  cattolica,  ma  sa  meglio  distinguere. la  religione 
dalla  politica,  che  gli  altri  forse  a  bello  studio  con¬ 
fondono. 

« 

Corte  ha  abbondanza  di  acque  potabili  di  sorgente 
che  le  scendono  dai  monti,  e  specialmente  è  da  distin¬ 
guersi  fra  esse  una  polla  d’acqua,  gelida  e  limpida  sor¬ 
gente  in  mezzo  alla  corrente  della  Restonìca  e  che  la 
popolazione  attinge  di  preferenza;  del  resto  bevibili 
sono  anche  le  acque  dei  suoi  fiumi. 

Le  roccie  del  territorio  ponno  dirsi  in  massima 
parte  calcaree,  però  qui  è  il  punto  di  transizione  alle 
granitiche  di  cui  sono- composti  i  monti  a  nord;  e  nel 
letto  stesso  dei  fiumi  si  trovano  rotolati  massi  di  am¬ 
bedue  le  specie. 

La  città  è  in  discreto  progresso,  e  non  avendo  più 
luogo  ad  espandersi  sui  fianchi  del  colie  ove  è  fabbri¬ 
cata,  si  estende  nella  parte  più  bassa  della  valle,  e  qui 
vedonsi  diffatti  sorgere  nuove  case  che  le  formeranno 
fra  breve  un  sobborgo. 

Del  vicino  celebre  convento  di  San  Francesco,  che 
all’epoca  della  guerra  d’indipendenza  fu  teatro  di  gran¬ 
di  avvenimenti,  dove  Paoli  spesso  abitava,  e  dove  ri¬ 
siedette  anche  il  suo  governo,  non  esistono  ora  che 
poche  e  crollanti  rovine. 

Lasciando  Corte,  convien  dire  qualche  cosa  dei  suoi 
contorni  che  offrono  spettacoli  grandiosi  ed  orridi.  Qui 
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le  cime  nevose  di  Monte  Rotondo  e  di  Monte  Cinto, 
gli  altissimi  di  Corsica,  che  sfidan  le  nubi  coperti  i  fian¬ 
chi  di  impenetrabili  foreste,  cosparsi  di  piccoli  laghi; 
qui  le  alte  valli  della  Restonica,  del  Tavignano  e  del 
Colo.  Quest*  ultima  poi  sopratutto  c  la  parte  più  inte¬ 
ressante  e  ricca,  ed  è  chiamata  il  Niolo,  e  F  amica 
sua  pieve.  Vi  si  può  accedere  da  quattro  lati  quasi  sem¬ 
pre  per  sentieri  aspri  e  montani,  ma  gli  accessi  meglio 
frequentati  e  belli,  sono  quelli  che  vi  conducono  da 
Corte  a  tramontana  per  la  cosi  detta  Scala  di  Santa 
Regina,  e  da  Vico  a  mezzodì  rimontando  parallelamente 
alle  sorgenti  del  Lìamone. 

La  scala  di  Santa  Regina,  cosi  chiamata  perche  of¬ 
fre  una  lunga  sequela  di  irregolari  gradini  scavati  nella 
roccia,  che  però  i  leggeri  cavalli  córsi  superano  facil¬ 
mente  con  franco  piede,  attraversa  i  contrafforti  di 
Monte  Conia.  I  precipizi,  gli  abissi  che  qui  si  presentano 
allo  sguardo,  le  nude  pareti  delle  roccie  ora  tagliate  a 
picco,  ora  irte  ed  ineguali  di  acute  e  frastagliate  punte 
son  pur  belle  a  vedersi,  ma  assai  disagiose  anche  a  ca¬ 
vallo,  se  non  difficili  o  pericolose  a  superarsi.  Non  me¬ 
no  interessante,  benché  via  forestale,  è  quella  che  vi 
conduce  da  Vico;  passa  essa  prima  pel  villaggio  di  Ren- 
no,  e  accanto  a  Marignana  e  Cristinacce  segue  a  sghembi 
i  dossi  dei  monti  che  formano  sostegno  a  Monte  Ar¬ 
tica,  indi  passando  un  colle  e  per  le  foreste  di  Ajtone 
c  di  Valdoniello  entra  dall’altro  lato  nel  Niolo. 

Codeste  foreste,  benché  da  molti  anni  depauperate 
dal  continuo  abbattimento  di  piante,  pure  essendo  ciò 
fatto  ragionatamente,  con  savie  ed  osservate  leggi  fore¬ 
stali  che  permettono  solo  di  levare  gli  alberi  maturi  e 
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fan  rispettare  gli  allievi  e  quelli  non  giunti  peranco  al 
loro  naturale  sviluppo,  sono  ancora  ricchissime  ed  im¬ 
ponenti.  Qui  trovansi  il  faggio,  1’  ontano,  la  betulla  in 
tronchi  annosi  e  giganteschi;  ma  sopratutto  il  pino  ed 
il  larice  che  elevansi  smisurati  c  ritti  ad  altezze  stra¬ 
ordinarie.  Benché  le  foreste  siano  solcate  da  opportune 
strade,  e  quindi  riesca  abbastanza  facile  il  trasporto  de¬ 
gli  alberi,  vedonsi  tuttavia  spesso  qua  e  Id  tronchi  gia¬ 
centi  per  decrepitezza  a  terra  e  che  infracidiscono  ino¬ 
perosi.  Sono  ancora,  queste  di  Ajtone  e  di  Valdoniello, 
le  foreste  più  belle  e  più  ricche  di  Corsica;  e  benché 
riesca  rilevante  la  spesa  del  taglio  ed  estrazione  delle 
piante,  benché  abbisognino  di  grandi  capitali  per  uti¬ 
lizzarle  su  grande  scala,  pure  le  compagnie  di  azionisti 
che  le  presero  dal  governo  (essendo  esse  proprietà  de¬ 
maniali),  realizzano  ancora  dei  ricchi  lucri.  Oltre  il 
grosso  legname  d’opera  in  travi  ed  in  tavole,  danno 
legna  da  fuoco,  carbone;  dal  larice  si  ha  ottima  ed  ab¬ 
bondante  resina,  che  cola  dai  suoi  tronchi  per  apposite 
incisioni  nella  corteccia,  e  si  raccoglie  ai  piedi  in  op¬ 
portuni  vasi. 

Sono  poi  esse  percorse  da  branchi  numerosi  di  mu¬ 
floni,  provenienti  dalle  alture  vicine;  non  vi  è  rado  il 
cervo,  vi  è  poi  comune  la  volpe  che  spesso  scende  al 
piano  a  far  razzia  nei  polla)  dei  villaggi  e  casolari  iso¬ 
lati.  Sui  più  alti  pizzi  di  Monte  Cinto  e  dell’Artica  an¬ 
nidano  le  aquile,  e  sui  meno  elevati  e  circostanti,  di 
Capo  Bianco,  di  Paglia  Orba,  di  Capo  Tofanato  e  di 
Monte  Conia,  gli  avvolto)  ed  i  grossi  falchi  che  piom¬ 
bano  non  di  rado  sulle  greggio  e  fanno  loro  prede  di 
agnelli  e  capretti. 


Core  ctta. 
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Prese  insieme-  le  montagne  sopradette,  formano 
una  non  interrotta  catena,  che  tutta  circonda  la  vallata 
del  Niolo,  e  ne  fa  come  una  specie  di  chiusa  arena, 
aperta  solo  dal  lato  di  nord-est.  Questo  è  il  più  basso 
per  cui  esce  il  Colo,  che  sceso  dai  fianchi  dell’  Artica  . 
e  di  Capo  Tofanato,  tutta  la  bagna,  percorrendone  il 
dolce  pendìo,  e  ricevendone  numerosi  piccoli  tributarj. 

Varj  villaggi  sono  sparsi  nella  valle  e  sui  dorsi  dei 
monti,  tutti  in  più  o  meno  pittoresche  posizioni.  Il  più 
grosso  di  essi  è  Calacuccia  con  poco  più  di  ottocento 
abitanti  ed  è  il  capoluogo  dell’antica  Pieve  di  Niolo. 
Altri  minori  sono.  Corsela,  Aquale,  Calasima,  Alber- 
taccia,  Casamaccioli. 

La  popolazione  vi  è  forte  e  robusta,  di  snelle  ed 
eleganti  forme;  buona  parte  di  essa  è  dedita  alla  pa¬ 
storizia,  ed  emigra  nella  stagione  invernale  per  recarsi 
coi  suoi  bestiami  e  greggi  ai  piani,  a  cercarvi  pascoli 
più  abbondevoli  che  non  trovinsi  nelle  sue  fredde  con¬ 
valli.  Hanno  gli  uomini  facile  ingegno  benché  incolti, 
e  pronta  e  fervida  fantasia.  Le  donne  furono  forse  le 
ultime  dell’  Isola  ad  abbandonare  il  loro  pittoresco  c 
valligiano  costume,  per  adottare  la  uniforme  moda  fran¬ 
cese  che  tutti  allivella.  E  uomini  e  donne  sono  spesso 
poeti  e  poetesse  e  verseggiano  anche  con  affettuosa 
grazia  e  fierezza  come  puossi  rilevare  dal  seguente 
componimento  : 
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VOCERO 


Cantata 


di  Maria  Felice  di  Calacuccia 
in  morte  dei  fratello. 


Eu  filava  la  mia  rocca 
Quand’  intesi  un  gran  rumore, 
Era  un  colpo  di  fucile 
Che  m’intronò  ne  lo  core; 
Parse  ch’uno  mi  dicessi: 
Corre,'  u  to  fratello  more. 

Corsi  in  camera  supratio 
E  spalancai  la  porto, 

A  livatu  in  me  lo  core  ! 

Disse  eu;  e  cascain  morto. 

Si  allora  nu  morsi  anch’eju 
Una  cosa  mi  conforto. 

Bogliu  veste  li  calzoni 
Bogliu  compra  la  terzétta. 
Per  mustrar  la  ta  camìcia! 
Tantu  nimmu  nun  aspetta 
A  tagliassi  la  su  barba 
Dopu  fatta  la  vindetta, 

% 

A  fare  la  to  vindetta 
Quale  boli  che  ci  sia  ? 
Mummita  vicina  a  morte, 

O  a  to  sorella  Maria? 

Oh!  si  Lariu  non  era  mortu, 
Senza  strogge  non  finia. 


Io  filava  la  mia  connocchia  quan¬ 
do  intesi  iin  gran  rumore,  era 
un  colpo  di  fucile  che  mi  rintro¬ 
nò  nel  cuore  ;  mi  parve  che  uno 
ini  dicesse:  Corri,  il  tuo  fra- 
tello  muore. 

Corsi  nella  camera  superiore  e  spa¬ 
lancai  la  porta.  Mi  hanno  col¬ 
pito  al  cuore!  disse  egli;  e  cascò 
morto.  Se  allora  non  morii  an¬ 
eli’  io,  fu  che  una  cosa  mi  con¬ 
fortò. 

Voglio  vestire  i  calzoni,  voglio  com¬ 
prare  la  ier%etta  {pistola)  per 
mostrare  la  tua  camicia!  Tanto 
tanto  nessuno  aspetta  a  tagliarsi 
la  sua  harha  dopo  aver  fatta  la 
vendetta. 

f 

A  fare  la  tua  vendetta,  chi  vuoi 
che  ci  sia  ?  La  Mamma  vicina  a 
morte,  o  la  tua  sorella  Maria? 
Oh  !  se  Lario  non  fosse  morto, 
non  la  sareVbe  finita  sen^a  strage. 


( 


D’una  razza  cusì  grande 
Lasci  solo  una  sorella 
Senza  cùcini  carnali. 
Povera,  orfana,  zitella. 

Ma  per  fa  la  to  vindetta 
Sta  sicuro  basta  anch*  ella. 


D’una  co;ì  gran  sola 

una  sorella,  sen^a  cugini  carnali,, 
povera,  orfana,  :{ileUa,  ma  per 
fare  la  tua  vendetta,  sta  sicuro 
basta  anch’ella. 


CAPITOLO  SESTO. 

Sari,  —  Carghese.  —  Vico,  —  Bagni  di  Guagno.  —  Monte  Ro¬ 
tondo. 

Da  Corte  me  ne  tornai  ad  Ajaccio  contando  dì  là 
recarmi  a  Vico  ed  ai  bagni  di  Guagno.  Partono  quoti¬ 
dianamente  per  costi  due  mezzi  di  trasporto  abbastanza 
buoni,  uno  della  amministrazione  postale,  Faltro  di  una 
impresa  privata,  ondMo  scelto  il  migliore  e  salito  in 
alto  onde  meglio  vedere,  mi  disposi  al  viaggio  che  è 
di  52  chilometri. 

Si  percorre  per  poco  la  strada  di  Bastia  per  Boco- 
gnano,  poi  la  si  lascia  per  dirigersi  a  nord.  Si  trova  * 
un  po*  di  grano  turco,  e  qualche  gelso  col  quale  si  al^ 
leva,  ma  in  piccola  scala,  il  prezioso  bombice;  un  po* 
più  se  ne  coltiva  a  Porto  Vecchio  ed  al  Capo  Córso, 
è  però  tutto  di  ottima  qualità  e  varrebbe  certo  la  pena 

di  estenderne  la  coltivazione,  essendo  Ì1  clima  quasi 

» 

dappertutto  favorevole. 

Si  costeggia  quindi  l’acquedotto  dell’acqua  potabile 
d’ Ajaccio,  bella  opera  d’arte  che  passa  valli  e  colli¬ 
ne,  in  alcuni  luoghi  elevata  su  lungo  séguito  d’archi 

» 

in  granito;  oltrepassato  quello,  saliamo  serpeggiando 
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•con  bellissima  strada.  Passiamo  Atala  e  Appieto,  e  la¬ 
sciati  a  sinistra  i  promontorj  della  Parata  e  di  Capo 
Peno  che  si  protendono  assai  a  formare  il  golfo  d’ A- 
jacciOj  le  aure  marine  spiranti  da  quel  lato  ci  indicano 
appunto  la  sua  vicinanza  e  non  tardiamo  diffatti  a  scor¬ 
gerlo  da  lungi  colle  sue  acque  ora  verdastre  ora  azzur¬ 
rine,  sempre  belle. 

I  monti  che  percorriamo  sono  in  parte  coltivati  a 
grano,  in  parte  a  pascoli  ed  a  terreni  sterili  dissemi¬ 
nati  di  lentischi  ed  agrifogli;  la  roccia  che  ne  forma 
lo  scheletro  è  sempre  granitica,  rossastra,  a  larga  grana. 

La  temperatura  fresca,  deliziosa  invita  al  passeg¬ 
gio,  e  pedestre  salgo  la  lunga  erta,  precedendo  i  cavalli 
che  lenti  lenti  trascinano  a  stento  il  veicolo.  Giunti  al 
culmine,  si  ridiscende  ancora  per  poco  e  si  tocca  Cal- 
catoggio,  bel  villaggio  a  gruppi  sparsi  su  pendio  che 
guarda  il  mare,  ombreggiato  da  roveri  e  noci.  Qui 
ristoriamo  i  bucefali  e  noi  ad  un’osteriuzza  campestre 
pulita  come  specchio,  facendo  onore  airasciolvere  am- 
mannitoci  da  lesta  e  vispa  forosetta,  e  soddisfatto  il  più 
che  modesto  scotto  si  ripiglia  la  via. 

Da  Calcatoggio  si  scende  a  giri  e  rigiri  in  mezzo 
a  vigneti  fino  al  golfo  di  Liscia  lasciando  ad  oriente 
Sari  d’Orcino,  quel  Sari  il  cui  dolce  dialetto  che  tanto 
avvicina  alla  lingua  ha  fatto  soprannominare  il  suo 
territorio  la  Toscana  dell’Isola.  È  detto  d’Orcino  per¬ 
chè  dalla  collina  ov’è  posto,  si  domina  il  piccolo  seno 
d’Orcino,  parte  di  quel  di  Liscia,  e  per  distinguerlo 
da  un  altro  Sari  sulle  coste  orientali.  I  pochi  terreni 
circostanti  sono  coperti  di  lussureggianti  palmizj,  aran¬ 
ci,  cedri  e  limoni;  la  sua  popolazione  è  svegliatale 


coltivatrice  assai  laboriosa,  onde  in  Corsica  corre  il 
proverbio:  «Non  manca  al  sarese  intelletto  nè  brac¬ 
cia,  ma  terreno.  » 

Si  costeggia  tutto  il  golfo  di  Liscia,  poi  quel  di 
Sagona  pieno  di  scogli,  divisi  appena  da  .piccolo  pro¬ 
montorio,  su  cui  sta  eretta  una  delle  solite'  torri.  Stretta 
lingua  di  fine  arene,  divide  la  strada  dal  mare  che  la 
batte  sempre  ai  piedi  colle  sue  onde  a  riflessi  opalini 
smaglianti,  e  spesso  la  invade.  Qui  presso  è  il  piccolo 
villaggio  che  dà  nome  al  golfo,  coronato  da  vecchia 
torre,  meschino  avanzo  indicante  appena  il  luogo  ove 
sorgeva  nelle  antiche  età  la  prospera  città  di  Sagona, 
di  cui  non  rimangono  nemmeno  le  rovine. 

Si  passa  dopo  su  lungo  ponte  di  legno  il  Liamone 
che,  qui  vicino  alla  foce,  travolge  tranquillo  e  placido 
le  sue  acque,  in  mezzo  a  vasta  spianata  a  foggia  di 
delta  di  terreno  alluvionale,  coltivato  a  frumento, 
maiz  e  lino.  La  strada  allora  si  biforca,  e  Tuna  pas¬ 
sando  il  torrente  Liscia  e  seguendo  il  littorale  mena 
a  Calvi,  Taltra  prendendo  entro  terra,  a  Vico.  La  prima 
corre  quasi  sempre  in  vista  del  mare;  fu  aperta  con 
gran  dispendio,  superando  molte  diflEcoltà  di  natura  e 
d’arte,  e  la  si  può  paragonare  a  quella  sul  littorale  li¬ 
gure,  detta  della  Cornice. 

O  ^ 

Primo  paese  che,  lasciate  da  un  lato  le  rovine  del 
castello  di  Cinarca  sorgenti  sopra  roccia  isolata,  s’in¬ 
contra  presso  al  golfo  del  Pero,  è  Carghese,  colonia 
di  Greci  che  ve  la  fondarono  nel  1^7 6",  ottenendo  breve 
spazio  di  territorio  dalla  repubblica  ligure.  É  villag¬ 
gio  di  circa  milleduecento  persone,  in  amena  postu¬ 
ra,  in  mezzo  a  ricca  vegetazione  fra  cui  distinguesL 
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il  gelso.  Se  i  suoi  abitanti  non  hanno  fin  qui  con¬ 
servati  del  tutto  i  costami  e  gli  abiti,  hanno  con¬ 
servato  però  i  riti  religiosi  e  in  parte  la  lingua  che 
è  un  corrotto  dialetto  greco.  Le  loro  fisonomie  poi, 
il  loro  angolo  faciale,  ritraggono  ancora  assai  della 
razza  da  cui  provengono. 

Dopo  il  golfo  del  Pero  si  vede  quello  di  Chioni 
e  i  piccoli  casolari  di  Baciuccia  e  Topiti,  e  valicando 
il  monte,  che  va  a  formare  il  Capo  Rosso,  si  arriva 
per  Vistale  a  La  Piana,  borgata  moderna  da  cui  si 
scorge  tutto  il  vasto  golfo  di  Porto  con  un  panorama 
grandioso.  Gli  soprastano  le  rovine  dei  due  castelli, 
di  Ginepro  e  d’Orto  che  videro  nelle  vicende  e  lotte 
deir  Isola  del  secolo  XIII,  importanti  avvenimenti,  e 
ora  solo  rimangono  muti  e  cadenti  testimonj  di  tempi . 
che  furono.  Ad  oriente  trovansi  a  poca  distanza  Otta 
ed  Evisa  meritevoli  di  visita  per  le  loro  pittoresche  e 
romantiche  situazioni. 

Dalla  Piana  si  costeggia  ancora  la  spiaggia  sem¬ 
pre  seminata  di  torri,  e  di  paesucoli  sulle  pendenze 
dei  monti  ad  essa  rivolti.  Bellissima  sempre  ed  inte¬ 
ressantissima  è  la  strada,  da  cui  si  vedono  dall’  alto  il 
golfo  della  Girolata  e  le  punte  Rossa  e  del  Gargalo, 
colla  ìsoletta  che  vi  si  distacca. 

Si  varca  poi  il  passo,  detto  Capo  di  Madia  e  se¬ 
guendo  per  poco  il  corso  del  Fango  ben  presto  si  è  in 
vista  del  golfo  di  Galeria  che  lo  riceve,  le  cui  coste 
spopolate,  tristi  e  melanconiche,  altro  non  hanno  d’ in¬ 
teressante  che  il  bellissimo  granito  di  cui  si  formano, 
protendendosi  in  mare  qua  e  là  io  disuguali  ed  irte 
scogliere. 


Dal  golfo  di  Galena  in  avanti,  si  lascia  la  costa; 
una  specie  di  muraglia  di  monti  racchiude  varj  pic¬ 
coli  villaggi  di  nessuna  importanza,  quali  Ogliastrone, 
La  Vaccaja,  Piedimonte,  e  valicate  le  alture  di  Capo 
Porcatello  si  giunge  in  breve  a  Calenzana.  É  questa, 
grossa  borgata  di  oltre  duemila  abitanti  in  una  valle 
difesa  dai  venti  ove  la  temperatura  è  dolce.  È  rino¬ 
mata  per  la  cera  e  pel  miele,  in  parte  anche  amaro, 
che  sono  i  suoi  principali  prodotti.  Fu  teatro  di  fiere 
lotte  fra  Córsi  e  Tedeschi  alleati  dei  Genovesi  nel 
1731,  in  cui  questi  ebbero  in  varj  scontri  la  peggio,  e 
si  mostra  il  cimitero  ove  a  migliaja  furono  sepolti, 
detto  tuttora  il  camposanto  dei  Tedeschi.  Ha  una 
chiesa  in  mezzo  alF  abitato  ed  un  santuario  poco  lun¬ 
gi,  d"  epoca  pisana,  che  quantunque  ritoccati  poi,  por¬ 
tano  ancora  le  traccie  di  quella  leggiadra  architettura. 

Da  Sagona  per  dirigersi  a  Vico,  si  lascia  il  mare 
e  salendo  attraverso  a  terreni  non  tocchi  da  marra  od 
aratro,  ma  ubertosi  di  pascoli  ed  arbusti,  che  indicano 
come  il  suolo  sia  naturalmente  ferace,  si  giunge  alla 
cima  dell" erta  ove  si  vedono:  Apriciani  e  Balogna 
giacenti  in  fondo  alla  valle.  Questa  è  ben  coltivata  e 
in  essa  scorre  la  Balogna,  magro  torrentello  alle  cui 
acque  si  vuole  applicare  la  virtù  di  guarire  varj  mali 
e  specialmente  le  oftalmie,  e  molti  vi  accorrono  anche 
da  lontano  circuito.  Poco  lungi  sonvi  le  sorgenti  delle 
acque  termali  solforose  di  Mosi,  assai  efficaci  anch"esse 
benché  meno  conosciute  di  quelle  di  Guagno,  ed  ove 
potrebbe  sorgere,  forse  in  luogo  più  comodo  ed  acces¬ 
sibile,  uno  stabilimento  di  bagnatura. 

La  montagna  ò  qui  sparsa  di  vigneti  che  produ- 
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cono  vino  leggero,  ma  buono;  vicino  si  diparte  la 
strada  forestale  per  Valdoniello  ed  Ajtone. 

Si  vede  poi  nella  valle  riparata,  Vico,  ora  capo- 
luogo  di  cantone  e  già  di  circondario,  quantunque  ab¬ 
bia  r  aspetto  più  villereccio  che  cittadino.  Avanzan¬ 
dosi  però  si  vede  non  esser  già  in  fondo  alla  valle, 
ma  bensì  sopra  piccola  collina,  che  da  lungi  appare 
bassa  in  relazione  alle  alte  montagne  da  cui  è  circon¬ 
data.  Ai  piedi  di  essa  mugge  rabbioso  e  spumeggiante 
fra  i  massi  ora  granitici,  ora  calcarei,  il  Liamone  an¬ 
cora  poco  lontano  dalla  sua  sorgente.  Vico  è  luogo 
antico,  e  lo  mostrano  i  suoi  edificj  di  pietra  anneriti 
dal  tempo;  conta  oltre  duemila  abitanti  dediti  in  ispe- 
cial  modo  alhagricoltura.  E  ne  hanno  ben  d’onde,  poi¬ 
ché  dalla  fertile  vallata  che  li  circonda,  traggono  ulivi, 
uva,  frutta,  frumento,  ogni  prodotto.  Riesce  poi  ame¬ 
nissima,  sparsa  coni’  è  di  casolari  che  coronano  ogni 
piccolo  poggio,  ogni  piccola  collina,  ed  ascendono  sui 
dorsi  meno  scoscesi  dei  monti. 

Ma  Vico  non  è  la  mia  meta,  e  dopo  non  troppo 
lunga  fermata,  continuo  la  via  per  Guagno,  che  dista 
meno  di  due  ore.  Si  scende  fino  al  punto  più  basso, 
proprio  ove  scorre  il  Liamone,  e  lo  si  passa  e  ripassa 
esso  ed  un  suo  influente  su  più  ponti.  Si  ricomincia 
poi  a  salire  rimontando  la  valle,  oltremodo  bella  ed 
amena,  umida  e  fresca;  la  rigogliosa  vegetazione  bo¬ 
schereccia  dei  castagni,  degli- elei,  dei  faggi  volontieri 
vi  si  marita  con  quella  delle  viti  e  degli  ulivi,  e  coi 
campi  di  grano  che  biondeggianti  ancora  quand’io  vi 
passava,  facevano  bel  contrasto  di  tinta  col  verde  cupo 
degli  alberi. 
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A  circa  metà  cammino  s’incontra  Murzo  con  ca¬ 
solari  sparsi  fra  le  macchie,  poi  Boccasorso,  e  fra  l’ uno 
e  l’altro  aspra  roccia  su  cui  le  pittoresche  rovine  del 
Castello  di  Zurlìna,  ove  nel  1488  fu  fatto  prigioniero, 
prendendolo  a  tradimento,  Rinuccio  di  Leca,  uno  dei 
fieri  popolani  che  figurarono  in  quell’epoca  nelle  lotte 
coi  Genovesi. 

A  Vico  e  nel  suo  circondario  si  coltiva  assai  l’ ar¬ 
busto  Nicotina  Rustica  detto  dai  terrazzani  erba  lirn^a 
colle  foglie  del  quale  semplicemente  seccate  al  sole, 
senz’  altra  preparazione  o  concio,  si  prepara  il  cosi  detto 
tabacco  córso,  che  molti  isolani  usano  bruciare  nella 
pipa.  Questa  foglia  ha  proprietà  e  sapore  alquanto  nar¬ 
cotici  e  leggermente  eccitanti,  e  però  essendo  anche 
di  lievissimo  dispendio,  viene  comunemente  adoperata, 
in  luogo  del  vero  tabacco,  da  chi  non  potrebbe  soppe¬ 
rire  alla  maggior  spesa  di  quello.  Su  ogni  aja,  su  ogni 
ripa  aprica  di  quelle  località,  tu  vedi  ammassi  di  code- 
st’erba  distesi  a  disseccare,  ed  al  primo  suo  appassire 
espande  un  odore,  anzi  direi  un  puzzo  tutt’ altro  che 
grato. 

Dopo  aver  passato  breve  tratto  inospito  in  cui  la 
valle  è  alquanto  ristretta,  essa,  ricevendo  un  nuovo  in¬ 
fluente  che  va  a  gettarsi  nel  Liamone,  si  riapre  di  nuovo 
alquanto;  qui  sono  le  acque  termali  solforose,  e  vedesi, 
con  nome  forse  un  po’  troppo  pomposo,  lo  stabilimento 
dei  bagni  di  Guagno.  Troppo  pomposo,  poiché  e  un  edi¬ 
ficio  umido,  basso,  mal  costrutto,  ristretto,  e,  per  dire 
la  verità,  anche  mal  tenuto  e  niente  pulito. 

Il  puzzo  nauseabondo  di  codeste  acque  che  colla 
loro  calda  temperatura  emanano  un  vapore  che  si  espan- 
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de  lontano^  indispone  già  per  sè  stesso  lo  stomaco  e  T  ol¬ 
fatto.  Che  se  ciò  non  è  compensato  da  una  massima 
pulitezza,  da  locali  ampj  e  ben  aerati,  e  da  una  certa 
direi  quasi  eleganza,  il  soggiorno  diventa  tutt’ altro  che 
gradito.  Ad  onta  di  questo,  poiché  le  acque  sono  ef¬ 
ficacissime,  ed  ottima  e  bella  la  posizione,  i  bagni  di 
Guagno  sono  assai  frequentati  nella  stagione  termale, 
ben  inteso  però  solo  da  isolani.  Non  manca  in  ogni 
modo  un  tal  qual  sussìeguo,  una  tal  quale  pretesa  di 
eleganza  in  alcuni  bagnanti,  massime  nelle  signore,  sfog- 
gianti  i  loro  abiti  della  moda  parigina  deiranno  ante¬ 
cedente,  che  sa  un  po’  del  ridicolo,  e  guasta  alquanto 
la  gaja  tranquillità  del  vivere  in  quei  simpatici  recessi, 
ove  si  dovrebbe  cercare  solo  la  pace,  la  quiete  ed  il 
riposo  dalla  vita  agitata  dagli  affari,  mentre  si  cura  la 
malferma  salute,  scossa  da  questi. 

Attorno  allo  stabilimento  si  aggruppano  case  e  ca¬ 
sipole  destinate  a  ricevere  l’ esuberanza  di  quei  bagnanti 
che  non  possono  trovarvi  ricetto  per  la  deficiente  sua 
capienza;  inoltre  qualche  vendita  di  commestibili  e 
bibite,  più  in  baracche  ambulanti  e  provvisorie,  che  in 
stabili  botteghe;  nessuno  di  quei  magazzini  di  ninnoli 
e  nonnulla  che  fanno  la  delizia  delle  signore,  e  che  ge¬ 
neralmente  sogliono  trovarsi  in  ogni  luogo  da  bagno 
ed  acque  medicinali;  infine  all’ infuori  della  incompara¬ 
bile  bellezza  del  posto  nulla  avvi  di  notevole. 

Giuntovi  io  sull’imbrunire,  ne  ebbi  anche  di  troppo 
di  passarvi  una  serata,  in  mezzo  a  numeroso  stuolo  di 
persone  che  raccolte  in  una  bassa  sala  giuocavano  al 
noiosissimo  giuoco  della  tombola.  E  passata  poi  o  bene 
o  male  la  notte  in  un’angusta  cameretta  con  pessimo 
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letticello,  di  buon  mattino,  anzi  prima  che  sorgesse  il 
giorno,  mi  disposi  a  fare  la  traversata  e  recarmi  a  Corte, 
pei  passi  di  Monte  Rotondo,  anzi  colf  intenzione  di 
ascenderlo. 

A  quest*  uopo  affidato  ai  consigli  e  diretto  da  un 
gentil  signore  d* Ajaccio  ch’era  qui  pei  bagni,  mi  ero 
procurato  una  cavalcatura  con  abile  ed  arzilla  guida 
pratica  dei  luoghi,  pure  a  cavallo.  Non  eran  cavalli  in¬ 
vero,  nè  il  mio  nè  quello  del  mio  condottiero,  ma  bensì 
mule  che  hanno  più  fermo  e  sicuro  il  piede  pei  dirupi 
che  dovevo  passare. 

I  primi  raggi  del  sole  di  una  lucida  mattinata,  in¬ 
doravano  appena  i  cocuzzoli  delle  montagne,  che  noi 
si  era  già  al  villaggio  di  Guagno  da  cui  prendon  nome 
le  acque,  dopo  avere  oltrepassato  altri  minori  cascinali 
quali  la  Soccia  e  Pogginolo. 

Guagno  ha  circa  mille  abitanti,  ed  è  di  qui  e  di  Vico 
che  il  Valéry  dice  parlarvisi  il  più  puro  italiano,  che 
però  non  è  che  un  dialetto,  poco  corrotto  si,  ma  un 
dialetto.  Qui  finisce  la  strada  per  cominciare  un  sen¬ 
tiero  montano  e  poco  più  lungi  trovi  ancora  gli  ultimi 
casolari  che  mesti  si  arrampicano  e  si  nascondono  die¬ 
tro  grossi  macigni;  poi  la  valle  si  restringe  e  si  chiude 
per  dar  luogo  all’ascesa,  prima  dolce  poi  meno,  poi 
sempre  più  ripida  e  dirupata  dei  monti  di  Campotilde 
che  formano  anello  di  congiunzione  e  contrafforte  fra 
Monte  Rotondo  e  l’ Artica  sogenti  il  primo  all’  est,  il 
secondo  all’ovest. 

Si  entra  in  angusta  gola,  si  abbandonano  i  castagni 
ed  i  faggi  per  trovare  i  larici  e  quindi  i  pini  che  resi¬ 
stono  a  temperature  più  basse;  si  lasciano  poi  anche 
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le  selve  di  pini  che  dan  luogo  agli  agrifogli,  ai  rodo- 
dendri  ed  ai  pascoli  montanini.  Siamo  cosi  giunti,  a 
circa  1900  metri,  al  colle  detto  T  Oriente  che  serve  di 
passo  alla  sottoposta  valle  della  Restonlca,  da  qui  sgor¬ 
gante,  e  siamo  al  punto  ove  si  può  cominciare  la  sa¬ 
lita  di  Monte  Rotondo. 

Qui,  in  una  capanna  da  montanaro  fatta  di  pietre 
e  mal  connessi  tronchi  d’albero,  ove  si  ricoverano  in 
tempo  di  bufera  le  greggio  che  vengono  a  pascolare 
fino  su  quelle  alture,  convien  lasciare  le  cavalcature 
in  custodia  a  qualche  pastore,  passare  le  ore  che  ri¬ 
mangono  al  calar  del  giorno,  e  pigliarne  qualcuna  di 
riposo  per  esser  pronti  a  mettersi  in  cammino,  e  giun¬ 
gere  alla  cima  del  monte  prima  che  sorga  l’aurora  a 
godervi  dello  inenarrabile  spettacolo. 

L’ascensione  di  Monte  Rotondo  non  è  certo  delle 
difficili,  per  un  membro  del  Club  Alpino  che  conosca 
ed  abbia  superati  alcuni  pizzi  delle  nostre  Alpi  ;  non  si 
può  dire  però  delle  più  facili,  ed  è  d’ uopo  aver  buona 
lena  e  fermo  piede,  ed  essere  accompagnato  da  una 
forte  ed  esperta  guida,  ed  a  me  servì  egregiamente 
quella  che  mi  aveva  fin  qui  condotto. 

Brillavano  ancora  pallide  le  stelle  sull’azzurro  lim* 
pido  del  cielo,  spirava  quella  gelida  brezza  che  suole 
sentirsi  a  cielo  sereno  qualche  ora  prima  dì  giorno, 
quando  si  lasciò  il  nostro  rifugio  per  mettersi  in  via. 

Dal  colle  d’Oriente  si  discende  per  poco,  e  si  si  tro¬ 
va  ancora  in  mezzo  ad  abeti  e  larici  e  pini  silvestri  pen¬ 
zolanti  sugli  abissi  e  i  profondi  burroni;  poi  si  risale  e 
s’incontra  una  lunga  distesa  di  detriti  granìtici  a  foggia 
e  disposizione  caotica  in  cui  è  difficile  il  passo,  sia  per- 
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che  angolosi  ed  acutissimi,  sia  perche  si  muovono  sotto 
al  piede  e  sdruccioli  con  essi.  Si  vede  adunque  da  ciò, 
tutta  r  ossatura  del  monte  essere  granitica,  poiché  quei 
detriti  non  sono  che  il  prodotto  dell’  immenso  e  seco¬ 
lare  operar  delle  acque,  degli  sbalzi  di  temperatura  c 
deir  espansione  dei  ghiacci  che  infiltratisi  nelle  roccie 
della  sommità  le  hanno  disgregate,  e  ne  hanno  staccati 
dei  pezzi,  delle  scaglie,  rovinate  poi  al  basso  e  per  pro¬ 
pria  naturale  gravità  e  per  le  pioggie,  seguitando  cosi 
il  lavorìo  di  distruzione  sistematico,  eterno. 

Dopo  il  detrito  diventa  più  erta,  ma  più  facile  la 
salita,  più  solido  essendo  il  suolo.  Si  vedono  cespugli 
di  rose  delle  alpi  in  fiore,  poi  spazj  ora  nudi  di  roccia, 
ora  coperti  da  fine  e  vellutate  erbe  alpine  smaltate  di 
fiorellini  minutissimi. 

Si  giunge  così  a  circa  2200  metri  e  si  trova  un 
-  grandioso  ed  esteso  altipiano  irregolare,  interrotto  da 
profonde  forre  e  solchi,  separati  fra  loro  da  irte  e  nude 
rupi  granitiche  che  ergonsi  isolate  quasi  giganti  appo¬ 
stati  ad  impedire  V  ascesa  del  monte.  In  uno  di  questi 
solchi  o  burroni  più  vasti  e  profondi  degli  altri,  che  po¬ 
trebbe  piuttosto  assomigliarsi  ad  un  vallone,  trovasi  i! 
laghetto  detto  di  Monte  Rotondo.  Le  sue  acque  gelide 
e  limpide  appaiono  scure  pei  riflessi  delle  roccie  che  lo 
conterminano,  divise  in  tre  enormi  masse  sovrapposte, 
accavallate  le  une  alle  altre  e  che  pare  minaccino  im¬ 
minente  rovina.  Qua  e  là  offrono  spaccature  e  crepacci, 
in  cui  comincia  a  mostrarsi  la  neve  e  dove  si  formano 
piccoli  ghiaccia).  Diffatti,  non  hai  continuata  oltre  il 
lago  la  salita  di  qualche  centinajo  di  metri  fra  sottili 
licheni  e  muschj,  che  ti  trovi  in  mezzo  alla  neve.  Ma 
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essa,  abbastanza  dura  per  sostenere  ed  essere  quindi  '  f  | 

facilmente  praticabile,  non  presentasi  come  bianco  len¬ 
zuolo  in  unita  e  discontinua  superficie;  son  troppo  irte  : 

ed  acute  le  roccie  che  vi  si  trovano  disseminate  perchè 
essa  possa  fermarsi  e  formar  strato  su  alcune  delle  per¬ 
pendicolari  pareti,  ond’è  che  molte  appajono  per  ciò 
spoglie,  oppure  denudate  in  seguito  dei  forti  venti  che 
spirano  su  quelle  vette.  Ancora  poche  decine  di  metri 
di  elevazione  inerpicandosi  sui  macigni  ineguali,  poi 
guadagni,  ansimante  abbastanza,  il  pizzo  culminante,  e 
ti  riposi  della  fatica  durata.  E  n’hai  ben  d’onde,  poi¬ 
ché  quella  degli  ultimi  passi  è  stata  grande,  tanto  più 
che  la  neve  coprendo  in  parte  i  dirupi,  il  piede  ha  dif¬ 
ficile  presa  e  scivoli  con  molta  facilità  se  non  ti  ajuti 
aggrappandoti  colle  mani  ed  appuntandoti  suW  aìpeit- 
stok. 

Il  pizzo  terminale,  elevato  metri  27  Ù4  sul  livello 
del  mare,  è  costituito  da  massi  di  granito  rosso  ;  alcuni  J 

irti,  acuti,  sfaldati,  scagliati,  dai  fulmini,  dai  geli;  altri 
arrotondati,  resi  lisci  e  levigati  dalle  pioggie;  ed  ogni 
interstizio,  ogni  crepa,  ogni  spaccatura  che  lascian  fra 
loro  è  riempiuto  dalla  neve.  Fra  essi  però  trovi  facil¬ 
mente  un  posto  ove  posarti  tranquillo  a  rimirare  lo  stu-  • 
pendo  panorama;  tranquillo  però  per  quanto  lo  permet¬ 
te  il  freddo  che  ti  si  caccia  per  l’ ossa,  massime  dopo 
avere  alquanto  sudato,  reso  abbastanza  intenso  da  una 
brezza  sottile  di  tramontana  che  spirava  quand’io  vi 
giunsi.  Da  essa  è  duopo  difendersi  avviluppandosi  ben- 
bene  in  qualche  pastrano  0  coperta  di  lana  che  avrai 
teco  portato,  onde  non  pigliarti  qualche  malanno.  Que¬ 
sta  brezza  però  aveva  il  grande  vantaggio  di  rendere 
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lucida  e  trasparente  T  atmosfera  per  cui  T  occhio  po¬ 
teva  spaziare  lontano. 

Quantunque  Monte  Cinto,  le  cui  cime  si  scorgono 
poco  lontane,  sia  di  qualche  decina  di  metri  più  alto, 
pure,  ò  assai  più  interessante  a  visitare  Monte  Rotondo, 
come  quello  che  è  certamente  il  vero  nodo  principale 
delle  montagne  di  Corsica.  Da  qui  si  dipartono,  come 
da  nucleo  maestro,  le  catene  degli  altri  monti,  che 
stendono  le  braccia  gigantesche  e  si  susseguono  con 
interminabile  vece  sotto  ai  tuoi  sguardi  stupefatti.  Va¬ 
léry  dice  che  esso  offre  sicuramente  una  delle  prime 
viste  d’Europa. ‘ 

Io  non  so  se  ciò  possa  dirsi,  avendo  le  viste  che 
godonsi  in  queste  alte  regioni  i  loro  caratteri  speciali 
e  distinti  non  comparabili  fra  loro,  e  se  una  la  supera 
per  un  verso,  l’altra  la  sorpassa  per  l’altro.  Ed  a  me 
poi,  trovandomi  sulle  varie  alte  cime  ascese,  è  sempre 
accaduto  (il  che  non  so  se  sia  anche  agli  altri),  che, 
cioè  queir  ultima  su  cui  mi  son  trovato,  dove  le  im¬ 
pressioni  erano  presenti,  le  Immagini  vive  e  reali,  mi 
è  sempre  sembrata  più  bella  dell’ altre,  di  cui  le  imma¬ 
gini  stesse  si  confondevano  a  contorni  sfumati  ed  in¬ 
distinti  nella  mente.  Certo  egli  è  che  un  senso  di  stu¬ 
pore,  di  maraviglia  tutto  m’invase  e  conquise. 

Disotto,  come  dissi,  vedi  le  masse  imponenti  dei 
monti,  e  le  ineguali  giogaje,  e  le  valli  solcate  dai  fiu¬ 
mi,  e  le  foreste,  poi  un  po’  più  in  là  tutta  la  Corsica 
che  insieme  comprendi  collo  sguardo  conterminata  dal- 
r azzurra  distesa  del  mare,  meno  la  Balagna  che  ti 
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viene  intercetta  dalle  alture  di  Monte  Cinto  e  di  Monte 
Padro.  E,  disseminate  neir immensa  superficie  del  mare, 
la  Sardegna  e  le  sue  coste  settentrionali  nettamente 
disegnate,  e  meno  distìnte,  ma  abbastanza  apparenti 
le  altre  Ìsole  dell'Elba,  dì  Pianosa,  Capraja,  Gorgona, 
Montecristo,  le  Formiche.  Poi  più  lontano  con  tinta 
d’aria  azzurrina,  vaporose  come  in  isfumatura  le  co¬ 
ste  di  Francia  e  d’Italia,  da  cui  si  elevano  gli  Apem 
nini  e  le  Alpi. 

Me  ne  stavo  tutto  assorto  contemplando  lo  stu¬ 
pendo  panorama,  quando  un  cupo  rumore  che  par  lon¬ 
tano  mi  colpisce.  Tendo  Torecchio;  si  ripete,  ora  sordo 
ora  più  acuto;  tendo  lo  sguardo  e  vedo  disotto  acca¬ 
vallarsi  e  rincorrersi  masse  dì  vapori  e  nebbie,  poi  nubi 
cenerognole  e  nerastre  gravide  d’acqua,  spinte  dalla 
bufera  e  dai  cozzanti  aquiloni,  e  guizzare  il  lampo 
che  le  squarcia  per  poco,  e  più  fitte  si  addensano. 
Non  tardo  ad  accorgermi  che  è  un  temporale.  Non  è 
la  prima  volta  che  questo  mi  accade  fra  i  monti,  ma 
è  pur  sempre  spettacolo  nuovo  e  che  colpisce  di  stu¬ 
pore,  il  sentire,  il  vedere  di  sotto  rombare  e  fremere 
la  tempesta  e  i  tuoni  che  sì  ripercuotono  in  mille 
toni  diversi  fra  i  monti  con  eco  lontana,  e  scoppiare 
i  fulmini  e  vederne  il  rapido  guizzo,  mentre  tu  di  so¬ 
pra,  come  in  regione  più  eterea,  vedi  limpida  e  serena 
l’azzurra  volta  del  cielo,  e  ti  scaldano  i  raggi  del  sole. 
Ti  pare  di  elevarti,  di  essere  qualche  cosa  più  che 
un  misero  mortale  sopra  il  cui  capo  grondi  la  pro¬ 
cella  e  stridano  le  saette,  ti  pare  ch’esse  non  Tosino. 
Pure  ti  conviene  rientrare  in  te  e  pensare  alla  realtà 
delle  cose,  e  far  voti  che  cessi  l’imperversare  degli 
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elementi,  perchè  tu  hai,  per  scendere,  a  passare  per 
quella  plaga  in  cui  sono  in  commovimento. 

Dopo  abbastanza  lunga  aspettazione  mi  dovetti  pur 
risolvere  alia  discesa,  quantunque  ^uragano  non  fosse 
del  tutto  cessato;  abbastanza  però  da  permettermi  il 
camminare  senza  altro  danno  che  il  molle  di  un  po’ di 
pioggia,  e  un  po’ di  nevischio  agitato  dal  vento  e  so¬ 
speso  per  r  aere.  In  poche  ore  si  effettua  la  discesa 
dal  lato  opposto,  massime  scivolando  rapidi  sui  declivj 
nevosi,  coir  ajuto  di  una  pelle  di  caprone  ripiegata  a 
più  doppj  su  cui  ti  posi,  e  dirigendoti  col  bastone  che 
ti  serve  di  timone.  Dopo  la  neve  e  finito  anche  il  sen¬ 
tiero  più  ripido  e  diffìcile  fra  i  dirupi  e  i  detriti,  em 
tri  in  una  regione  boscosa,  e  ti  trovi  ben  presto  neh 
l’alta  ed  angusta  valle  della  Restonica  che  scende  in 
rapida  china  verso  nord-est. 

La  Restonica  che  ha  origine  dai  dechini  settentrio¬ 
nali  della  catena  di  Campotilde,  ed  è  arricchita  dai 
minori  torrenti  derivanti  dalle  convalli  dei  versanti 
orientali  di  Monte  Rotondo  e  di  Monte  Cardo,  corre 
spumeggiante  e  biancastra  fra  i  macigni  granitici  e 
calcarei  che  ne  moderano  il  corso.  Sponde  ineguali  la 
inalveano,  popolate  solo  di  macchie  di  piante,  e  selve, 
spopolate  affatto  da  villaggi  o  da  qualsiasi  abituro,  fin¬ 
che  viene  a  confondere  le  sue  acque  con  quelle  del 
Tavignano,  come  già  dissi,  ai  piedi  del  promontorio 
su  cui  sorge  Corte. 
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CAPITOLO  SETTIMO. 


Ponte  alla  Leccia.  —  La  Balagna.  —  Calvi.  —  Isola  Rossa.  — 
Il  Nebbie.  —  San  Fiorenzo. 

Ritoccata  Corte  e  rifattavi  un  po’ di  sosta,  diressi 
i  miei  passi  a  Calvi,  per  la  Balagna. 

Si  comincia  tosto  la  salita  per  la  catena  che  uni¬ 
sce  Monte  Conia  coll’ Alluraja;  è  poco  alta,  a  cime  piut¬ 
tosto  tozze  di  natura  schistosa,  con  poche  viti,  il  re¬ 
sto  incolto.  Scendendo  da  essa,  eccoti  il  villaggio  di 
Soveria,  poi  a  destra  quello  più  grosso  di  Omessa  am- 
bidue  in  territorio  pascolivo,  indi  ben  presto  Ponte 
Francatolo,  ove  si  trova  il  Colo  che  esce  da  Val  di 
Niolo,  e  si  segue  per  buon  tratto,  fino  a  Ponte  alla 
Leccia. 

Qui  convengono  le  diligcn:(e  che  si  dirigono  per 
quattro  strade;  l’una  ad  Ajaccio  per  Corte,  l’altra  a 
Bastia,  una  terza  a  Cervione  per  Orezza,  un’ultima  a 
Calvi  per  la  Balagna,  e  questa  è  quella  che  mi  conve¬ 
niva  attendere.  Ma  come  impiegare  le  tre  ò  quattr’ore 
di  notte  che  mancano  alla  partenza,  non  essendovi  che 
poveri  abituri  ed  uno  solo  di  essi  per  ricovero  di  ca¬ 
vallari  e  mulattieri? 

La  posizione  è  bassa  e  malsana,  in  luogo  aquitri- 
noso  sulle  sponde  del  Colo  che  qui  corre  lento  e  mo¬ 
notono. 

Entro  in  una  delle  casipole.  Una  giovane  donna 
che  rattoppa  dei  cenci,  ed  una  vecchia  colla  connoc- 
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chia  che  agitando  lentamente  il  fuso,  fila;  alla  fioca 
luce  di  tremolante  lumicino,  stanno  accocolate  sui  gra¬ 
dini  di  una  scala  di  legno  ;  altri  sedili  non  vi  sono,  per 
cui  mi  vi  siedo  aneli’  io,  non  essendo  prudente  lo  star 
fuori  all’umido  della  notte  a  rischio  di  buscarsi  le  feb¬ 
bri.  Mi  portano,  in  una  mezzina  di  terra,  un  vinello 
chiaro,  acido;  mentre  bevo  si  discorre.  Le  donne  mi 
assediano  di  domande  indiscrete  in  persone  educate 
agli  usi  sociali,  non  in  esse  da  cui  traspare  la  ingenua 
e  franca  rustichezza,  e  il  loro  cordiale  interesse  per  me. 
Soddisfo  volontieri  alla  loro  curiositi;  si  parla  delle 
rispettive  famiglie,  del  loro  paese  povero,  ben  diverso 
di  Ajaccio  e  Bastia,  che  esse  non  hanno  mai  visitato 
e  conoscono  solo  di  fama. 

Cosi  passa  il  tempo,  ma  esse  vogliono  coricarsi  e 
n’hanno  ragione,  tarda  essendo  la  notte.  Mi  offrono 
una  camera,  ma  non  un  letto,  che  oltre  il  loro  non 
hanno.  Accetto,  e  disteso  su  un  pancaccio,  chiudo  le 
palbebre  a  breve  sonno.  Senza  bisogno  di  sveglia  sono 
in  piedi,  ed  un’ora  prima  di  giorno  si  parte. 

Si  passa  il  Colo  su  bel  ponte  in  pietra  a  più  ar¬ 
cate  e  si  abbandona  sulle  destra  la  via,  che  lungo  il 
corso  del  fiume,  conduce  a  Bastia.  Quella  che  noi 
percorriamo  passa  il  torrente  della  vallata  d’Asco,  poi 
lo  sbocco  di  quella  della  Tartagine,  ambedue  pittore¬ 
sche,  erte  e  scoscese,  tutte  a  pascoli  e  boschi. 

Nella  prima  stanno  Multifao  ed  Asco  che  dà  nome 
alla  valle  romita,  la  sola  in  cui  si  conservano  ancora 
gli  antichi  abiti  córsi;  gli  uomini  il  loro  beretto  di  ma¬ 
glia  nera,  uose  e  giacca  di  panno  bruno;  le  donne,  far¬ 
setti  di  panno  scarlatto  e  gonnelle  scure  a  piccole  pie- 
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ghe.  Vivono  di  pastorìzia  e  delle  folte  foreste  circo¬ 
stanti,  hanno  costumi  semplici  e  primitivi  e  grande 
longevità.  Vi  hanno  ancora  pastori  qui  nati,  cresciuti 
e  invecchiati,  senza  essersi  recati  tampoco  alla  vicina 
Corte. 

Nella  valle  della  Tartagine,  detta  Cantone  di  Gius- 
sani,  si  trovano  Olmi  e  Capella;  nella  parte  più  inter¬ 
na,  vicini  a  Vallica,  Mausoleo  e  Poggiola  minori  vil¬ 
laggi;  indi  Castifao,  all’ingresso  di  essa  con  miniera 
di  rame,  il  più  grosso  dì  circa  looo  abitanti,  e  final¬ 
mente  Pian  della  Battaglia,  cosi  chiamato  da  una  fa¬ 
zione  avA^enutavì  nella  guerra  d’indipendenza  del  17^9. 

Oltrepassate  le  valli  d’ Asco  e  di  Giussani,  si  entra 
in  stretta  gola,  nuda,  desolata,  dì  disgregati  schisti, 
incolta  tutta,  con  radi  cespugli.  Le  montagne  poco 
alte  appajono  anch’esse  brulle  ed  arsicele;  chiamasi  la 
valle  d’Aganì.  La  tinta  del  paesaggio  è  giallastra,  me¬ 
lanconica  e  tetra,  anche  il  letto  del  torrente  che  vi 
scorre  è  spesso  asciutto,  e  i  nerastri  massi  di  cui  va 
ingombro,  aggiungono  tristezza  e  desolazione  alla  sce¬ 
na.  La  gola  sempre  più  angusta,  sale  ripidamente  per 
buon  tratto,  finché  di  repente  ad  un  brusco  risvolto  si 
mostra  un  quadro  di  tutt’ altro  carattere,  ridente,  aper¬ 
to,  inondato  d’aria  e  rutilante  di  luce. 

È  la  ricca  Balagna  coi  suoi  vigneti,  uliveti  e  frut¬ 
teti,  coi  suoi  cedri,  aranci,  cacti  e  campi  di  biondo 
grano,  coi  suoi  graziosi  paeselli  disseminati  su  ogni 
poggio,  in  ogni  piano.  È  questa  regione  veramente  al¬ 
lietata  da  un  sorriso  della  natura,  fecondata  dai  bene¬ 
fici  raggi  del  sole,  difesa  da  ogni  lato  da  baluardi  di 
colline  e  di  riionti,  come  una  conca  d’oro,  che  gli  fan 
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dolce  il  clima.  E  dietro  ad  essa  ih  isfondo  di  scena.. 
vedi  il  mare  frastagliato  di  golfi  e  promontorj  che  fa 
bellissimo  contrasto  di  toni  colle  sue  onde  chiare  e 
trasparenti  e  il  verde  delle  valli. 

Prima  borgata  è  Belgodere,  che  giustifica  proprio 
il  suo  nome.  Ha  oltre  mille  abitanti,  disposta  ad  anfi¬ 
teatro  sul  dorso  del  monte  che  ha  radice  nella  sotto¬ 
posta  valle  di  Fiume-regino;  gli  fa  bel  prospetto  Oc- 
chiatana  sull’opposto  versante,  e  dalla  sua  antica  piazza 
ombreggiata  da  alberi,  tutto  davanti  agli  occhi  si  svolge 
il  panorama  della  Balagna.  Fu  fondata  e  fu  feudo  dei 
Malaspina  venuti  di  Lunigiana,  e  che  vi  fiorivano  nel¬ 
l’epoca  pisana. 

Dopo,  la  strada  corre  piana  per  circa  venti  chilo¬ 
metri  su  dolci  dechini,  sempre  fra  ulivi,  castagni  e 
querele,  campi  ben  coltivati,  giardini,  frutteti,  qualche 
palmizio,  ed  una  quantità  di  villaggi  tutti  ameni  ed 
aprichi.  E  prima  trovi  Speloncato,  poi  Nesso,  FelÌ- 
ceto,  indi  Muro  il  più  grosso  della  valle.  Dietro  ai 
monti,  a  cui  Muro  si  addossa,  stanno,  Zilia,  Cassano, 
Lunghigani,  Montemaggiore,  e  nel  vicino  Monte  Grosso 
piccoli  depositi  - di  piombo  argentifero,  di  rame  e  di 
ferro,  non  però  coltivati. 

Da  Muro  si  passa  a  Catteri,  Lavatoggio  o  Lumio, 
e  dopo  due  ordini  di  colline  basse,  si  scopre  il  golfo 
di  Calvi  e  la  città  che  colle  sue  bianchissime  case  vi 
si  mira. 

Si  costeggia  il  golfo  per  una  regione  continuamente- 
devastata  dal  Secchi  e  dalla  Vivarella,  ripidi  torrenti 
che  in  occasione  delle  pioggie,  scendendo  vorticosi  dai 
vicini  monti.  Grosso,  Ladroncello  e  Capo  alla  Mutrel- 
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la,  tutto  devastano  e  spazzano  sul  loro  passaggio,  e 
travolgono  ponti  anche  solidissimi,  e  si  gettano"^  poi 
uniti  a  mare. 

Si  giunge  così  sotto  a  Calvi  il  capoluogo  della  Bala- 
gna,  sede  di  sotto-prefettura,  ma  con  solo  duemila  abi¬ 
tanti  o  poco  più.  Essa  sorge  sopra  una  gran  rupe  che 
si  spinge  a  guisa  di  penisola  a  dividere  i  due  golfi  di 
Calvi  e  di  Revellata,  in  cima  alla  quale  sta  F  antica 
città  coronata  da  un  forte  e  da  bastioni  robusti,  an¬ 
cora  in  ìstato  da  poter  resistere  ad  un  attacco  da  mare 
e  da  terra. 

La  parte  nuova,  o  sobborgo,  le  sta  ai  piedi  e  si  di¬ 
stende  lungo  il  golfo  con  un  bel  molo  che  ne  divide 
una  porzione  in  sicuro  porto.  Le  case  qui  sono  po¬ 
vere  e  meschine,  ma  di  aspetto  pulito,  e  il  loro  can¬ 
dido  intonaco  di  dentro  e  di  fuori  rammentano  le 
abitudini  genovesi,  dei  quali  fu  lungo  tempo  in  pos¬ 
sesso  anche  quando  altri  dominavano  o  si  dividevano 
la  Corsica  ;  le  attraversa  per  mezzo  una  lunga  via  che 
in  salita  conduce  alF antica  città. 

Questa  è  cinta  di  mura  che  ricordano  la  domina¬ 
zione  della  repubblica  ligure  che  li  ha  fatti  erigere. 
Diffatti  essa  e  Bonifacio  furono  a  lungo  i  più  sicuri 
baluardi  suoi,  ed  all’ingresso  vedesi  ancora  scolpita 
sulFarco  di  una  porta  la  inscrizione:  Civitas  Calvi 
seniper  fidelis. 

Si  sale  al  culmine,  ove  è  la  rócca,  frammezzo  a 
vie  tórte  e  strettissime,  selciate  di  grosse  pietre  attra¬ 
versando  porte  e  ponti  levato]  che  si  chiudono  la  sera 
come  s’ usa  nelle  fortezze.  Le  case  aggruppate  attorno 
ai  forti,  conservano  proporzioni  meno  meschine  di 
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quelle  del  sobborgo,  ma  hanno  un  aspetto  più  trasan¬ 
dato,  quasi  cadente.  Solo  Tantico  palazzo  dei  Gover¬ 
natori  genovesi  e  quello  dell’ antica  famiglia  Baglioni, 
sono  ben  conservati;  il  primo  perchè  ridotto  a  ca¬ 
serma,  il  secondo  perchè  residenza  del  Sotto-Prefetto 
e  del  Tribunale.  L’  ardita  cupola  della  chiesa,  e  qua  e 
U  macerie  di  case  non  mai  riparate,  portano  le  trac¬ 
cia  delle  bombe  lanciatevi  dagli  Inglesi  nel  1794.  Del 
resto  non  vi  è  altro  che  Fospedale  della  guarnigione, 
ed  una  casa  di  educazione,  in  qualche  modo  distinte 
dalPaltre  costruzioni;  nessuna  locanda,  nessun  caffè  nè 
bottega  di  sorta,  che  o  buone  o  grame,  sono  tutte  nella 
parte  bassa, 

Tutt’ insieme  Calvi  è  un  povero  paese  e  il  Saint 
Germain,  che  lo  ha  visitato  pochi  anni  or  sono,  la¬ 
menta  il  pessimo  alloggio  avutovi.  Ora  però  evvi  una 
piccola  locanda,  che  se  non  offre  tutti  i  comodi,  è 
però  abbastanza  pulita  e  non  manca  del  necessario,  ed 

10  non  ho  che  a  lodarmi  del  modo  con  cui  vi  fui  ospi¬ 
tato  e  nudrito;  si  è  inoltre  da  poco  aperto  anche  un 
caffè  verso  il  porto  ove  si  è  assai  decentemente  trat¬ 
tati. 

Le  due  punte  formanti  i  golfi  di  Revellata,  e  di 
Calvi,  sono  munite  di  opportuni  fari,  necessaria  guida 
per  schivare  i  numerosi  scogli  delle  coste  settentrio¬ 
nali. 

Da  Calvi  si  diparte  la  via  che  mena  a  Bastia;  su 
questa  trovasi  Isola  Rossa  ove  io  mi  dirigo.  Si  costeg¬ 
gia  tutto  il  'golfo  ed  il  littorale,  e  lasciando  a  destra 

11  paesuccio  di  Occi,  ed  a  manca  la  punta  d’Espano, 
colla  sua  isolelta,  si  giunge  ad  Algajola,  altre  volte 


prospera  borgata,  ora  quasi  spopolata  dopo  la  recente" 
fondazione  d’isola  Róssa.  Merita  però  una  visita  la 
sua  chiesa,  ove  ammirasi  un  quadro  attribuito  al  Guer- 
cino,  considerato  il  migliore  di  Corsica. 

Le  onde  continuano  a  battere  i  piedi  della  strada, 
e  si  arriva  a  Corbara,  villaggio  di  oltre  looo  abitanti 
dei 'più  belli  della  Balagna,  per  essere  in  riva  al  mare 
e  per  le  sue  case  in  bel  granito  rosso  benissimo  lavo¬ 
rato.  Di  questo,  conosciuto  in  commercio  sotto  il  no¬ 
me  d’ Alga] ola,  è  vicina  una  cava  da  cui  furono  tratti 
grandi  monoliti  e  colonne  per  varj  monumenti  di  Fran¬ 
cia  e  d’Italia;  gli  operaj  che  vi  lavorano  sono  quasi 
tutti  delle  cave  di  Baveno  sul  Lago  Maggiore,  e  sono 
abilissimi  lavoratori,  meritamente  stimati. 

Sopra  una  serie  di  colline  che  guardan  mare,  ab¬ 
biamo  lasciati  Aregno  e  Sant’Antonino,  in  mezzo  ai 
quali  abbandonata  fra  i  campi,  giace  l’antica  chiesa 
della  Trinità,  serviente  già  le  due  comuni.  Essa  rimonta 
al  tredicesimo  secolo,  ricca  di  bassorilievi  ed  affreschi 
dell’epoca,  ma  per  l’ ingiuria  dei  tempi  così  guasti,  e 
per  l’ incuria  degli  uomini  così  trasandati,  che  fra 
poco  saranno  distrutti;  il  che  non  meriterebbero.  Poi 
Santa  Reparata  e  Monticello,  belle  situazioni  e  fertilis- 
•sime  ambedue. 

Qui,  presso  al  casolare  di  Occiglìone  vuoisi  sor¬ 
gesse  la  città  Fenicia  di  Agilla  una  delle  più  antiche  di 
Corsica,  e  di  cui  parla  Erodoto.  Non  è  questa  però  che 
una  tradizione  storica,  poiché  non  si  conservano  trac- 
eie  alcune  apparenti  ;  diligenti  scavi  forse  profitterebbero 
lumi  sulle  ancora  cosi  oscure  colonie  Fenicie.  Sul  vi¬ 
cino  Capo  Spinello,  si  vedono  poi  i  poveri  avanzi  con- 
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sistenti  ora  in  qualche  muraglia  diroccata  della  fortezza 
di  Giudice  di  Cinarca,  governatore  di  Corsica  pei  Pi¬ 
sani  nel  1280. 

Eccoci  quindi,  in  faccia  ad  Isola  Rossa,  da  cui  ci 
separa  brevissimo  tratto.  I  suoi  approcci  son  tutti  a 
giardini  ricinti,  ove  con  gran  cura  si  coltivano  i  famosi 
cedrati,  inafhandoli  con  acqua  conservata  in  vasche  per 
renderla  più  morbida  ed  atta  allo  scopo.  Questi  sono 
il  maggiore  prodotto  di  quei  luoghi,  ove  non  si  tra¬ 
scurano  però  anche  i  bachi  da  seta  ottimi,  gli  ulivi  e 
le  viti.  Il  clima  adunque  su  tutta  la  costiera  c  dolcis- 
mo,  e  spontaneo  vi  cresce  il  melagrano  ed  il  cacto  che 
porta  a  maturanza  e  spontaneo  i  suoi  frutti  in  modo 
da  potersi,  volendo,  utilizzare  per  la  estrazione  dello 
zucchero,  dolcissimi  come  sono. 

Isola  Rossa  cosi  chiamata  dal  colore  degP  isolotti 
che  gli  sorgono  in  faccia,  è  costrutta  in  riva  al  mare  in 
una  delle  più  belle  posizioni  che  vi  siano,  e  fu  fondata 
da  Pasquale  Paoli  nel  1758.  Esiste  quindi  da  poco  più 
di  cent’anni,  contiene  ora  oltre  2000  abitanti  e  riva¬ 
leggia  con  Calvi,  su  cui  ha  la  superiorità  del  fertilissimo 
suolo  circostante,  tantoché  essa  vorrebbe  in  luogo  di 
quella  diventare  capo-luogo  di  circondario.  Vi  conduce 
un  bel  viale  di  platani  ;  e  di  ipostacani  è  circondata  la  va¬ 
sta  piazza,  che  trovasi  la  prima,  e  nel  mezzo  della 
quale  sta  una  fontana,  sormontata  dal  busto  in  bronzo 
del  suo  fondatore  Paoli.  Da  questa  gran  piazza  al  ma¬ 
re,  conducono  due  rette  vie,  separate  da  ampio  porti¬ 
cato  a  triplo  ordine  di  alte  colonne,  ad  uso  mercato. 
Belle,  alte  e  ben  costrutte  le  case,  regolarmente  trac¬ 
ciate  le  vie  spaziose,  è  Isola  Rossa  una  bella  e  simpa- 
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tica  cittadina  con  tutto  l'aspetto  di  crescente  prospe¬ 
rità  e  di  fiorente  commercio,  e  diffiitti  il  suo  porto  è 
assai  frequentato  da  legni,  che  esportano  quasi  tutti  i 
prodotti  di  Balagna  quivi  concorrenti. 

La  vicina  piccola  valle  del  Regino,  fino  alla  punta 
e  torre  di  Lozari,  distinguesi  pei  casolari  sparsi  nella 
campagna  a  terrazzo  piano  per  tetto,  a  guisa  delle  case 
napoletane,  e  pei  limoni,  cedri  ed  aranci  che  superano 
quelli  di  tutto  il  territorio,  già  sotto  a  questo  aspetto 
ammirabile. 

Qui  poi  e  sulle  spiaggie  vicine,  si  è  da  poco  in¬ 
trodotto  V eucaliptus,  quell’albero  americano  che  vuoisi 
coi  suoi  aroma,  bonifichi  e  risani  Taria,  e  pare  abbia 
trovato  terreno  adatto,  poiché  vi  cresce  prospero  e  ri¬ 
goglioso.  Le  sue  foglie,  nei  primi  anni  assai  rade,  lan¬ 
ceolate,  di  verde-scuro  lucente,  col  crescer  dell’albero, 
vanno  di  mano  in  mano  facendosi  più  fitte,  raccorcian¬ 
dosi,  arrotondandosi  e  prendendo  una  tinta  più  bian¬ 
chiccia  ed  opaca.  Solo,  ne  resta  della  primitiva  foggia 
e  colore,  per  qualche  tempo,  sul  fiocco  culminante, 
finche  scompare  la  differenza  e  si  confonde  col  resto. 
Anche  la  corteccia,  prima  biancastro-verdognola  uni¬ 
ta,  si  fà  poi  bruno-rossastra,  e  si  sfalda  continuamente 
in  strati  sottili. 

Da  qui,  giova  fare  una  corsa  all’  alta  collina,  detta 
Cima  all’Arca,  e  visitarvi  appunto  le  arche  od  antiche 
tombe  che  vi  si  trovano,  rassomiglianti  a  dohnens,  come 
quelli  dei  contorni  di  Sartene,  presso  alle  quali  si  sono 
trovati  anche  alcuni  oggetti  dell’età  della  pietra,  giudi¬ 
ziosamente  portati  a  Bastia.  Conviene  infine  gettare  an¬ 
cora  un  ultimo  sguardo  alla  ricca  coltivazione  ed  al 


—  ^04  — 

lucido  mare  della  ridente  Balagna,  poiché  arrivati  al 
fiume  Ostriconi  che  forma  confine  al  Circondario  di 
Calvi,  c’interniamo  in  più  severo  territorio. 

Quest’  è  l’antica  pieve  del  Nebbio,  il  cui  capo-luogo 
era  l’antica  Nehhim,  ora  affatto  distrutta,  piccola  re¬ 
gione  conterminata  a  tramontana  dal  mare  e  dal  Capo 
Córso,  agli  altri  lati,  da  una  catena  di  monti  che  ri¬ 
piegandosi  a  semicerchio,  e  protendendosi  poi  a  for- 
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mare  l’ossatura  di  Capo  Córso,  la  separa  dalle  valle 
del  Colo  e  quindi  dalla  Marana  e  Casinca,  altre  anti¬ 
che  regioni  contermini. 

Benché  il  Nebbio  faccia  ora  parte  del  circondario 
di  Bastia  e  non  abbia  un  nome  ufficiale,  pure  conserva 
la  sua  antica  denominazione.  Una  parte  è  povera  ed 
incolta,  l’altra  ricca  di  boschi  e  d’ulivi.  È  costituito 
principalmente  da  tre  vallate  divise  fra  loro  da  due 
piccoli  rami  montuosi;  la  principale  di  esse  è  la  me¬ 
diana,  detta  di  Ruva  e  d’Asto.  La  strada  di  Bastia  lo 
attraversa  in  tutta  la  sua  lunghezza,  a  poca  distanza 
dal  mare  nella  sua  parte  più  spopolata  e  montuosa  con 
pochissima  vegetazione,  quasi  nessuna  coltivazione, 
senza  un  villaggio  nè  un  casolare.  È  una  plaga  vera¬ 
mente  erma  e  tetra,  ma  che  non  manca  della  sua  or¬ 
rida  bellezza,  massime  per  la  spiccata  differenza  che 
offre  colla  ubertosa,  coltivata  e  gaja  Balagna  testé  ab¬ 
bandonata. 

La  strada  quindi,  sale  e  scende  ora  in  ripido,  ora 
in  dolce  declivio,  serpeggiante  per  valli  e  per  monti 
di  schisto,  brulli,  solo  con  qualche  rado  cardo  o  mala 
erbaccia.  Appare  a  brevi  tratti  il  mare  colle  sue  punte 
di  Alciolo,  Perallo  e  della  Mortella,  e  le  piccole  rade 
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e  seni  di  Malfalco  e  Focajo,  e  nascosti  agli  sguardi  i 
due  paeselli  di  Ratagioli  e  Scrizola. 

Dopo  lo  schisto  bruno  e  melanconico,  riappare  il 
granito,  a  dirupi,  a  punte,  a  macigni,  ora  irti  e  fra- 
stagliati,  ora  erosi  ed  arrotondati  dalle  acque  a  forme 
originalissime  e  capricciosissime  più  che  in  qualunque 
altro  porto  m’abbia  viste,  e  che  mostra  evidentemente 
essere  stato  per  lunga  serie  di  secoli  sepolto  dalle  on¬ 
de,  poi  riemerso.  Indi  ancora  lo  schisto,  intercalato 
qua  e  là  da  roccie,  da  strati  ora  granitici  ora  calcarei, 
che  indicano  il  violento  commovimento  delle  andate 
epoche  geologiche. 

I  punti  di  vista  .si  succedono  varj  ad  ogni  svolto  di 
strada,  ed  ora  è  il  Golfo  ove  siede  San  Fiorenzo,  ora 
la  gran  massa  di  Capo  Córso  disteso  nel  mare  verso 
settentrione;  ora  gli  scavi  rossastri  delle  miniere  di 
ferro,  che  appajono  colle  abbandonate  lor  gole. 

Al  sud  si  aprono  le  tre  valli  nelle  quali  sono  ada¬ 
giati  Urtaca,  Lama,  Pietr’  Alba,  Vallecalle,  Sorio  ed 
altri  minori  casali;  poi  Oletta,  già  città,  ora  villaggio 
di  pochi  abitanti  e  varie  sorgenti  medicinali,  ad  una 
delle  quali  si  attribuiscono  virtù  febbrifughe.  Trovasi 
poi  San  Pietro  di  Tenda,  capoluogo  di  Cantone  ados- 
sato  al  monte  dello  stesso  nome,  testimonio  di  varj 
fatti  d’arme  al  tempo  dei  Romani,  lottanti  per  sotto¬ 
mettere  i  Córsi  che  a  questo  passo  si  difendevano. 
Indi  Olnietta,  piccolo  casolare,  ma  che  merita  visita 
per  la  vicina  bella  chiesa  di  San  Michele  arieggiarne 
le  costruzioni  pisane.  Essa  è  costrutta  a  strati  di  pie¬ 
tre  calcaree  biancastre,  e  di  una  specie,  di  basalto  verde 
azzurrognolo  di  bellissimo  effetto;  è  decorato  all’ in- 
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terno  da  sculture  e  bassorilievi  bizzarri,  rappresentanti 
animali  e  fogliami.  Convenientemente  illustrata,  po¬ 
trebbe  figurar  bene,  e  senza  tema  di  scomparire,  fra  i 
monumenti  dell’  arte  architettonica  del  secolo  decimo¬ 
secondo. 

Finalmente  non  è  da  dimenticare  Murato,  per  la 
sua  parrocchia  ove  mostrasi  un  quadro  attribuito  a  Ti¬ 
ziano,  e  per  le  rovine  del  castello  di  Campocasso  del 
quale  sta  eretta  ancora  in  parte  una  torre  quadrata. 
Campocasso  fu  uno  dei  caporali- delle  Terre  di  Comune, 
che  sostennero  nei  bassi  tempi  le  più  fiere  lotte  coi 
baroni  che  tiranneggiavano  l’Isola. 

Seguitando  quindi  per  San  Fiorenzo,  lo  si  vede  da 
lungi  sorgere  sopra  un  promontorio  calcareo  biancheg¬ 
giante,  e  fa  bellissimo  effetto  per  chi  vi  scende  verso 
mare. 

Questa  terra,  la  sola  di  qualche  importanza  del 
Nebbie,  posta  nel  golfo  dello  stesso  nome,  il  più  si¬ 
curo  di  Corsica  (tantoché  Napoleone  aveva  nudrito 
l’ idea  di  fortificarlo  e  renderlo  una  seconda  Spezia), 
per  soprappiù  assai  forte  per  la  sua  postura  su  rupe 
quasi  circondata  dalle  acque,  e  per  le  fortificazioni  che 
aveva,  ebbe  già  grande  importanza,  massime  neirepoca 
della  dominazione  genovese.  Ma  smantellati  e  in  gran 
parte  distrutti  i  suoi  forti,  solo  rimanendo  in  piedi  il 
piccolo,  detto  Gentili,  l’aria  malsana  delle  sue  circo¬ 
stanze  umide  ed  acquitrinose,  e  diciamolo  pure,  in  parte 
la  infingardia  dei  terrieri,  finirono  di  operare  la  sua 
decadenza. 

Ora  non  conta  più  che  circa  500  abitatori,  e  solo 
gli  rimane  la  sua  posizione  per  renderlo  in  qualche 
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modo  interessante  al  visitatore.  Vi  si  arriva  per  una 
stretta  via,  difesa  all’ingresso  da  un  torrione  rotondo; 
la  sua  piazza  centrale  angusta  ed  irregolare,  le  sue 
case  povere  e  meschine,  la  quiete  stessa  che  vi  regna, 
indicano  la  sua  poca  prosperità. 

In  questi  ultimi  tempi  però  furono  fatti  dei  lavori 
di  drenaggio,  solcando  di  rettilinei  canali  di  scolo  i  ter¬ 
reni  pantanosi,  in  modo  che  ora  i  grani  e  i  pascoli 
hanno  preso  il  posto  dei  canneti.  È  dunque  a  sperare, 
la  malsania  sia  vittoriosamente  combattuta,  e  San  Fio¬ 
renzo  in  breve  risorga;  difatti  già  qualche  nuova  casa 
si  sta  ora  fabbricando  fuori  della  cerchia  delle  sue 
mura,  alfuopo  in  qualche  punto  abbattute. 

A  meno  di  un  chilometro  dalla  città  vedesi  Santa 
Maria  dell’ Assunzione,  già  cattedrale  della  diocesi  di 
debbio,  antica  chiesa  d’architettura  gotica  che  vorreb- 
besi  più  antica  ancora  eh’ essa  non  sia.  Le  sue  linee 
però,  la  fanno  rimontare  ad  epoca  anteriore  alla  pisa¬ 
na,  fra  il  decimo  e  Tundecimo  secolo.  È  costrutta  con 
una  pietra  rassomìgliante  al  travertino;  internamente 
consta  di  tre  navate  a  colonne,  all’esterno  ha  una  fac¬ 
ciata  a  triplo  ordine  di  piccoli  porticati  che  si  rastre¬ 
mano  al  culmine  a  frontone,  divisi  da  colonnine,  quali 
tórte,  quali  binate,  i  cui  capitelli  raffigurano  strani  ani¬ 
mali  scolpiti  nella  pietra,  e  fa  correre  il  pensiero  alla 
bella  basilica,  della  Pieve  in  Arezzo.  Nelle  mura  sì 
vedono  incrostati  di  quei  dischi  concavi  di  majolica 
con  smalto  verde,  usati  spesso  negli  edificj  di  quel¬ 
l’epoca. 

Accanto  giacciono  le  grandi  rovine  dell’ arciepisco- 
pio,  somiglianti  più  a  fortezza  che  a  palazzo,  portando 
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ancora  traccia  di  torri  e  di  mura  merlate.  Mura  e  torri 
però  in  armonia  con  quanto  si  racconta  di  questi  ar¬ 
civescovi  di  Nebbie  che  avean  diritto  di  spada  ed  ar¬ 
mati,  e  lo  esercitavano  fierameate,  ed  eran  più  prin¬ 
cipi  guerrieri  che  prelati,  od  umili  pastori  di  cristiane 
pecorelle.  Vuoisi  che  ove  ora  trovasi  la  chiesa  e  le  ro¬ 
vine  sorgesse  F  antica  città  romana  di  Cherstim  deno¬ 
minata  poi  Nebium  nei  bassi  tempi,  e  la  congettura 
sarebbe  avvalorata  dalF  essersi  nei  contorni  trovate  tom¬ 
be  e  monete  romane. 

Dopo  si  procede  lungo  spiagge  di  luccicanti  ciot¬ 
toli  arrotondati,  e  per  le  rive  di  un  torrente  sparse  di 
fioriti  olèandri,  indicanti  malaria,  si  entra  in  una  stretta 
gola  ad  ampie  grotte  scavate  nella  pietra,  e  pareti  so¬ 
vrastanti  la  strada.  La  valle  si  apre  poi  alquanto  e  la¬ 
sciati  ulivi  e  quercie,  si  comincia  a  salire  ripidamente 
per  monti  schistosi  fino  alla  Serra  del  Pigno,  punto 
culminante  ove  si  trova  il  piccolo  villaggio  detto  Passo 
di  Pigna  ed  un’oasi  di  bella  vegetazione. 

Qui  termina  il  Nebbio,  comincia  quel  di  Bastia 
ed  è  punto 'degno  di  una  sosta  per  lo  stupendo  pano¬ 
rama  che  offrono  i  due  mari.  Ad  occidente  il  Golfo 
di  San  Fiorenzo  e  le  tranquille  vallate  del  Nebbio;  ad 
oriente  l’ampio  Tirreno,  e  di  sotto  i  verdi  clivi  fra  cui 
si  adagia  Bastia,  e  il  vasto  piano  ove  giace  lo  stagno 
di  Biguglia. 
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Bastia,  —  Marana.  —  Casìnca.  —  Lo  stagno  di  Biguglia. 

Passato  il  punto  più  elevato  del  monte,  la  regione 
prende  tutt’ altro  carattere;  la  vegetazione  ripiglia  la 
sua  floridezza,  e  ricomincia  la  coltivazione  sempre  più 
accurata  scendendo.  Uliveti,  vigneti  e  sugheri,  vestono 
l’accidentato  terreno,  irrorato  da  rigagnoli  nelle  fre¬ 
quenti  piccole  convalli.  Si  scende  sempre,  e  la  roccia 
che  forma  scheletro  al  suolo  si  fa  calcarea,  poi  ardesiaca. 
Appajono  i  cascinali  sparsi  pei  campi  diligentemente 
coltivati;  poi  i  frutteti,  gli  orti,  i  chiosi,  le  casine  di 
campagna  e  i  giardini  con  cedri,  aranci  e  rosai,  e  la 
strada  percorsa  da  frequenti  veicoli,  indicano  gli  ap¬ 
procci  della  città. 

Ma  Bastia  che  si  era  appena  ìntravveduta  dall’alto, 
è  scomparsa  per  poco  dietro  un  colle  su  cui  sorge  an¬ 
tica  rocca  genovese  in  rovina  che  tutta  la  domina.  Ol¬ 
trepassato  questo,  riappare  tutta  intera  in  basso  coi  tetti 
suoi  coperti  di  ardesia;  si  toccano  le  prime  case,  siamo 
giunti. 

Bastia  fondata  dai  Genovesi,  è  la  città  più  grande  di 
Corsica,  anche  più  di»  Ajaccio,  e  conta  ventiduemila  abi¬ 
tanti.  Sarebbe  quindi  per  ciò  ed  anche  perla  sua  posizio¬ 
ne  in  faccia  alle  coste  d’ Italia,  meglio  addatta  ad  essere 
la  capitale  dell’Isola;  diffattiha  maggior  vita,  maggior 
commercio,  più  frequenti  le  comunicazioni  col  conti- 
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nente.  Ma  l’essere  appunto  vicina  al  continente  italiano, 
ed  Ajaccio,  più  vicina  e  rivolta  alle  spiaggie  di  Fran¬ 
cia,  fu  una  delle  ragioni  per  cui  a  quest’  ultima  fu  data 
la  preferenza,  e  la  ufficiale  supremazia,  non  ultima  poi, 
quella  d’essere  stata  essa  patria  di  Napoleone.  Là  adun¬ 
que  risiede  il  prefetto  rappresentante  del  Governo,  a 
Bastia  come  maggior  centro  d’affari,  solo  la  corte  di 
Appello. 

Assai  meglio  che  da  terra,  essa  appare  a  chi  vi 
giunge  dal  mare;  fra  gaj  e  fioriti  giardini  costrutta  ad 
anfiteatro,  con  grandi  palazzi,  colla  imponente  ed  an¬ 
tica  rocca  a  negri  torrioni  dominante  il  porto,  domi¬ 
nata  aneli’  essa  da  altri  forti  che  coronano  le  circostanti 
colline. 

Il  vecchio  porto  è  piccolo  ed  angusto  al  bisogno, 
onde  furono  costrutti  nuovi  moli  e  gettate  di  scogliere 
per  aggrandirlo,  e  dietro  a  questi  si  riparano  dal  forte 
libeccio,  che  spesso  vi  spira,  i  grossi  legni  e  principal¬ 
mente  i  piroscafi  che  frequenti  vi  approdano.  L’interno 
appare  una  selva  d’ alberi  di  piccoli  legni  mercantili 
che,  addossati  gli  uni  agli  altri,  non  vi  possono  capire 
in  maggior  numero  di  una  cinquantina,  o  poco  più.  Ed 
anche  le  calate  sono  piccole  e  ristrette,  onde  vi  è  sem¬ 
pre  un  tramestìo,  una  confusione  ed  un  disordine  gran¬ 
dissimo,  essendo  affatto  insufficienti  al  carico  ed  allo 
scarico  delle  merci.  Le  vecchie  case  che  lo  ricingono, 
quasi  cadenti  per  vetustà  ed  incuria,  gli  fanno  intorno 
un  quadro  che  non  manca  di  interessante  originalità. 

Una  gran  via  larga,  in  due  tronchi  rettilinei,  ad 
angolo  molto  ottuso,  fiancheggiata  da  altissime  ed  am¬ 
pissime  case  che  direbbersi  tutti  palazzi,  la  percorre  in 
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tutta  la  sua  lunghezza.  Comincia  essa  a  sud  e  mette 
capo  a  nord  ad  una  gran  piazza  verso  mare.  Questa 
gran  via  o  corso  prende  varj  nomi,  di  Paoli,  del  Pa¬ 
lazzo,  ecc,,  ed  è  comunemente  tutP  insieme  chiamata 
la  Traversa.  Qui  gli  alberghi  e  i  caffè  migliori,  qui  i 
più  bei  negozj  e  botteghe  e  magazzini  di  mercerie, 
chincaglierie,  stoffe.  Essa  è  continuamente  percorsa  dai 
grossi  veicoli  che  conducono  le  merci  al  mare,  e  dalle 
numerose  diligente  che  in  ogni  ora  del  giorno  partono 
•ed  arrivano  a  Bastia  dai  varj  punti  dell’ Isola. 

La  gran  piazza  è  detta  di  San  Nicola  e  da  tre  lati 
ha  case  dì  straordinaria  altezza,  in  una  delle  quali  è 
un  bello  e  grandioso  caffè;  ha  forma  di  regolare  pa- 
rallellogrammo  con  un  lato  lungo  aperto  verso  il  mare. 
Doppio  filare  d’alberi  la  ricinge,  e  in  mezzo  gli  sorge 
un  maestoso  monumento  ad  alta  base,  con  statua  co¬ 
lossale  in  marmo  di  Napoleone  I,  in  cui  Bartolini  lo 
ha  scolpito  in  costume  d’imperatore  romano,  seminudo 
con  toga  e  corona  d’alloro.  Sul  piedestallo  leggonsi 
scolpite  in  bronzo  le  seguenti  iscrizioni: 

Da  un  Iato: 

Napoleonis  Magni,  Stahtam  diu  Florentia  fausta  mora  jacen- 
tem  Me  liibens  constituit  civitas  ^asiitensis  —  Die  XV  Aug.  A. 
MDCCCLIIL 

e  dall’  altro  : 

Horanie  Corsicce  Genio,  oh  patriam  humanoe  gìorioe,  ad  cuhnen 
evectam,  et  quasi  geniium  principatu  donatam. 

Verso  il  mare,  corre  una  bella  banchina  in  pietra 
con  sedili  che  forma  un  quaiSj  Ì1  quale  poi  continua 
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fiancheggiato  da  case,  fino  al  porto  lungo  tutta  la 
parte  esteriore  della  città,  ed  è  gradito  e  comodo  pas¬ 
seggio  lungo  la  marina. 

Paralella  alla  gran  via  ne  corre  un’altra  assai  più 
stretta  e  meno  regolare,  ove  la  vita  è  più  addensata  e 
meno  elegante.  Da  essa  altre  viuzze  tortuose,  quali 
discendono  al  porto,  quali  salgono  alla  cittadella;  que¬ 
sti  sono  i  quartieri  ove  si  agglomera  la  gente  minuta 
ed  i  marina].  Le  case  vi  sono  più  basse  e  meno  pulite, 
il  brulichio,  lo  affaccendarsi  più  attivo.  Questa  è  la  par¬ 
te  più  antica,  e  detta  ancora  Terra  vecchia,  mentre  T  al¬ 
tra  dicesi  Terra  nuova. 

Dietro  la  Traversa  si  aprono  altre  vie  che  salgono 
alle  colline  fiancheggiate  da  moderni  fabbricati;  anzi 
mentre  io  ero  in  Bastia,  si  stavano  squarciando  i  fianchi 
di  una  rupe,  per  aprire  una  nuova  comunicazione,  ed 
edificare  nuove  case,  che  i  vecchi  quartieri  più  non 
sopperiscono  al  bisogno  della  crescente  popolazione. 
Un  esteso  sobborgo  poi  si  protende  già  a  settentrione 
sulla  spiaggia  verso  Capo  Córso,  e  non  tarderà  ad  unirsi 
e  formare  un  tutto  col  resto  dell’abitato;  questa  è  la 
parte  industriale  ove  sono  fabbriche  e  stabilimenti  di 
vario  genere. 

La  città  è  ben  lastricata  di  pietra  delle  vicine  cave 
di  Brando,  ed  illuminata  a  gas,  beneficio  che  manca 
alla  capitale  Ajaccio  la  quale  si  accontenta  ancora  del 
più  economico  petrolio.  Di  essa  il  succitato  Valéry 
dice:  «  II  riflesso  italiano  è  assai  sensibile  a  Bastia. 
Questa  antica  capitale  della  Corsica,  offre  una  dolcezza 


^  Valéry,  opera  citata.  Lib.  i.  Cap.  2,  pag.  14. 
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di  costumi,  una  sociabilità  che  non  possiede  punto  an¬ 
cora  la  sua  nuova  rivale  Ajaccio,  selvaggio  capoluogo 
di  dipartimento  malgrado  gli  edificj  amministrativi  dei 

quali  fu  a  gran  spesa  decorato.  »  Questo  linguaggio 

■ 

un  po'*  duro,  ora  anche  più  non  risponde  al  vero  in 
riguardo  ad  Ajaccio,  ma  è  certo  che  Bastia  la  supera 
ancora  in  una  certa  gentilezza,  una  coltura,  una  gra¬ 
zia  di  modi,  un  certo  riflesso  di  vita  cittadina  che  si 
addirebbe  anche  a  città  più  grande  che  essa  non  sia. 

Di  edificj  monumentali  non  va  ricca  Bastia.  Fra  i 
■più  antichi  però  è  degna  di  menzione  la  rocca,  il  cui 
maschio  principale  che  le  sorge  nel  mezzo  e  tutta  la 
domina,  costituito  da  grosso  torrione  ottagono  di  pie¬ 
tre  nerastre,  dicesi  costrutto  nel  1409,  da  Vicentello 
d*  Istria.  Questo  fu  aggiunto  alle  fortificazioni  già  ele¬ 
vatevi  dai  Genovesi,  ed  al  gran  bastione  che  pare  desse 
nome  alla  città  quando  nel  1380  vi  trasportarono  da 
Biguglia  la  sede  del  governo.  Qui  è  inoltre  il  'palazzo 
già  residenza  ai  loro  governatori,  ora  caserma.  Tutta 
questa  vasta  mole  è  costrutta  sopra  una  rupe  a  parete 
verso  il  porto  altissima,  perpendicolare  che  la  doveva 
rendere  assai  forte  massime  dal  lato  di  mare. 

Altro  edificio  di  una  certa  importanza,  è  T  ospitale 
militare,  stabilito  nell’  antico  e  bel  convento  di  San 
Francesco  che  sta  sopra  un’altura,  da  cui  si  gode  stu¬ 
penda  vista  e  dove  spira  aria  propizia  ai  malati.  Di 
tempi  più  recenti  sono  le  chiese,  che  non  offrono  gran 
fatto  d’importante  e  speciale.  Tali  sono;  San  Rocco 
e  la  Concezione,  piccole,  moderne,  cariche  d’ ornamenti 
in  oro  e  stucchi,  ma  non  distinte  per  purezza  di  gusto  ; 
San  Giovanni  Battista  ricca  di  marmi  córsi  con  una 
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bella  cupola  e  due  campanili;  e,  meno  ornata  e  mena 
bella  la  Cattedrale  del  i^oo  dedicata  a  Santa  Croce. 

Finalmente  va  ricordato  il  nuovo  palazzo  di  resi¬ 
denza  del  sottoprefetto  e  della  Corte  d’ appello  già  dei 
governatori  francesi.  Sta  in  luogo  elevato  nel  sobborgo 
di  San  Giuseppe  sulla  via  che  vien  da  Ajaccio,  e  forma 
prospetto  ai  Corso  della  Traversa.  È  di  stile  greco-ro¬ 
mano,  ricco  di  pietre  e  d’ ornamenti,  ma  alquanto  mas¬ 
siccio  e  pesante;  è  circondato  da  una  cancellata  e  vi 
si  accede  con  una  ampia  gradinata.  Vi  esistono  inoltre 
un  teatro  ed  un  liceo  con  unito  gabinetto  di  storia  na¬ 
turale  abbastanza  ricco  di  collezioni  ;  poi  una  biblioteca 
nel  già  convento  dei  gesuiti  con  oltre  venticinquemila 
volumi,  varj  cimelj  scientifici  e  molti  manoscritti,  la 
maggior  parte  italiani  e  di  scienze  mediche,  fondata 
da  M.  Prelà,  nato  a  Bastia  e  medico  di  Papa  Pio  VII. 
In  faccia  alla  biblioteca  è  eretta  una  statua  di  Pasquale 
Paoli,  di  buon  scalpello. 

Bastia  è  città  assai  commerciale,  ed  è  sotto  a  que¬ 
sto  rapporto  la  principale,  anzi  V  unica  piazza  di  Cor¬ 
sica,  che  meriti  qualche  considerazione.  Esporta  olio, 
pelli,  paste  mangereccie,  frutta  e  legumi  secchi,  farine 
di  grano  turco  e  castagne,  limoni,  cedri  e  pesce  fresco 
specialmente  anguille  del  vicino  stagno  di  Biguglia.  An¬ 
che  le  industrie  vi  sono  abbastanza  sviluppate;  essa 
ha  una  fonderia  di  ghisa  e  fucine  di  ferro,  alla  Torre 
di  Toga  appena  fuori  di  città,  fabbriche  di  paste,  varj 
mulini  da  olio,  e  concerie  di  pelli,  inoltre  attivi  can¬ 
tieri  di  costruzioni  navali  mercantili. 

Il  clima  vi  è  in  generale  dolce,  quando  non  soflj 
il  libeccio;  la  sua  popolazione  viva,  svegliata,  dolce  ed 
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affabile  coi  forestieri,  abituata  ad  ogni  comodo  di  vi¬ 
ver  civile.  A  questo  aggiungi  gli  amenissimi  suoi  con¬ 
torni  che  offrono  graditissime  gite,  la  vicinanza  della 
bellissima  e  ricca  contrada  di  Capo  Córso  ed  avrai  un 
soggiorno  a  buon  diritto  tenuto  fra  i  più  ricercati  e 
cari.  Molti  sono  i  cittadini  del  Regno  d’Italia  stabiliti 
in  Bastìa,  o  che  vi  restano  molti  anni  per  affari  di  com¬ 
mercio  e  d’industria,  e  principalmente  della  provincia 
dì  Lucca  e  della  Garfagnana. 

Del  soggiorno  fattovi  io  ne  serbo  cara  memoria, 
come  delle  gentili  persone  conosciutevi  che  mi  furono 
larghe  delle  loro  cognizioni  e  dei  loro  servigi. 

Bastia  ha  dato  uomini  celebri  nelle  scientifiche  e 
nelle  letterarie  discipline  e  graziosi  poeti.  Non  voglionsi 
dimenticare  fra  questi  Gerolamo  Biguglia,  poeta,  sto¬ 
rico,  teologo,  giureconsulto,  morto  nel  16^9,  podestà 
di  Bastia  ;  lo  storico  nazionale  della  Corsica,  Filippini, 
nativo  della  vicina  Vescovado  e  qui  vissuto  ai  suoi 
studj  nel  secolo  XVI,  e  finalmente  Vincenzo  Gìubega 
nato  a  Calvi  e  morto  qui  nel  1800,  che  lasciò  una  rac¬ 
colta  di  poesie,  alcune  delle  quali  di  sapore  veramente 
anacreontico  conservate  nella  biblioteca. 

Fra  queste  amo  citare  un  sonetto  che  se  è,  per  dir 
vero,  alquanto  liberamente  voluttuoso,  ha  però  grazia 
fine  e  dolcissima.  Eccolo: 

Al  letto. 

O  letticciuol  beato  che  pur  anco 
L'ambrosio  odor  del  molle  corpo  spiri, 

E  la  forma  e  il  tepor  del  latteo  fianco 
Serbi,  e  un  sussurro  di  baci  e  di  sospiri; 
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Fatto  per  gioja  languidetto  e  bianco, 
Quel  volto  io  miro  ancora,  ov’  io  te  miri  ; 
E  a  voluttade  il  dolcemente  stanco 
Petto,  rinfiammi  con  nuovi  desiri; 

E  per  te  vo*  nel  grato  error  tant*  oltre, 
Che  1’  orme  del  soave  venir  meno 
E  i  lini  abbraccio  e  la  turbata  coltre. 


Deh  !  cosi  sempre,  o  letticciuol,  rimanti 
In  memoria  di  lei  che  avesti  in  seno 
•  O  letticciuolo,  invidia  degli  amanti. 


Marana  e  Casinca  sono  due  territori,  già  prosperi 
e  ricchi,  ora  poveri  e  poco  popolati,  massime  il  pri¬ 
mo,  dopo  r  invasione  dello  stagno  di  Biguglia  che  Tha 
reso  malsano.  Essi  possono  considerarsi,  con  Aleria, 
la  parte  classica  archeologica  della  Corsica  per  gli  avanzi 
Fenici  ^  Romani  ivi  disseminati.  Occupano,  il  primo 
più  vicino,  il  secondo  più  lontano,  uno  spazio  al  sud 
di  Bastia  che  si  estende  fra  il  mare  e  i  monti  di  Pie- 
tr'Alba,  divisi  fra  loro  dal  corso  del  Colo. 

Una  rettissima  via  attraversa  tutta  la  pianura  che 
forma  Marana.  Uscendo  da  Bastia  e  fatti  pochi  chi¬ 
lometri  su  quella,  lungo  la  spiaggia,  tu  incontri  le  im¬ 
boccature  del  grande  stagno  di  Biguglia  ben  venti  chi¬ 
lometri  lungo,  e  ora  due,  ora  tre  ed  anche  più,  largo 
e  nel  quale  si  confondono  le  acque  dolci  del  Colo 
colle  salse  del  mare.  Neirepoca  romana  certo  non  esi¬ 
steva,  e  nemmeno  nella  pisana  e  nei  primordj  della 
ligure.  In  parte  doveva  essere  porto,  in  parte  fertili 
terreni;  le  lotte  intestine,  la  trascuranza  del  Governo 
genovese,  la  incuria  e  le  infingardaggine  dei  paesa- 
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ni,  fecero  si  che  il  porto  ne  andasse  interrato,  e  le 
terre  invase  dalle  acque  stagnanti.  Ora  quindi  non 
rimane  che  una  superficie  paludosa,  in  parte  ad  al¬ 
ghe  di  ben  tremila  ettari,  che  emana  nelle  stagione 
calda  esalazioni  pestifere,  esiziali,  origine  di  febbri  pa¬ 
lustri.  Esso  è  però  popolato  da  una  quantità  di  pesci, 
in  ispecìe  anguille,  da  oche  ed  anitre  selvatiche,  e  da. 
molti  altri  palmipedi  e  trampolieri  che  vi  trovano  nei 
pesciatelli  e  nei  vermi  il  loro  pasto.  Perciò  nei  mesi 
invernali,  in  cui  non  è  malsano  il  frequentarlo,  tu  vedi 
numerosi  pescatori  e  cacciatori,  che  colle  loro  barche 
lunghe  e  piatte  di  forma  primitiva,  lo  solcano  e  vi 
fanno  abbondante  preda,  traendone  profitto  e  diletto. 
Una  stretta  lingua  di  terra  lo  separa  dal  mare,  in  tutta 
la  sua  lunghezza,  e  nella  sua  parte  meridionale  riceve 
per  mezzo  d’un  canale  in  parte  gli  scoli  del  Colo,  che 
trovando  poca  pendenza  rigurgita  e  vi  s’impaluda. 

A  nord  verso  mare  abbiam  trovata  Y  imboccatura 
dello  stagno,  verso  monte  vediamo  invece  sorgere  so¬ 
pra  un  monticello  il  piccolo  villaggio  di  Furiani,  ce¬ 
lebre  per  l’assedio  che  vi  sostenne,  nel  1729,  Giaferri 
contro  le  truppe  Genovesi,  Esso  si  presenta  bene  colle 
sue  case  alte  e  scure  aggruppate  attorno  ad  un  piccolo 
forte  che  le  sovrasta,  e  tutta  domina  intorno  la  pia¬ 
nura  sparsa  di  cacti,  mirti  e  lauri. 

Poi  nelle  stesse  condizioni  troviamo  Biguglia,  po¬ 
vero  casolare  ora  con  non  più  di  due  centinaja  d’abi¬ 
tanti  e  che  va  ognor  più  decadendo.  Questa  fu  già, 
sotto  al  Governo  pisano,  la  capitale  dell’  Isola  succe¬ 
duta  alla  romana  Marianay  e  lo  fu  fino  a  quando  i 
Genovesi  la  portarono  a  Bastia.  Il  suo  castello,  resi- 
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denza  dei  governatori  di  quel  tempo,  le  cui  poche  ro¬ 
vine  coronano  ancora  la  collina,  e  la  vecchia  torre 
della  Mortola  a  lui  vicina,  e  rilegata  da  un  sistema  di 
fortificazioni,  rendevano  il  luogo  assai  forte. 

Dopo,  non  si  trova  che  una  vasta  pianura  spoglia 
di  grossi  alberi,  sortumosa,  torbosa,  fertile  però,  e  qua 
e  là  coltivata  a  risa]  e,  attraversata  da  gore  e  rigagnoli 
che  scolano  nello  stagno.  E  finalmente  eccoti  Borgo 
anch^  esso  sopra  un  colle,  da  cui  si  spazia  tutt’  all’  in¬ 
giro  lontano.  Esso  fu,  come  Furiani,  teatro  di  fiere 
lotte,  e  Paoli  nel  17^8,  prima  della  sventurata  rotta 
di  Ponte  Nuovo,  vi  sconfisse  i  Francesi.  Ora  non  ha 
che  una  bella  chiesa  non  però  molto  antica. 

Vicinissimo  vedesi  Luciana  antico  villaggio,  posto 
in  fondo  di  verde  valle,  con  circa  700  abitanti.  Valé¬ 
ry^  racconta  che  qui  si  vedevano  resti  di  un  acque¬ 
dotto  romano,  indizio  della  prosperità  di  quei  tempi, 
ma  per  quanto  io  ne  domandassi  contezza,  e  ricer¬ 
cassi  io  stesso,  non  mi  venne  fatto  di  rinvenirli,  poi¬ 
ché  ora  non  ne  rimane  vestigio. 

Solo  si  trovano  sulla  stessa  direzione  verso  il  ma¬ 
re,  e  precisamente  fra  questo,  lo  stagno  e  le  foci  del 
Colo,  le  vaste  rovine  deU’antica  cattedrale  di  Mariana 
conosciuta  comunemente  sotto  il  nome  di  Canonica. 
Qui  doveva  esistere  la  colonia  focia  od  etrusca,  ag¬ 
grandita  poi  da  Mario  che  ne  fece  la  capitale  dell’I¬ 
sola  e  le  diede  il  nome  di  Mariana,  che  corrotto  poi 
in  Marana,  fu  dato  a  tutto  il  territorio. 

Che  quivi  esistessero  edificj  di  quelle  epoche,  lo 


'  Valéry,  opera  citata.  Lib.  I,  Gap.  XCIX,  pag.  320. 
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indicano  varie  pietre  adoperate  poi  alla  costruzione 
della  posteriore  basilica,  ed  evidentemente  appartenenti 
ad  altri  ed  anteriori  monumenti.  Essa  fu  costrutta  alla 
fine  deirundecimo  secolo,  e  consacrata  da  un  Pietro 
arcivescovo  di  Pisa  nel  1119.  Il  tetto  fu  distrutto  da 
un  incendio,  come  appare  da  alcuni  mozziconi  di  travi 
bruciaticcie,  e  cosi  scoperchiata,  rimase  poi  abbando¬ 
nata  rovina,  in  preda  alle  male  erbe;  e  l’edera  inva¬ 
dente  coi  suoi  potenti  viticchj,  gareggiando  col  tempo 
edace  e  le  intemperie,  la  vanno  sempre  più  degradando 
e  distruggendo. 

Così  ancora  com’è  però,  può  farsi  un  giusto  ed 
adequato  concetto  della  costruzione.  Gli  si  può  asse¬ 
gnare  lo  stile  bizantino.  La  facciata,  tutta  in  granito, 
è  divisa  da  quattro  pilastri  ornati  di  capitelli  in  marmo 
bianco  ;  Tarchivolto  ed  il  timpano,  portano  rozze  scul¬ 
ture  rappresentanti  animali  veri  ed  immaginar j.  Una 
porta  principale  e  due  laterali,  danno  ingresso  all’ in¬ 
terno  a  tre  navate,  con  archi  a  sesto  acuto  e  pilastri 
quadrati  che  ricevevano  luce  da  finestre  irregolarmente 
disposte.  L’abside  semicircolare,  ricco  di  fregi  in  marmo 
assai  primitivi,  è  sostenuto  da  nove  colonne  con  capi¬ 
telli  che  accennano  al  corinzio,  benché  appena  abboz¬ 
zati.  Nelle  pareti  vedonsi  incastonate  lastre  di  pietra, 
tutte  rozzamente  scolpite  a  figure  e  segni,  ora  resi 
indecifrabili,  servite  ad  anteriori  destinazioni.  Le  linee 
architettoniche  dell’edificio,  sono,  leggere,  semplici  e 
piene  di  venustà. 

Vicino  alla  Canonica  esistono  traccio  di  una  co¬ 
struzione  certo  romana  pel  genere  dei  suoi  laterizi  e 
pel  cemento  col  quale  sono  collegati;  sono  però  cosi 
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poche  da  non  potersi  giudicare-  dell’  uso  al  quale  essa 
abbia  potuto  servire. 

Poco  più  lontano  poi  trovasi  un’altra  chiesa,  detta 
di  San  Panteo,  di  epoca  posteriore,  ma  anch’essa  con 
colonne  e  pietre  di  edificj  più  antichi,  essendo  dispo¬ 
ste  a  rovescio  e  con  ornati  di  epoche  diverse.  Anche 
questa  ora  non  è  più  che  una  pittoresca  rovina,  de¬ 
stinata  a  scomparire  in  tempi  non  lontani. 

Siamo  cosi  arrivati  al  Colo  che  lento  si  getta  da 
varie  foci  nel  Tirreno,  e  al  di  lù  verso  sud  si  estende 
il  piccolo  territorio,  detto  già,  la  Casinca  e  volgar¬ 
mente  Castagniccia^  pella  quantità  dei  fecondi  ed  om¬ 
brosi  castagneti  che  vi  crescono,  oltre  ai  prosperi  ulivi 
ed  aranci. 

Vescovado  sul  versante  di  alta  collina,  detta  di 
Sant’  Angelo,  è  bella  borgata  con  trecento  oltre  il  mi¬ 
glia]  o  d’abitanti,  con  chiesa  antica  in  cui  furono  tra¬ 
sportati  varii  ornamenti  dell’abbandonata  cattedrale  di 
Marian;i.  La  sua  postura  è  amenissima  situata  essendo 
in  mezzo  al  rigoglio  di  vegetazione  d’ogni  specie,  con 
clima  fresco  per  limpide  acque  scorrenti.  Diede  i  na¬ 
tali  a  Filippini,  il  popolare  storico  della  Corsica,  nel 
secolo  XVI,  in  cui  pare  avesse  maggior  floridezza, 
che  ora  non  abbia.  Conserva  poi  religiosamente,  come 
memoria  che  attiensi  ai  Buonaparte,  la  recente  tradi¬ 
zione  dell’ultimo  soggiorno  fattovi  dall’ex  re  di  Na¬ 
poli  Gioachino  Murat,  quando,  ricercato  dalle  autorità 
francesi  ed  inglesi,  si  disponeva  clandestinamente  alla 
spedizione  per  la  riconquista  del  suo  regno,  che  ebbe 
si  luttuoso  scioglimento  al  Pizzo. 

A  poca  distanza  sono  gli  avanzi  di  un  antico  con- 
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vento  di  Francescani,  bella  posizione  ove  prospera  il 
gelso,  ed  ove  si  allevano  alquanti  filugelli  che  danno 
bozzoli  buoni,  destinati  forse  a  ridonare  in  avvenire 
a  tutto  il  territorio  Cantica  ricchezza.  Vicinissimo  è  il 
grosso  villaggio  di  Venzolasca,  con  oltre  1200  abi¬ 
tanti,  e  un  altro  convento  con  bel  chiostro  a  colonne 
di  marmo,  e  che  vantasi  di  essere  Ì1  più  antico  di 
Corsica. 

Sparse  per  la  campagna  vedonsi  macerie  di  pila¬ 
stri  appartenenti,  pare,  ad  un  ponte  o  ad  un  acque¬ 
dotto,  e  furono  trovate  urne  funerarie  e  vasi.  Queste 
e  tante  altre  sono  testimoni  della  prosperità  di  quella 
regione  all’epoca  romana. 

Più  al  sud  trovansi:  Lento,  Sorbo  e  Porri  fra  i 
monti;  Penta  e  Castellare  in  piano  già  fertile  e  ben 
coltivato,  ma  più  in  seguito  ove  sonvi:  Teglio,  Pero- 
Casevecchie  e  Talasani,  sui  versanti  che  guardano  il 
mare  e  molti  altri  villaggi  minori  su  quelli  opposti  ri¬ 
volti  all’  interno. 

Egli  è  su  queste  spiaggie  che,  nei  mesi  invernali, 
si  fa  la  caccia  col  laccio  ai  merli  in  quantità  straordi¬ 
naria,  che  poi  si  spediscono  a  Marsiglia  e  Livorno 
con  grosso  lucro, 

A  sud  ancora,  si  estende  l’antica  pieve  di  Moriani 
ora  cantone  di  San  Nicola,  col  suo  scalo  alla  Marina 
di  Paludella.  Essa  è  tutta  fertile,  ma  non  uniforme 
nelle  sue  parti;  quella  alla  spiaggia,  piana  con  poco 
scolo,  poca  coltivazione,  aquitrinosa,  dominata  dalla 
mala  influenza  delle  febbri  e  quindi  quasi  disabitata; 
e  quella  al  monte  ben  coltivata  e  salubre  e  quindi 
sparsa  di  numerosi  paeselli.  Fra  questi  distinguonsi  e 
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per  popolazione  e  per  gli  ameni  siti:  San  Nicola,  ca¬ 
poluogo  del  Cantone  San  Giovanni,  Santa  Reparata  di 
Morìani,  Orneto. 

La  strada  principale,  corre  lungo  il  lido,  e  uscendo 
dalla  Casinca  conduce  direttamente  a  Cervione  nel 
paese  che  ancora  comunemente  prende  il  nome  dal- 
r  antica  Aleria. 


CAPITOLO  NONO. 


Alena.  —  Orezza.  —  Cervione.  ■ —  Stagni.  —  Il  Fiumorbo. 
Cliisoni.  —  ‘Isolaccio. 


Nella  parte  piana  dell’ Aleria,  verso  il  mare,  hanno 
corso  il  fiume  Tavignano,  e  i  torrenti  Bravona  ed  Ale- 
zani;  in  quella  montuosa  verso  l’interno  si  distendono 
le  diramazioni  del  Monte  Mufragia.  Tutta  insieme  con¬ 
fina  adunque  con  Marana  e  Casinca,  da  un  Iato,  dal¬ 
l’altro  coi  monti  di  Pietr’Alba,  nella  cui  valle  scorre 
il  Colo. 

Per  visitar  bene  il  paese,  mi  fu  d’uopo  tornare  a 
Ponte  alla  Leccia,  e  seguire  per  poco  il  corso  del 
Colo. 

Percorso  brevissimo  tratto,  si  vedono  su  nuda  roc¬ 
cia,  là  dove  la  valle  forma  angusta  gola,  le  pittoresche 
rovine  del  castello  di  Serravalle  che  vuoisi  costrutto 
sulla  fine  del  nono  secolo;  e  poco  dopo  si  passa  il 
fiume  a  Ponte  Nuovo,  teatro  principale  della  pugna 
combattuta  fra  i  Francesi  e  Ì  Córsi  condotti  da  Paoli, 
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in  cui  la  indipendenza  di  questi  fu  sepolta  nella  gior¬ 
nata  del  9  maggio  17^9-  Volli  visitare  il  campo  di  bat¬ 
taglia,  e  pagai  un  mesto  tributo  di  commemorazione 
agli  eroi  le  cui  ossa  giacciono,  ancora  inonorate,  sotto 
a  quelle  zolle.  Non  vi  esiste  che  una  piccola  caserma, 
abitata  dalla  gendarmeria,  solo  nella  stagione  inverna¬ 
le,  poiché  quelle  sponde  sono  infestate  dalla  mal’ aria. 

Da  questa  parte  del  fiume  sulle  montagne  di  Pie- 
tr’Alba,  trovansi:  Lento,  ove  cominciò  la  battagliasi 
luttuosamente  finita  a  Ponte  Nuovo,  poi  Bigorno,  Cani- 
pitello  e  Volpajola,  e  lungo  la  sponda  opposta  Bisulchi, 
Campile  colla  sua  bella  chiesa  ;  sull’  alto,  Prunelli,  Ol¬ 
mo  e  Monte,  tutti  piccoli  villaggi. 

Abbandonando  la  via  principale  per  seguire  i  monti, 
che  hanno  fine  a  quello  di  Mufragia  e  formano  ad  oc¬ 
cidente  la  valle  di  Casaluna,  ad  oriente  quella  di  Fiu- 
malto,  si  entra  in  una  regione  amenissima  e  pittoresca 
quant’  altra  mai,  tutta  colline,  valli  e  convalli  percorse 
da  numerosi  torrenti  e  rivi,  vestita  di  boschi  e  pascoli, 
assai  bene  coltivata.  Qui  si  adagiano  una  quantità  di 
paesi  gareggianti  tra  loro  di  bellezza,  posizioni,  punti 
di  vista  e  salubrità.  E  primo  incontri  Crocicchia,  poi 
Pastoreccia,  poi  Valle,  Ortiporio,  Penta  Aquatella. 

Dietro  al  monte,  ove  sta[addossato  Ortiporio,  trovi 
Morosaglia  il  celebre  villaggio  nel  cui  piano  si  tennero 
già  tante  assemblee  popolari  e  dove  P.  Paoli,  che  vi 
è  nato,  abitava  spesso  durante  il  suo  governo,  e  dove 
infine  tenne  il  suo  quartier  generale  nella  giornata  di 
Ponte  Nuovo.  Morosaglia  è  nella  valle  di  Casaluna,  e 
rimontandola,  hai  Gavignano,  Castineta,  San  Lorenzo, 
Loriani,  Saliceto,  Busio,  Corticasi,  ecc.,  tutti  paesucci 
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che  non  superano  i  cinquecento  abitanti  ciascuno,  ma 
coltivano  bene  il  suolo  ed  allevano  molte  greggie. 

Vicino  alla  cresta,  sul  pendio  di  Monte  San  Pietro, 
trovi  prima  Casabianca,  poi  La  Porta.  È  questo  vil¬ 
laggio  fra  gli  altri  uno  dei  più  belli,  diviso  in  varie 
frazioni,  fra  macchie  di  castagni  e  verzura  di  pascoli, 
ove  si  eleva  superbo  T  alto  campanile  della  sua  chiesa. 
Fu  la  patria  del  maresciallo  del  primo  impero  Seba¬ 
stiani,  e  del  D.  Conneau  che  vi  tiene  una  casa,  ed  ove 
appunto,  quando  io  feci  il  viaggio  con  lui,  si  recava 
ad  esilararsi  con  quell’  aria  basalmica.  Vi  sono  qui  delle 
acque  gazzose,  non  però  cosi  conosciute  ed  efficaci, 
come  quelle  di  Orezza. 

Per  recarsi  da  La  Porta  ad  Orezza,  si  attraversano 
Croce,  Polveroso,  Nicario  e  Campana;  e  lasciati  poi 
i  casolari  di  Stazzona,  Piè  d’ Orezza,  si  sale  allo  sta¬ 
bilimento.  È  luogo  frequentatissimo  durante  la  stagione 
estiva,  e  per  la  salubrità  ed  amenità  del  luogo,  e  per 
le  virtù  medicinali  delle  sue  acque  acidulo-ferrugìnose 
gassose,  che  si  spediscono  non  solo  in  ogni  parte  del- 
r  Isola,  ma  anche  fuori.  ‘ 

A  piedi  della  salita  sono  pronte  cavalcature  a  co- 


^  Il  senatore  dottor  Paolo  Mantegazza,  nel  suo  Almanacco 
igienico  popolare  del  1877»  intitolato  Igiene  del  Nido^  a  propo¬ 
sito  di  queste  acque  così  si  esprime: 

«  L’ acqua  di  Orezza  è  forse  la  migliore  fra  tutte  le  acque 
acidulo-ferrugìnose  d’ Europa.  Essa  è  ricchissima  di  ferro  e  di 
acido  carbonico,  ed  io  l’iio  trovata,  in  me  c  in  molti  altri  di 
facile  digestione.  Dalle  analisi  di  Poggiale  è  nota,  che  essa  con¬ 
tiene  12  centigramrai  di  sali  ferruginosi  per  ogni  litro,  mentre 
Pyrmont  non  ne  ha  che  5,  Schwalbach  7,  e  il  Ponhon  di  Spa  9.  » 
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modo  bei  bagnanti  cui  è  grave  Mandare  pedestri,  ma 
giunti  lassù  trovano  bensì  un  luogo  incomparabilmente 
bello  per  natura,  ma  pochi  comodi  della  vita.  Quello 
che  un  po’  pretensiosamente  chiamasi  stabilimento,  è 
una  mediocre  casa  insufEcientissima  al  bisogno  di  al¬ 
loggiarvi  i  numerosi  accorrenti.  E  se  non  sei  abba¬ 
stanza  fortunato  di  trovarvi  posto,  ti  è  d’uopo  cer¬ 
carlo  in  qualche  casolare  dei  dintorni,  e  di  là  recarti 
ogni  mattino  alla  fonte,  il  che  riesce  scomodo  assai 
massime  ai  cagionevoli  di  salute,  se  non  malati.  E  bi¬ 
sogna  recarvisi,  poiché  le  acque,  trasportate  lontano, 
perdono  assai  della  loro  efficacia,  sprigionandosi  tosto 
il  gas  carbonio  che  contengono. 

Del  resto  però  pochi  vi  si  recano  di  veri  malati. 
La  maggior  parte  è  gente  che  fa  cura  più  di  aria  e  di 
ozio  che  d’ acqua,  e  gusta  per  qualche  mese  Ì1  dolce 
far  niente,  e  la  lontananza  dai  negozj  in  cui  fu  occu¬ 
pata  nel  restante  dell’  anno,  in  un  luogo  veramente  de¬ 
lizioso  e  per  frescura  e  per  posizione.  Ed  io  vi  trovai 
gaja  compagnia  colla  quale  passai  serate  graditissime, 
e  compii  nei  contorni  gite  montanine  assai  interes¬ 
santi. 

Il  cantone  d’Orezza  può  chiamarsi  la  Svizzera 
córsa,  e  i  suoi  abitanti,  solerti,  industriosi,  oltre  ai 
campi  e  al  bestiame,  attendono  a  fare  varii  piccoli 
utensili  e  galanterie  in  ferro  ed  in  legno,  che  vendono 
poi  ai  bagnanti  a  caro  prezzo.  Possedono  poi  una  spe¬ 
ciale  abilità  nell’  utilizzare  le  acque  scendenti  dalle  al¬ 
ture,  incanalandole  ingegnosamente,  e  conducendole 
con  opportune  chiuse  mobili  ad  irrigare  i  loro  campi- 
celli  e  ad  inaffiare  orti  e  giardini. 
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I  torrentelli,  che  intersecando  il  paese  vanno  a  for¬ 
mare  quello  più  grosso  di  Fiumalto,  travolgono  massi, 
così  detti  trovanti,  di  un  bel  marmo  verde  venato  ado¬ 
perato  per  varj  usi  d’ ornamentazione  e  di  lusso.  Ul¬ 
timi  nel  territorio  sul  declivio  di  alta  valle  s’ incontrano 
Carcheto,  Piubeda  e  Perelli,  poveri  abituri  perduti 
fra  i  monti. 

Da  Orezza  attraversando  la  catena  d’unione  fra 
irMufragia  e  l’Alluraja,  sì  ritorna  con  nuova  strada 
nella^  regione  d’ Aleria.  Essa  non  è  ancora  percorsa  da 
regolari  trasporti,  benché  praticabile.  Io  però  per  me¬ 
glio  godere  gli  spettacoli  che  offre,  la  volli  percorrere 
a  cavallo,  e  me  ne  trovai  soddisfatto,  perchè  strada  che, 
in  uno  spazio  relativamente  breve,  abbia  superato  dif¬ 
ficoltà  straordinarie  di  natura  e  d’arte  come  questa,  è 
difficile  trovarla.  Qui  ponti  altissimi  su  torrenti,  via¬ 
dotti  su  valli,  roccia  tagliate  a  fòrza  di  mina,  precipizi 
di  incommensurabile  altezza  costeggiati  sull’orlo;  il 
contrasto  dell’  orrida  natura  colla  floridezza  dei  boschi 
e  colle  verdi  macchie  dei  giganteschi  castagni,  e  cascate 
e  ruscelli  e  limpidi  specchi  di  gore,  fanno  un  tutt’ in¬ 
sieme  assai  più  facile  immaginato  che  descritto,  e  che 
riempie  l’animo  di  sensazioni  sempre  nuove  ed  ina¬ 
spettate. 

Primi  villaggi,  sul  versante  meridionale,  sono  Bu- 
stanico  e  Sermano,  ove  comincia  una  contrada  mon¬ 
tuosa  fra  i  corsi  del  Tavignano  e  della  Bravona.  Trovi 
poi  Alzi,  Arbitro,  Falavello;  Erbajola,  Focicchia,  e 
finalmente  Pietra  Serena,  Pancheraccia,  Piedi-Corte  di 
Gaggio,  ecc.,  tutti  paeselli  poco  popolati,  ma  amenis¬ 
simi,  e  che  offrono  deliziosi  e  nascosti  recessi  pei  caldi 
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estivi.  Tutta  questa  parte  montana  deir  Aleria,  fu  sempre 
il  focolajo  principale  della  indipendenza  nazionale.  Qui 
si  mantenne  per  lungo  tempo  il  reggimento  a  Comune 
sotto  il  nome  di  Terra  delle  Comuni,  e  le  popolazioni 
lottarono,  senza  mai  essere  interamente  assoggettate, 
contro  le  prepotenze  dei  baroni,  e  le  dominazioni  che 
posteriormente  si  succedettero. 

Seguono  ad  oriente  e  al  di  là  della  Bravona,  i  can¬ 
toni  di  Moka  e  Pietra  Verde  con  pochi  comuni;  quindi 
le  valli  dell’Alezani  e  dell’ Alistro,  ricche  dì  sorgenti 
minerali  e  di  acque  che  fecondano  il  suolo,  e  lo  ren¬ 
dono  fertile,  massime  dove  piano.  Sono  però  insalu- 
bri.  e  quindi  spopolate,  senza  un  abituro  per  quanto 
meschino.  Alle  foci  deU’Alistro  presso  una  torre  an¬ 
tica,  si  è  dovuto  costruire  un  faro,  che  servisse  di 
guida  a  quegli  inospiti  lidi  cosi  piani  ed  eguali,-  da 
non  offrire  un  punto  qualunque  su  cui  si  possa  fer¬ 
mare  l’attenzione. 

Vicino  air  Aìezani,  trovasi  Coione,  e  un  po’  più 
verso  il  mare,  detto  qui  marina  di  Brunetta,  fabbri¬ 
cata  a  ridosso  di  dolce  collina,  l’ antica  città  di  Cer- 
vione  di  circa  3000  abitanti  colle  sue  vecchie  case,  i 
suoi  costumi  córsi  un  po’ primitivi.  Qui  convengono  a 
provvedersi  da  lontano  raggio  di  circuito  le  popola¬ 
zioni,  quindi  presenta  un  certo  stato  di  floridezza  e 
prosperità  che  non  si  aspetterebbe,  e  non  riscontrasi 
in  altri  luoghi.  Dagli  avanzi  delle  sue  antiche  mura 
diroccate  godesi  bellissimo  panorama,  sui  poggi  vicini, 
sul  piano  sottoposto  e  sul  mare. 

Il  circostante  territorio  è  ricco  di  castagni  e  ro¬ 
veri,  di  ulk^ti  e  vigneti,  che  danno  vino  meritamente 
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rinomato  fra  i  migliori  di  Corsica.  Vedesi  qui  Tantica 
chiesa  dì  Santa  Caterina,  mezzo  cadente,  recante  la 
data  del  1473;  ma  con  affreschi,  che  quantunque  de¬ 
gradati,  non  mancano  d' interesse.  Strana  è  la  sua  to¬ 
pografìa,  che  avvicinasi  alla  figura  triangolare  con  ab¬ 
sidi  terminali  agli  angoli,  ed  è  costrutta  in  cubi  di 
pietra  bianca. 

A  sud  dèlie  foci  della  Bravona  lungo  la  marina  e 
per  gran  tratto  entro  terra,  continua  una  vasta  plaga 
spopolata  e  malsana  che  termina  alle  foci  di  Fiumor- 
bo,  ed  è  attraversata  tutta  dalla  strada  littoranea  di 
Bastia.  Anche  qui  non  un  casolare  che  fermi  Boccino; 
solo  Vadina  e  Cateraggio  piccoli  agglomerati  di  casi¬ 
pole,  a  grande  distanza  fra  loro.  Tutta  una  desolata 
pianura  con  leggere  ondulazioni  che  sarebbe  ubertosa, 
pel  dolce  clima,  ma  è  ben  poco  coltivata;  invasa  da¬ 
gli  stagni,  dalle  paludi,  dalle  diramazioni  dei  torrenti 
e  dei  fiumi  che  non  trovando  pareti  che  le  incanali¬ 
no,  sbizzarriscono  e  spadroneggiano  a  loro  capriccio 
senza  ritegno,  in  tortuosi  meandri. 

Eppure  in  mezzo  a  questa  landa  ora  deserta,  sor¬ 
geva  la  ricca,  la  fiorente  città  romana  di  Aleria j  fon¬ 
data  da  Siila;  convien  dire  quindi  il  territorio  fosse 
allora  ben  coltivato  e  sano.  Ora  non  si  trova,  che, 
alle  foci  del  Tavignano  il  piccolo  e  degradato  forte, 
chiamato  anch’  esso  d'  Aleria,  elevato,  in  tempi  assai 
posteriori,  dai  Genovesi;  pochi  avanzi  di  costruzione 
antica,  ed  una  moderna  chiesuola  nel  piccolo  casolare 
di  Cateraggio  a  cavaliere  del  Tavignano. 

Consistono  gli  avanzi  romani:  in  alcune  mura  cir¬ 
coscriventi  in  quadrato  B  area  di  una  casa  con  sotter- 
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ranco  a  volta;  in  rovine  di  figura  elissoide  che  pajono 
di  un  circo;  in  archi  rovinati  di  un  acquedotto  e  in 
poche  macerie  appartenenti  forse  alle  mura  di  circuito 
della  città.  Del  resto,  il  tutto  fu  sempre  assai  trascu¬ 
rato,  e  i  cocci  di  vasi,  e  i  frammenti  di  lapidi  con  in¬ 
scrizioni,  qua  e  là  rinvenute,  danno  certa  caparra  che 
gli  archeologi  vi  troverebbero  ricca  messe  di  studj. 

Si  trovano  poi  traccie  anche  di  posteriori  costru¬ 
zioni,  che  vorrebbersi  saracene,  e  il  perimetro  di  mura 
appena  sorgenti  dal  suolo,  che  pare  si  riferiscano  ad 
epoca  romana  posteriore  assai  alla  prima,  cioè  ad  una 
basilica  cristiana  del  quarto  secolo  sotto  Diocleziano. 
Nei  fianchi  esteriori,  infine,  della  chiesuola  di  Cate- 
raggio  furono  incastonate  varie  pietre  con  iscrizioni, 
bassorilievi,  e  sculture  trovate  nei  contorni,  ma  che 
sarebbe  assai  meglio  fossero  state  trasportate  a  Bastia, 
e  diligentemente  ordinate  in  quel  museo. 

Le  coste  circostanti  ad  Aleria,  abbiam  detto,  fu¬ 
rono  invase  da  stagni,  e  diffatti  trovasi  primo  a  nord 
quello  di  Terenzana;  poi  il  più  vasto,  detto  ancora,  a 
ricordo  romano,  di  Diana,  e  che  a  quelFepoca  doveva 
servire  di  porto,  come  lo  indicano  grandi  anella  di 
bronzo  infisse  tuttora  nei  margini  che  lo  contornano 
in  parte.  Esso  riceve  da  varj  irregolari  canali  gli  scoli 
della  contrada  montuosa  di  Matta  ed  Ampriani.  È  poco 
profondo,  ha  piccola  comunicazione  col  mare  che  lo 
invade,  massime  quando  spira  il  libeccio;  è  abbastanza 
popolato  di  pesce  e  d’ostriche,  e  sulle  sue  rive  vedesi 
la  torre  di  Diana. 

A  sud  del  detto  forte  d’ Aleria  è  il  piccolo  stagno 
del  Sale,  e  sulle  sue  sponde  alcune  saline  di  poca  im- 
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portanza,  ove  lavorano  i  condannati  del  vicino  bagno 
penale,  detto  la  Casa  Bianca,  in  postura  poco  propizia 
alla  loro  salute,  in  modo  che  anche  i  doganieri,  acca¬ 
sermati  al  forte,'  nella  stagione  estiva  si  ritirano  nei 
monti. 

Ancora  più  a  sud  finalmente,  sempre  lungo  le  spiag- 
gie,  dopo  un  altro  piccolo,  detto  del  Siglione,  esten- 
desi  lo  stagno  più  vasto  di  Urbino;  e  poco  più  lungi 
da  esso  i  vasti  fabbricati  appartenenti  alla  colonia  agri¬ 
cola  di  Vadina  fondata  dai  Genovesi,  ora  quasi  ca¬ 
denti  e  abbandonati  ;  solo  momentaneo  ricovero  ai  con¬ 
tadini  durante  le  seminagioni  e  le  messi  del  poco  grano 
raccolto  nelle  circostanze. 

Le  sponde  dello  stagno  d’ Urbino,  sono  vestite  di 
oleandri,  lentischi,  corbezzoli  e  mirti,  a  proporzioni 
arboree,  che  lo  rendono  assai  più  ameno  di  quello  di 
Diana.  È  nudrito  anch^esso  dagli  scoli  dei  monti  che 
vi  s’ impaludano,  ed  è  conterminato  verso  il  mare  da 
una  sottile  e  lunga  duna  di  arene,  non  bastante  a  di¬ 
fenderlo  dalla  sua  invasione,  per  cui  le  sue  acque  rie¬ 
scono  una  miscela  di  dolci  e  salse,  specie  in  occasione 
di  burrasche.  Esso  è  più  pescoso  assai  dì  quello  di 
Diana,  ed  una  piccola  colonia  di  pescatori  vi  è  quindi 
stabilita  su  un’isola,  e  vive  del  suo  abbondante  pro¬ 
dotto,  massime  di  ostriche  celebri  fino  al  tempo  in 
cui  facevano  liete  le  mense  dei  ricchi  Luculli  di  Roma. 
Offre  inoltre  buona  caccia  di  volatili  acquatici. 

Sottile  lingua  di  terrà  si  protende  nello  stagno,  sulla 
cui  punta  vcdesi  la  venerata  capella-  mortuaria  di  Santa 
Margherita  piena  di  teschi  ed  ossami,  come  molte  ve 
n’ erano,  ora  è  poco,  anche  da  noi. 
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A  mezzogiorno  si  distende  vasto  piano,  boscoso 
assai  fino  alla  spiaggia  ed  al  corso  del  Fiumorbo  che 
contermina  da  questo  lato  la  regione  di  Aleria,  per 
completare  lo  schizzo  della  quale,  non  abbiamo  che  a 
fare  parola  del  versante  settentrionale  della  valle  del 
Tavignnno.  Questo  non  offre  gran  che  d’interessante, 
oltre  le  sue  belle  posizioni,  la  capella  rurale  dì  San 
Michele,  le  brune  rovine  di  Castelvecchio,  ed  il  vil¬ 
laggio  di  Antisanti  ammasso  di  alte  e  nere  stamber¬ 
ghe,  sorgenti  sopra  un  elevato  e  brullo  picco. 

La  contrada  di  Fiumorbo,  cosi  chiamata  dal  fiume 
che  gli  scorre  nel  mezzo,  comprende  vari  cantoni  e  si 
estende  a  sud  di  quella  di  Aleria;  gli  formano  confine, 
il  mare  da  un  lato,  i  monti  di  Incudine,  le  Serre  di 
di  Leva  e  del  Prato  e  le  diramazioni  di  monte  Renoso 
dagli  altri.  È  percorsa  inoltre  dai  torrenti  TravoeVa- 
bolesco,  può  dirsi  divisa  in  due  distinte  zone,  d’ indole 
e  caratteri  affatto  diversi;  la  orientale,  verso  il  mare, 
piana,  poco  salubre;  la  occidentale  montuosa  e  salu¬ 
berrima.  Qui  i  villaggi,  numerosi  e  popolati  quanto 
lo  comporta  l’asperità  dei  monti  e  delle  valli;  là  gli 
stagni,  i  fiumi  e  i  torrenti  che  si  dilagano  e  scorazzano 
irrefrenati  ed  irrefrenàbili  pel  piano;  popolazione  nes¬ 
suna. 

■f 

Dopo  le  bocche  del  Fiumorbo,  scendendo  a  sud, 
incontrasi  Io  stagno  di  Graduggine  diviso  dal  mare  da 
stretta  lingua  di  mobili  sabbie,  circondato  da  incolte 
terre,  poi  quello  di  Palo  che  si  dilunga  assai  lungo  la 
costiera.  Ambedue  sono  formati  da  molti  rami  del  Rio 
Vabolesco  che  trovando  terreno  depresso  vi  si  dilaga 
prima  di  aver  deflusso  nel  mare.  Dopo  si  trovan  bo- 
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schij  fino  alla  foce  del  Travo  ove  finisce  la  pianura, 
e  i  monti  scendono  in  dolci  colli  fino  alla  spiaggia.  La 
strada  postale  di  Bastia  la  segue  sempre  in  vista  del 
mare  con  bei  panorami,  e  qua  e  là  trovansi  avanzi 
della  via  romana  che  passando  per  Aleria  conduceva  a 
Mariana. 

Seguendo  a  ritroso  i  corsi  del  Fiumorbo  e  del 
Vabolesco  eccoti  fra  l’uno  e  l’altro  il  villaggio  di  ML 
gliacciaro,  e  vicino  il  tenimento  dello  stesso  nome  fon¬ 
dato  dai  Genovesi,  ora  coltivato  da  varj  possidenti 
che  ne  traggono  magro  fieno  liscoso  e  poco  frumen¬ 
to,  coll’  opera  di  braccianti  lucchesi  dimorantivì,  pel 
luogo  malsano,  solo  nella  stagione  dei  lavori. 

Poi  rimontando  la  valle  del  Fiumorbo,  a  cui  con¬ 
corrono  altre  minori,  San  Giovanni  e  più  lungi  nei 
monti  Poggio  e  Luogo  di  Nazza.  Questi  son  due  vil¬ 
laggi  a  poca  distanza  fra  loro  di  quasi  mille  abitanti 
ciascuno,  adossati  a  contrafforti  della  Serra  del  Prato. 
Trovasi  nei  loro  contorni  una  pietra  oliare,  somigliante 
a  quella  nostra  di  Valle  Malenco  in  Valtellina,  che  si 

lavora  sul  tornio,  facendone  vasi  e  stoviglie  ben  resi- 
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stenti  all’azione  del  fuoco. 

Qui  la  valle  fa  un  brusco  risvolto  ripiegando  a 
libeccio  e  si  ristringe  incassata  da  alte  montagne.  I 
dorsi  loro  sono  vestiti  da  secolari  foreste;  nessun  al¬ 
tra  vegetazione,  nemmeno  pascoli  vi  si  riscontrano, 
ond’è  che  per  buon  tratto  non  appajono  abitati,  finche 
alle  falde  di  Monte  Renoso  in  luogo  ermo  e  solitario, 

ritrovi  Chisoni. 

Ospita  esso  circa  2000  abitanti,  che  si  occupano 
principalmente  delle  immense  selve  da  cui  è  circon- 
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dato;  in  posizione  bellissima,  fra  verzura  e  ruscelli, 
ha  case  ben  fabbricate,  e  sulla  sua  piazza  una  gran 
fontana  sormontata  da  un  Nettuno,  che  per  essere  Ì1 
Dio  del  mare  non  è  proprio  a  suo  posto  su  quei  di¬ 
rupi. 

La  popolazione  è  intelligente  e  svegliata,  quantun¬ 
que  abbia  poco  contatto  con  altre,  separata  com’  è  da 
alti  monti  e  da  valli  scoscese;  ma  i  suoi  legnami  vi 
apportano  grande  ricchezza  e  dicesi  anzi  che  Chisoni 
sia  il  più  ricco  villaggio  di  Corsica.  Gli  sovrastano 
quasi  a  picco,  e  pare  minaccino  sovr*  esso  rovina,  enor¬ 
mi  rupi  di  granito  a  guisa  di  piramidi  che  danno  ri¬ 
salto  alla  scena. 

Una  strada  forestale  pel  nord,  conduce  in  poche 
ore  a  Vezzani,  su  uno  dei  dorsi  più  elevati  di  una  con¬ 
valle.  È  villaggio  freddo  per  la  elevatezza  del  luogo, 
e  da  natura  diseredato  per  la  poca  fertilità  del  suolo, 
quindi  dovrebbe  essere  povero;  ma  i  suoi  looo  abi¬ 
tanti  sono  cosi  industri  e  diligenti  nell"  utilizzare  le 
poche  acque,  han  tanta  cura  dei  loro  orticelli  e  cam- 
picelli,  posti  a  bello  studio  nelle  posizioni  più  apriche, 
che  riescono  ad  ottenervi  tutti  quei  migliori  prodotti 
la  natura  del  luogo  loro  consente,  e  così,  se  non  ric¬ 
chi,  non  possono  dirsi  però  poveri. 

Tutta  la  vallata  si  può  dire  una  sola  foresta  di  al¬ 
beri  giganteschi  di  varie  specie,  solo  interrotta  dal  corso 
del  Fiumorbo,  ricca  di  selvaggiume  d"ogni  qualità,  vuoi 
minuto:  lepri,  tortore,  pernici,  merli,  fagiani,  franco¬ 
lini;  vuoi  grosso:  volpi,  mufloni  e  cervi.  Quindi  gli 
abitanti,  oltre  legnajuoli  e  pastori,  sono  anche  abili 
cacciatori,  e  traggono  dalla  cacciagione  suculento  cibo, 
e  pingui  guadagni  col  spedirla  fuori. 
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Rimontiamo  ora  il  Vabolesco,  e  nella  sua  valle 
troviamo  prima  Prunelli  su  alta  rupe  in  posizione  as¬ 
sai  forte,  teatro  principale  delle  due  insurrezioni,  dette 
del  Fiumorbo,  sotto  il  primo  impero  napoleonico  nel 
i8oS,  e  sotto  la  ristorazione  borbonica  nel  1815,  am¬ 
bedue  annegate  nel  sangue,  ma  ove  quei  fieri  monta¬ 
nari  fecero  pagare  cara  la  loro  resa  alle  truppe  man¬ 
date  a  sedarli.  Qui  è  un  forte  e  vi  si  tiene  sempre  una 
piccola  guarnigione,  per  tenere  in  rispetto  la  popola¬ 
zione  amante  d’indipendenza  ed  insofferente  d’ogni 
freno.  Il  panorama  che  si  gode  da  quel  punto  elevato 
esposto  ad  ogni  vento  è  dei  più  estesi  e  grandiosi. 

Più  addentro  nei  monti  trovasi  Isolacelo,  già  ca¬ 
poluogo  del  Fiumorbo  ed  ancora  il  suo  luogo  più  im¬ 
portante,  popolato  essendo  da  oltre  2000  persone.  Le 
vecchie  sue  case  di  granito  annerrite  dal  tempo,  sor¬ 
gono  isolate  fra  le  macchie,  offrendo  un  aspetto  assai 
pittorico.  Gli  scorre  ai  piedi  un  ramo  del  Vabolesco, 
che  in  bella  cascata  si  precipita  da  alta  roccia  per  an¬ 
gusta  spaccatura. 

Un  sentiero  montano  conduce  da  qui  a  S.  Gavino, 
santuario  in  luogo  alpestre  e  romito,  ed  una  strada 
carrozzabile,  abbastanza  buona,  ai  bagni  di  Fiumorbo 
più  conosciuti  sotto  il  nome  di  Pietrapola.  L’  efficacia 
delle  sue  acque  che  raggiungono  la  elevata  tempera¬ 
tura  di  46  gradi,  T  amenità  del  luogo  e  il  rezzo  degli 
alberi  che  lo  circondano,  vi  attirano  molta  gente  nella 
stagione  termale.  Or  sono  pochi  anni  vi  fu  eretto  un 
piccolo  stabilimento  che  se  non  lusso  ed  eleganza,  of¬ 
fre  almeno  le  comodità  richieste  dal  viver  civile.  Si 
trovano  nei  contorni  dei  resti  di  terme  romane  ed  anzi 
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al  Valéry  ^  pare  che  «  Pietra  Pola  sia  il  nome  di  una 
piccola  città  antica  e  vicina,  distrutta  dalle  invasioni 
barbariche.  » 

Sempre  nella  valle  del  Vabolcsco,  trovansi  i  tre 
villaggi  di  Omaso,  Pinelli  e  Palazzo  di  Consina,  che 
per  dir  vero  non  offrono  grande  interesse,  posti  come 
sono  in  terreni  poco  accidentati. 

Ben  più  interessante  è  Ventiseri  borgata  di  oltre 
1200  abitanti,  colle  sue  case  scaglionate  su  un  declivio 
della  non  lontana  valle  del  Trave;  interessante  per  la 
sua  posizione  e  per  la  vicinanza  delle  fresche  acque 
della  sorgente  Alzitella  che  scaturisce  da  un  masso, 
e  delle  rovine  del  castello  di  Rócca  Tagliata  fabbri¬ 
cato  dal  famoso  Rinuccio  della  Rocca  quando  guereg- 
giava  coi  Genovesi  intorno  al  1500.  Fu  cosi  detto  dalla 
sua  costruzione,  fatta  rilegando  fra  loro,  con  mura, 
le  roccie  tagliate* allo  scopo  di  offrire  opportuni  ripa¬ 
ri.  Le  acute  punte  del  rosso  granito  formano  inacces¬ 
sibili  balze,  e  sopravvivono  ora  quasi  solo  ai  pochi  ru¬ 
deri  di  mura  che  appajono  ancora.  Se  ora  i  soli  uc¬ 
celli  rapaci  vi  hanno  lor  stanza,  anche  allora  a  ragione 
poteva  chiamarsi  vero  nido  di  aquile. 

Ai  piedi  della  china  ove  sta  Ventiseri,  evvi  il  ca¬ 
solare  della  Rizzetta,  poi  al  di  là  del  Travo,  Sari, 
aneli’ esso  con  rovine  di  due  rócche,  nascoste  fra  i 
massi  e  le  querele,  e  che  difficilmente  si  scoprono  senza 
l’ajuto  di  pratica  guida.  Nell’alta  valle  del  Travo  a 
piedi  di  monte  Incudine  sono  i  piccoli  villaggi  di  Lu- 
vana,  Chesa  e  Solato;  e  nella  bassa,  sempre  però  su 


^  Valéry,  opera  citata.  Lib.  I.  Cap.  LXXXV,  pag.  276. 
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dorsi  di  colline  che  dolcemente  finiscono  al  mare,  Mez- 
zanura,  Punta  e  Tignosello- 

Così  siamo  arrivati  alla  marina  di  Solenzara,  ove 
finisce  la  regione  di  Fiumorbo  e  comincia  a  sud  il  ter¬ 
ritorio  di  Portovecchio,  dì  cui  fu  discorso. 


CAPITOLO  DECIMO. 


Capo  Córso.  —  Le  Grotte  di  Brando.  —  Luri.  —  Rogltano. 

Descritto  alla  meglio  il  resto  dell’  Isola  mi  rimane 
solo  a  parlare  di  Capo  Córso,  la  regione  sua  più  set¬ 
tentrionale,  allungata  penisola  formata  da  una  catena 
montuosa  che  tutta  la  percorre,  e  fa  la  sua  ossatura 
centrale,  con  diramazioni  verso  i  due  mari,  quasi  fos¬ 
sero  spine  di  pesce  staccantisi  dalle  apofisi  della  co- 
donna  vertebrale.  Piccole  valli  s’intercalano  fra  queste, 
percorse  da  brevi'  torrenti  che,  prendendo  origine  dai 
monti  mediani,  si  gettano  ai  lidi  orientali  ed  occi¬ 
dentali. 

Numerosi  villaggi  sono  sparsi  in  queste  valli,  sui 
dorsi  dei  monti  e  delle  colline  che  terminano  al  mare; 
e  quelli  son  coperti  di  pascoli  e  boschi;  e  queste  di  vi¬ 
gneti  e  uliveti;  e  le  valli  di  gelsi,  frumento,  grano  tur¬ 
co,  e  frutta.  É  paese  cui  natuta  fu  propizia,  con  dolce 
clima,  con  quasi  uniforme  temperatura,  con  aure  in 
generale  saluberrime;  ricco  di  cave  di  pietra,  di  mi¬ 
nerali,  di  legname,  di  viti,  di  ulivi,  di  bozzoli,  di  ce¬ 
dri.  Rinomati  sono  i  suoi  vini  bianchi  dell’uva  malva- 
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già  che  si  esporta  anche  fresca  e  secca,  e  rottimo  olio 
che  gareggia  in  bontà  con  quello  di  Lucca.  Peccato  che 
i  suoi  abitatori  siano  alquanto  neghittosi,  ond’  è  che 
le  ricchezze  non  vanno  tutte  a  loro  vantaggio,  ma 
in  buona  parte  sono  fruite  da  Italiani  delle  nostre 
provincie,  da  Lucchesi  principalmente  e  Garfagnini. 
Essi  hanno  solcato  le  loro  strade,  essi  attendono  alle 
cave  di  pietra,  al  taglio  degli  alberi,  alle  fatiche  mag¬ 
giori  dell’ agricoltura.  Molti  vi  sono  stabiliti,  molti  vi 
stanno  solo  nella  stagione  dei  lavori  e  portano  alle 
case  loro  il  frutto  dei  loro  sparagni,  in  bei  gruzzoli 
d’ oro. 

Il  dialetto  che  vi  si  parla  si  avvicina  il  più  all’ita¬ 
liano;  si  può  dire  che  con  lievi  modificazioni  e  radol- 
cimenti  è  pretto  toscano,  anzi  livornese. 

Lungo  tutto  lo  sviluppo  delle  sue  lunghe  coste,  a 
brevi  intervalli,  su  ogni  punta  o  promontorio  che  per 
poco  si  avanzi,  in  ogni  seno  offrente  riparo,  tu  trovi 
torri  rotonde,  quali  rovinate  in  parte,  quali  affatto,  quali 
ancora  ben  conservate  che,  vigili  sentinelle,  guardano 
la  terra.  Sono  le  torri  che  in  tutta  la  Corsica,  ma  qui 
più  frequenti,  forse  come  parte  più  esposta,  furono 
costrutte  a  difendersi  dalle  scorrerie  barbaresche. 

Le  roccie  di  Capo  Córso  sono  per  la  maggior  parte 
di  natura  calcarea;  non  mancano  però  in  alcuni  punti 
intersecati  serpentini  plutonici  e  varietà  di  concrezioni 
ed  arenarie  emerse  qua  e  là  o  depositate  nelle  recenti 
rivoluzioni  telluriche,  e  specie  di  ardesie  verdastre,  la¬ 
mellari,  a  strati  più  o  meno  inclinati  già  evidentemente 
lambiti  ed  erosi  dalle  acque  anche  sulle  alture  il  che 
indica  una  volta  di  più  come  in  tempi  geologicamente 


K 

—  6^3  S  — 

non  lontani  la  Corsica  fosse  tutta  sommersa.  San  Fio¬ 
renzo  ad  occidente  e  Bastia  ad  oriente,  sono  i  due 
punti  i  più  ravvicinati  fra  loro  in  cui  s’ attacca  al  resto 
delF  Isola. 

Le  comunicazioni  vi  sono  stabilite  con  buone  strade 
che  percorrono  tutto  il  ìittorale  orientale,  e  quasi  tutto 
^occidentale,' oltre  due  o  tre  tronchi  di  congiungimento 
fra  loro  attraverso  alle  montagne  del  centro.  Esse  sono 
percorse  da  regolari  vetture,  a  sedili  laterali  che  quo¬ 
tidianamente  vanno  e  si  dipartono  da  Bastia  per  le 
varie  terre.  Sono  però  assai  sconnesse  e  sucide  con 
brenne  o  zoppicanti,  o  colla  pelle  informata  dall’ ossa, 
onde  io  preferii,  per  visitare  ad  agio  il  Capo  Córso,  di 
noleggiare  un  legno  che  mi  conducesse  a  grado  mio. 
Era  un  piccolo  ma  comodo  calesse,  con  un  robusto 
cavallo  córso,  piuttosto  piccolo,  ma  veloce  ed  inlati- 
cabìle,  condotto  da  uno  sveglio  giovanotto  dallo  sci¬ 
linguagnolo  snodato,  che  parlava  la  sua  dolce  favella 
con  un  lenocinlo  speciale  di  voce  e  di  accento. 

Si  parti  da  Bastia  prima  che  il  giorno  sorgesse  ;  ai 
primi  albori  si  era  già  alla  fonderia  di  Toga  ed  all’a¬ 
meno  villaggio  di  Cardo,  celebre  pei  suoi  noci  gigan¬ 
teschi  e  le  abbondevoli  e  chiare  acque  nascenti  da  una 
fonte  sovrapposta.  La  via  era  tutta  occupata  da  donne, 
a  gruppi,  a  brigatelle,  con  secchielli*  di  latte,  canestri, 
panieri  e  ceste  di  ortaggi,  frutta,  uova,  caci;  e  veicoli 
d’ ogni  specie  tratti  da  magri  ronzini,  ripieni  di  gente 
portante  anch’essa  derrate  al  mercato  di  Bastia. 

Lasciamo  a  sinistra  sui  monti  in  parte  a  cespugli, 
in  gran  parte  a  vigneti  e  ficaje,  là  dove  più  dolce  è  il 

pendio,  Pietra-Bugno,  Lota  e  Mandriale.  E  intanto  a 
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destra  suirorizzonte,  lucido,  limpido,  spunta  dalie  lon¬ 
tane  coste  d’Italia  il  re  degli  astri,  prima  ampio  di  un 
rosso  sanguigno  infuocato,  che  poi  rimpicciolisce  e  si 
va  facendo  smagliante  di  luce  più  chiara,  e  getta  sprazzi 
vividissimi  sul  mare,  che  ne  riflette  tremolante  la  im¬ 
magine,  e  illumina  tutta  la  scena  grandiosa,  imponen¬ 
te.  Allora  ci  appajono  allo  sguardo,  quali  più  quali 
meno  distinte  a  seconda  della  distanza,  le  isole  deirAr- 
cipelago  toscano,  Capraja,  Gorgona,  Montecristo  e  le 
Formiche,  Pianosa,  l’Elba,  il  Giglio  e  più  lungi  le 
coste  della  penisola  indistinte  fra  le  nebbie  mattinali, 
e  la  catena  degli  Appennini  che  forma  contorno  al 
quadro. 

■ 

Oltrepassiamo  cosi  i  casolari  delle  marine  di  Mio- 

mo  e  Vasina  ov’è  un  santuario  veneratissinio  dai  ma- 

« 

rinaj,  ricco  di  votive  offerte,  e  tocchiamo  il  villaggio 
di  Brando,  rinomato  per  la  sua  cava  di  òttime  pietre 
laterizie,  di  cui  è  lastricata  e  costrutta  quasi  tutta  Ba¬ 
stia  e  per  le  sue  grotte  che  attirano  tutti  i  forestieri. 
Benché  l’ora  fosse  assai  mattiniera  non  volevo  certo 
passarvi  senza  vedere  quest’ ultime.  Ond’è  che  entfai 
in  una  elegante  nuova  casina  per  prender  lingua,  e  men¬ 
tre  stavo  sotto  i  pampini  d’ un  terrazzo  sorbillando  una 
bruna  bevanda,  la  quale,  senz’  averci  a  che  fare,  avreb¬ 
be  voluto  essere  1’  aromatica  infusione  di  Moca,  ebbi 
contezza  del  come  arrivarvi.  M’indicarono  dunque  un 
sentiero  al  monte,  in  parte  a  scaglioni  e  gradini  co^ 
modo  e  ben  tracciato,  salendo  il  quale  in. breve  mi  tro¬ 
vai  in  mezzo  ad  ameni  boschetti  di  lauri  prospicienti 
il  mare,  tutti  a  sedili  e  tavole  in  pietra,  piccole  piat¬ 
taforme  e  spalti  all’uopo  disposti,  frequentati  ritrovi 
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dei  cittadini  di  Bastia  che  vi  vengono  in  solazzevoli 
brigate  a  partite  di  piacere.  Vi  sono  anche  a  quest’uopo 
allestite  ad  uso  dei  visitatori  rustiche  cucine,  e  luoghi 
coperti  ove  apprestare  il  cibo  e  mangiarveìo,  quando 
la  pioggia  sorprenda. 

Qui  nascosto  fra  le  fronde  dei  lauri,  trovasi  l’ in¬ 
gresso  degli  spechi,  ed  una  vecchia  tossicolosa  e  sbi¬ 
lenca,  con  una  sua  vispa  nipotina  che  le  faceva  lume, 
ponendomi  in  mano  un  mozzicone  di  candela  acceso, 
apri  il  serrarne  della  porta  e  m’introdusse  nei  penetrali 
e  negli  umidi  ed  oscuri  recessi. 

Comparate  alle  celebri  grotte  di  Adelsberg,  queste 
sono  una  specie  di  parodia  che  ne  danno  una  smunta 
idea;  però  per  quanto  piccole  ed  anguste,  possono  dirsi 
una  miniatura  di  quelle.  Anche  qui  gli  stalattiti  e  sta¬ 
lagmiti,  trasparenti  come  di  alabastro,  stillanti  e  goc¬ 
ciolanti,  che  formano  colonne,  pilastri  e  panni  pendenti, 
piramidi  od  obelischi,  e  cento  altre  forme  capricciose 
e  bizzarre  od  imitanti  qualche  oggetto  che  l’ immagi¬ 
nazione  ha  ajutato  a  raffigurare.  Le  grotte  non  son  più 
lunghe  di  un  centinajo  di  metri,  e  son  divise  in  nove 
scompartimenti  che  si  dipartono  dalla  galleria  princi¬ 
pale  e  salgono  e  s’ insellano  e  girano  in  tortuose  ed 
irregolari  volute.  Appositi  lumi  si  accendono  a  meglio 
far  risaltare,  le  forme,  le  trasparenze,  gli  effetti  di  lu¬ 
ce.  Furono  scoperte  or  fa  poco  più  di  una  trentina  di 

»  * 

anni,  e  il  proprietario  mentre  le  ha  riattate  per  comodo 
dei  curiosi  ne  ha  fatto  insieme  per  sè  una  speculazio¬ 
ne,  facendo  pagare  una  modica  tassa  d’ingresso;  in 
in  ogni  modo  tutt’ insieme  meritano  di  spendervi  una 
mezz’ora. 
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Da  Brando  una  strada  secondaria,  che  attraversa  il  ! 

monte,  conduce  sulle  sponde  occidentali  del  Capo  Cór¬ 
so,  a  raggiungere  quella  che  vi  corre.  La  principale 
seguendo  la  costa  arriva  la  Marina  di  Erba-Lunga,  bel 
villaggio  con  grossa  torre  in  rovina,-  ròsa  dalle  onde, 
ombreggiato  da  olmi  e  castagni,  indi  al  Capo  Sangro 
da  cui  discopresi  il  bel  panorama  di  Bastia,  che  si  di¬ 
stende  maestosa  sulla  spiaggia. 

Qui  trovasi  isolata  sul  promontorio  un’antica  ca- 
pella  con  sotterraneo,  ove  conservansi  le  più  supersti- 
2Ìose  e  strane  reliquie  che  mente  umana  esaltata  e  fa¬ 
natica  possa  immaginare,  come  a  dire  :  un  pugno  della 
terra  di  cui  fu  formato  Adamo;  alcune  mandorle  del 
Paradiso  terrestre;  un  pezzetto  di  manna  piovuta  agli 
Ebrei  nel  deserto;  la  verga  colla  quale  Mosè  divise  le 
acque  del  Mar  Rosso;  e  il  popolo  accorre  supinamente 
a  venerarli,  e  i  preti  ne  fanno  pingue  bottega  di  offer¬ 
te,  benedizioni  e  indulgenze.  Povero  popolo! 

Le  coste  benché  spesso  scogliose  son  poco  frasta-’ 
gliate  e  vi  crescono  rigogliosi  e  spontanei  l’aloè,  il 
lauro,  il  romarino,  le  mente,  i  timi,  che  imbalsamo 
l’aria  di  grati  olezzi  e  acute  e  soavi  fragranze.  Ad  ogni 
insenatura,  si  può  dire,  rispondono  valli,  e  queste  e  i 
dolci  versanti  sono  ingemmati  di  paeselli  ed  ammantati 
di  screziati  tappeti  di  verzura,  e  pascoli  e  boschi  e  ter¬ 
reni  assai  ben  coltivati.  Ed  ogni  paesello  ha  le  sue  di¬ 
pendenze  di  pochi  abituri  che  rispondono  al  mare,  dette 
marine,  ove  le  onde  depositando  mobili  arene  e  soffici 
letti  di  detriti  d’ alghe  dolcemente  degradanti,  lasciano 
facile  approccio  alle  barche. 

Codeste  marine  però  spesso  piane  e  paludose,  non 
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sono  le  località  le  più  sane,  onde  pochi  vi  abitano,  e 
la  popolazione  sì  è  tutta  agglomerata  nella  parte  sa¬ 
lubre  entro  terra.  In  queste  condizioni  sono  i  villaggi 
che  si  vedono  un  dopo  Taltro  in  passando,  Sisco,  Cro¬ 
sciano,  Pietra,  Corbara  e  Cognano.  Da  quest’ultimo, 
un’altra  via  ombreggiata  da  uliveti  e  lecci  mena,  attra¬ 
versando  i  monti  qui  detti  di  Aleccione,  sull’opposto 
versante. 

Siamo  così  arrivati  alla  marina  di  Litri  ove  son 
poche  case,  e  qui  apresi  una  delle  più  belle,  apriche  e 
fertili  valli  di  Capo  Córso.  Il  torrente  che  vi  discende 
opportunamente  incanalato  si  distribuisce  ad  irrorare 
tutti  i  terreni  coltivati  con  una  cura,  una  diligenza  non 
comune.  Qui  prosperano  ulivi  giganteschi,  gelsi,  vi¬ 
gneti,  frumento,  cedri,  limone,  grano  turco,  civaje 
d’ogni  specie.  Poi  fronzuti  castagni,  noci,  mandorle 
e  altre  frutta  ed  annose  e  smisurate  querele  che  col 
loro  verde  cupo,  fan  bel  contrasto  col  verde  chiaro 
dei  pascoli  smaltati  di  fiori,  popolati  di  gregge  ed  ar¬ 
menti. 

Rimontando  la  valle,  trovi  prima  a  mano  stanca 
il  villaggio  di  Campo  nascosto  fra  gli  alberi,  poi  per 
via  retta  dolcemente  inclinata,  in  largo  piano  circon¬ 
dato  da  monti  verdeggianti,  la  borgata  di  Luri.  La  vita 
di  codesti  valligiani,  occupati  solo  dell’agricoltura  e 
del  bestiame,  lontana  dalla  corrotta  società  di  quelle 
sentine  di  vizi  che  chiamano  capitali,  dovrebb’ essere 
felice,  e  lo  è  diffatti  essendo  alquanto  primitiva.  E  vei¬ 
coli  anche  assai  primitivi  vi  si  trovano,  che  portano 
uomini  donne,  fanciulli,  preti,  in  numero  di  ben  venti 
e  più  ciascuno,  con  panieri,  casse,  pacchi,  barili,  ogni 
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Specie  di  roba.  Sono  carri  a  quattro  ruote  senza  molle, 
con  quattro  sedili  paralleli,  mal  difesi  dal  sole  cocente 
con  lenzuola  sospese,  e  magre  rozze  che  mal  si  sdebi¬ 
tano  del  trascinarli.  Potrebbersi  paragonare  ai  curricoli 
napoletani,  meno  le  quattro  ruote  invece  delle  due 
come  in  quelli. 

Luri  è  borgata  di  circa  2000  abitanti  divisa  in  do¬ 
dici  frazioni  disseminate  a  breve  distanza  fra  loro,  nel 
piano  della  valle  e  su  amenissimi  poggi.  In  mezzo  ad 
essi  scorre  romoroso  fra  i  massi  il  limpido  e  spumoso 
torrente  che  scende  dal  Gupieta,  in  mezzo  ad  alberi 
frondosi,  secolari.  Casipole  ed  abituri  rozzi,  molti  in 
pietra,  formano  gran  parte  di  codeste  frazioni,  non 
mancano  però  qua  e  là  nuove  ed  eleganti  palazzine  in 
candida  veste  abitate  da  comodi  proprietarj,  e  una  fonte 
di  cristalline  linfe  sorgive  vicino  all’antica  chiesa  po¬ 
sta  nella  frazione  principale,  mediana  a  tutte. 

Qui  mi  arrestai  a  pernottare,  discorrendo  pei  con¬ 
torni  nell’ ore  che  mi  lasciavan  libere  il  riposo  ed  i 
pasti.  Codesti  contorni  oltre  il  sito  vago,  e  l’aria  sot¬ 
tile,  vitale,  pura,  offrono  contrasti  dì  vegetazione  che 
ti  stupiscono;  tu  vedi  cioè  crescere  piante  di  climi  cal¬ 
di,  direi  tropicali,  accanto  ad  altre  di  temperati  e  freddi, 
e  cosi  l’ulivo  accanto  al  castagno,  la  vite  accanto  ai 
noce,  il  maiz  e  l’agave  americana  accanto  al  pino  sil¬ 
vestre. 

Nè  solo  per  la  natura  è  interessante  il  luogo,  ma 
anche  per  l’archeologia,  poiché  qui  si-ammìra  la  torre 
di  Seneca.  Un  buon  sentiero  conduce  dal  paese  ad  un 
piccolo  convento  su  un  poggio,  e  da  qui  angusto  c  ri¬ 
pido  calle  a  quello  più  alto  ove  sorgono  le  rovine  e 
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la  torre  dette  di  Seneca.  Il  loro  modo  di  costruzione 

i 

però  la  farebbe  assegnare  piuttosto  a  castellotto  me¬ 
dioevale  che  ad  edificio  romano;  in  ogni  modo  po¬ 
trebbe  darsi  fosse  stato  costruito  nel  luogo  ove  prima 
dimorasse  il  filosofo  latino,  quando  da  Roma  fu  esi¬ 
liato  in  Corsica,  vuoisi  per  intrigo  muliebre.  Fattavi  la 
mia  escursione  e  dato  un  pensiero  all’ esule  antico,  ri¬ 
discesi  al  paese. 

La  campestre  locanda  che  mi  accolse,  piccola  e 
modesta,  ma  pulita,  ordinata,  tranquilla,  la  premurosa 
cortesia,  le  delicate  attenzioni  con  cui  vi  fui  trattato, 
la  cordiale  gentilezza  di  quei  borghigiani  e  i  lunghi  ra¬ 
gionari ‘fatti  con  essi  mi  lasceranno  grata  e  imperitura 
impressione. 

Dalla  marina  di  Luri  si  raggiunge  Meria,  piccolo 
villaggio,  indi  Tornino  che  mostra  in  sito  elevato  la 
sua  chiesa  addossata  a  piccolo  chiostro,  poi  il  porto  o 
rada  detta  del  Macinaggio,  il  più  importante  scalo  di 
Capo  Corso,  ove  finisce  la  strada  littorana.  Da  qui  un 
breve  cammino  nella  valle  conduce  a  Rogliano  con  ol¬ 
tre  due  migliaia  d’ abitanti,  diviso  aneli*  esso  in  diversi 
casolari,  addossati  ad  alta  corona  di  rupi  scoscese  e 
addentellate.  Fertilissima  è  Talta  valle  che  gli  si  apre 
'davanti,  da  cui  degradano  monticelli  e  clivi  e  dolci  on¬ 
dulazioni  e  silenziosi  valloncelli  fino  alla  spiaggia,  che 
gira  tutt’  air  intorno  all*  estremo  lembo  settentrionale 

o 

del  Capo. 

Questa  offre,  dopo  T  approdo  di  Macinaggio,  1*  iso¬ 
lotto  e  torre  di  Finacchiarola,  e  quella  dell’ Agnello, 
e  nel  punto  più  nordico,  alquanto  lontano  dalla  co¬ 
sta,  la  piccola  isola  della  Giraglia  con  un  faro.  Poi  la 
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marina  di  Barcaggio,  la  torre  di  Tolaca  e  la  punta 
detta  Corno  di  Becco,  indi  svoltando  ad  occidente  il 
Capo  Bianco. 

Su  tutta  questa  plaga  solatia  inclinata  al  mare  si 
dispiega  una  flora  ricca  e  lussureggiante.  Qui  trovi  la 
quercia  marina,  la  comune  e  il  castagno;  T ulivo,  la 
vite  ed  il  gelso,  il  mandorlo,  il  pero,  Ìl  fico,  il  ceraso 
e  il  pomo  granato,  T  arancio,  il  cedro,  il  cacto,  V  aloe, 
la  carruba  e  perfino  la  palma.  Anche  qui  dunque  in 
concorde  connubio  vivono  i  prodotti  della  zona  torrida 
e  della  temperata,  e  qui,  ove  a  dare  maggior  varietà  al 
paesaggio,  dispiegano  ai  regolari  venti  marini  le  loro 
ali  alcuni  mulini  a  vento,  giacciono  i  bei  villaggi  di 
Centuri  e  di  Ersa,dai  quali  si  gode  bellissimo  panorama. 
Ma  il  più  vasto  e  grandioso  si  gode  dal  promontorio 
detto  la  Cima  Campana.  Da  essa  in  un  punto  vedi  i 
mari  al  di  là  delle  due  sponde,  e  davanti  il  Mar  Ligu¬ 
re,  e  più  lontane  le  coste  di  Francia;  il  cielo  vi  è  pu¬ 
rissimo  e  lucente,  e  ti  senti  rinfocolare  di  aria  finis¬ 
sima. 

Essa  ha  pìccole  miniere  di  antimonio  attualmente 
coltivate.  Centuri  ha  il  suo  scalo  o  porto  sulla  costa 
occidentale  del  Capo,  seguendo  poi  la  quale  tu  trovi 
Morsiglia  ove  ricomincia  la  strada  sul  littorale.  Essa 
rilega  fra  loro  Pino,  Minervio,  e  gli  Olmi  passando 
vicino  al  piccolo  golfo  d"  Aliso,  e  ai  piedi  di  Monte 
Gupieta,  che  estende  le  sue  pendenze  fin  verso  la  spiag¬ 
gia.  Trovi  poi  Berettali  e  il  grosso  villaggio  di  Canari 
vicino  alla  punta  delle  Cannelle  in  un  territorio  meno 
coltivato,  più  ricco  di  boschi. 

Ma  ecco,  attraversati  i  versanti  di  Monte  Cucaro, 
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I  ricomparire  la  vite,  il  cedro  e  T  ulivo,  in  mezzo  ai 

quali  stanno  Ogliastro  ed  Oleani  che  traggono  appunto 
il  loro  nome  del  crescervi  quest’ultimo  spontaneo  e 
selvatico,  amendue  piccoli  casolari  lontani  dal  mare  in 
valle  nascosta  che  mette  alla  Marina  d’ Albo,  poi  so¬ 
pra  alta  rupe  ceneroguola,  lo  storico  villaggio  di  Non- 
za  col  suo  vecchio  torrione  quadrato  tutto  coperto  da 
uno  strato  di  edera,  e  gli  avanzi  di  fortificazione  di 
effetto  assai  pittoresco;  indì  la  marina,  la  torre  ed  il 
pìccolo  torrente,  detti  tutti  di  Negro,  rimontando  il 
quale  per  breve  tratto,  si  arriva  nd  Olmeta. 

La  valle  di  Negro,  ben  riparata  dai  venti,  e  le  co¬ 
ste  vicine,  sono  il  luogo  dove  si  fa  maggior  coltiva¬ 
zione  di  cedrati  e  vi  crescono  a  grossezza  straordina¬ 
ria.  Si  piantano  in  piccoli  giardini,  separati  fra  loro 
•da  siepi  di  graticci  o  fascine  di  ginestre  o  d’altro,  per 
difenderli  dalle  arie  troppo  crude  e  vibrate  ;  s’ innaffia¬ 
no  accuratamente  con  acque  riposate;  si  coltivano  con 
amore  e  cura  grandissima,  e  danno  quindi  prodotto 
abbondante  e  squisito  che  si  spedisce  in  Francia  ed 
altrove.  Dalla  marina  d’  Olmeta  un  bel  tronco  di  vìa, 
lungo  il  lido,  mena  a  Parinola,  grazioso  villaggio  in 
terreno  ondulato  di  colline  coltivate  a  vigneti,  e  sulle 
sponde  di  rapido  torrente  contornato  di  leandri.  Vici¬ 
no  si  vede  un  convento  in  bella  posizione,  e  vi  ha 
un’  antica  miniera  di  ferro  già  coltivata  dai  Romani, 
ora  abbandonata  per  la  povertà  della  vena. 

Finalmente  ultimo  villaggio  trovi  Patrimonio,  che 
in  mezzo  a  ridente  valletta,  con  circa  cinquecento  abi¬ 
tanti,  è  vicino  al  golfo  di  San  Fiorenzo,  ove  termina 
da  questo  lato  il  Capo  Córso. 
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Qui,  o  bene  o  male,  siamo  finalmente  arrivati  al 
termine  delle  nostre  escursioni;  le  quali,  se  hanno  as¬ 
sai  divertito  noi  nel  compirle,  e  ne  abbiamo  anche 
qualcosa  imparato,  certo,  mal  non  ci  apponiamo  nel 
credere,  avranno  assai  annoiato  i  pochi  tanto  pazienti 
per  seguirci  fin  qui  a  leggerle. 
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